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Iniziata nel 1986, l'edizione del Teotro complelo di
Raffaele Viviani termina con questo VI volome.
Vera e propria impresa editoriale, che ha restituito
13 inediti del drammaturgo oapoletano, oltre alla prima
trascrizione integrale delle mU!icbe di scena,
quest'edizione non ha mancato di suscitare una larga eco
tra la critica letteraria e drammaturgiea.
Come scrive Goffredo FoCi neU'introduzione,
essa ba posto il problema di una riscrillnra
della storia della letteratura italiana del Novecento,
cbe faccia posto a Viviani - come è accaduto per Brecbt 
tra i grandi di questo secolo.
Essa ha permesso di dare fmalmenle avvio a una riscnperta
di Viviani sulla scena sia italiana che internazionale.
Il volume comprende I vecchi di San Gennaro,
L'Imbroglione One.!to, Lo Tavola dei poveri, Padroni di barche,
Muratori, I Dieci Comandamenti, e gU inediti
L'Ombra di Puù:inella, Mestiere di Padre,
Quel ripaccio di Alfonso, La commedia del/a vila,
Siamo hLtti fratell~ L'Ultima Piedigrotta.
l temi sono quelli cari a Viviani: la violenza della vita,
la crudeltà deU'emarginazione, il sentimento del sacro
e quello inscindibile della trasgressione.
Tra i capolavori assoluti di Viviani si segnala
la sua ultima opera: I Dieci Comandamenti, dieci scene,
una per ogni Comandamento, in cui il teatro at1inge
ai grandi lemi della colpa e deUa rede..ione.
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Introduzione

1. Attualità di Viviani

II tempo va rendendo giustizia a Viviani. Si moltiplicano le rappre
sentazioni, si ristampano, si rileggono e si studiano le sue opere.
Grande trascurato all'interno della storia culturale del nostro Jove
cento, egli va conquistando il posto che gli spetta, e che è tra i primi.
Nel campo che fu il suo, quello del teatro, verifichiamo oggi tutti
quanto avesse ragione Pandolfi nel metterlo accanto soltanto a Piran
dello e nel confrontarlo con Pirandello, e nell'indicare i due nomi come
i centrali del teatro italiano del secolo - cui il tempo aggiungerà quello
di Bene, che soffrirà bensì presso il pubblico e gli storici il fatto di es
sere grande attore e regista prima che grande autore, così come Vi
viani ha sofferto della sua grandezza di scrittore in napoletano.

Se Pirandello, diceva Pandolfi, è l'autore della borghesia italiana
- aggiungeremmo noi, nella sua fase di perdita di rilievo e di identità,
nel suo divenire e nel suo inesorabile trasformarsi in borghesia piccola,
ceto allargato e destinato dal secolo al governo o allo scempio della
realtà con una aggressività nuova, e nonostante una più incerta defini
zione di sé - Viviani è l'autore del popolo, e bensì non per il popolo, in
nome del popolo, ma da dentro il popolo e le sue contraddizioni e le
sue, molto concrete, paure. Non l'immagine di sé, e l'incertezza del
l'immagine è il problema che egli affronta; ma una sicurezza determi-



S Coffr«lo Fon

nata dalla emarginazione e una incertezza che è del primario esistere,
della lotta per la sopravvivenza in un mondo ostile, per causa di poteri
assai fermi, di regole costrittive, di difficoltà o impossibilità di mobilità
e riscatto. Quantomeno fino agli anni del boom, che Viviani non ebbe
modo di vivere, e considerando che ancor'oggi la mobilità sociale non è
così aperta a apoli come in altre città e regioni, e che tra le non molte
possibilità di a cesa che si offrono a chi sta in basso ha tuttora peso
quella della malavita organizzata.

on c'è mistificazione .populista» in Viviani. C'è semmai una
qualche contraddizione morale e di giudizio laddove - negli anni
Trenta - le sue condizioni sociali sono cambiate (la sua ascesa è avve
nuta, i è stabilita) ed è cambiato il suo tipo di teatro. È finita per lui
l'epoca del capocomicato eroico dei lavori corali, ricondotto ora a una
tradizione più ristretta, meno azzardata - e c'entra per molto il fasci
smo, ma s'indovina anche una certa stanchezza di Viviani, e un suo bi
sogno maggiore di serenità e di ordine, anche se non si tratta certo del
l'ordine della censura e dell'invito ufficiale al conformismo sociale,

L'ascesa sociale dell'uomo Viviani si è compiuta, è imperfetta ma è
tutta ia ufficientemente salda. Essa gli garantisce una dignità, ma
non quella libertà di cui egli sa di a ere ancora bisogno. Il grande Vi
viani degli anni propriamente post-bellici, non è a suo agio dentro gli
anni del consenso. E però egli è ancora giovane, ha energia da vendere,
e mantiene intatta quella curiosità, quella spinta a conoscere, interpre
tare e cantare la realtà che lo attornia, nelle sue pieghe nascoste, come
- ma negli anni Trenta è indubbiamente assai difficile farlo - nei suoi
aspetti vistosi, immediati per l'esperienza di tutti, Potrebbe narrare le
contraddizioni di un'epoca, ma gli è precluso di farlo.

Le incertezze .teoriche» del Viviani anni Trenta, documentate in
questo ultimo volume delle sue opere, rendono la sua opera più sfo
cata, talora anche la compromettono. Intanto nuovi idoli salgono,
principi dell'evasione voluta dal regime, e il solo Pirandello svetta, in
ternazionalmente, mentre crescono e si affermano, ai margini della re
torica e dei telefoni bianchi, i tre De Filippo. Autonomia di giudizio e
libertà di espressione sono questioni delicate, spesso impossibili. Vi
viani riesce a mantenere la prima quasi completamente (e le sue con
traddizioni sono interne, sue: il suo giudizio si modifica in rapporto
alla sua ascesa di classe, alla sua trasformazione di ceto); ma la seconda
non dipende da lui e, come tutti gli artisti del suo tempo più legati alla
espressione della vita nella società cui appartengono, egli deve fare i
conti con la pesantezza di una ideologia che s'impone come edificante.
Egli, in definitiva, continua a rappresentare il popolo, ma essendone
ora meno direttamente parte, essendo meno coinvolto nella sua realtà
complessa e varia, nelle sue tensioni sociali e affettive, e nelle sue
istanze comunitarie, collettive. Diventando un poco piccolo-borghese,
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Viviani è portato a perdere il senso della collettività, a perdere la capa
cità di saperla esprimere come gli era riuscito mirabilmente in passato;
la sua immediatezza ne risente, insieme alla sua capacità di analisi dal
di dentro, e a esse si sostituisce un po' di ideologia, sentimenti e opi
nioni che risentono della sua nuova collocazione assai più che dai ri
catti dell'epoca.

È soltanto con I Dieci Comandamenti che, a seconda guerra mon
diale conclusa, nel clima di disastro e disagio della società napoletana
ancora lontana dalla ricostruzione, egli ritroverà la vena e la vivacità,
la presenza teatrale e sociale, la forza corale di narrazione, spiegazione
e indicazione che è stata dei capolavori deg!j anni Dieci e Venti. Ma,
va detto, sono comunque ben poche le cose di cui egli avrebbe da ver
gognarsi - alcune occasioni minori, alcuni rifacimenti senza necessità
se non commerciale, alcune concessioni a un pubblico involgarito, ap
pesantito, che non ha più con lui la sintonia di una volta. Sono testi
meno ricchi, e tuttavia belli, quelli della trilogia Guappo di cartone,
L'ultimo sCl/gnizzo e L'Imbroglione onesto; hanno parti assai buone
Padroni di barche, Muratori, La Tavola dei poveri; è molto bello I vec
cM di San Gennaro; e sono da rileggere, da riesaminare L'Ombra di
Pulcinella, tuttora pressoché sconosciuto, o l'atto unico Quel tipaccio
di Alfonso, imprevedibile e durissimo, che avrebbe potuto, in altri
tempi, venire inserito senza sforzo in uno dei grandi lavori corali o
farne da motivo conduttore, coi suoi due protagonisti in cui il rapporto
tra immagine e sostanza, tra apparenza e realtà sociali e morali, viene
rivelato e ribaltato, viene rovesciato.

Nell'insieme, l'opera di Viviani, grazie anche al guizzo estremo dei
Comandamenti, risulta bensì unitaria, retta da costanti precise. Esse
sono state tutte indicate a suo tempo o di recente dalla critica migliore.
La più lontana da noi, la prima, ha goduto il vantaggio di vedere Vi
viani - di assistere al miracolo delle sue rappresentazioni e poterlo così
valutare non solo come autore, ma anche come regista e come inter
prete che tutti hanno detto magnifico nella sua infinita maestria tec
nica, ma anche nella sua versatilità e spontaneità -, ma in parte è stata
da questo privilegio un po' deviata, spinta a notare più la genialità e
originalità dell'interprete che quelle dell'autore. Fino a tempi recenti,
con poche grandissime eccezioni, abbiamo ancora l'impressione che
Viviani sia stato capito e non capito, che si siano mantenuti nei suoi
confronti quegli snobismi che banno caratterizzato, in genere, il rap
porto della cultura detta «alta» con quella popolare e dialettale, in
tempi peraltro ricchissimi di proposte teatrali «popolari» e poveri di
proposte «colte» (basti pensare agli autori: dei tanti che hanno scritto
in lingua, chi resta, oltre Pirandello? e non è forse vero che buona parte
del nostro cinema migliore, per esempio quello del cosiddetto neoreali
smo, ha sì pescato tantissimo dal teatro, ma appunto dal teatro
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«basso. e dialettale. e meglio dalle sue forme più ibride, per esempio
dall'avanspettacolo?) .

Avere oggi a disposizione l'intero corpo delle opere permette un
loro ade!!uato apprezzamento; e consolida certe impressioni, ne sti
mola di nllove. Tra le vecchie, sta l'importanza dell'approccio dialet
tale e la sua immensa ricchezza - l'operazione mimetica e d'inven
zione, di perlustrazione sociale degli spazi e delle differenze del dia
letto. di definizione dei personaggi per il tramite della lingua, le cui va
rianti sono oggi per noi più difficili da cogliere, ma che sono subito evi
denti se si mettono a confronto, per esempio (ed è l'esempio più facile),
i te ti slllla città e quelli sulla campagna e sull'entroterra, oppure quelli
del «teatro nel teatro» con il suo specifico gergo e quelli dove una pro
f ione lega tra loro i personaggi e ha anch'essa un suo specifico gergo.
Il dialetto è un'arma drammatica, nelle mani di Viviani, che non va
mai a vlloto, che colpisce nel segno e crea tensione ed epos, precisa ed
esalta luoghi e figure, e rileva singoU tipi e attori sociali sullo sfondo di
una collettività suddivisa in gruppi, in classi, ceti, clan, congreghe
- che hanno ciascuno i suoi riti, i suoi sotto-riti e costumi.

Questa definizione sociale è certamente di origine ottocentesca e.
ovviamente, naturalistica. È impossibile non pensare alle imprese tota
lizzanti dei grandi romaroieri - dei Balzac o degli Zola così come. al
meno nel progetto. dei Verga. Con qualcosa, perfino, di positivistico.
di «Iombrosiano ». E si trattava, per questi ociologi-artisti e narratori
di qualcosa che si connotava naturalmente, vale la pena di insistervi,
come impresa conoscitiva ed espressiva «di sinistra». legata alla de
nuncia di situazioni, e alla conoscenza per il cambiamento. La tragi
commedia, la commedia tragica di Napoli (della società che può dirsi
per estensione «napoletana») è retta in Viviani da precise norme eco
nomiche e dal loro concretizzarsi in norme sociali, e poi in sudditanze o
rivolte. li destino che sembra pesantemente obbUgare così tanti perso
naggi di Viviani, è un destino sociale; è la società con le sue leggi a de
terminarlo. da esse dipende, a esse risponde o cerca di rispondere, an
che nella ribellione. Sono le costrizioni sociali a determinare i compor
tamenti, e a chiudere nel loro cerchio di leggi non scritte le stesse
passioni.

Quando la tensione tra passione e norme è più grande, tra l'indivi
duo con le sue pulsioni i suoi bisogni le sue scelte e il contesto con le sue
costrizioni e i suoi poteri, allora scatta il dramma, e porta a rivolta o a
rassegnazione, sconvolge un ordine che è peraltro - e anche qui è uno
dei tratti peculiari della drammaturgia di Viviani - sempre SlÙ filo
della possibile rottura. Ci sono leggi eterne - l'onore, la dignità del sin
golo, quelle dei bisogni primari di affetto, di espressione, di espandersi
del sé - e quelle di famiglia e di ambiente, di un privato e un pubblico
che sono la famiglia e il lavoro, con la loro sicurezza insidiata le fami-
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glia, con la loro precarietà da economia incerta e depressa i lavori. Da
queste precarietà deriva quello che Rea ha voluto chiamare, in altri
tempi e parlando di Viviani, <d'imbroglio psicologico del popolo napo
letano», ma che può essere un imbroglio, crediamo, sbrogliabile, come
ha in fondo fatto lo stesso Viviam, mettendone pazientemente in luce
le ragioni, ricostruendone i fili - e scoprendone, per esempio in capola
vori come '0 spusalizio in modo immediato, ma un po' àovunque, le
ragiom. La prigione del vivere sociale, in situazioni che non permet
tono troppo l'isolamento e l'a-parte, in cui il vicolo invade il basso e in
sidia ogni intimità, è svelata pazientemente da Viviani angolo per an
golo della città, che egli continua a osservare con quella formidabile
dimensione tutta sua di vicinanza e comprensione, e di distanza e
giudizio.

Simile e diverso, è Viviani rispetto ai suoi personaggi. Egli ha qual
cosa di più di loro. Loro cantore e descrittore (o inventore) è anche
loro giudice, con occhio dolorosamente partecipe anche nella con
danna. La «distanziazione» di Viviani si serve, come è noto, della mu
sica, che accompagna l'azione ed esplode in canto quando la tensione
lo chiede; si serve del comico, in funzione non diversa da quella che ha
avuto nei classici antichi o nello stesso Shakespeare, di controcanto e
giudizio dal basso, dal margine, dall'infimo. E privilegia sovente i mo
menti della ritualità collettiva, dell'esplosione collettiva di gioia (la fe
sta che dilaga e trascina), dell'esplicitazione collettiva di scadenze di
vita (le cerimonie del clan, della famiglia allargata), del riconoscerci
collettivo nei valori di una religiosità ancora un po' pagana (il pellegri
naggio). Sono anch'esse occasioni di rivelazione, di incontro e di scon
tro, che strappano veli, scoprono ciò che il quotidiano tende a coprire.

La grande inchiesta di Viviani rivela alla nostra conoscenza oriz
zonti che ben pochi, nella storia letteraria che gli è contemporanea,
hanno saputo o voluto mostrare, disvelare.

Forse il suo pregio maggiore sta a ritroso nella costante della CTlI

deità, mai gratuita. Questo va chiarito. Se c'è uno scrittore privo di
ogni possibile sospetto di prevenzione positiva (populismo, paternali
smo) o negativa (sadismo, snobismo, aristocraticismo, saccenza) nei
confronti dei suoi ambienti e personaggi popolari, questi è Viviamo In
tanto il suo «popolo» è sempre precisamente, quasi ossessivamente
connotato nelle sue caratteristiche economiche e di ceto. E si esclude,
per istinto ed epserienza, per continuità, per comunanza, che esso sia
per definizione buono. Viviani sa assai bene che in una società di scar
sità e di precarietà i rapporti umani che ne conseguono sono segnati
dalla dura necessità della lotta per la sopravvivenza, dell'individuo
come del suo nucleo primario di affetti e legami biologici, la famiglia.

La necessità è sempre cattiva maestra, sembra dire Viviani; tanto
più quando sono i più furbi, i più violenti, i più ladri a essersi affer-



Olali al di sopra degli altri, con le loro cosche, i loro sistemj m compli
cità, le loro protezioni, le loro arroganze, i loro ricatti. o, Viviani non
si compiace di ciò che vede e con()S(.'e; ma neanche lo tace in nome di
ch' à quale visione umanistica positiva. C'è la peranza a muovere i
suoi personaggi migliori, e c'è la solidarietà che gli umili possono mmo
strarsi a vicenda, contro i forti e i prepotenti. Ma ci sono anche tra gli
umili !'invidia c il tradimento, la viltà e la sopraffazione. Ci sono le
p ioni. Un eterno gioco di violenza regge i rapporti sociali, e può
chiud re, inaridire, uccidere quelli affettivi. La difficoltà sta tutta lì,
nel manten rsi degni, «umani., dentro una obbligata disumanità dei
rapporli. La «crudeltà» di Viviani non ha nulla a che vedere con
quella del guignol e del romanzo d'appendice (cui pure ai suoi inizi egli
ha do\ uta qualco a. oprattulto forse a lastriani), è crudeltà dei rap
porti ociali, è crudeltà della precarietà sociale dei rapporti. Questo è
uno dei cardini della modernità, dell'attualità di Viviaru che lo distin
gue da quasi tutti i nostri scrittori suoi contemporanei.

L'altro aspetto, quello già accennato dell'inchiesta e della coralità,
va forse rivendicato a Viviani con più forza di tutti, poiché pochi fi
nora l'hanno fatto. arratore del vicolo, della piazza, del mercato, del
luogo di lavoro, della festa, del carcere, del circo, dei luoghi d'incontro
m gruppo vasto o della comunità, Viviani ha descritto una società che
per noi è lontana - chiusi com iamo nelle nostre minuscole tane «010

nonucleari » e di fronte ai nostri grigi televisori, privati delle ilimen
sioni del vicinato e del quartiere e parcellizzati, frammentati, isolati
anche nel lavoro - ma che continua tuttavia a esistere altrove, e a es
servi la società.

Viviaoi ha descritto la città, e la società del «sottosviluppo •. E m
città e società del «sottosviluppo. continua a essere pieno il mondo, se
l'Europa ne è fuori. Per questo impressiona, nella scoperta delle lette
ralure asiatiche, africane, latino-americane nostre contemporanee ri
trovare la coralità che è tata di Viviani (e di lui soprattutto, quasi m
lui soltanto, in Italia), con mfferenze a volte d'approccio (che po ono
spingere verso il favoloso, o verso il metaforico) ma con sOOliglianze
enormi negli S\iJuppi narrativi, perfino di norme della narrazione co
rale, di «teatralità. anche nel romanzo, in scrittori i pill disparati e tra
i più grandi di oggi come i ohel Mahfuz o Soyinka, dall'Africa araba
e dall'Africa nera, gli indiani Rushdie o Chosh, i latino-americani Re
vueltas o Vargas Llosa, l'israeliano Yeoshua, eccetera.

Se la società narrata da Viviani è così fortemente connotata all'in
terno di una cultura, al momento di tentare una totalità e di voler rac
contare tutta una società, anche all'interno di altre culture si è fatto ri
corso a modelli da teatro corale, quali quelli che Viviani ha definito e
sviscerato con perizia massima. Raccontando il suo presente (oggi no
stro passato) iviani ha raccontato in qualche modo il presente di una
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grande parte del mondo odierno, un nostro presente che è B, appena
fuori dalla soglia della nostra casa, del nostro condominio.

2. Le ultime opere

L'Imbroglione onesto (1933) intende rivalutare la figura dell'im
broglione napoletano, un'«arte d'arrangiarsi. affinata nei secoli, tra i
ricatti della fame e del bisogno. Nell'ideale trìlogia delle commedie
scritte nel '31, viene dopo Guappo di cartone e L'ultimo scugnizzo, ed
è più francame.nte comica, più apertamente spiritosa, più riposante e
accattivante delle precedenti. I suoi risvolti sono scoperti, e fin banali:
la sua leggibilità (apparentemente) immediata come il suo messaggio.
E però questo messaggio non è affatto banale. Molti sono i piccoli rife
rimenti cattivi al regime fascista.•Due guerre e una rivoluzione»,
hanno formato e istruito il protagonista; ci sono battute sulla campa
gna demografica e sull'Agenzia Stefani; e disquisendo sui significati
della parola «capitale., dopo Roma .capitale. ed esecuzione «capi
tale» c'è naturalmente il Capitale, contrapposto al «capitale morale»
con cui, però, «non si mangia•.

È possibile leggere, in definitiva, L'Imbroglione OllestO come una
risposta alla retorica sull'onestà del regime, cui Viviani replica, dal
l'alto della vituperata e giustificata furbizia del suo protagonista, ri
volto alla combinazione di padroni e operai che, non dimentichiamolo,
è stata vanto del corporativismo fascista e suo fondamento teorico 05

sessivamente ripetuto nella propaganda, che «'o tiempo è l'unico ga
lantuomo 'mmiez' a vvuie•. Una certa ambiguità tuttavia permane,
ché in fondo !'imbroglione onesto chiamato a risolvere alla fine i guai
di una cattiva gestione dell'economia (un pastificio) da parte congiun
tamente dei padroni e degli operai, può venir letto, perché no?, anche
come larvato elogio di una figura di imbroglione politico non tanto
onesto quanto efficiente, secondo una mitologia non troppo sotterra
nea che ha retto negli anni Trenta di Mussolini come nei più vicini
anni Ottanta nostri, con i risultati che si sanno.

Assai divertente, L'Imbroglione OllestO, nei suoi meccanismi classici
di co=edia di costume che sfocia volentieri nella farsa di derivazione
scarpettiana. Ma in un'aura di rivendicazioni discutibili, per un puh
blico di scontenti che ama idealizzarsi nelle discutibili figure degli «im
broglioni onesti. da contrapporre ai disonesti, in conseguenza di una
durezza del vivere che finisce per giustificare, qui come altrove, troppe
cose.

I vecchi di Sali Gennaro (1933) è rimasta nella memoria per ragioni
che appaiono, alla rilettura, secondarie. Se ne elogia infatti un am-
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mati al di sopra degli altri, con le loro cosche, i loro sistemi di compli.
cità. le loro protezioni, le loro arroganze, i loro ricatti. o, Viviani non
si compiace di ciò che vede e conosce: ma neanche lo tace in nome di
chi.s.~à quale visione umanistica positiva. C'è la speranza a muovere i
suoi personaggi migliori, e c'è la solidadetà che gli umili possono dimo
strarsi a vicenda, contro i forti e i prepotenti. Ma ci sono anche tra gli
umili l'invidia e il tradimento, la viltà e la sopraffazione. Ci sono le
passioni. Un et mo gioco di violenza regge i rapporti sociali, e può
chiud re, inaridire, uccidere quelli affettivi. La difficoltà sta tutta lì,
ncl manten r i degni, «umani., dentro una obbligata disumanità dei
rapporti. La «crudeltà» di iviani non ha nulla a che vedere con
quella del guignol e del romanzo d'appendice (cui pure ai suoi inizi egli
ha dovuto qualcosa, soprattutto forse a Mastriani). è crudeltà dei rap
porti sociali, è crudeltà della precarietà ociale dei rapporti. Questo è
uno dei cardini della modernità, dell'attualità di Viviani che lo distin
gue da qua i tutti i nostri scrittori suoi contemporanei.

L'altro aspetto, quello già accennato dell'inchiesta e della coralità,
va forse rivendicato a ivianì con più forza di tutti, poiché pochi fi
nora rhanno fatto. arratore del vicolo, della piazza, del mercato. del
luogo di lavoro, della festa, del carcere, del circo, dei luoghi d'incontro
di gruppo vasto o della comunità, iviani ha descritto una società che
per noi è lontana - chiusi come iamo nelle nostre minuscole tane« mo
nonucleari. e di fronte ai nostri grigi televisori, privati delle dimen
ioni del vicinato e del quartiere e parcelli7..zati, frammentati, isolati

anche nel lavoro - ma che continua tuttavia a esistere altrove, e a es
servi la società.

Viviani ha descritto la città, e la società del «sottosviluppo•. E di
città e società del « ottosviluppo. continua a essere pieno il mondo, se
l'Europa ne è fuori. Per questo impressiona, nella coperta delle lette
rature asiatiche, africane, latino-americane nostre contemporanee ri
trovare la coralità che è tata di Viviani (e di lui soprattutto, quasi di
lui soltanto, in Italia), con differenze a volte d'approccio (che possono
spingere verso il favoloso, o verso il metaforico) ma con somiglianze
enormi negli sviluppi narrativi, perfino di norme della narrazione co
rale, di «teatralità. anche nel romanzo, in scrittori i più disparati e tra
i più grandi di oggi come i obel Mallfuz o Soyinka, dall'Africa araba
e dall'Africa nera, gli indiani Rushdie o Cho h, i latino-americani Re·
vueltaso Vargas Llosa.l'israeliano Yeoshua, eccetera.

Se la ocietà narrata da Viviani è così fortemente connotata all'in
terno di una cultura, al momento di tentare una totalità e di voler rac
contare tutta una società, anche all'interno di altre culture si è fatto ri
corso a modelli da teatro corale, quali quelli che Viviani ha definito e
sviscerato con perizia massima. Raccontando il suo presente (oggi no
stro passato) Vi iani ha raccontato in qualche modo il presente di una
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grande parte del mondo odierno, un nostro presente che è lì, appena
fuori dalla soglia della nostra casa, del nostro condominio.

2. Le ultime opere

L'Imbroglione onesto (1933) intende rivalutare la figura dell'im
broglione napoletano, un'«arte d'arrangiarsi» affinata nei secoli, tra i
ricatti della fame e del bisogno. Nell'ideale trilogia delle commedie
scritte nel '31, viene dopo Guappo di cartone e L'ultimo sctlgnizzo, ed
è più francamente comica, più apertamente spiritosa, più riposante e
accattivante delle precedenti. I suoi risvolti sono scoperti, e fin banali;
la sua leggibilità (apparentemente) immediata come il suo messaggio.
E però questo messaggio non è affatto banale. Molti sono i piccoli rife
rimenti cattivi al regime fascista. «Due guerre e una rivoluzione»,
hanno formato e istruito il protagonista; ci sono battute sulla campa
gna demografica e sull'Agenzia Stefani; e disquisendo sui significati
della parola «capitale», dopo Roma «capitale» ed esecuzione «capi
tale» c'è naturalmente il Capitale, contrapposto al «capitale morale.
con cui, però, «non si mangia».

È possibile leggere, in definitiva, L'ImbrogliO/le onesto come una
risposta alla retorica sull'onestà del regime, cui Viviani replica, dal
l'alto della vituperata e giustificata furbizia del suo protagonista, ri
volto alla combinazione di padroni e operai che, non dimentichiamolo,
è stata vanto del corporativismo fascista e suo fondamento teorico os
sessivamente ripetuto nella propaganda, che «'o tiempo è l'unico ga
lantuomo 'mmiez' a vvuie». Una certa ambiguità tuttavia permane,
ché in fondo l'imbroglione onesto chiamato a risolvere alla fine i guai
di una cattiva gestione dell'economia (un pastiEcio) da parte congiun
tamente dei padroni e degli operai, può venir letto, perché no?, anche
come larvato elogio di una figura di imbroglione politico non tanto
onesto quanto efficiente, secondo una mitologia non troppo sotterra
nea che ha retto negli anni Trenta di Mussolini come nei più vicini
anni Ottanta nostri, con i risultati che si sanno.

Assai divertente, L'Imbroglione anesia, nei suoi meccanismi classici
di commedia di costume che sfocia volentieri nella farsa di derivazione
scarpettiana. Ma in un'aura di rivendicazioni discutibili, per un pub
blico di scontenti che ama idealizzarsi nelle discutibili figure degli «im
broglioni onesti» da contrapporre ai disonesti, in conseguenza di una
durezza del vivere che finisce per giustificare, qui come altrove, troppe
cose.

I vecchi di San Gennaro (1933) è rimasta nella memoria per ragioni
che appaiono, alla rilettura, secondarie. Se ne elogia infatti un am-
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biente e un tema cbe nel testo sono in realtà secondari: l'ospizio di San
C 'nnaro dei poveri (o «dei pezzenti») e l'umanità che lo popola, di
vecchi incasellati e incasermati, derelitti e decrepiti, inquadrati in di
,-ise approssimate per seguire i funerali dei ricchi. Qualcosa che, nella
memoria dei critici, sa di estremo e goyesco. Qualcosa che ricorda ad
alcuni l'esasperato, ispanesco e oggi si aggiungerebbe «buiiueliano.
sovraccarico di realtà, possente, vero, ma già dentro il grottesco, il biz
zarro, che era in quel puro capolavoro La musica dei ciechi, scritto nel
'27, solo sei anoi prima di l vecchi. Quei sei anni noo sono stati per Vi·
,-iani anni qualsiasi. Egli ha piegato la sua musa alle commedie di ca
ratteri, spostando il coro alla sua aotica funziooe, noo più ponendolo
al centro del suo interesse e del nostro, del teatro.

Il paragone dunque non regge. l vecchi di San Gennaro dedica al·
l'ospizio il suo secondo atto, centrale e come di passaggio, e per di più
il meno corale di tutti.

'coperto nel primo atto, al momento di venir spedito all'ospizio,
l'adulterio lontano di una moglie morta da venfanni. l'ottantenne in
segnante Cosimo - nella cui interpretazione si disse, e c'è da crederlo,
che Viviani fosse sublime - ritrova nel secondo, all'ospizio, Ettore, il
lontano amico che lo ingannò. La sua ira esplode fin quasi all'assassi
nio. on c'è perdono in lui per l'amico che ha tradito la sua fiducia, e
per colpa del quale s'è insozzata, dopo anni di rimpianto e adorazione,
la memoria della donna amata (per la quale invece, c'è alla fine per
dono). Fattosi cacciare dall'o pizio per le angherie cui sottoponeva Et
tore, Cosimo ricompare nel cortile del palazzo in cui abitava (non più
nel suo appartamento, ormai affittato ad altri dal nobile padrone del
palazzo ai cui figli egli ha fatto da insegnante e quasi da ajo) dove le
sue amiche e vere protettrici, le povere donne del palazzo, abitano nei
bassi con sposi, padri, fratelli, più diffidenti e meno generosi di loro.

È questo terzo atto a esaltare la commedia, a farne una delle più
belle del iviani maturo. Il ecchio Cosimo ha ritrovato vitalità e alle
gria, è di nuovo in pace con se stesso e col mondo, con la memoria del
l'amata moglie e con la prospettiva di una fine vicina (ma non ci sono
qui le premonizioni che c'erano nel primo atto, sia pure per battute
sulla 'senza naso., sulla .naso 'e cane» che è la morte) e trova nelle
donne del cortile quella solidarietà e quell'affetto che fra i vecchi (ma
schi) di San Gennaro, e per colpa del presunto amico, egli pareva di
aver perduto. È anche tramite loro che può perdonare, se non capire,
la moglie, È certamente tramite loro che può avvenire la sua riconcilia
zione con la vita - ed è sintomatico che ci sia di mezzo un lattante, sin·
tomatico che si parli tanto di fidanzamenti e di matrimoni, di una vita
che scorre e continua, che deve scorrere e continuare - e con la stessa
morte che, tramite le donne, può farsi materna, un ritorno all'origine
quale Cosimo vagheggia quando descrive !'ideale della vita nel nascere
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vecchi e morire bambini, attaccati al seno della madre. La lieve miso
ginia che inficia qua e là l'opera tarda di Viviani e quella sorta di com
plicità fosca con la furbizia e il cinismo maschili nei confronti delle
donne, qui non ci sono proprio e c'è anzi il contrario. Le ossessioni che
Viviani come i maschi del suo tempo ha così spesso per le corna, le sue
paure e le sue rivendicazioni di un potere di sesso, i suoi scatti di ma
schilismo sono qui combattuti, e sono vinti.

Qui, con una sferzante ferocia, si irride anzi con il personaggio di
Ciccillo, aspirante innamorato di una delle ragazze del cortile, la fi
gura stessa del maschio fascista, prepotente e volgare. Contro di lui,
che esalta i nuovi tempi ed è, dice Cosimo, di quella _bella ggente ...
bona SLÙO a fa' a cazzotte comme 'e tiempe d' 'e rumane...•, il vecchio
esalta I1talia fatta con Garibaldi da uomini come lui, in una lontana (e
tradita) gioventù. (Va ricordato che nel 1941 l'autore riscrisse tutto il
terzo atto, ma volle poi a guerra finita, a fascismo caduto, che venisse
pubblicata la stesura originale).

L'humour ora bonario e ora nero, e poi di nuovo bonario, di Cosi
mo-Viviani è di impasto riuscitissimo, con le sue citazioni scolastiche
dantesche applicate alle più prosastiche delle vicende, con il suo af
fetto per il prossimo ma senza illusioni sulla sua natura, pronto a rico
noscere (o solo a intuire) le spinte egoiste, negative, di chiusura o di
prepotenza degli uni e quelle, raramente presenti nelle stesse persone e,
di generosità e bontà e disponibilità e coraggio.

In Viviani sembra esserci, infatti sempre, al fondo, la convinzione
tutta morale che le persone devono venir giudicate per ciò che fanno
più che per ciò che dicono (o per ciò che sono, secondo un giustificazio
nismo psicologico che Viviani non sembra amare) contrariamente alla
gran parte del teatro borghese del suo tempo (e qui sta la sostanziale in
differenza al magistero pirandelliano, così borghese, e che così tanto
affascinò negli stessi anni Trenta di Viviani il piccolo-borghese
Eduardo De Filippo).

I vecchi di San Gennaro, nonostante l'interessato paternalismo, al
l'occorrenza spietato del nobile padrone di casa, nonostante.l'arro
ganza degli Ettore e dei Ciccillo, nonostante i soprassalti egoistici dei
pur bravi proletari dei bassi, è un testo ottimistico, pieno di fiducia ne
gli uomini, anzi nelle donne.

Il primo atto di L'Ombra di Pulcinella (1933) è sulla fine della ma
schera, in casa di Vicienzo il PLÙcinella in crisi, in un'epoca in cui di
PLÙcinella non si vuoi più sentir parlare e l'appellativo di _PLÙcinella.
lo si usa per i peggiori insulti e i peggiori paragoni. (<<E 'mmiez' 'a via,
nella vita cammenanno haie voglia 'e quante ne truove! E pecché so'
crisciute chille 'e rniez' 'a via, so' sparute chille 'e coppo 'a scena, 'o



biente e un tema che nel testo sono in realtà secondari: l'o pizio di San
ennaro dei poveri (o «dei pezzenti») e l'umanità che lo popola, di

\ :echi incasellati e incasermati, derelitti e decrepiti, inquadrati in di.
vise approssimate p r seguire i Funerali dei ricchi. Qualcosa che, nella
memoria dei critici, sa di estremo e goyesco. Qualco a che ricorda ad
alcuni l'esasperato, ispanesco e oggi si aggiungerebbe «bunueliano.
sovraccarico di realtà, possente, vero, ma già dentro il grottesco, il biz·
zarro, che era in quel puro capolavoro La musica dei cieclli, scritto nel
'27, 010 çei anni prima di l vecclli. Quei sei anm non sono stati per Vi·
viani anni qualsiasi. Egli ha piegato la ua musa alle commedie di ca·
ratteri. po tando il coro alla sua antica funzione, non più ponendolo
al cenlro del uo interesse e del no tro del teatro.

Il paragone dunque non regge. l cecchi di aD Gennaro dedica al·
l'ospizio il suo secondo atto, centrale e come di passaggio, e per di più
il meno corale di tutti.

coperto nel primo atto, al momento di venir spedito all'ospizio,
l'adulterio lontano di una moglie morta da venfanni, l'ottantenne in·
seWlante Co imo - nella cui interpretazione si disse, e c'è da crederlo,
che Viviaoi Fosse sublime - ritrova nel secondo. all'ospizio, Ettore, il
lontano amico che lo ingannò. La ua ira esplode fin Quasi all'assassi·
nio. 'on c'è perdono in lui per l'amico cbe ba tradito la sua fiducia, e
per colpa del Quale s'è insozzata, dopo anni di rimpianto e adorazione,
la memoria della donna amata (per la qual invece. c'è alla fine per·
dono). Fattosi cacciare dall'ospizio per le angherie cui sottoponeva Et·
tore, Cosimo ricompare nel cortile d I palazzo in cui abitava (non più
nel suo appartamento, ormai affittato ad altri dal nobile padrone del
palazzo ai cui figli egli ha fatto da insegnante e Quasi da ajo) dove le
ue amiche e vere protettrici, le povere donne del palazzo, abitano nei

bassi con sposi, padri, fratelli, più cli.ffidenti e meno generosi di loro.
È QUesto terzo atto a esaltare la commedia, a farne una delle più

belle del iviaoi maturo. li \'ecchio Cosimo ha ritrovato vitalità e alle
gria, è di nuovo in pace con se stesso e col mondo, con la memoria del·
l'amata moglie e con la prospettiva di una fine vicina (ma non ci sono
qui le premonizioni che c'erano nel primo alto, sia pure per battute
sulla «senza naso>, ulla «naso 'e cane» che è la morte) e trova nelle
donne del cortile quella olidarietà e quell'afretto che fra i vecchi (ma·
schi) di San Gennaro, e per colpa del presunto amico. egli pareva di
aver perduto. È anche tramite loro che può perdonare. non capire,
la moglie. È certamente tramite loro che può avvenire la sua riconcilia·
zion con la vita - ed è sintomatico che ci sia di mezzo un lattante, sin·
tomatico che si parli tanto di fidanzamenti e di matrimoni, di una vita
che scorre e continua, che deve scorrere e continuare - e con la stessa
morte che, tramite le donne, può farsi materna, un ritorno all'origine
quale Cosimo vagheggia quando descrive l'ideale della vita nel nascere



Introduzione 15

vecchi e morire bambini, attaccati al seno della madre. La Lieve miso
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schilismo sono qui combattuti, e sono vinti.

Qui, con una sferzante ferocia, si irride anzi con il personaggio di
Ciccillo, aspirante innamorato di una delle ragazze del cortile, la fi
gura stessa del maschio fascista, prepotente e volgare. Contro di lui,
che esalta i nuovi tempi ed è, dice Cosimo, di quella «bella ggente...
bona sulo a fa' a cazzotte comme'e tiempe d' 'e rumane... », il vecchio
esalta l'Italia fatta con Garibaldi da uomini come lui, in una lontana (e
tradita) gioventù. (Va ricordato che nel 1941 l'autore riscrisse tutto il
terzo atto, ma volle poi a guerra finita, a fascismo caduto, che venisse
pubblicata la stesura originale).

L'humour ora bonario e ora nero, e poi di nuovo bonario, di Cosi
mo-Viviani è di impasto riuscitissimo, con le sue citazioni scolastiche
dantesche applicate alle più prosastiche delle vicende, con il suo af
fetto per il prossimo ma senza illusioni sulla sua natura, pronto a rico
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In Viviani sembra esserci, infatti sempre, al fondo, la convinzione
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affascinò negli stessi anni Trenta di Viviani il piccolo-borghese
Eduardo De Filippo).
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l'occorrenza spietato del nobile padrone di casa, nonostante.l'arro
ganza degli Ettore e dei Ciceillo, nonostante i soprassalti egoistici dei
pur bravi proletari dei bassi, è un testo ottimistico, pieno di fiducia ne
gli uomini, anzi nelle donne.

Il primo atto di L'Ombra di PlIlcinelia (1933) è sulla fine della ma
schera, in casa di Vicienzo il Pulcinella in crisi, in un'epoca in cui di
Pulcinella non si vuoI più sentir parlare e l'appellativo di .Pulcinella»
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munno è !(ia 'nIettato 'a tanta pulicenielle. a chi 'mpriessiunammo
cchiul»).

icienzo ha un figlio, ici nzo Il, ch vuoi a tutti i costi fare il
Pulcinella, che gioca con i tealrini, che sogna il teatro e la strada con il
C'Oppolone in lesta.

11 padre' ""'tile al prog Uo. ia per cosci nza dell'insicurezza di
CJU to futuro. ia per un nascosto, non dichiarato nlimento di riva
lità.• 'e1l'allo secondo, in una traltoria di campal{l1a contigua a un tea
tTO, con una scala che porta direttamente all'uscita di sicurezza del pal
coSl.'Cnico. campeggia un Pulcinclla di egnato sulla parete, che il trat
tore vuole far cancellar da un pittore (.è passato di moda, non i usa
più ). Dopo uno spettacolo andato d erto, entrano i comici, affama
tbsimi. (lI t ma della farne dei guitti io antico, Viviani n ha spesso
trattato nelle ue prime opere accennato altrove: come icienzo per
Pulcinella, egli ha chiara coscienza dellc difficoltà del m tiere e della
('risi di una lradizione). Ne seguono gaF; sulla famc e. \ùla decadenza di
Pulcinclla. 1a il trattar i commUO\'e; il pubblico, invece di disertare
il teatro. causa il mal tempo e l'inattualità della maschera. arriva in
m a. i profila un lieto fin da teatro americano. I momento di en·
lrare in na. dopo una pro\'a Finale del.concertato- (mediocri i testi,
da opera huffa più che da farsa), icicnzo i nt male ed è o\"\ia·
mente sostiluito aII'ultimo momento da icienzo Il. Che, si sente dai
F;randi applausi, riscuole ucc o.

Il Finale dà nel simbolismo. Dice Vicienzo a coltando gU applausi
al figlio: .n'ata vittima ha fatlo ta masch ra ... fi~liemo... 'e \'endette
meie 'e faciarrà slu stesso pubblico... (Verso il figlio l'h recita)
Quanno te l'ride d'essere 'n'arti. ta sarrai 'n'ombra com me a me... » e
poi, rivolto al ritratto che ancora campeggia sul muro: .E tu non tiene
deritto d·esistere... » E cerca furiosamente di cancellarlo con la scopa
usata dal pittore. ma del grande Pwcinella dipinto r ta la maschera.
che egli non riesce a far comparire. l 'e1l'ultima didascalia iviani dice
che egli allora l!;etta la scopa. ride tra~carnente alla maschera e meno
tre dall'interno i odc una Fragor a risata. <i abbatte inav-vertito».

n .Ridi, pagliacciol. convenzionai. un po' ricattalorio. Un fi
nale ad eff to per una commedia tutt'altro che banale. canto finale uI
declino di una figura di tradizione che, Viv;ani lo a con molta chia
r zza, certo non morirà, ma altrettanlo certamente non avrà mai più
la funzione che ha avuta sino al tempo dello stesso Viviani, agli albori
degli anni Trenta. Trascurando il l'ateli ma d Ila conclusione, di
L 'Ombra di Fu/ciuella va apprezzata - oltre la d rizione di maniera
ma sempre efficace d I mondo del teatro povero, oltre il conflitto pa·
dre·figlio l'h annun ia in qualche strano modo le incomprensioni tra
padri e fijtli delle commedie di Eduardo - una rifl ione sulla cultura
popolare napoletana il suo smorire nza valide alternative e vere no-
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vità da proporre: s'indovina che Vicienzo II è pronto ad aggiornare e
ammodernare la maschera ai gusti di un pubblico in rapido cambia
mento, toccato dal cinema, che rinnega la tradizione che gli appar
tiene per convenzioni spettacolari più amorfe, senza profonde radici.

Bella, infine, è la canzone alla decadenza della maschera che inter
rompe (per bocca di Vecienzo) il secondo atto c'A ch'ire n'idolo, I p' 'o
stesso popolo I sì nu scuntrufulo: I Pulecene'. I E a 'n'ommo inutile I
p' 'o da' DU titolo, I subito 'o chiammano: I Pulicene'•. Quest'ultima è
la cosa su Clù Viviani più insiste e che più lo indigna e fa soffrire.

L'Ultima Piedigrotta (1935) .commedia folkloristica musicale in
tre atti. è una tradizionale t'Ommedia borghese degli eqlÙvoci che
esalta con rimarchevole cinismo il maschilismo il gioco delle parti nel
matrimonio. A muovere la commedia è il giovane Vittorio, personag
gio piuttosto spregevole se visto con gli occhi nostri di oggi, ma che a
suo tempo dové sembrare comune e comprensibile, anzi approvabile.
Al pressapocffismo morale, Vittorio aggiunge un grande amore per la
festa di Piedigrotta, e dobbiamo a questo un secondo atto di bella vita
lità, tutto deotro la festa. QlÙ la l'i utilizzazione da parte di Viviani di
figure e voci del coro della festa già narrato molti anni prima. rende
tollerabile le furbesche balordaggini di Vittorio e dei suoi amici, altri
menti indigeribili.

È que.~ta una delle commedie di Viviani nelle quali il mestiere non
è riscattato dalla stridenza delle situazioni, dall'occhio e dal cuore di
un autore che vede la miseria dei personaggi, magari compiangendola,
più spesso condannandola. Qui Viviani vuoi renderei simpatico con
una sua palese complicità un comportamento molto eccepibile. Nel se
condo atto ci sono varie canzoni, ma l'elogio della festa non ne fa af
fatto venire, almeno stavolta, alcuna nostalgia.

Quel tipaccio di Alfonso (1936) è un atto unico di rara cattiveria.
Avrebbe potuto essere una scena di qualche commedia corale, è invece
un piccolo meccanismo a orpresa molto efficace. dove il bozzetto ri
scattato e come esaltato da una rivelazione che ribalta i ruoli e scon
certa lo spettatore.

Il proprietario di un piccolo caffè di vico è letteralmente .invaso.
da un guappo, don Alfonso, che fu un tempo fidanzato di Annarella,
sua moglie. Uscilo dal carcere, egli si è ripreso la donna e vorrebbe ora
anche il caffè. È prepotente, spavaldo, odioso. Ci sembra dapprima di
trovarci in una situazione simile a quella che Marotta immaginò ne
L'oro di apoli, nel racconto poi portato allo schermo da De Sica con
Totò, e ci aspettiamo la ribellione del padrone del caffè, Pasquale.

La prepotenza di Alfonso ci ripugna, !'ingiustizia della situazione è
palese, e il vicinato i clienti, non possono non stare dalla parte di Pa-



squale. Finché non enLTa in scena Annarella e si comincia allora a so
<;pettare che la iluazione sia più complicata dt'lIa lettura che ne ab
biamo fatta, complice d·autore. Infatti Alfonso, che \'iene arrestato u
denuncia di Pasquale ma che fugge e ritorna \"eloeemente sulla scena,
ci rivela che è Pasquale il vero 'malamente': un contrabbandiere di al
colici per sahare il quale l'amico Alfonso . sacrificò facendo anni di
cart't're. per constatare, una volta uscitone, che gli aveva anche preso
la ragazza. Alfonso trascina Pasquale in carcere con lui. La sua amara
\t'ndetta i è compiuta.

È a posteriori che il comportamento dei tre personaj!gi va lello.
anzi riletto, e iviani sa abilmente ingannarci per meglio farci com
pr('ndere che non bisogna fidar i delle apparenze, che non sempre
come dice una canzone recente, il «malamente è peggio del buono,
ch è pesso il buono a re il vero «malamente •. 'l'I gran gioco delle
apparenze ingannatrici, nella grande recita del ';colo napoletano.

Padroni di barche (1937) si svolge nel porto di Castellammare di
tabia, paese natale di Viviani, e narra la rivalità LTa due. padroni di

barche- da trasporto (Castellammare- apoli e ritorno) che furono un
tempo soci, Filippo Caliello. Solo cht' Filippo e la faceva con la mo
j!;lie di Caliello, ora defunta, ed è stata questa morte a far degenerare
via via il rapporto, a trasformare l'amicizia in nna inimicizia di vita,
anche se d I tradimento Caliello so petta e apprende solamente ora,

Il pretesto per razione - e per la forzata riconciliazione piena di ve
leni e amarezze - è l'amore tra il figlio di Filippo e la fi!(lia di Catiello
che. teme Filippo, potrebbe anche esser sua figlia, frutto di adulterio.
Calielio sa che non è vero, e accetta per amore della figlia che il matri
monio i faccia. con la pace che ne è la premessa, ma non rinuncia a
vendicar i, e lo farà adescando Lucia. la moglie di Filippo.

Alla fine d i tre atti, i due «padroni di barcht'. sono di nuovo soci,
ma non c'è parità tra loro. derivando la superiorità di Caliello dal torto
subito in passato e dalla sua C'dpacità di far prm"are all'altro gli stessi
tormenti da lui subiti. Attorno ai due è un coro di pescatori, scarica
tori, doganieri, ufficiali portuali, venditrici di cspassatiempo- e se
menze e financbe turisti, ché allora il mare di Castellammare era an
cora bello e le sue acque termali ottime, come insist a dire Vhiani tra
mite Caliello (il per onaggio che egli interpretava). Tanto tempo fa.

La costruzione drammatica è quasi perfetta. i sente nel terzo atto
qualche forzatura, nella piccola galleria di situazioni riempitive,
prima della «grande_ scena tra Lucia e Caliello e del velocissimO fi
nale, secco come il colpo inferto da Caliello a Filippo, che va implaca
bile a segno e non permette più replica. Grande è il mestiere di i
\'iani, ma perfino troppo grande, poich togli qui un po' d'anima e
fuoco a una storia che, nonostante lo fondo, resta solo privata.
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La Commedia della vita (1939) è un'esile commedia d'interni che
sem~ra voler mescolare, nelle ambizioni dell'autore, le due linee por
tanti del teatro degli anni Venti-Trenta italiano: da un lato i «telefoni
bian~hi., ~e Benedetti, iccodemi, gli ungheresi, e cioè la più com
merciale e mnocua delle poetiche nel più consolidato e annacquato
modello del teatro detto «di bolùevard. e dall'altra Pirandello ahi, ,
quanto avvilito e reso esangue dalla mescolanza (peraltro non rara in
quegli anni) I Maestro del «teatro nel teatro., sul teatro, Viviani ha ce
duto alla tentazione di ricorrere a un modello diverso da sé e dalla pro
pria tradizione (perlopiù, in questo ambito, comico-realistica, spesso
di splendidi risultati), quello allora trionfante del grande Siciliano. La
sua è una commedia della finzione più finta, altro che della vital Unico
interesse, la dimostrazione di come anche Viviani abbia subito il fa
scino di Pirandello - in modo superficiale e strumentale - e molto
prima di Eduardo.

Muratori (1942) esige il paragone con ullatenellti, del '28 ripresa
nel 1940 con qualche protesta di censura per il pessimismo del suo fi
nale, per la dichiarazione chiara del protagonista Pascalino, «Però
vuie 'o ssapite, 'a disoccupazione esistei. All'inizio e alla fine di un re
gime, Viviani affermava un problema e una realtà determinanti nel
l'assetto sociale di apoli, del Sud, dell'Italia.

Anche Nullatenellti si svolge nell'ambiente dei «fravecatori., dei
muratori. Che erano però una tela di fondo, più amara e corale. Mu
ratori, viene dopo le numerose commedie a protagonista e a tema pic
colo-borghesi. Gli «onesti. di Viviani (santa ossessione la sua, da sem
pre, dagli inizi, dell'onestà e della morale inverati e dimostrati nell'a
gire, nell'opera, nel lavoro ben fatto, nel rapporto tra la persona e il
mestiere, dunque tra l'individuo e la sua funzione sociale) sono negli
anni Trenta una galleria. C'è perfino lo scugnizzo dell'Ultimo Scu
gnizzo, perfino l'imbroglione di L'Imbroglione onesto, titolo esem
plare, e si potrebbe aggiungere perfino il Guappo di cartone, stufo di
guapparia e voglioso di cambiar vita e mestiere. Tutti che chiedono
onestà, che chiedono morale e pubblica e privata. Ma qui, in Mura
tori, la dignità è data davvero dal lavoro, che non è inventato per so
pravvivere o condizionato dalla miseria, ma professione vera, con le
sue regole, con la sua fatica, con la sua dignità.

Mastu Ciccio è ciò che il Pascalino di Nullatellenti avrebbe voluto
diventare; anzi oltre, ché il capomastro in proprio, il capogruppo, il
cottimista Mastu Ciccio ha già salito la scala della professione, e da
mastro è divenuto capo, piccolo imprenditore. Forse è Peppino, suo fi
glio, la figura in cui Pascalino potrebbe specchiarsi, ma anche questo
non è così vero, ché Peppino è figlio di capomastro, vuoi essere mura
tore a tutti gli effetti, ma resta pur sempre figlio di capo e futuro capo a
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sua volta. Gli uni rivendicano il diritto al lavoro e la dignità del lavoro,
gli altri li difendono, per una volta non sentendosi però dall'altra
parte, dalla parte dei padroni. Semmai, figure di mezzo, Mastu Ciccio
come Peppino.

Di mezzo anche nel loro privato. il desiderio del padre, due volte
vedovo. di una donna, di una compagna, e il desiderio del figlio si fer·
mano entrambi su una maestrina, allora rappresentante di un ceto un
po' superiore (quante «maestrine» nel teatro e nel cinema della picco
la-borghesia fascista anni Venti-Trental). Ma la maestrina non è im
macolata come sembra, in so tanza non è più vergine. Il padre sarebbe
disposto a non tenerne conto ( a che nel matrimonio non è questo l'es
senziale, prova ne siano i suoi precedenti) mentre il figlio, già più
«borghese., considera la verginità della sposa imprescindibile. Santina
(scelta pesante del nomel) è in realtà una furbetta, pronta quasi a tutto
pur di sistemarsi. E se predilige il gio ane (che può «scaldare» meglio)
è disposta anch a dividerlo con il vecchio. Viviani - che è tutto dentro
Mastu Ciccio, un personaggio che non poté purtroppo interpretare
perché Muratori non andò mai in scena - gioca stavolta con molta pre
cisione e acutezza nell'analisi di sottili aggiustamenti e scompensi di
classe, anzi di ceti. E se il rapporto tra Mastu Ciccia, il figlio e Santina
(e poi il redivivo uomo di Santina che fu antico allievo del «mastu»)
fanno parte di una tradizione consolidata, qui l'intreccio è più vario, e
appare alla lunga un pretesto, secondario al tema vero della comme·
dia, appunto quello del rapporto tra l'uomo e il suo lavoro.

È in questo che l'individuo i definisce socialmente e wltura/mente
assai più che nel privato e nelle sue convenzioni, nei suoi pregiudizi.
Mastu Ciccia diventa personaggio importante non per le debolezze e
cadute, ma perché esse si riscattano in un'etica del lavoro che gli per
mette di esser vicino al figlio come il figlio a lui, oltre ogni possibile ri
valità, e vicino al contempo ai muratori, mastri o manovali, dei quali
ha condiviso e vuol tornare a condividere, nel monito e nel cemento
che dà alla sua identità professionale il sacrificio del figlio, la fatica del
mestiere e il gusto del mestiere.

Il «concertato" che alla fine del secondo atto annuncia fase per fase
la disgrazia e morte di Peppino, è una scena di grande e commossa
maestria, che ha al centro il paragone annunciato con il rito del «volo
dell'angelo» di Sant'Antimo. (Altro brano memorabile, ma di maggior
facilità una volta definitone il tono. è quello in cui Mastu Ciccio parla
in termini muratori al figlio della verginità perduta di Santina e dei
modi di considerarla... ).

'ella poetica di Viviani è sempre stata fondamentale la riflessione
sull'etica del lavoro, anzi l'esigenza di un'etica del lavoro, anche a spe
cificamente per ciò che riguarda il mestiere di attore. Essa è stata al·
tresì fondamentale nella valutazione di sé che il proletariato italiano
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ha avuto, e in minimissima parte ha forse da qualche parte ancora
dopo l'assalto della parcellizzazione, del m~cchinismo, delle n~ove tec:
niche e dei nuovi prodotti, del generale consumismo, eccetera. Nella
valutazione di sé, e nella definizione di sé; nell'affermazione del pro
prio orgoglio di cittadini. Di quest'etica del lavoro si sono sentiti ri
chiami e tracce, come per un vuoto insostituibile e inaccettabile, in un
film recente come Mac dell'italo-americano John Turturro, la cui fi
gura di capomastro ossessionato dall'ossessione che gli ha trasferito il
padre del lavoro ben fatto, ha qualcosa che ci ha richiamato alla mente
il Mastu Ciccio di Viviani. Qualcosa purtroppo di perduto.

Mestiere di padre (1935) è una commedia in tre atti che non neces
sitava, per venire alla luce, dell'ispirazione e del mestiere di Viviani.
Narra i guai di un padre nel giorno del suo onomastico, caporeparto
alla Ilva con casetta a Posillipo e con moglie e sei figli - tre femmine e
tre maschi. Il problema è trovar marito alle figlie e tenere a bada i tre
maschi, anche loro in età da innamorarsi. La commedia va avanti
senza soverchi pensieri; ma ha una fine più dura di quanto non ci si
potrebbe aspettare. Due dei fidanzati delle figlie si rivelano inadatti al
ruolo: il primo perché ha un'amante da cui ha avuto due figli, il se
condo perché ha da mantenere una mamma paralitica e tre sorelle. Il
padre sa fare il suo «mestiere», e dà loro il benservito, con un po' d'a
marezza. Qua e là, nei tre atti, qualche considerazione molto retro
grada sulle donne esulloro posto nel mondo.

La Tavola dei poveri (1947), rifacimento di un atto unico del 1931 e
di due atti del 1935, è un testo sopravvalutato, nella produzione di Vi
viani. Migliore in ogni caso la stesura iniziale di quella finale che, a
guerra finita, accentua il confronto tra i nobili decaduti (e la nostalgia
di un digrutoso passato in cui i ruoli erano ben distinti, e la morale ap
pannaggio di classe - secondo una visione assai poco consona ai mi
gliori testi dell'autore, anzi alla massima parte di essi) e i pezzenti, tra i
quali si annidano dei falsi poveri più ricchi dei nobili, e questo è consi
derato come grave ingiustizia.

Il personaggio del vecchio marchese Fusaro, pateticamente anco
rato ai suoi principi e incapace di sopravvivere nel mondo contempo
raneo (qui, nel cinismo bellico epost-bellico) è, nel film ricavato da Vi
viani e Mario Soldati per la regia di Blasetti dall'atto uruco del '31,
ricco, per virtt) d'attore, di sfumature che il testo del '47 sembra ap
piattire. Altro merito del film, da cui Viviaill con l'aiuto del figlio ha
recuperato un epilogo tutto miJnico e visivo, era quello dell'abbon
danza di scene en plein air, l'immagine di una Napoli un tantino carto
linesca ma aperta, ariosa.

Nel testo del '47 prevalgono le convenzioru, una meccaillca non



brillantissima un mestiere certo profondo (il primo e il terzo atto, con
rinsistenza sulla sproporzione della miseria il primo, e uI confronto
tra i ricchi che si fanno servitori e la tavolata dei poveri per un giorno
serviti il terzo) ma anche una sorta di perbenismo che non morde, che
compiace il fondo lamentoso di una piccola-borghesia travolta, cui Vi
,-iani a di appartenere. i legga alla fine del secondo atto, la ctirata.
d l marchese: c'O pezzente songh'i'l lo e tutti quelli che i trovano
nelle mie condizioniI J oi, siamo i veri poveriI oi, che non possiamo
chiedere l'elemosina perché abbiamo una dignità che è peggio di una
museruola e non ci fa muovere...• eccetera. Mentre dice alla fine del
terzo. rivolto ai pezzenti: c ì, iamo uguali. Perché sia voi che noi non
appiamo che cosa voglia dire lavorare per viverel. Con recupero di

sa!Q(ezza. in un paragone più congruo, e con sussulto" marxista. tra
una classe decaduta e il più basso gradino della scala sociale e dellum
pen napoletano.

3. • I Dieci Comandamenti.

1 Dieci Comandamenti è un'impr a d·eccezione. Sorprendente. i
vissima. La tentazione del teatro corale, della rappresentazione comu
nitaria - un segnlento della vasta realtà napoletana, della società del
suo t mpo - non ha mai abbandonato Viviani. ma qui, attraverso l'an
tico pretesto degli episodi legati da un unico filo così alla moda neltea
tro e n I cinema degli anni Trenta-Cinquanta (Coward, Duvivier, Sa
cha Cuitry, Emmer e Amidei, e chi più ne ha più ne metta, senza di
menticare, e pOllr callSe. il Rossellini di Paisà - l'episodio napoletano
delloamericano venduto è riferito, citandolo dalla realtà e non dal ci
nema, anche in uno dei Comandamenti): attraverso questa ficelle,
questo meccanismo sdato e pretestuoso, Viviani vuole offrirei qualcosa
d·altro. n insieme, una sintesi, una reazione, un messaggio.

Viviani non si arrende. la guerra non l'ha piegato. E tra tutte le
idee che gli sono frullate per il capo senza poterle realizzare nel decen
nio precedente, per buona parte inattivo, ripesca quella - tutto som
mato banale, come si è visto - degli sketch a tema, per farne un aHre
sco del dopoguerra: della ocietà napoletana sfiancata, avvilita dal
passaggio della storia, corrotta ma non doma, forzatamente reattiva
perché bisogna pur vivere, bisogna pur muoversi, andare avanti.

La guerra ha esasperato ogni cosa; la morale del popolo napole
tano - cbe per certi versi ha potuto apparire e può ancora aprire fragile
e compiacente, opportunistica e lasea, ma per certi altri, vista e vissuta
da dentro, può essere costrittiva e a suo modo rigidissima - deve pie
garsi ancora una volta alla necessità, adattarsi, farsi più arida o più
compiacente.
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Partendo dai dieci comandamenti è dal centro stesso della morale
occidentale che Viviani prende pretesto. E questo sarebbe niente, sa
rebbe un'occasione di spettacolo come tant'altre. I .dieci comanda
menti» sono serviti a tanti adattamenti ipocriti, nel mondo detto cri
stiano; negli anni di guerra c'è stato perfino un film, a Roma, di produ
zione cattolica e di lavorazione avventurissima tra fascisti e nazisti e
anglo-americani, che si è servito di un mucchio di attori, tutti alla di
soccupazione o quasi dati i tempi, per ammannire lezioncine di blanda
e astratta morale cattolica; e film hollywoodiani complessivi, e film da
singoli versetti; e bisognerà aspettare il polacco Kieslowski per ridare
nei primi anni Novanta nuova dignità a un'operazione di questo ge
nere, con un capolavoro del cinema nostro contemporaneo che inter
preta a suo modo versetti e morale, certamente ben oltre la conven
zione cattolica.

In mezzo, tra l'ideazione e la realizzazione c'è stata la guerra, c'è
stata per il sessantenne Viviani una parte difficile di vita, difficile per
tutti certo, ma in lui artista con l'accentuazione data dall'impossibilità
di esprimersi, di .dire» con i mezzi che gli sono congeniaH, quelli della
rappresentazione teatrale. Una prima stesura complessiva del testo è
del'44 (e sarebbe forse istruttivo confrontarla con la definitiva). apoli
è stata liberata, ci sono gli anglo-americani, siamo nel pieno del disagio
e del disastro, quello documentato con distanza pregnante e acutissima
da un grande cronista, il Norman Lewis di Napoli '44, e in modi ambi
gui, di parte, o forzosi, caricati, spettacolarizzati grand-guignolesca
mente, da tanti altri: il Malaparte di La pelle, il Longanesi di Parliamo
dell'elefante. Con più rigore, ci sono però stati a narrare quegli anni, il
Burns di La galleria, il Gustaw HerHng di vari racconti, e ancora altri,
tanti altri, in mille altri modi. Compresi quelli della sceneggiata, del
fotoromanzo, del mélo cinematografico...

Viviani pesca, formalmente, da tutta la sua esperienza di inventore
di cori, ma rifuggendo da quella di maestro di tante situazioni dentro
una situazione maggiore, cui ancora negli anni Trenta è riuscito a te
ner fede, per esempio con I vecchi di San Gennaro, con Muratori; e
più lontano, dall'esperienza di autore di scenette, di sketch dotati di
una loro autonomia anche quando inseriti io un flusso, fatti diventare
parti di un insieme (Caffè di notte e giorno, Tuledo 'e notte, Eden Tea
tro, Scalo Marittimo ... ). La realtà che egli narra è bensì nuova, esplo
siva nella sua immediata drammaticità; è cupa e affamata, è sbandata
e corrotta. È agita da un'umanità senza riferimenti morali se non
quelli dettati da un incerto equilibrio, mobile, debole, tra fame e co
scienza.

La coscienza è radicata in modelli che non sembrano reggere di
fronte al peso del nuovo, alla sua inaudita durezza. Colpisce innanzi
tutto che quasi tutte le scene, illustrazioni dei vari .comandamenti» e



dotate dell'autonomia di un atto unico ancor più che di un sketch (e
Vi\'iani anebbe ben potuto, come gli è riuscito in passato, trasfor
marne molti in «tre atti», se ne avesse ancora avuto le forze o meglio
ancora se qualcuno glielo avesse richiesto) abbiano un fondo di cru
deltà quasi sarcastica perfino nei confronti del comandamento stesso,
pensato e voluto da un Dio che non si fa scrupolo di beffare i suoi sog
getti, le sue creature. In questi dieci comandamenti, nel modo in cui
non li si rispetta come in quello in cui si è trattati dalla provvidenza se
ti rispetta, c'è spes o qualcosa di blasfemo. In questo testo Viviani vuoi
dire anche la crudeltà di un creatore che permette l'insensatezza del
mondo; e salva invece in qualche modo quei mediatori tra Dio e
l'uomo che ono Vergine e Santi la cui funzione sembra essere quella
di intercessori di fronte a un Dio capace di gratuite cattiverie, di in
comprensibili scelte. (Questo della religiosità vivianesca è un terreno
rutto da esplorare, e che potrebbe riservare sorprese).

Alcuni dei «comandamenti» rimandano al momento della festa. Il
primo, 011 avrai altro Dio ... è la descrizione di una festa religiosa di
paese, e di un miracolo che accade; dopo il ProLogo, di cui si dirà, si
presenta come una sorta di avvicinamento a lapoti a partire da una si
tuazione di provincia, e tradizionale, senza immediato riferimento alla
guerra. Ma nella processione che inscena e nel modo in cui essa viene
seguita, nel modo stesso in cui un potere distante interviene o sembra
intervenire sul destino di una persona quasi a caso (un modo illeggibile,
ininterpretabile nella ua logica, e nei suoi significati, un modo senza
logica apparente) c'è la visione eli un Autore del decalogo che ha il po
tere di fare ciò che vuole, e che sembra insensatamente sbizzarirsi a
farlo.

Meneca, la malata che chiede la grazia e sembra ottenerla, non ha
tempo di gridare al miracolo che è subito fulminata, sopraffatta dall'e
mozione, e muore. Una beffa. Questo, sembra dire Viviani azzar
dando quanto non ha mai detto con franchezza in altri testi; questo è il
Dio che ci governa, qualcuno che gioca con noi con indifferenza cru
dele o, forse, con crudele divertimento.

Questa introduzione, quest'inizio di spettacolo, questa prima le
zione, sia presente a tutto il resto, sembra dire Viviani, e appunto lo
apra e lo disveli, ne spieghi il significato. Ma si badi: non è che i prota
gonisti dell'episodio adorino un qualsiasi vello d'oro, un qualsiasi idolo;
non è che la miracolata abbia detto o fatto alcunché di irrispettoso o si
sia mostrata, come nelle fiabe cattoliche, di poca fede. Anzi. C'è la
Legge, e va bene, ma chi l'ha stabilita non aiuta molto a rispettarla;
egli ha delle responsabilità, se esiste, non minori di quelle che ha cia
scuno tra coloro che poi la Legge non rispettano. nella loro miseria e
nella loro condizionatezza.

Questa è la chiave dello spettacolo, dice dunque l'apertura. Ed è
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bene averlo ben presente per ogni discussione morale sull'applicazione
dei dettami della legge da parte del singolo, nella 'apoli terribile che
ba visto travolti i suoi argini morali dalla insensatezza della guerra.

Nel secondo «episodio», Non nominare il nome di Dio invano il. '«nommatore» (il bestemmiatore) è un falegname, un vedovo che la
guerra ha costretto con i suoi figlioletti in una sorta di grotta-casa-bot
tega, colmo del miserabile, con la quale buone vicine comunicano dal
l'alto. Si sentono le loro voci, si vede il paniere che una di loro cala con
qualcosa da mangiare per questa famiglia, cavernicola ma senza tetto,
letteralmente.

Il falegname «nomina il nome di Dio invano., e dal suo punto di
vista ha qualche motivo per farlo. Quel Dio mal nominato si vendica, e
pioggia e temporale fanno crollare una parete, proprio mentre egli
(Giuseppe, e come potrebbe un falegname non chiamarsi Giuseppe, in
un testo sui «dieci comandamenti»?) si sfoga con il Padreterno, che
deve pur «trovare una via. per aiutarlo: «Ha dda succedere nu fatto
nuovo... Accussi nun se pò gghi' nnanze... » E a muro crollato, egli
può sarcasticamente commentare: «L'ha truvata 'a via, 'o Pataterno...
L'ha truvata ... ».

Con questa seconda scena si è entrati nel pieno della rappresenta
zione, e !'insistenza sul paradosso dell'intervento divino è fortissima,
insistita. Dio dà e toglie, a suo bizzarro piacere, atterra ed eleva non
tanto manzonianamente quanto paganamente. È un Dio che non tanto
si fa forte della sua giustizia quanto del suo potere, è un Dio volubile,
vendicativo e meschino.

Come se avesse temuto di essersi spinto troppo oltre, Viviani fa del
terzo quadro, ora pienamente urbano (si svolge nella piazzetta di Mon
tesanto, a ridosso della Cumana), un agrodolce bozzetto di vita di
guitti, nella scia dei suoi antichi, con la misura che gli è propria. Ricor
dati di santificare le feste mette in scena il teatro, ha per protagonista
un trasformista di piazza; nell'ultimo «quadro», Non desiderare la
roba d'altri, ugualmente agrodolce, lo spettacolo di strada ha funzione
di sfondo, ma ugualmente determinante ai fini dello spettacolo (il calo
di tensione, la catarsi finale).

Viviani sa, ha sempre saputo che «mostrare le corde», fare dello
spettacolo nello spettacolo, è un modo di distanziare e di alleggerire,
serve a evitare gli scogli del naturalismo (non sempre e\1tati nei tre atti
degli anni Trenta) e a richiamare il pubblico alla sua natura di osserva
tore guidato e privilegiato, a creare una complicità non ricattatoria
con il suo voyeurismo. Ma sa anche, più semplicemente, che portare in
scena il mondo dei guitti diverte, «svaria». Ancora più semplice
mente, più immediatamente, sa e vuoi far sapere la condizione che gli
è propria, quella di uomo di spettacolo, in una inin~errottasolidarietà
con le forme più semplici (dette «basse») di esso. (E un paragone ap-
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parentemente incongruo, ma l'unico altro artista italiano che in questo
secolo sia stato così vicino al mondo dello spettacolo «basso» dei cco
piani da due soldi» di cui avrebbe parlato Pandolfi, da fiera e da
piazza, da circo e da baracconi miserandi e colorati, è stato Fellini: è
mi è impossibile non vedere una certa continuità, una certa eredità vi
vianesca nei suoi Zampanò e nei suoi clowns; ancora di più: nel suo far
metafora della propria condizione di artista, attraverso questi pers0

naggi, e nel suo tutfaltro che pudico come quello di Viviani, mostrarsi
come clown egli stesso, considerare l'artista come clown all'interno
della nostra società).

Anche il «santificare le feste» del povero «cavalier Battista» che di
fronte a un pubblico men che scarso, assediato alle guardie, rifà la sto
ria presentandosi - con opportune ironie - in veste di Mazzini e Ca-
our e Garibaldi, mescolati per prud nza a Dante e Mascagni e apo

leone, dicendo frasi storiche che, distanziazione nella distanziazione,
riacquistano valore di affermazioni addirittura politiche, di lamento u
ideali irrealizzati. (<<Dobbiamo fare gli italiani», .la concordia è il
grande bisogno dell'Italia», .vogliamo esser padroni in casa nostra.)
che sono tornate di attualità negli anni, nei m i. in cui Viviani scrive il
suo testo. Questo rinvio laico al Risorgimento irrealizzato s'accompa
gna all'irrisione religiosa. Francesca cerca una spiegazione all'insuc
cesso, al fiasco della giornata nel fatto che .. ·a dummeneca nun se fa
tica ... 'O ignare se piglia collera... » Riponde Battista: .E ricordia
moci, un'altra volta, di santificare le festel», risposta amara che si ac
compagna a un'uscita di scena del piccolo teatrino anlbulante e del suo
scarso pubblico che la didascalia derive come un «muniscolo corteo
funebre».

Onora il padre è il ..quadro. meno riuscito dei dieci dell'impresa
vivianesca. l'unico in cui un finale conciliatorio fa pensare a quella
certamente sincera ma nondimeno fiacca e discutibile morale che
chiude le commedie tarde e meno corali, più tradizionalmente cpicco
lo-borghesi •. E sì che il punto di partenza ne è davvero estremo, con la
Eigura di un • falso pezzente» che sfrutta tutta la famiglia nell'accatto
naggio e ha fatto in tal modo denari, un ..padre. cinico e disgustoso
che è ben difficile considerare onorabile. L'introduzione del personag
gio positivo di Lauria, il padrone di casa, figlio unico amorevole di una
madre che egli non ha voluto tradire sposandosi, ridotto dalla guerra in
miseria, che commuove anche la moglie dell'orrido pezzente e poi il
pezzente medesimo con la sua virtù di figlio e non con la sua fame, fa
sfociare il quadro in una moralità mammista, un tantino piagnona. Vi
viani avrebbe voluto recitare il ruolo di Lauria e non quello di Michele
il pezzente, con adesione piena al personaggio, che chiude la scena con
un lamento che avrebbe potuto essere o che fu di tutta la piccolissima
borghesia napoletana ridotta sul lastrico dalla guerra, di fronte invece
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al prosperare del mercato nero, al salire nella scala sociale dei peggiori
delinquenti in un ribaltamento di ruoli e di morali che essa dovette giu
dicare insostenibile.

Dice Viviani, scoprendosi Lauria, a Michele:« o, 'o pezzente nun
sì tu... 'o pezzente 5Ongh'io... Tu magne, vive, duorme, senza tasse,
senza dignità. La tua povertà, ormai, è un mestiere. lo invece nun
tengo l'apparenza, tengo 'a sustanza d' 'a miseria». La lucidità di Lau
ria sulla propria condizione, la contrapposizione tra la sua pietà di fi
glio e la vacuità di un precetto (di un comandamento) che impone di
onorare il padre anche quand'esso è un autentico farabutto, la durezza
della descrizione di Michele e della sua famiglia fanno alla fine perdo
nare anche quel tanto di banale e sentimentalistico, di «mammista»,
che Viviani difende. E d'altra parte è questo l'unico «quadro. in cui
Viviaoi prenda a protagonista la piccola borghesia, tornando poi deci
samente alla coralità del .popolo., e alle parti di esso più deprivate e
avvilite dalla condanna di una condizione storica e da quella della con
tingenza bellica e post-bellica che hanno acuito fino all'insostenibile
loro miseria.

Non ammazzare narra l'eterna storia del reduce, del prigioniero di
guerra che trova, al ritorno, la moglie accompagnata a un altro uomo e
di lui incinta. n vicolo e il basso partecipano di una vicenda che, estre
mamente privata, si fa corale in quanto mette in campo emozioni e di
sagi che possono essere di tutti, poiché è di tutti il disastro affettivo pro
vocato da una situazione di innaturale violenza, da una separazione
obbligata. Nella figura del protagonista Giovanni, che Viviani stesso
avrebbe dovuto interpretare, si concentra una tensione invero estrema.
I suoi monologhi sono bellissimi quello detto «con esaltazione. che
rievoca la liberazione dei prigienieri e la loro speranza, in versi furiosa
mente intensi, e quello in cui, saputa la tresca, scoperto che la moglie

anDina ha convissuto con un malamente della borsa nera, convinta a
questo anche dal cognato, cioè dal fratello medesimo di Giovanni, e da
sua moglie, egli si convince dell'inutilità di uccidere, o meglio: della in
50stenibilità di aggiungere a tanta morte altra morte, a tanto sangue
altro sangue.

Con idea formidabile e straziante, Viviani dà un mestiere a Gio
vanni: in pace, egli fu beccaio, lavorò in urna «chianca., e dovette im
parare a uccidere animali, dovette abituarsi a uccidere cominciando
da una «primma pecurella., uccisa «na matina 'e Pasca..... «Quanta
notte nun aggio durmuto pensanno a stu delitto!., ricorda; e la descri
zione di quest'uccisione è minuziosamente atroce, insistita. Poi venne
l'età adulta, l'assassinio come mestiere; e poi è venuta la guerra, l'assas
sinio come dovere. La pecora era innocente come tutte le povere bestie
che le succedettero; i nemici erano «uommene comm'a mme, ca nun
m'avevano fatto niente 'e male». La moglie invece l'ha davvero tra-
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dito, gli è stata vera nemica. Quando però egli sta per ucciderla in un
raptus finale rapidissimo, lei gli grida «so' mammal. ed egli si frena,
fugge lontano. Se non la uccide non è per pietà o perché perdoni
- virtù cristiane a cui sarebbe in quel momento chiedergli troppo di
credere - ma perché stufo di sangue, stufo di morte, stufo di uccidere.
« 01 01 01 basta cu' 'o sangol 'A paceI 'A pacel •.

n finale che avrebbe potuto essere retorico ci appare invece altis
simo, nel suo rinvio da una tragedia individuale (il dramma del reduce
tradito) a una tragedia collettiva (la guerra), e soprattutto alla con
danna che l'uomo si è dato alla violenza, evocata attraverso il richiamo
al dolore degli animali, il dolore delle creature che gli uomini sacrifi
cano alla propria opravvivenza. Anche qui il «non ammazzare. non
obbedisce pedissequamente alla regola cristiana, la accetta e l'approva
- giustamente - ma mettendone in qualche modo in rilievo la limita·
tezza, poiché Viviani allarga il comandamento alle beçtie e sembra non
approvare né l'ipocrisia della visione cristiana che pone l'uomo al cen,
tro del creato, immagine di Dio cui tutto il resto del creato va soggetto,
e dimentica, anzi approva, il dolore e il sacrificio delle altre creature.
TI richiamo alla maternità di annina assume un ignificato diverso da
quello di Onora il padre e lo madre: !'innocente creatura che ella porta
nel ventre rimanda irresistibilmente all'innocente creatura del primo
delitto di Giovanni, la pecorella pasquale della sua infanzia.

on abbiamo sin qui parlato, volutamente, del Prologo che Viviani
ha messo ad apertura di l Dieci Comandamenti. che può ancbe essere
letto come summa della filosofia dell'autore. Esso va per noi collegato
al secondo monologo di Giovanni. A tutto il testo, a tutti i comanda
menti, ovviamente, ma in particolare a questo monologo, per supefa·
cente e insolito rimando al tema degli animali, e alla logica della na
tura, e dell'uomo nella natura, fattosi portatore di una crudeltà supe
riore, di una crudeltà acuita e giustificata da e con la storia. II Prologo,
poetico e in musica, è affidato a PulcineUa: gli animali sono la dimo
strazione deUa crudeltà del mondo e della condanna che ne deriva. Essi
sono perennemente in guerra. Cane contro gatto, gatto contro topo,
volpe e faina contro gaJlina, lupo contro pecora (e PulcineUa «imita il
belato della pecora»); e gli uomini? anche loro si dedicano periodica
mente al massacro, ma dietro loro c'è una legge diversa da quella della
natura, e ugualmente crudele: «So' 'e putiente, I malamente, I ca
cchiu 'a vana hann'a ngrassa' I 5enz'a ave' pietàl I 'o prugresso? I
More '0 fessol Jh che bella civiltàI I Che mudernitàl •. Diventati in
mano dei potenti come «puorche crape pulicine., si verifica la diffe
renza tra ricclù e poveri, tra chi sta sopra e chi sta sotto; anche se
«nnanze aDdio nuie simmo eguale; nun ce stanno tu eio», i comanda
menti non vengono rispettati, e due guerre affliggono gli umili: quella



di ogni giorno per sopravvivere e quella degli scontri tra nazioni e po
tentati economici in cui vanno di mezzo proprio loro.

Tornando a Non ammazzare, un altro motivo d'interesse del
«quinto comaodamento» risiede nel confronto che è possibile fare tra
quest'atto unico, piuttosto sostanzioso e lungo, e la celeberrima Napoli
milionaria di Eduardo De Filippo, scritta nel '45. Qui il reduce è
adulto, e più che una moglie fedifraga trova tutta una famiglia cor
rotta dal provvisorio benessere del mercato nero e dei vari modi di pro
stituirsi cui il popolo napoletano ha soggiaciuto. Sul paragone si po
trebbe insistere. Basti per ora confrontare la morale eduardiana (<< Ha
dda passa' 'a nuttatal.) che preclude a una riconciliazione, a una
nuova partenza comune, a un risorgere, salvato il nucleo della famiglia
e della società napoletana e italiana dalla tempesta della guerra e del
dopoguerra, con la fuga perduta e solitaria del reduce di Viviani da
una famiglia che non è e non può sentire più sua, per comandamento
morale, per rifiuto di uccidere e di accettare ancora la regola della vio
lenza, della vendetta, della morte. Sarà solo nel finale della commedia,
nel finale del decimo comandamento, che la morale di Viviani si acco
sterà a quella di Eduardo, ma allargando dalla famiglia alla società
napoletana e alla società italiana in un'utopia di rapporti armonici e di
scambio paritari con le altre nazioni e le altre economie. Per intanto,
sulla questione «reduci., Viviani va verso la tragedia decisamente, ed
esce dal naturalismo e dal quadro di costume e morale assai più drasti
camente di Eduardo.

Il finale durissimo di Non ammazzare chiude la prima parte della
commedia, ma l'apertura della seconda non è meno spietata. Non com
mettere atti impuri è un titolo di mero pretesto, ci pare. Viviani in
tende il precetto in modo il più lato possibile, e ci sorprende mettendo
in scena stavolta l'interno di un carcere femminile e solo personaggi di
donne. Senza nessun riferimento, stavolta, alla guerra o al dopoguerra,
questo «quadro. potrebbe avere date precedenti o successive a quelle
degli altri «quadri.: il decalogo come guida etica ai comportamenti
umani astrae (come nel primo quadro e nel terzo) dal contesto del
'43-'46. A Viviani non interessa soltanto la cronaca di un momento
particolare nella storia della società napoletana, interessa anche altro e
di più; interessa descrivere e ragionare il fondo stesso non di una ma
della società, di qualsiasi società dove dominino scarsità, e disugua
glianza, con i loro corollari di violenza.

Con il suo sguardo pietosamente spietato, egli non sembra conside
rare le donne diverse dagli uomini, nelle passioni e nelle colpe, nei con
dizionamenti della vita, e nelle scelte che si pongono, ugualmente ine
sorabili, aspre. Anche questo costituisce una diversità tra Viviani e al
tri autori prima o dopo di lui: non risen·ando alle donne un giudizio
migliore che agli uomini, qualora prese nelle spire della necessità e del
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lasciarsi andare, del concedere alla cattiveria del mondo, egli si di
stacca da tante opere e da tanti autori che questa distinzione hanno
fatto. Vittima come l'uomo la donna di Viviani può essere cattiva
come l'uomo. Forse perché la donna del popolo napoletano è portata a
una agguerrita autonomia più che in altre città e società?

Cristina è la sola che, perché innamorata, corrotta da un uomo di
ClÙ è innamorata (un po' una .BammeneBa», neB'adorazione che ha
per llÙ nonostante le «mazzate»), ad avere un che di più semplice, an
cora sano, ma che si indovina facilmente corruttibile. Diversa dalle al
tre è anche la Monaca, che rappresenta la legge della religione e deBa
morale, ma anche al di sopra delJa corrotta secondina, che rappresenta
la legge di stato, ma che tuttavia agisce con fredda determinazione. Gli
«alti impuri. quali sono? Tutte queste donne ne hanno commessi e
commettono, una di loro è maitresse di bordelJo, un'altra, mantenuta,
si indovina nel suo interesse per Cristina attratta da lei anche sessual
mente. Ma non vengono definiti e in altre ~;si sono taciuti o assenti,
non contano. Gli «atti impuri» sono lo sfondo, la guaina in cui una
certa condizione femminile si piega o è costretta.

Non rubare figura tra i Comandamenti di Viviani come una sorta
di veloce intervento musicale. Dato il tema, esso è abbastanza ardito.
Un Disoccupato e un Giovane ladro si organizzano per derubare qual
che passante, e neBa loro rete casca un Operaio (sui quarant'anni,
molto più anziano di loro). Egli porta con sé un pacco di viveri, e mille
lire, quel che avanza della sua settimana, e descrive loro la sua condi
zione di capo-famiglia disagiato, commuovendoli senza grande sforzo.
Una volta lasciato libero da loro, li incita a dividere con i suoi il suo po
vero desco: .Venite a casa mia. So' maccarune. f E c' 'e magnammo
assieme cu' 'e guagliune! ».

ulla più che un bozzetto molto carino, il ClÙ ardire può risultare
soltanto da un confronto con la letteratura e il cinema del neorealismo.
Ve lo figurate, in quegli anni, un episodio cosi sociale e un tantino, di
ciamo, zavattiniano, recitato in musica come si fosse a HoBywood, e
magari con qualche movenza coreografica degna di un Fred Astaire o
un Gene Kelly in vesti proletarie? Più facile pensare a Weimar o al
Gruppo Ottobre di Jacques Prévert al tempo del Fronte Popolare. li
teatro italiano non ha mai avuto di questi ardimenti, troppo piccolo
borghese e conservatore quello di rivista, troppo timorato quello di si
nistra.

Dal tono un po' leggero benché morale di questo «quadro» si passa
decisamente a quelli di commedia o finanche comici per i successivi.
Come se Viviani, sostenuto dal figlio Vittorio che collaborò attiva
mente all'elaborazione di alcune scene e idee, si fosse premurato di non
sovraccaricare il testo con il tragico e il doloroso e di alleviare le pene
dei suoi personaggi alleviando al contempo quelle dello spettatore.
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Non dire falsa testimonianza è un vivacissimo episodio di truffa col
lettiva, simpatico in quanto rivolto ai danni di un borsaro nero con si
gnora, esempi di arricchiti da speculazioni bellica e post-bellica sulla
fame di tutti. L'ambiente è il cortile di un ricco palazzo, il truffatore
interessatamente assistito da molti (portinai, avvocati di passaggio, ar
tigiani e operai intenti alla loro opera) è un «rigattiere girovago» che
compra e vende di tutto, casa per casa. Egli riesce dunque ad affib
biare a caro prezzo una crosta (una «Diana al bagno.) a un «indu
striale_ accompagnato dalla sua vistosa signora, uno che ha fatto i soldi
con il mercato nero. La falsa testimonianza è quella dell'avvocato
- proprio lui! - riguardante l'autenticità del quadro; ma più estesa
mente quella di tutti. Ma con sberleffo morale, ne scapita il personag
gio negativo, il grande imbroglione, e noi spettatori tifiamo per gli im
broglioni piccoli. Come a dire: in qualche occasione, questo comanda
mento può essere - a vantaggio del popolo - dimenticato.

In mezzo c'è l'avvocato, imbroglione di mestiere. Ma il furbo rigat
tiere lo minaccia, quando chiede più soldi di quanti lui sia disposto a
dargliene per la sua complicità: _E zitto e cuntentateve! E ringraziate
'a Madonna. lun parlate perché se no vi denunzio per falsa testimo
nianza! _.

Non desiderare lo donna d'altri è una sfrenata farsetta in cui do
mina una specie di allegro cinismo: nessuno si salva, in questo bai
lamme di vicolo che ha a pretesto una serenata. é uomini né donne, A
desidera la donna di B, B desidera la donna di A; e le donne si lasciano
«desiderare. senza remare e rimorsi. TI testo della serenata è una deli
zia comica: mieioso per la donna dell'altro (<<Bella, ca 'mmiez' 'e belle
I sempe 'a cchiù bella pe' mme si' stata...•) oltraggioso per la traditrice
(<< Donna che sei la peggia I delle piggiore che ho canusciuto! ... »). Ma
questa scenetta di gran mestiere Viviani avrebbe potuto scriverla in
qualsiasi momento a occhi chiusi. Per sé pensava al ruolo di Taniello, il
guappo matamoro. Risolutore della zuffa tra le due coppie e altri pas
santi è un _militare straniero., che possiamo facilmente indovinare
americano, e che giunge sulla scena di vicolo -con due ragazze ai lati •.

Non desiderare lo roba d'altri è tema più interessante, per Viviani,
e lo stimola maggiormente all'invenzione. Anche qui la musica è
molta, e la scena - come si è detto - ci porta nuovamente all'estrema
periferia della metropoli partenopea, alle soglie della campagna. Una
piazza, da un lato, con case e una giostra, i baracconi dei guitti e dei
girovaghi i negozi ambulanti di più venditori. Folla, animazione, e
un clown _alto, magrissimo, pantaloni a quadrigliè, giacca nera corta,
cappello da 'comico' con la spaccata, il viso tinto di nero ed il naso tinto
di rosso., detto Sammucchella. Egli introduce con una bella canzone
filastrocca eseguita -con passi e salterelli da marionetta meccanica,
sempre in agitazione convulsa. (memore delle antiche macchiette di
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Viviani, e del teatro napoletano degli anni Dieci, da De Marco a
Totò... ), ma non starà a Itri concludere, come ci sarebbe potuto aspet·
tare per una sorta di simmetria con l'inizio, con il Prologo di Pulci·
nella. E tuttavia è impo ibile non vedere una specularità, un parallelo
grottesco tra la serietà di Pulcinella all'inizio dei Dieci Comandamenti e
!"insensata variazione su vecchie filastrocche di questo clown nel finale,
accolta «con dileggio». Ma intriga di più che la metà della grande
scena, di fronte alla fiera sia attraversata da un ruscello con tanto di la·
vandaie.

ella frenesia della fiera c'è un protagonista, il Ficaiuolo, svelto
venditore di fichi, che ha un idillio con una giovane lavandaia, idillio
che scopriamo ben presto possedere una realtà ben consolidata: tra i
due c'è perfino un infante di sei mesi, e se non possono sposarsi è perché
non hanno denari. Un prete, don Alessio, li rimprovera ed esprime una
morale che sembra essere la stessa, in realtà molto laica, dell'Autore.
Un passaggio di battute da piccolo coro vi insisterà sopra, prima che la
musica di una «calascionata» trascini gli altori in una sorta di collet·
tivo girotondo finale in cui si chiarisce il tema della «<obba». Che per
Viviani è, una volta tanto, politico. In sostanza, se della «robba» degli
altri non si può ancora fare a meno, a apoli e in Italia (per esempio il
grano, che devono mandarci da lontano gli alleati ... ) l'ideale sarebbe,
nella concorde ricostruzione del paese tutto, (<<Ce avimm' 'a sulleva' I
cu' 'e bbraccia nostel»), liberarsi di ogni ipoteca straniera, e semmai
giungere a uno «scambio» (<<ca nuie v' '0 ddammo a vvuie, I e avimmo
'a vosta») tra le diverse «<obbe. delle diverse nazioni. Ma per giungere
a questo occorre la concordia. Ancora una volta il tema è quello di Na
poli milionaria, e stavolta anche per Viviani deve passare la nottata,
ma il richiamo (musicale) non è fatalistico, non rinvia agli altri o al de
stino, ma insiste sulla partecipazione di tutti: «Vedimmo 'e Il'accurdà I
'stu concertino, I ca '0 popolo ha dda fa' I tantu camminol •.

Finendo la calascionata la gio tra carica di bambinelli si rimette in
moto, e il velario che chiude la scena in festa è tirato da don Alessio, il
prete saggio. Figurina improvvisa, secondarissima, è essa a chiudere I
Dieci ComanCÙJmenti, per ricordarcene la origine religiosa, il fonda·
mento religioso. Però don Alessio, consigliando il Ficaiuolo e la Lavan·
daia a regolarizzare la loro posizione davanti a Dio e alla società, ha
espresso una morale che è quella di Viviani e che ha basi sostanzial·
mente laiche, «civili»: «...vivere fuori della legge del Signore significa
vivere da animalil Perché sono importanti i Comandamenti? Perché in
essi, fin dai tempi più anticbi, c'è il principio elementare della società.
Ecco perché osservare i Comandamenti, vuoi dire essere uomini
civili •.

Torna il paragone tra uomini e bestie. Dio ha insufflato nella vile
creatura umana il suo spirito, dice don Alessio. Ribatte il Ficaiuolo:



«Però po' '0 Signore criaie Caino e Abele... e 'e pisce ca se magneno
Il'uno cu' lI'ate...•, il più grande che mangia il più piccolo... «E di
questo passo simme arrivate 'a bomba atomical. In modo ora scher
zoso, rispettoso, attenuando (come ha fatto per tutti gli ultimi quadri)
quanto di estremo quasi di blasfemo c'era in quasi tutti i precedenti,
Viviani si tira un po' indietro, si nasconde dietro una morale generica
mente buona per tutti, rendendosi ben conto, crediamo. d lIa portata
di provocazione dello spettacolo nel uo insieme, del grido di rivolta
per una condizione inaccettabile rivolto contro un creatore che scherza
con le creature e che è certamente più nemico che non amico. Ma non
può fare a meno di ricordare le punte più estreme del suo lavoro: nel
paragone tra la condizione umana e quella animale, che troppo si so
migliano e non dovrebbero; e nell'invocazione al rispetto di regole di
convivenza tra gli esseri umani, nel valore dei comandamenti come
formule giuridiche di convivenza.

Egli vede i Comandamenti come un accordo stipulato tra gli uo
mini piuttosto cbe tra gli uomini e Dio, e di Dio, ci pare, continua a
diffidare, temendo la sua irrazionalità, l'imperscrutabile gratuità dei
suoi modi d'agire. Viviani rimanda alla terra, dunque, e alla imma
gine assai graziosa ed utopica del «cuncertino. da accordare con lo
sforzo di tutti, per spezzare una buona volta regole che sembrano im
mutabili e immutabilmente costringenti, pur con la nostra complicità
di «animali».

Con I Dieci Comandamenti Viviani ha stilato il suo addio, il suo te
stamento. È il testamento di un grande, ed è il suo ultimo capola oro.
Certo, non tutto è nel testo della stessa forza e della stessa vena, non
tutto è dello stesso ardimento e porta il segno della stessa originalità e
novità. Ma tutto porta inconfondibilmente il marcrno dell'Autore, che
ha trasfuso in questo copione la sua sapienza scenica e insieme la sua
saggezza di uomo. La fantasia rutilante dei dieci quadri e del prologo;
la varietà degli accenti; la violenza fin troppo atroce di certe figure e si·
tuazioni, e la leggerezza animata di altre; la galleria di personaggi i più
vari; l'icastica immediatezza con cui vengono proposti e definiti, e poi
abbandonati per lasciar posto ad altri altrettanto vivi e precisi; il ri·
mando ad altri testi e ad altre esperienze della sua ricca carriera, e la
volontà di farne un consuntivo non impastato, non un presepe di con
venzione ma una galleria o sommario di temi e problemi, di zone e amo
bienti, di ceti e costumi tutti travolti dal comune destino della guerra
che tutto acuisce e rende insieme fragile ed estremo: la spregiudica
tezza di molte idee; la tensione morale fortissima che attraversa ed
esalta i momenti più intensi, le scene più nuove; - tutto questo e altro
ancora ci permette di perdonare senza sforzo a Viviani alcuni compro
messi alcune soluzioni di comodo o ambigue e di vedere nei Como/l-,



dllmenti un suo miracoloso ritorno alla vena e alla carica dei giorni mi
gliori.

Nonostante la visione e la coscienza della corruzione del mondo, o
forse proprio per questo egli affronta il mondo (nell'esempio di a
poli) con una sorta di ritrovata, onnivora, adolescente freschezza di chi
tutto riscopre e tutto reinventa,

GOFFRDlO FOFl
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ota all'edizione

Per i criteri di edizione rinvio alla mia Nota all'edizione, in R. VlVlA
NI, Teatro, a cura di G. Davico Bonino, A. Lezza, P. Scialò, I, Napo
li, Guida, 1987, pp. 37-40, in cui venivano definiti anche i criteri di
trascrizione.

Avverto che le sigle AV, BU, n. '57, come già indicato nel volume
di cui sopra, si riferiscono in ordine ai copioni dell'Archivio Viviani e
della Biblioteca teatrale del Burcardo ed ai testi pubblicati in Trenta
quattro commedie scelte da tutto il teatro di Raffaele Vioiani, a cura
di L. Ridenti, 2 voll., Torino, ILTE 1957.
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Vocabolario delle parole dci dialeND napoletano, che più li scostcno daI dialetto tOM:Ono.
oon alcune ricerche etimologiche suHe medesime degli Accademici Filopalridi. apoll.
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Abbreviazioni

COSTA

Voc.d.
Andr.

OeSim.
Por.

Costa O.C.. Vocabolario zoologico. comprendenu Il: voci volgpri con cui in
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Tip. AZ7.olioo, 1846.
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Vocabolario delle porale del dia/etto nal'0letano...• Napoli, 1789; Napoli. Cen
tro EditorilÙedel Mezzogiorno_ 1976 (Reprint).





'E pezziente 'e San Gennaro
I vecchi di San Gennaro





De J vecchi di Son Gennaro esistono, oltre all'edizione a stampa (li. '57, 11,
pp. 559·603), due copioni: uno custodito presso l'Archivio Viviani (AV31) e
l'altro presso la Biblioteca teatrale del Burcardo di Roma (BU,,).

AVJ7 è un dattiloscritto di cinquantasei pagine numerate, è firmato nel·
l'ultima pagina e reca la data dopo l'autografo di Viviani (27 dicembre 1932
XI). È questo il copione che fu depositato presso l'ufficio di censura teatrale,
come si può evincere dai singoli fogli timbrati, che, probabilmente, sono stati
recuperati da copioni diversi, forse coevi. U visto per la rappresentazione che
appare sul frontespizio reca la data del l3NW1942 (Anno XX), con la firma
di L. Zurlo. Vi è, inoltre, il testo di una seconda versione del terLO atto (in du
plice copia), di circa otto pagine, che reca in alto a destra la data del 28 no
vembre 1942 e la firma. In questa seconda versione il personaggio di CoSIMO

è oppresso da timori e rimorsi di ogni tipo. Egli è scappato dall'Ospizio ed
è reticente sulle ragioni della sua fuga; racconta di aver trovato 4<l'amico»
Ettore, l'amante della moglie, nell'Ospizio, e di aver soddisfatto la sua voglia
di vendetta con minacce ed improperi vari, per cui è stato costretto ad andar
sene. CAJ:.iANO insinua, però, che tra le tante sevizie, ce n·è stata una partico
larmente letale e cioè il veleno; alla une COSIMO ammette di aver propinato
un pericoloso medicinale senza, però, conseguenze di rilievo. Egli si dispera al
solo pensiero di aver potuto uccidere l'amante della moglie. Intanto fa pro
getti per il futuro, ma non riesce ad aJlontanare da sé il ricordo del disprezzo e
dell'ironia degli altri ricoverati per essere stato tradito dalla moglie che rite
neva onesta.



4~ ~ot. introdutti\..

B "è un copione in ottimo stato di conservazione. dattiloscritto. è nume
rato per ogni atto (I-Il nel I; 1·11 nel II: 1-13 nel JIJ): nell'ultima pagina è
firmato. ma non è datato.

, ei primi copioni il testo è indicato COme commedia, nel copione del 1942,
invece. come dramma. Esiste, poi, un altro copione presso l'Archivio di Stato
di Roma (Fondo censura teatrale).

Per l'edizione presenle ho adottalo la Il. '57 con i seguenti intervenli: a
p. 67 insislendo per marcando (Il, '57, p. 575): a p. 86 e nella pagina se
guenle ane/lt! lei per anch'essa (II. '57. p. 591: II. '57, p. 592): a p. arricava
per arrita (I/. '57. p. 593). Inoltre j(\i inscrimenti della musica a p. ~9 Prelu
dio I (//. '57. p. 561): a p. 66 Preludio /I (//. '57, p. 5i5); a p. 83 Preludio 11/
(//. '57. p, - 9): a p. 98 Musica 1\' (//. '57, p. 601): a p. 100 Musica l' (//. '57,
p. 602).

Occorre ruevare che nel copione AVJ" non compaiono alcuni personaggi
minori che, invece, sono presenti neU'edizione a çtampa, in cui~ come più
volte è slato rilevalo nel corso di quest'edizione, le didascalie sono molto più
circostanziate rispello al copione originale. 00 'lui di seguito alcune delle più
significative varianti di AV" su //, '57: p. 5~ Edace 'e zuccherofDolce di
zucchero; p. 566 Nun l'aceurdame manco nu vaso a Chella! [manca]; S'è eo
l'eroto per avere lo casa S'è coperato per farmene alldare; p. 567 pure si
simmo ancora Livl!. simme muortcl [manca]: p. 568 Pe' mmc. essa nun ~

morta/[manca]; p. 5il Gieslì, int'a lant'anne?fDint'a 42 anne; p. 572 E nUII
'0 straccio mallca pecché lIun to/!,lio fa': Sante 'n cie/o e carie 'n terra/
[manca]; p. 57 ElI, ma mo ca tiene a mme vicino haie ooglia 'e le sana'/ E eu
me vicillo. te sane ampresso; p. 579 pasta asciul/a / maccheroni: p. 581 E m/ll

era meglio ca 'a pezzenle 'o facevo 'mmiez' 'a via? A/merlO si 'o eedevo 'a lun
lane, puteva scappa '/ [mancaI: E già, deve uscire con allri ricoverati per 011

dare dietro l/Il funerale / E già, devano u~cire per 11110 e~equie: p. 582 Come i
fa a rifiutarsi alle Aulorità? / Come si fa a rifiutorsi: p. 583 Gie-~u. nun ce
po;:,;:,o pen;:,o': a telli' da Antigllano fino 'Q Sallilà [mancaI: p. 584 Pc' Il'alll
vieccllìo conqllislalore ca sia ccà dinla. u Don Giovarmil [manca]: p. 585
pecie muglierema. ca fuie /IICC<Jta a lut/e parte.. .I[manca].

Il lesto del terzo atto dell'edizione a stampa è identico ad AV". accettale
le \'arianti manoscritte. A p. 43 di AV17 compare la • tirata' di CoSIMO. che è
diversa neU'edizione a slampa (//. '57, p. 599). Nel copione (AV]7) sono in
clusi tre fogli sparsi numerali (45-46-47). che corrispondono alle ultime pa
gine del terzo atto.

I cecclli di San Gennaro andò in iscena a Venezia al tealro Goldoni il 2i
marzo 1933, riscuolendo un ottimo successo: accanlo a Raffaele Vi\iani reci
tavano LuiseUa hiani, a1vatore Co ta. Anna Di Furia. nna Pretolani.
Vincenzo FIocco. Margberita Berardi e la giovanissima Amalia Raspantini. Si
legge nella recensione apparsa su .11 Gazzettino. il 28 marzo 1933: .può darsi
cbe lo spunto iniziale sia stalo offerto alla vicenda da "L'amico' di Praga. ma
certo Raffaele Viviani se n'è valso con assoluta originalità di sviluppi ed ha
falto fiorire dal suo stelo tutta una festa di piccole invenzioni. La commedia è



un po' lenta, è un po' ferma in qualche suo tratto, e la sua piccola azione è più
narrata che rappresentata. Ma è tale vivezza nella pittura d'ambiente, tale ve
rità del rilievo dei caratteri, tale spontanea freschezza nel dialogo e una sì
acuta penetrazione nell'umanità del personaggio centrale, che la commedia
può dirsi ben degna di stare accanto alle più belle e nobili produzioni di Raf
faele Viviani».

Da Venezia nei giorni precedenti, e precisamente il 25/311933, Viviani
aveva scritto alla moglie una lettera in cui faceva riferimento alla novità che
stava per mettere in iscena: .Ho fissato la prima de I Pezzenti di San Gennaro
per martedi sera. Cosi sarà sempre la mia fatica che mi darà il medicamento
sanatore allo spirito tormentato». (Lettera inedita autografa, custodita da
Luciana Viviani).

Dopo il successo a Venezia le tappe della toumée furono Bologna, Forlì,
Imola. Pistoia, poi Terni, Roma ed infine I apoli, dove la commedia fu rap
presentata il 18 aprile 1933 al Teatro Fiorentini con successo; nella recensione
si esaltava la drammaticità e la comicità del personaggio rappresentato da Vi
viani con la più espressiva efficacia scenica ed intensità psicologica. senza ec
cessi né ricorsi a "ecchi effetti teatrali. Solo per il terzo atto, che, poi, è stato
oggetto di rifacimenti e rielaborazioni, si notava .un po' di voluto, calcolato
artifizio) in ispecie nel celere mutare d'umore dei mariti e nel riappaciare
tutto e tutti in canto». (dI Mattino», 19 aprile 1933). Questo testo fu tra
quelli preferiti dal Viviani che, confermando ancora una "olta il suo impegno
artistico e la peculiarità del suo temperamento, precedentemente aveva scritto
alla moglie: • Andrò a San Gennaro dei poveri per il "estiario occorrente... e
farò pure amicizia col direttore. 00 si sa mai, Un giorno potrà essere utiJe! ».
(Lettera inedita autografa, dell'81411933 custodita da Luciana Viviani). Pochi
giorni dopo avrebbe debuttato nella sua città e precisamente il 18 aprile. La
commedia fu poi ripresa più volte negli anni successivi: nel 1976 fu messa in
iscena nella trasposizione in lingua, curata da Vittorio Viviani, figlio del com
mediografo, con la regia di Edmo Fenoglio: il ruolo di COS'MO POMPEI fu del
graJlde Tino Buazzelli. (per tale trasposizione cfr . • 11 Mattino», 14/1111975).

U titolo della commedia è tratto dall'Ospizio di San Gennaro dei Poveri,
cui fa riferimento sia Gino Doria (Le strade di opali, Milano-Napoli, Ric
ciardi, 1971, pp. 385-386) che G. Aspreno Galante (Guida sacra della città di

opali, l apoli, Stamperia del Fibreno, 1872, pp. 448-451). Un breve ac
cenno a S. Gennaro extra moenia è, inoltre. in un interessante scritto di S. Di
Giacomo sull'Albergo dei Poveri. che è altra cosa. (S. D, GIACOMO, L'albergo
dei Poveri, nel voI. coli. opali d'oggi, Napoli, Pierro, 1900, p. 389). Interes
sante. inoltre, il riferimento all'ospizio che si trova in Celano (Chiesa ed Ospi
zio di S. Gennaro de' Poveri. Notizie del bello, dell'antico e del curioso della
città di Napoli, raccolte dal Canonico Carla CelarlO, con aggiunzioni per wra
del Cavalier Giovanni Battista Chiarini. 'apoli, Stamperia De Pascale, 1860,
V, pp. 312 e segg.) ed in C. Conte (Gli stabilimenti di beneficenza di opali,
Napoli. Stabilimento Tipografico Dell'Ancora, 1884, pp. 27 e segg.). 'E pez
ziente 'e San Gennaro è anche una lirica di ViviaJJi pubblicata nella raccolta
Tavolozza (Mondadori, Milano, 1931).



Sul piano linglùstico questo testo non presenta particolarità di rilievo, si
affianca al modello espressivo di quei testi in cui la tematica e rintreccio pre
valgono sulla sonorilà, il ra,x,onto suUa musicalità del "erso e sull'intensità
della parola, COSIMO usa un dialetto chiaro e facile, arrkchito da pochi vez
zeggiativi ed accrescitivi che si riferiscono alla vita quotid;ana (cazl!lIiellc,
mmmarella, zezzella, fiscariello, carrellOIl", 2ilon;), Pochissimi sono i modi
di dire e sono assenti weUerismi, proverbi e storpiature, Co'IMO è infatti
troppo preoccupato a combattere con la solitudine. ma soprattutto con 'o nos'
'I! cane (la morte), per lasciarsi andare al gioco verbale.



'E PEZZIENTE 'E SA CE
I VECCHI DI SA GEl

Commedia in tre atti
Versi prosa e musica

Napoli
1933

Personaggi

ARO
ARO

DUMMINECA, 'a guardaporto

LUISA, sua figlia
MJCllELlNA

IL MARCH&<;E FIORENTINI

COSIMO POMPEI

ANNINA

MARGHERITA

CONU-rrA

ETTORE AMORE

SANSONE

CURATOU

L'INSERVIENTE DELL'OSPIZIO

IL CAPO SALA

IL VICE DIRETTORE

OLGA

CICCILLO, jidanzoto di Luisa
CARMINE, ferroviere, marito di a'lIlina



RlIIf(~ VivianE

GIACOMINO, fontaniere, marito di Margherita
GAETA 0,'0 guardaporta, marito di Dummineca
TQTO NO, cameriere, padre di Olga
PEPPINO. fattorino. fratelfo di Concetto
LA MARCHESA FIORENTINI



ATTO PRIMO

Preludio'

Tela. Luseena.
La casa di Cosimo Pompei. Una pocera stanza sita ad un primo piano motto I, nel vec
chio palazzo del marchese Fiorentini, ai limiti deU"abitalo di Anlignano. al Vomero. A
e/estra. la porla d·ingrmo. A sinistra. fingre:rso della piccola cudno. In fondo. Cf!TWsi
nist-ra. un ba/cene. Netrongoto di sinistra, lungo la poreU e con la lpO/lina al pub
blico. ii/el/iRa con un solo malerCl8S0 abballinalo. AI $UO fianco. rm ~ch;o comodino.
Segue il gros.w comò che occupa il centro dello spa:zio clic corre tra il comodino ed il
balcone. ,,( comò varie immagini di sanli. candelabri di ol/one ed tln ritratto (Ii t/onna
giovane con dooontì un lumino acceso. Nel mezzo un tavolo tondo. Sedit* in giro e
qualche altro mobile di foggia antiCil. OClmque i nolano lroscurate=.a t!. disordini": il
parato. il pavimento, i battenti delle porte e del balcone risentono del tempo c! detrab
bandono.
Pomeriggio estivo. Dal balcone si scorge Wl paesaggio arioso e verd~;cnte.

DUM"'NECA (la vecchia portinaia dello stabile. popolalla cordiale. generosa.
ma saggia, è intenta a preparare lino valigia aperta sul tavolo. Sila figlia
Lllisa, rag= modesta. IIn po' airantica. le va porgendo alclln; copi di
biancheria che prende dal comò. e che ella va sistemando in bell'ordine. Si
ode lino voce di donna. È lo voce di Miche/ina: Ima delle inqlliline dello
stabile).

I piano matto; piano rmo. oscuro.



so RaUat:le Vhianf

LA VOCE DI MICIIELINA - DODna Dummi'1 che state facenno?
DUMMINECA (parlando allraaerso lo porta d'ingresso) - '0 vvedite? Sto prepa

ranno'a valigia 'e Don Cuosemo'. '0 perdimmo: se ne va.
MICIIELINA (gioaalle do.ma vesti/o modestamente ma con cappello, apparen-

do) - Permesso?
D MMINECA - Favorite.
MICIIELINA - Addo' sta?
D MMINECA - Dìnf °a cucina.
MICIlEUNA - È deciso?
D MMINECA - Decisissimo. Mo i 'o veneno n piglia·,
MIClrELINA - E SI. meglio così.
LUISA (continllondo a togliere altro roba dal comò) - Cazeltielle' viecchie6,

cravatte, mutande arrepezzate7 .

DUMMINECA (a lei) - Lascia sta', va' guarda' '0 palazzo... Che i 'a porta a
ffalulla sla rrobba inutile?

MICIIELIN.• - E si. all'Ospizio avrillutto.
DUMMJNECA - Ccà se chiamma nu sapunaro 9...

LUISA - Adderittura?
DUMMINECA - E a chi vuo' chiamma? all'orefice. '0 gioielliere?
LUISA (tiralldo filari dal comò IIna. mezzo coda di rondille») - Tene ancora '0

vestito'e quanno avev'a fa' quacehe figura I.,
DUMMINECA - un ce '0 fa' piglia' povere" ... (E ride irollica).
MICHELINA - Ormai non gli occorre più,
DUMMINECA - A .San Gennaro d' 'e Povere», s'ha dda meltere 'a divisa.
LUISA (ripiegando lo .polaahella".) - Povero Don Cosimino.
MICIlEUNA - E perché? Quello va in pensione.
DUMMINECA (COli 11110 scialbo sorriJo) - ì un penza a niente cchiu.
LUISA - Ma sempe... (Prende dal comò 11110 camicia. La porge alla modre,

cile lo pone nella valigia),
DUM.1o.uNECA - E steva meglio ccà? Llà ammeno se renrresca °e ccarne l3

dinf 'a biancheria pulita ... (Alla figlia) Che le piCD7..e" ca ce ponna" r
tutte quante?

M.JCH.ELJNA (a Lllisa, approvalldo) - Ci vogliono impegni.. ,
DUMMINECA - E comme... apisseve 16 '0 Marchese c'ha falto p"o fa'

trasi'li .. .

2. Dllmm'-: Oommica.
3 C11OSC1l'IO: Cosimo.
4 ."0 "cnerlO o piglio': vengono a prendcrlo.
5 Cazcrtidlt:: calzini.
6 ciecchle: \'ecChi.
7 orrt:pr=Ulte: rammendate.
8 va'guarda: \'a' a gullJ"darc; "8' a controllare.
9 IlJpundr(l: oonciaiuolo. (Cfr. Viviani. Teatro. I. p. 98. Il. 71).

IO auev'o jtJ' quacclle figura: do\'eva apparire elegante.
1J povere: poh·cre.
12 .polacche/la.: llaslrano corto maschile.
13 U rrnfrc!Jm '~t:aJrnt:: sta con il corpo frt:SCO.
1-1 Chetepine:.e:chepensi.
15 ponno: possono.
16 SopUsCtle: supo1C.
17 trasl': ent.ra.re.



I ,"occhi di San Ceonaru 5J

MICllEUNA - Il padrone di casa?
DUMMIN'ECA - Si. Stato civile, fede 'e nascita, fede 'e povertà: tanto n'incar

tamento". Cchi" 'e tre mise a gghi' currenoo cu "automobile. (Alla figlia)
Che te cride IO? Quanno se piglia e se trase'" all'Ospizio? E me jesse!l a chiu
dere pur'io...

MICHEUNA - E cornei tutto gratis...
DUMMINECA - In vita durante"'. (Pausa) E po', all'età soia, Don Cuosemo che

faceva echi,,? Senza nisciuno... Ce "onno'" 'e gguide... È stata n'acqua 'e
maggio" e chella parla... (Entra il Marchese Fiorenlini. Allo. dislinta. con
volla so/enne. Parla con 1111 lana corlese, affettuoso ma retorico).

IL MAllCHESE - Permesso?
DUMMINECA (mentre le altre salutano) - '0 Marchese! Signa'. favorite.
lL MARCHESE - E Cosimo?
DuMMIN'ECA (verso la cucina) - Don Cuo', '0 Marchese. (Si ode lo voce di Co-

simo, tremante, flebile, un po' chioccia).
LA VOCE DI COSIMO - Signor Marchese, un momeoto, sto io mutande...
IL MAIlCHESE - E va bene. vieni ugualmente.
LA VOCE DI COSIMO - Ci sono le donne...
DUM_MINECA (a Miclielina e Luisa, facendole uscire sul balcone) - scite un

momento.
MlcHEUNA (andando fuori al balcone) - Quello è incartapecorito...
DUMMINECA (a Cosimo) - Venite. (Enlra Cosimo Pompei. È un vecchietlo 01

lan/enne. bianco, calvo, nlgaso. Ha conservalo una naturale distinzione
nei modi che gli viene dal suo lunga esercizio di insegnanle. È in mulande.
ed ha un asciugamani legato sul ventre, che gli Ja come una piccola gonna.
Va incontro all\farchese con ambedue le mani protese, come per abbrac
ciar/o. L'altra leva lo destra come per tenerlo a distanza).

COSIMO - Non usch'o, perché stavo così. ..
IL MAllCJIESE - on fa niente. (Siede accanlo al vecchia) lo fra poco verrò a

prenderti con la macehina, eh?
CoSIMO - Onoratissimo. Mi darete almeno il tempo che mi vesta...
IL MAllClIESE - Ma certo. (Pausa) Sono andato personalmente all'Ospizio, sai.

Personalmente. Ed ho voluto rendermi conto di tullo. A''rai una bella ca
meretta, un bel lettino, una bella finestra dove respirerai una bell'aria ...

COSIMO (ironico) - Tutto bello! Sul' i' so' brutto...
DUMMINECA - Starrà buono ...
COSL~O - E si DO me mettono "D castigo.
DUMMINECA - No. buono commecummedità .....
COSIMO - E chi dice'o ceuntrario? lo, po', assaie ce aggi' a sta'?!

lA tonlo n ìnaznomento: un incartamento volumlooso.
19 Cltl!ll!crith?:checredi?
!Il QllannOI1e pig/Nl ~~ frase: chesi può cntraresubilo.
!J ;essc: andrei.
22 /11 (lito Jurontr. ,ila naturul durante.
23 vonno: vogliono.
24 ÈstatD J1'ocqtUJ 'e moggio: e stata una 5OIuzione pr'O\.vidcnzialc.
!5 cllmmooltà: comodità.



~2 Raff~le Vhiam

IL .1ABCUESE - Ti ho raccomandato al Direttore; e penso che, per un riguardo
a me, ti verranno usate tutte le attenzioni possibili.

CoSIMO - Anche per riguardo all'umanità ...
IL MARCHESE - l, ma tu dovrai essereubbidi nte: condotta esemplare...
COSIMO - Pecché. faccio l'impertinente? (A DummiTteca, rideTtdo) '0 vi '0

fatto d' '0 castigo...
IL MARCH R - Dovrai sottostare ad una certa disciplina.
CoSL"O - Disciplina militare?
IL 1ARCHRSE - Lì c'è la sveglia, il rancio, la sortita ...

OSIMO - 'è la ritirata ...
IL MARCHESE - Alle nove. C'è il silen7jo...
CoSIMO - Aggio capito: vaco" a fa' n'ata vota 'o uldato. So' stato richiamatol

(Sospira) All'età OliaI
IL MARCHESE (UII po' interdetto) - È stata una risoluzionI.' necessaria ... Com

prenderai... per tanti anni sei stato in casa mia, hai educato i miei fi
gliuoli... l on potevo abbandonarti. .. E d'altra parte. ora che i miei fi
gliuoli hanno preso ciascuno la propria strada... on avrei saputo che altro
incarico affidarti ... Comprendi?

COSIMO - Comprendo. Ora non rvo più ... E mi andate a depositare...
IL MARCHESE - Ma che c'entra, questo... E poi tu hai un'età... ell'Ospizio

potrai avere quelle cure che qui. per quanto tutti ti vogliamo bene...
COSIMO - ...È sempe nu fastidio ..
IL MAnCHESE - essun fastidio Ma, obiettivamente, nessuno potrebbe ac-

cudirti come potrai essere accudito là ... Sei convintn?
COSIMO - Sono rassegnato.
IL MAJlClIESE - Ma via, .rassegnato.... on pensi quello che c'è voluto per

farti rinchiudere...
COSIMO - ... E la libertà?
IL MARCHESE - E che c'entra, questa libertà?
CoSIMO - ... Come, l'be c'entra? Per me la libertà è tutto. signor Marchese...

(Si cammuove) lo aggio cumbattuto p' 'a libertà, e vwe'o ssapite...
IL MArIClIESE - Sul Su!
COSIMO -'0 ignare ve benedice.
IL MARCHESE (ler:andosl in piedi) - È inutile dirti che, la domenica. quando

a''fai la libera uscita, tanto io che la Marchesa ti aspettiamo a pranzo, eh?
E ti farò trovare il <ragù. con gli zitoni"' ...

COSIMO - ...Ben cotti...
IL MARCHESE - Sissignore.
CoSl"'O - No. pecché chillo uno è... (Mostra il suo unico drote).
IL MARCHESE (avviarldosi aIrU$cita) - Qui puoi lasciare tutto come si trova...

Penserò io. per il resto...
COSIMO - Eh, certo: 'a casa è'a va ta, vuie l'avifaffitta·...
IL MARCHESE - Beh, arrh·ederci... E allegro! Allegrol
COSIMO (ride, $/II07jieggiando).
IL MARCHESE - 0, non così. ..

!:G catO: \'ado.
!li ;;10111: grandi maccheroni detti dia. (Cfr. Viviani. realm. IV. P 443. n. 2(8).
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COSlMO - E voi dite «allegro.1 A un uomo che, alla fine della sua esistenza,
va a rinchiudersi... che • allegro.? Filosofia...

IL 1ARCHESE - E va bene: .fiIosofia».
COSIMO - Omaggi alla Marchesa ... (II Marchese esce. Pausa. Il veccMo s'av

via alla cucina. A DU1ll1llineca) ...Ho; capito? me I"ha ditta 'o faccia ...
«Hai istruito i miei figli, ti sei fatto vecchio, 000 servi a niente più...•. È
l'istesso ca tu dice: «Piglia sto limone, spriemmeIo" fino aIrultima goccia.
e po' '0 jette.1 Embè, cbe ce vuo' fa? Chesta è 'a vita... 'A vita ... Ib cbe
schifezza 'e vita... (Esce).

OUMMI 'ECA (a Luisa ed a Michelina) - Trasite"'... (Le due ragazze rientrano
dal balcone. Appare dall'ingresso /l'annina, giovane TJ{JTJ{Jlana, che reca
della biancheria).

ANNINA - Lavata, stirata e arrepezzata. (La porge a DUllImineca che lo ri
pone nella valigia).

OUMM.lNECA - E cbillo Don Cuosema aceussi ba tirato 'nnanze'" fino a ma...
Tutf 'e ffemmened' 'o palazzo. ognuna Il'ba fatto oa cosa...

.ANNLNA - Cbe dice? Se ne va cunteoto?
OUMMlNECA - Se dà cnraggio ...
COSIMO (rientra, si ritrae subito, vergognoso) - Gué, ca io stanga in mu

tande... (Le donne ridono) Ca io stanga io mutande... Vulite asci' fore3!1?
1ANN1NA - Va buo'. nun fa niente...

COSIMO - Nun fa nieote? o, 00, fa ancora quacebe cosa... Vulite asci' ca io
sto scumposto? (Entra Margherita, un'altro inquilina dello stabile: dOTI/lO
prosperosa senza cappello).

MARGHERITA - Mme \'lÙite?
COSIMO - Appressai ce ne stanno echi"? la questa è una provocazione! Fa

temi vestire, ca io ve manco "e rispetto!
MARCHERrrA - Vuie lenite cehiu'e uttant'anne. (E ride).
COSIMO - Ehi e veniteme a truva' a una per volta; e vedremo se ve ne uscirete

incolume da qui dentro. (Le donne ridano, divertite ed intcneritc).
COSIMO (fissando Margherita con intenzione) - .La bella donna cbe mi trasse

al varco...•.
NANNINA - Cbi è?
CoSIMO - Dante: Purgatorio. (Sospira) Veramente sto facenno il purgatorio

mio in mezzo a tante sil[jdi seduttrici ...
DUMMINECA - 'A fernite3!?
COSIMO - 'A femesco 33? lo ancora aggra accummincia'$4... Mo stongo33

dint' '0 mmeglio.
MARCIIE1IJTA (dalce. a Cosimo) - Vesto facenno"a frittata.
COSIMO - Se lo tratta bene aU'ionammorato suo!

!R sprlcmrndo: spremilo.
!9 Trasitr: enlnite.
30 ·,U1011;;r. a\'anti
31 Jore: fuori.
32 ." JnnUer. la finite?
33 "A jenlescoP: la fm.isco?
3.4 tu:CfJmmiOCÙJ': incominciare.
35 .J"to"~o: no.



MARCHERITA - Ma guardatel (Mostra lo bottiglia) E chestoè 'o ceafè frisco.
CoS'MO (prelldendo la bottiglia) - on)'anice?
MARCHERITA - Si. E doce 'e zucehero .
LISA - Jb, quanta vWe.
D MMJ"OCA - 'A vicehiaia'" s'addeventa 38 gllaRliune"'l
COSIMO - 'A vicchiaia? lo mme fidasse 'e ve zump.... 'nclloUo! (Depone lo

bottiglia nella valigia) Ch ta ma l'aggi'n ann8SCOnnere"; si no faccio
chiacchiere" cu' o marito, ca già slIspelta,., (Margherita ride).

'ANNL"A - V'agj(io purtato 'a rrobba lavata, sta dinl' 'a ,·aliWa.
Co IMO - Chesta è n'ata ca spera.

'ANNI A - Ve mettilescuorno"" o no?
OSL\lO - ~la 'e morite ''Uoste nun so' gclusc"? un oe pigliano cunlo 'e
vuie"?

MAncHDlJTA - Stanno sicure,
CosiMO - Di chil Di voi?
MAnclIElUTA - o, 'e vlIic. (Risata generale),
CO IMO - Ah? 'e morite vlIoste slanno sicure' 'm ? E io li riempio di corna.
DUMM'NOCA (ride, /IIostrando il cecchio) - E chesto sta faccnno 'a stam-

matina.
l ANN'NA - Menu male ca S 'a piglia allegramente...
COSIMO (a Michelina) - E tu nlln m' hé purtato nieote?
MICIlEU>'A - lo sono veouta a veder\'i ...
Cos'Ma (girando su e tesso) - E guardarne.
M'CIlEUNA (mesta) - Mi hanno detto.. ,: • Oggi se lo pigliano... -.
COSIMO (ironico) - 'E schiatlamuorle'"?
MI IlEUNA (espre.ssione come dire: Non ooleoo dire questo. Chiare'ndo)-

Prima che se lo portano...
CO IMO - Al camposanto?
MICHEUNA - Prima che lo chiudono...
Cos.MO - eUa cassa mortuaria?

LtCIlEUNA - Se non mi fate parlare...
CoSIMO - E se tu non ti spieghi?
MICIlEUNA (riporando) - Ho pensato: prima che se ne va... gli vado a dare...
CosIMO - ... l'estremo saluto.. , (Le ,lanne ridono. Esasperato, o Miche/ina,

cile è rimasto mortificata) Già slaie vedenno 'e becchine ca me pigliano. ca
me chiudono, me portano... ehesta è peggio d' 'o Marchesel

MICHEU"A (giustificandosi) - Ma se non mi fale finire, ..
COSIMO - E pare com me si russe venuta a fiU funerale ...

36 don"r ::ucchco; ben 7.ue<:ht-,..tO
3i "A ckYhlQio: lÙ \--ecchto.
3& .4ddn:mta: si dh'eDta
38 ~UIIJ!lillne: bambiru.
40 C~:"n1pa·:saltarn.

41 QJI"aK'onnnr. DaJCOntiert'.

e joedo chUJcchicre-: litigo.
41 Vl' "u1titt" .IC1U>ntO: \; vc~ate.
..... gd.tV: gclo:!.i.
ol.$ Nlm "" pigliano cunlo .(' uuJc.': non \1 conlrollano.
Wi lIiattamuorte: becchini.
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DUMMINECA (porgendo i pontoùmi a Cosimo) - Chella nun s'è saputa spiega'!
COSIMO - 'O eazone... (Lo prende, siede, tenta di indossar/o, IlOn ci riesce. Le

donne a quegli sforzi inutili si divertono) Ehi Vuie redite"?1 un ce'a fac
cio echi.. a infila' ...

DuMMlr<ECA (a Cosimo) - Lo vedete, che ne siete convinto?
MARGHERITA - Embè. e vuie avite ditto: .'E mante vuoste nun so' geJuse?.
NA.."'lNlNA - _J OD uscirete incolume... _.
LUISA - .Vezompo ·neuoUo.....
COSUIO (irritato) - M' 'o vulite mettere stu cazone ? ( annina, Margherita e

Luisa si avvicinano, e lo aiutano, con premura).
CoSIMO (con comica amarezza) - Maie aggiu tenuto tanta femmene at-

tuorno-4i, comme a mo ca nUD mmeservono cchi61
MlCHELJNA - E allora... Mettetevi l'anima in pacel
DUMMINECA - Ogni bella scarpa addeventa'" scarpone!
COSIMO (a Margherita) - Ah ... diece anne fa ... Pure cinehe" ... (E sospira).
DUMMINECA - Pure trenta...
COSL\JO (alzandosi e tirandosi su i pantaloni) - Eh, m'hann'a vesti' com me a

quanno tenevo tre anne. (A Micitelilla che s'avvicina e fa per abbottonargli
i pantaloni, scostandole lo mano) Lascia sta'l Lascia sta'I ah? tu pecchesto"
sì venuta? Per abbottonarmi il pantalone?

MICHEUNA (premI/rosa) - Vi aiuto...
COSIMO - Fin lì ci arrivo. (Si abbottona da sé. Pausa).
LUISA (improvvisamente triste) - Che peccato ca se ne val
COSIMO (mordace) - Fernesce'o divertimentoI
DUMMINECA - Vulite vede' che ato'" s'ha dda mettere ecà dinto? (Indica /0

valigia).
COSL'iO - Pochi ricordi personali, e niente più. L1à mi danno il corredo a

nuovo a nuovo.
LUISA - Avi!'a pusa'?
COSIMO (approva con rassegnazione) - Me piglio 'a .senza naso'. 'A saié'?

ANNINA - 'A morte!
COSIMO - Eh ... Me sta facenno 'a corle 'a tantu tiempo, ma io grazie a Dio,

sto facenno sempe '0 sostenuto. un l'accurdarrie5S mancoM nu vaso 57 a
CheUal

MICHEUNA - Voi vivrete cento anni.
COSL"O (seccato) - on mettere limiti alla Provvidenza divina. Pecché si so'

ciento e dduie te do fastidio? (Michelina si stringe nelle spalle) Quanno
vene, ccà stol

H r«/it~ ridete.
48 $lu ca::on~ questi panWoDi.
49 Dttuomo: intorno.
50 Dddevftlto: d.i\~nta.

:n cin.ch~ cinque.
62 pn;chnto: per questo.
53 alD: aJlro.
~ "A lDie: la conosci.
M l'aceurdarrie: leconccderei.
~ manco: neanche.
57 t:4tO: bacio.



MIClIEUNA (avviandosi ad uscire) - Beh, permettete.
Co IMO - Arrivedercil an7j, addiol nun te voglio vede' cchi61 (Miche/ina I!3ce

Ira le risale delle allre donne. A Dummineca) ide che ato ce sta dint' 'o
cummòMI

MARCllERITA (o Cosimo cJuJ$'è poslo presso il lovelo) - Chi ve)'ha fatto ave"o
posto dinf'e -Pezziente.""?

COSIMO - ci pezzenti?
MARClIERITA - 'E pezziente'e an ennaro.
COSIM - E di' 'e pezzientc'c an Gennarol Tu nne lieve a San Gennaro 'a

miezo e ce r tana sulo'e pezzientel
D MMlNEX:A - 'O Marchese.
NANNINA (a Margherita) - Issos'ècoperato.
COSIMO - 'è coperato, per farmen andare, (Fa il gC610 del morire).
D MMINEX:A (trovando enorme) - Eh.,.
COSIMO - i coperava per me? 'è coperato per avere la casal
MARClIDIlTA (che ha capito) - AhI

ANNINA - Mo spiegai
COSIMO - -Quando ho collocato a Cosimo all'Ospizio, questa casa la pulisco e

me lo fittol •. Era scemo?
ANNL'<A - Quanta mesate'" ha dd' ave'?

CosL\lO - l on pago dal '14,
LursA (deponendo nella 00/1 io altra roba prC60 dal comò) - Salutel (Ciu

Sl/jlca).
CosiMO - lo ho fatto lezione a tutti i figli, e non mi son pigliato mai niente.

ANNINA - Embè, e allora?
CosIMO - E chesto n'avevo: sIa cammarella 6l •

DUMMINECA - E 'o mangia'.
Co IMO - a bene: la domenica e I feste ricord voli ...
D "MENICA - onsignore:'o teneveno dinl' 'a casa comme a na persona'e fa

miglia.
CosL\lO - o, comm' a n'estraneo. (Ciustijlcandosi) E si no, un menlbro della

famiglia del Marchese non anda"a a finire a« an Gennaro dei Poverhl Mc
m tlevano nella lomba di famigLia.

MARClIERITA - E pecché nun rhannoseguitato a lene?
DUMMINEX:A - 'E Higlie se so' mmar tate, 'e figlie se so' spusale...
LUl A - ' rimastcSlùo'e viecchiel
CosI~'O - E si restavo pur'io, an Gennaro 'e povere '0 facevemo lIà ... (

LIII.Ia) Figlia mia, 'mpareteOl, fino a quanno servimmo" a quacehe ccosa,
truvammo'" chi ce guarda 'o faccia ... ma quanno diventammo na passività
completa, pure si simmo~ ancora vive, simmo muorlel

58 cvmm4t: oorn.t\ (dal fra.ncese). canterano.~tooe_ (Cfr. VMam. TaJtro. I. fI. 282, n. 128).
58 dinl"e.Pe:::Jnlte_: ocll'Ospiziodi n Cmnarodei p(Jl\"erf
80 l'M:Nle mcmilità (di OUo).
61 ccmmord/G; ca:meretta~
6! 'mpcm~ impara.
83 ttTdmmo: serviamo.
&4 trlltom 1110: troviamo.
65 ,ri,mttQ: siamo.
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DUMMlNECA - Ma cheddicite? (Le donneproleslano).
Cosu.tO - O, DO, vuie no... vuie site n"ata cosa... vuie sile n'eccezione...

(Luisa gli porge uno scntolo che è andala a prendeTe da 111I liretto del comò)
Miette ccà... (Osserva alcuni oggetti mlntlli che sono ..ella scololo. Sospira)
Eh, i miei cimeli. ..

DUMMINECA (a Cosimo) - 'eb, e fate presto, si no vene Il"automobile!
MARCHERITA - Ah ... cu U'automobile?1
CoSIMO (poi, alle donne, sorridendo) - Che padrone'e casa! che persona squi

sita! Gli inquilini morosi n' 'e caccia cu Il'automobile!
DUMMINECA - Po' ce venite a trova' in divisa...
COSIMO - Cu 'o bastone 'e maresciallo? Vestito 'a serragliuolo'"! Jh, quanto

aggi'a essere bello 'nquadrato 'mmiez' a tutte chilli viecchie!
Du lMINECA - I.sso è '0 neonato!
CoSIMO (triste) - Ah!? doppo cheUa vita ch'aggio fatto! (E gllarda lo scotolo

che è SIII tavolo).
LUISA - Che vita?
CoSIMO - Eh ... (Sentimentale) Significherebbe aprire una finestra al sole!

ANNlNA - E apritela!
COSIMO - «Nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo felice ... >.

DUMMINECA - Chisto pure è chillu Dante 'e primma?
CosIMO - Ehi (Pausa) 'O Padreterno, avessavu!'a fa' veni' primma 'a vic

chiaia, po"a giuventù, e all'ultimo !'infanzia...
LUISA - E pecché?
CosrMo - Uno nasceva cu tuttO 'a sapienza, cu lutt' 'a cunusoenza; cu '3 scal

trez7~ e gli ammaestramenti ... E mano mano ca cresceva acquistava 'e
Horze, 'e spenneva cu raggiunatezz&; e '8 salute DUO'a sciupava.

DUMMli',ECA (approvando) - Overo...
CosIMO - A trent'aooe se truvava cu 'a posizione fatta, cu '8 salute 'otatta., cu

lresperienza d' 'a vita; e s' 'a puteva gude'''... (Le donne approvano) E ap
posta 'e88 muri' l dinf a nu lettino, e senza nisciuno attuorno, mureva
"m braccio a na bella nutriccia89, zucanno70 'a zezzeUa71 ... Jh, che spasso!

NANNINA - Sta benel (Si ride).
DUMMlNEX:A - È terribilel
CoSIMO - ·M·braccio 'a mamma, 'mbraccio 'a nutriccia, sempe 'mbraccio a na

femmena mureva ... Ma accussi, 'mbraccio a chi more? 'mbraccio «'a
naso 'ecane7!.1

LUISA - Ma voie 'a nnumrnenate73 sempe?
Co IMO - 'O ttengo pe' scararoaozia!
LUISA - Ahi (Come dire: Ora capisco).
DU","UNECA (a lei) - Gué, ca 'o palazzo sta sulol (Luisa esce).

88 '0 le1Tag/ilJolo: da recluso.
07 gude': godere.
8B 0pp"l/l'1l!': im-ecedi.
89 nulrit:ciQ: nutrice.
70 ;UCOIIIIQ: succhiando.
71 'o ;;ezu/lo: il seno.
72 • 'o 11m' 'e cone.: 111 morte.
73 rtnllmmerlote: nominate.
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COSIMO (prende lo scotolo che era sul tauolo, e lo porge a Dummineca) - A
rape" stu scatolino. (Dunlmineca lo apre) Vide, ce ha dda sta' nu fer
rettino.

D MMINECA - un '0 veco!
OSlMO - E se sape: è invisibile!

D MMINECA (trovand%) - Si... f... (E /0 prende).
Cosimo (osservandolo) - Eh ... cu chisto s'attaccava" sempe 'o ricciulillo" ca

teneva'n fronte ... (Mostro il ritratto dello moglie).
DUMMJNECA (alledont1C che guardano il quadro) - 'A bonanema TII
COS"JO - Ce ha dda sta pure 'o ricciulillo attaccato a nu naslrino russo"I
DUMMINECA - Sta ccà! 'O nastrino però è rosai
COSIMO (insiste) - È russaI
DUM'UNECA - È rosa. (Mostrandolo) eh? (Ledon/leapprovano).
COSIMO - S·èscagnat0 7.: so' passate vinfanne.
MARCHElUTA - Vinfanneca è morta 'a mugliera vosla"'?
COSIMO - Ma è viva e sta sempecu mmel

A INA - Ve vuleva bene?
COSlMO - E che bbenel Quaranfanne d'ammore. M' 'a spusaie a \';nfannel

lo stevo na bellezza, cu na fora ca rumpevo na noce 'mmiez' 'e ddete". u
mese doppo ca murette"" essa ... (fa un gesto come dire: Fui distrutto) adde
ventaie accussL.. a trasformazione. dint' a manco nu mese. Quanno
ascette83 d" 'a casa. nun me cunuscevanoM cchill. .. M'avett'a da' a cuno
scere'"

A NINA - Tanto d' '0 dolore?
COSIMO - E che me songo acquitato? Pe' mme, essa nun è morta. E pirciò, io

rido e pav.eo'"' Me pare d' 'a tene' sempe vicino. 'A chiammo, e mme sento
'e chiamma'l Se songo abiluate'e rrecchie87 a cheUa voce; e nun me pare ca
se n'è gghiuta'"

MARCHERITA - Quanno ·evvotesedice...
ANNINA - Doppo \'infannel

COSL"O - E che soago vinfanne a paragone all'eternità!
MARCHElUTA (ammirata) - Vediteche cumpagrua l'ha avul'a fa· ...
COSL\tO - Ca, doppo morta, m' 'a fa ancora... E qualunque cosa faccio, do-

74 Arape: apri.
75 -,OUCI«OUC: si legava.
10 '0 ritritlllUo: il ricciolo.
11 'A borunrrJlla: la cara estinta; la buorlanima.
78 f1~; rO$$O.

'N ICGgnato: stinto.

80 muglicro VO$tG: \'OStra moglie.
81 ddete: dita.
S! mllrtlte: mori.
R3 4.'Jt:dtt!: !Udi.
St CUnfUICeoono: riconoscevano.
8.5 M'ot:Jeu'o da' a ctmo.scert'l dovetti Farmi riconoscere.
.. 1"'="" Id>um.
S'1 rrecc1de: oteC'Chie.

gghillta.: andata.
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mando sempe a essai 'A matina: .Che vulimmo mago"?', E a secondo 'e
chello che ruce, io chello accatto""

ANNINA - E comme v' 'o druce?
COSIMO (scherzoso) - Me fa 'o fiscariel1o" dint' 'a recchia. Si è OU sisco9'

'mbrugliuso92, so' maccarunet3 . Quanno è nu sisco musciolo4 • è verdura. u
sisco rumoroso e luoogo, so' fasule" cu 'a pasta. Quanno è duppio e
curto97 , so' fasule assolute...

Do tMlNECA - 1a quaote ne sape!
Cos""o (mentre intorno ridono) - Camme si 'a teoesse sempe vicino... sempe

cummel
DUMMINFX:A - icché ma v' 'a purtate all'Ospizio cu vvuie?
COSIMO - E se capisce. E so' sicuro ca nisciuno m' 'a piZ7~al

DUMMJNFX:A (tirando JIIOri "" medaglione dallo scotolo) - '0 medaglione cu
'0 ritratto. Bella femmeoal (Lo passo alle altre).

NANNINA (ossernandolo) - Ah. Camme sta bella ccàl
COSLMO - Quanno'a cunuscette".
MARcnrnITA - 'A capa tirata ·ncoppa.....
NANNL"'A - Teneva gusto Don Cuosemol
COSLMO - Ero uo poeta.
DUMMINFX:A - S' 'a sapette"'O scegliere...
Cos'Ma - Vernte. quanno uno ha tenulo chesti Efemmene, si mo, mme putite

fa' gola vuie...
DUMMINFX:A - E che v'avimm'a fa' gola echi,,?
COSJMO - E vernte 'a chell'ala parte, chesimpaticone!
DUMMINFX:A (gllarda con le oltre, il rovescio del medaglione; compiaciu-

ta) - Ahi E chi è chisto? 'o frato lOi d'essa?1
COSIMO - 5ongh'iol
DUMMINECA - ]ate lo!, chisto è nu bello giovinel
COSIMO - E tenevo quindice anne.

ANNINA - Ma è proprio n'ata cosa!
CoSIMO _ Eh tu famme st" n'ati 15 anoe sott' 'o turreno lO

', e po' vuo' vede' si
tengo an.x:ra '0 naso profilato a cannellino''''J (Pausa) E comme sto ve
stuto l"': manco chesto vedi te? Soldato di Caribalru ... Chesta m' 'a facette
dopp' 'a presa 'e Marsalal

8Q accolto; compro.
.. jUNridlo: pk<nlo rudlio.
91 ritco: Ci.sdUo.
9! ·mbrng1IUJO: confuso.
13 moccCfrune: maccheroni.
&4 muscio: debole.
~ Jasu/e: fllgioU.
96 duppio: forte.
lrl curlo: breve.
98 cunll.fCdte: conobbi.
99 "A copa tirata 'ocoppa: i capdli tinti in su.

100 *Zpetk: seppe.
101 frato: fratello.
IDi late: suvvia.
103 .oU· '0 turreJlO: sottoterra. . ..
104 'o naso projiJaloti CIJJ1MlJirw: il nasosottilec grazioso. ncanneUlllo è un lipodì conf to.

105 cestuto: ,"eotito.
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D MMJ ECA (ammirata) - Ma che memorial se ricorda ca, quanno se facette
'o ritratto' ,se pigliaie apprimmo'II7 na presa '00 'e marsala ...

Co IMO - Eh! nu bicchierino'e "ermuHel (A Dummineca che lo guarda, ce
cata) hl La presa di Marsala: la città di brsala, animalel in icUia, con
Garibaldi...

DUMMJN'ECA (mentre le altre ridono) - lo accia a ,.. Garibalde?
COSIMO - E sì na bestia! (lndlcandogli lo roba da mettersi) F'ernisceme'e ve

sti'lIo. (Dummincea prende il panciotto e glielo porge).
ANNINA (nel frattempo ho tolto dallo catola un pacchetto) - 'E lIelterel

COS'MO (il/uminandosi) - 'E Uettere soiel Miette ccàl (Prende il pacchetto, e
sciagliendolo) Cheste, mo, so' addeventate lll na cosa raral E chi m' 'e
scrive cchiii?

D "ti, ECA - isciuna IIt,

COSIMO - Chi 'o pordame tU stu tiempo?! ( l'l mentre, ha preso lino lettera e
cerca di leggerla, cambiando dioerse posizioni per /rm;are lo II/ce: pal, a
, annlna, l'Ile I è scostata per lasciargli libera 10 lucc della finestra) Scò
slale. (Nannina ••i al/ontana di IlllÌ) còslalel

ANNiNA - Me so' scostata1
COSNO - AhI so' U'uocchie Il. ca nun servono echiu ... (Legge) .Cosimino

miol •. (Le donne sorridono Wl pa' comma e. Cosimo si compiace esi ra/
trista: poi. parge hl lettera a ,\'anllina) Vide'" 'a data, nun ce veco
buono Il .. , (Dummlneca lo aillta a mettN'n il panciotto).

'A NINA (ll'g/{endo o tenta) - • Gennaio ·90.....
COSIMO - Ehi aiere ll1 ... 43 annI' fa! Altro che .Cosimino.1 (Riflette) E essa

puteva tene· ... nu 31, 32 anne... (A Dummlncca) Vide ancora dint"o
primmo teraturo"O si ce ne lanno cehiu.,. (Dummineca eseglle) Cheste
Il'aggio scartale 119 stammalina 'mmiezo a tant'ate carte vecchie... 'A che ha
chiuso Wuocchie essa, (allude alla morta) chi l'ha apierto cehiul (A l an
nina) Liegge... Iie' ",.... (Ed ascolta con Interesse).

ANNL"A (legge) - • La tua fanciullagine.....
Cos'MO (seccoto) - Chesta parla ancora 'e fanciullagine ...

ANN'NA (prosegllendo) - ....sgomenta: .. ,rimarrai sempre un bambino.....
COSI~lO (tra sé) - Fosse stata 'a Madonnal (Le donne ridono).

AN INA (pro eguendo) - .Avventurarsi in una azienda già fallital •.

108 "o ritratto: la fotografia.
1Ir. upprlmmo: prima.
108 no prrJII: un bicchierino.
1M lo lOCdo a: lo CODOllCO fo~"
110 FernUt:em1! "f!("afi": aiutami. \·t~tinni!inoalla fine,
111 uddt«ntak: dh-cnlale.
III ~uduft4: awssuDa.
113 perdDrrle. perderebbe.
,I< 1I·....,.,m., gli occhi.
II~ VWé: \-edi.
118 0('aJ buono: \'f!do bftle,
li. Dlnr. irri.
118 terallll'o: cassetto.
119 ~rtate: scelte.
liO I",ltggl'... lie': leggi. leggi.
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COSIMO (prende la lettera dalle mOlli di allnilla) - a speculazione sballata
ca facette iol

DUMMlNECA (torna portalldo aLtre Lettere) - Ce sta n'atu pacchetiello ltI .. (Le
porge a Cosimo).

COS'MO (contento) - Addo' steva?
DUMMINECA - Sotto a tutto! (Indica) Là!
COSiMO - lo aggio scartato pe' mezz'oraI
DUMMINECA - Non lo potevate trovare, perché steva din!'a l'interocJisemo ''''.
COSIMO - Nientecchi,,? (Scioglie il pacchetto).
DUMMlNECA (sicura) - ientel
CoSIMO (passalldo una lettera della nuova raccolta a allnina) - Gué, agge

pacienza '''' ... (E segue can interesse lo lettura).
ANN' A (legge) - • Concetta adorata...•.

COSIMO (felice) - 'E lIettere meie... (E alle donne, che ridono) Pecché redite?
per il posto dove le aveva nascoste? embè, ce truvaie l'astuccio adatto... (E
a Nallnina che ha interroUo lo lettura) Appriesso ... ( annina lo guarda e
non va avoliti) Appriessol

NANNlNA - Chesta... (indica lo Lettera) nun è 'a vosta!
CosIMO (sorpreso) - Che staie dicenoo? • Concetta adorata. chi ce'o ddiceva

a muglierema '''? (Turbandosi) Lieggel
NANN'NA (spinta anche da Margherita, continua a leggere) - .Ho accompa

gnato Cosimo fioo al treoo..... (Cosimo sbarra gli occhi; le donne si guar
dano, COli viva meraviglia).

CoS'MO (can ansia) - Appriesso... (E a Nanllina che esita) un m'annascoo
nere l l!:5 niente...

MARGHERITA - E di'I
NANNINA (legge) - .L'ho visto partire..... (S'illterrompe ancora. Cosimo lo

sollecita COli il gesto) • Oggi alle quattro sarò da tel •.
COSIMO (COli voce strozzata) - 'A firma... vide 'a firma ... (E prima che 011

nina lo cerchi) Ettore?
NANNlNA (conferma) - c Ettore tuissimol •.
Co IMO (tra lo sorpresa delle dOline) - Bravo! (Stende lo mano, a allllina)

Miette ccà ... 1 (E a lei che è rimasta mortificata) Grazie. (Silenzio. 1/ vec
chio prende lo lettera, l'unisce al pacchetto che Lega e palle in tasca. Si aLza,
e a Dummineca) 'A cravatta' (Dummineca gliela porge. Egli prende a fare
il nodo alla cravatta, ma le mani gli tremano; e alle danne che sana rimaste
mute a guardarla. dice con solellnità) Potete andare, perché lo spettacolo è
finitol

DUMM'NECA (più cali il gesto che con lo parola. rimprovera Nanllina) - Pec
ché he liggiuto ""?

NANNINA (riversando lo colpa su Margherita) - E chesta ha insistito...
CoSIMO (a DI/fIlmineca, che cerca di fIlettergli lo giacca) - Lascia sta' (La

III pacchettcllo: pacchettiDO.
II! In,eroclisemo: clistere.
123 agge pocleruo: abbi p;u:jenza.
IU mug/ieremo; mi. moglie.
125 Nun manl'kUCOtlnne: DOn mlna.soundcre.
126 liggiuto: letto.
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scosta. A annina e a Margherita che lo fissano) E a chi aspettate? Vulite
leggere pure chest'ate? (Indica il pacchetto di lettere che ha in tasca) Avite
saputo ca so' stato pure nu cumuto?1 Che vulitesape' cchiu? (Pausa).

D M'UNECA (per confortarlo) - E che croma, chella è mortai
COSIMO (lo guarda male) - Ma quanno me l'ha fatte, era vivai (Pausa. Si

volge al ritralLo della moglie) Thé l'urtato 'o segreto appriesso, eh? E ree
ché nun Il'hé stracciate 'e lIettere? lo cuntinuavo a credcrte na santa I (Alza
gli occhi, alle donne, che lo guardano comma e) E ve ne jate si o no? So'
fatte nuoste, a vvuie nun ve riguardano ... Oramaie, sapite muglierema chi
è! (E a Du",mineCll, infilando lo giacca) L'ha vu1ulo annasconnere 'e lIet,
tere... un l'ha distrutte... Erano troppo un caro ricordo Ma, 'a mana ''''
'e Odio... a farle perdere'e lume... Oinfa Il'interoclisma A nun penza':
.'A nu mumento aIl'ato, a marilemo ''"Ile pò servi· ... E chillo, scuprenno'"
'o fatto, nun mmesputa 'ncopp' 'a memoria?>.

OUMMINECA - j un avrà truvato maie 'o liempo d' 'e bbrucia'l
CO IMO - Ciesù, inf a tanfanne?

ANNI. A - E fino a che era vi"a, dice... : c'è mpe tiempo...
C~'MO - E durante 'a malatia? un penza"a: io pozzo crepa? I
MARCHERITA - E nun ce avrà penzoto cehiu... (Pausa).
D "Mll OCA - Meh... e che ""ulite fa'?
CO IMO (esasperato) - E io comme '0 supporto, stu schianto, a chesta aitàl?

(Pausa) Cu Ettore, 'o meg!io amico mio, ca io aggio beneficato... E si èsen,
tilo in dovere di ricambiare... (Pausa. A Oummineca, sforzandosi di appa,
rire calmo) Fernisce 'a valigia! (Entra CanceLla, altra inquilina dello ta·
bile, giovane, un po' malandata) Trasc, Cunce'!

COl CElTA - Ve manca niente?
CosrMo - 'A pace!
CoNCbTTA - 'A pace?
COSIMO - 'A vital Tutto me manca.

ANNlNA (a CanceLLa, con dispiacere) - Commesta ...
CONCETrA (ignara, rincuarando il veccloio) - E comme, vuie mo ve mettitecu

'a capa·o ccupierto l30 .••

CoSL\lO - o, me metto cu 'a capa 'o !ietto'3 '1
MARCHDIITA - Poveru viecchiol
CoNCETrA (alle donne) - Ma ch'è stato? (E a Cosimo) Vuie stammatiDa sti,

veve na bellezzal
COSlMO - E mo' 'a vulesseccàl
CONCETrA - A chi?
COSL"O - 'A signora mia!
CONCbTTA (fraintendendo) - E quanno 'o ignore se l'ha chiammata!
COSIMO (scattando) - 01 Se l'ha chiammata 'o diavolo... 'O Signore Dun s' 'e

1!7 "'DM: mano.
128 moritemo: mio marito.
119 IJCUFet1no: scoprendo.
130 ve mettite cv 'D capa '0 calpierfO: vi sistemate. \i mettete in una situazione sicura e tranquilla.
131 me mdlo cv à CGpa '0 lidro: mi preparo a morire.
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cchiamma a chelli femmene llàl Darriano'" troppo scandalo 'mPa
raviso 133!

CoNCETTA (pensa che Cosimo non ragioni) - E che v'ha fatto, si chella è
morta 'a vint'anne?

COSIMO (con voce straziata) - Noi'A tre minute è mortai Mo, mo che aggio
saputo ca è stata na birbantel

CUNorrrA (trovando enorme) - 'A bonanema?
COSIMO - 'A m~anima ... (Fissa lo fotografia sul comò. A Concetta) Liegge

sta Ietterai (E nervoso, mette lo mano ai pantaloni per prendere il pac
chetto, ma 'IOn riesce a trarlo filari dalla tasca).

NANNlNA (a Concena, ripetendo lo lettera nel suo testo) - • Concetta adorata.
Ho accompagnato Cosimo al treno, l'ho visto partire... '.

MARGHERITA (completando) - • Oggi alle quattro sarò da tel •.
DUMMlNECA - «Ettore tuissimo!~,

CO CE:rfA (sorpresa, sgomenta) - Uht
COSIMO (al colmo dell'esasperazione) - E che'a caccio a Ha' cchiii 'a lettera?1

(Pausa) Dateme 'o tiempo che 'a piglio, 'a suddisfazione ca ce 'a faccio
leggere...

CONorrrA (tendendo lo mano a ClIosenlO) - Mettite ccàl
CoSL'lO - E oramaie Il'he sentuto che ce sta scritto. (Pausa).
CoNorrrA (alle donne) - E addo' Il'ha truvata?

ANNlNA - u paccbetiello 'e lettere...
MARGHEJUTA - 'O primmo teraturo!
COSL"O - Dint' a l'interoclismal (Pausa).
LUISA (entrando) - L'automobile sta abbascio 1341(Pallsa).
COSIMO (sollevato) - Ah ... meglio... Ccà nun me ce fido'e vede' ccbili 1351 (E

a DlImmineca, sedendosi presso il lettino, così che possa scorgere il ritmlto
della moglie) Mietteme 136 'e scarpel (Pausa) L!'urdema 131 scucciatura, po'
nun te secco cchilil (Si ode lo tromba dell'alltomobile. DlImmineca toglie le
pantofole al vecchio e gli infila le scarpe, mentre Cosimo alza lo voce e la fa
chioccia per schernire l'alltista invisibile) Miette avantel Miette 'a quartal
attacca ... atta·... (Al ritratto, dopo urI silenzio) Me guarde, eh!? (Si volge
alle donne) ...E io, che Il'aggio voluta bene pe' sissant'anne 'e seguito... Ag
gio durmuto pe' sissant"anne; e me so' scetato l3S quanno nun pozzo sta'
ccbili cu Il'uocchie apierte...

ANNlNA (o lui) - Certo, mo a vvuiestu schianto nun ce vuleval
COSIMO (non dandosi pace) - Quarantatré anne fai quanno io ancora mme

putevo guarda· ... Ecu ccbi? cu '0 meglio amico mio ...
CONorrrA (a Cosimo) - Ma fosse un anonimo?
COSIMO - 'o, "anonimo ero iol (Si ode ancora il suono della tromba dell'all

tomobile. A DlImmineca che gli allaccia le scarpe) He fatto? Si no chillo

132 Domano: darebbero.
133 'mPortJrJUo: in Paradiso.
134 abbaseio: giù.
135 Ccò nun meujiJo 'e oetlc' ccIIi';: non riesco a vedcrmi più qui. in questa casa,
136 Alietteme: mettimi.
137 U'urtlmJa: l'ultima.
138 M:efato: n-egJiato.
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(allude all'autista) se ne va,., e me ne vaco pure a ppede"lll (1/ vecchia si
guarda intorno. i alza) 'O bastone e 'o cappiello. (Dummineca glieli
porge. Cosimo le indica le carie sllppellettili) Ccà 'o padrone 'e casa dice ca
penza isso a "ennere'" tutto cosa, e po' mOle fa sape· ... ( i guarda ancora
;ntonlO) 'un ce sta niente cchi" che mm'aggì" a purta'. (A Dummineca)
Cbiude sta valigia!

D "'''L'ECA (esegue, e alla figlia) - 'A valigia dinr 'automobile! (Luisa la
prende ed esce).

CoSIMO (come smarrito) - Mme scordo niente? (Le donne fissano lo fatografia
e quasi gliela illdicana con lo sguardo, Il vecchio ha UIIO scatto) 'A primma
'e vwe ca mOle dice d' '0 ritratto have 'a mazza 'n capo! (Alza il bll$tolle.
Pausa).

DUMML"ECA - ...E'o rummanite'" LI ?
COSIMO - l. Per esporre quella donna al dileggio pubblico... quella donna ...

quella femmina ... Taide .
D M."tlNECA - Ma guardate .
CosThIO - ... i, l'CCché accumincianno""a vIlie sa' quante ce ne dicite'" ap

pena jesco ,.. io? Uh. quante... Chesta chella ... chesta l'bella.....
ANNINA -. o...

M.ARCHmITA - E \ll..lie manco ce ·ediciarrateI4~ ... 'e pparolel..f.t. ...

COSlMO - Ab, e l'be ce aggì"a diceTe cch;,,? Chi 'a "ed echi,,? Pe' mOle è nu
piezzo 'e cartone qualunque... E nun 'o straccio manco. pecché nun voglio
fa', « ante'n cielo e carte'n terra''' ...•. ( ; avvia alla porta egllÌ/o dalw
guardo delle dorllle. Ad u" tratto, si gira, fissa il ritratta e irresistibilme"te

è portato a salutare /'immagille della morIa con 1m gesto della malia.
Pausa) ...Statte bbona T' '0 ccredive ,.. ca nun ascive cu mOle? 01 E io
manco m"o ccredevo E pure me ne sto ggh;enno '••... Me ne sto
gghienno pe' sempel (PalloSa. 1/ sila vallo si co"/rae i" "" 'espressio"e tra lo
rabbia e il pia"to) 01 '01 E l'bi sa quant'ata cose aggi 'a sape'... Ah, ma si
sfamico mio, Ettore «tu.issimo. '0 truvarraggiol50 anCOra ceà... allora
pozzo a"e' pure quacche ata suddisfazione primma 'e muri' ... Ma ce tengo
'a speranza! 'E fetientecampano assaie'''!

OUMM'NEeA - Ma che "e vulite fa' veni' na cosa?
COSIMO (fa 11110 sforzo per riaversi) - o, aggi'a sta' calmo. Stammo a1l'ur

dcme ppagine 'e nu bellu romanzol E sperammo ca putesse chiudere '0 li-

138 a~.piedi.
14(1 ocn"~: ,'fttden.
Id "'mt7Ulnlf~ lasciate.
14.! accumirw:ianno: cornllK.iando. a partire.
143 dkik: dH:r.
1<44 ieJa): fSCO.

IU didarrate: direte.
1048 'e ppdrole: le paTOle (di biasimo).
lof, .Sant~ 'n ciclo t ()fine 'JI tetTD': _Santi in cielo e carte sulla terra •. i rifensce all'uso di bruciare

l sanlinl.
148 T"a ccrniIt:r.l'.,TeSti mai creduto.
149 gghlntno: andando.
150 tt1lVCJmJggio: l1'O\--ero.
1$1 "EjetinlkCdmpono aa:aie': i calthi vi\'ODQ • lungo.
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bro senza nisciuno capitolo'e meno! (Si ode dalla strada lo voce dell'al/lista
del Marchese).

LA VOCE - eh, Don Cuo"
DUMMINECA (00 al balcone, gl/arda in Ì-.trada, poi, a Cosimo) - 'O sciaf-

ferro '''' chiamma'a vascio '''. (Torno al ba/eone e grida) ...Sta scennenno.
COSIMO - '0 Marchese ha mannato sulo'o sciafferro?
DUMMlNECA - Si.
COSIMO (con amarezza) - ...So' 'a perzona 'e famiglia! (Gl/Orda il ritratto: ha

un mota d'ira: /0 colpisce con una mazwta, spegne i Il/mini, ed esce con fie
rezza. come incontro alla morte. 1/ suono della tromba dell'al/tomobile,
dalla strada, si io sentire can maggiore insistenza. Le donne piangono in si
lenzio),

FINE DEL PRtMO ATTO

l$!. 'OM:foJjerro: l'autista.
1:)3 "D oasclo: da giù.



ATIO SE O DO

Preludio"

Tela. La scena.
Una m",,;tora dopo. 11 porlale delrOspizio, DisiO da chi uenendo datrim memo cortile
aereo raggiunge I"androne coperlo. primo di accedere oJnngresso principale dtl men
dicicomio. La costruzione ma.triccio. di pietra riarso. neUa quale il portale si apre è. in
fondo. Ai lati. il parapetto del cortile, al di là del quale. sia a destra che a inistra, do
mina il paesaggio delle varie costruzioni dello storico monumento. Presso il parapetto,
sedili di pietra, dove starmo alcuni veec.lli ricoverati, nelle loro divLse bigie. e con i loro
bastoncelli. A$J1ettano di dover uscire. e intanto son lì. a prendere il sole.
Dopo un attimo di silenzio, entrano dal portale altri Ire vecchi. e cioè: Ettore Amore,
pallido. malandato in salute; Saf1$One. grosso. bassina.tremante; e Curatoli, curno oc
chialu/o. ma vivace Dflcoro.

SANSONE - Se jesce?
CURATOU - Mahl
SANSONE - L'ordine 'e marcia cesta.
ETTORE (ironico) - Tenimmo n'avanzata. (E o Sansone che lo guardo) E tu

dice: l'ordine'e marcia. Commesi Cossemesuldate estesseme·o fronte.
CURATOU - E a nuie nun ce tuccarrie l54 . uie simme d' °a 1M territoriale!

(Ride).

ls-t E a nuie nun ce tucearrie: ed a noi non toccherebbe.
1M simmed' °a:siamodelJa. appartm.iamo(aUa).
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ETTORE - No, nuie simme sulo chille 'e dint' 'e barelleI
SANSONE - 'E ferile?
ETTORE (insistendo) - 'E muorle 1561
SANSONE - Adderittural
ETTORE - Pecché, sì vivo lu?
SANSONE - E simmo muorte?
ErroRE - E muorte simmo: zavorra inutile, e 'e Da manera ce hann'a utilizza'.

'E vive nun ce hanno vuluto cchiu, e nnuie jammo appriesso a 157 'e
muorte...

SANSONE (convinto) - Difatti, pecché ce mannano appriesso'e ferelre? perché
sianlo più affini ai cadaveri!

ETTORE (approvo) - Ohi
CURATOLI - Mmestate facenno veni' 'o schifo 'e campa"
ErrORE - Pecché, nun t'è venuto ancora? Vide si ce mannanno a chille ca ser-

vano ... (IndicallluJSI) Ce mannano a nnwe...
CURATOU - Perchésimbolizziamo la carilà.
ETTORE - E pirciò ca nun ce 'a fannol
CURATOU - E se la simboliz7iarno comme ce 'a ponna fa'?
SANSONE - E già, noi siamo simboli.
ETTORE - Noi rappresentiamo lulto un passalo che non lama... (Mostra gli al

tri vecchi sui sedili) Guarda che ssimmo nuie... È come guardarci nello
specchio. E si chille ce guardano, facimmo 'a slessa pielàl

CURATOLI - Stammatina staie niro l58 tul
ETTORE - E lu, comme slaie? Pieno di rosee speranze per l'avvenire?
CURATOLI - L'avvenire, no",
ETTORE - E allora?
SANSONE - Scunlammo"8 'e peccale nuoslel
ETTORE - Ecco, si no nun fernevamo 100 dint' 'o «serraglio» ...
CURATOU - .. .'e Il'animale feroce... (E ride).
ErrORE - E manco.,.
SANSONE - Simmo animale mansuete.
ErroRE - Feroci lo siamo stati: pirciò scuntammo'e peccateI
CURATOLI (protestando) - Ma io peccale nun 'aggio falte,
ETTonE - E 'o Palalerno le mannava ccà? Queslo è \'inferno dei vivi.
CURATOLI - Pe' lte? io mme lrovo na bellezzal
ETTORE - E pe' cient'annel
CUllATaLI - E graziel
EnoRE - lo, no, È un mese ca ce sto, e mme pare nu secolo. Cu tutta Da vita

brillanle che aggio falto: lusso, femmene...
CURATOLI - Embè... 'o lusso, 'e ffemmene duravano in eterno?
ETTORE - Ma manco a ferni' ccàl Un'istiluzione bella, lulto chello ca volile;

ma, pe' chi ha assapurate tutf 'e gioie d' 'a vita. a vederse marci' ccà dinto,
è troppo nu castigo.. ,

158 muorte: morti.
157 jammo opprlessoo: seguiamo.
158 staie "ira: sei di cattivo umore.
159 Sctmtammo: scontiamo.
160 Jemevomo: saremmo finìtì.



ASSO"" - Embè, scuntammo 'e peccate nuostel (E ride. sarcastico) L'h"
ditto tul

ETTORE - E che peccate? lo nun aggio Calto niente'e male pc' meritarme che
sto, Me so' piaeiute'e Cfemmene, aggio lenuta qualche relazione."

CUJlATOU (mordace) - E nun hé fallo maie nienle'e male?
ETTonE - :'0/0, perché sono state loro che mi hanno "olulol

RATOU - Oh. e si una 'e sli ffemmene campa ancora. e te ved p"a sia. ap
priesso'e muorte. in queslecoDdizioni." (E lo guarda).

A"SOSE - ... Fai na bella fil(Ural.., (Dall'ingresso enlrano tre ~ecchi in bar·
ghese, con valige e fagottini. eglll/i dall'inserviente),

L""srnVlENTE (ad essi) - Aspettale... (Ed e.sce),
ANSONE (indicando i II110vi venllii 01 slloi compa!:l1/) - Ahi ahi uove

reclutel
RATOU ( areastlco) - Altri peccalori!

ETTORE (, eccolo) - hl (E cammina ve~o destra, egl/i/o dai dlle amici.
Escono).

COS"IO (enlra dalrtnwesso, si f!.lIarda intor,w e, con infinito tristezza, mor
mora) - «Lasciate ogni speranza. o voi che entrate. " (1 vecchi lo fissano
Itllpill) api te nienle? (Qllelli r!"l/ollo mllll; e llli) 01 (Pallsa) Me~io: qui
meno si capisce, e meglio èl (S'accosta ad IIn ricaoerato) Caro compagno.. ,
(Costlli lo gllarda e non gli risponde; piI' forte) Buonl:iomol (L'altro lace;
Cosimo è avvilito) So' "enuto 'mmiez, 'c mummiel (Dis(Jerato) E eu chi
sfogo io ccà? eu chi 'a dico na parola? io aggi'a parlaI (E nervoso, fa dei
po'SÌ intorno a est o. comI' in lino gabbia).

L"NsrnVIE""TE (torna con delli' cortI' e lo "aligia di Cosimo; al gruppo) - An
diamo. ,. (E si avvia),

OSIMO - ... Un momento.
L"N rn''IE.''TE - Che c'è?
CoSL"O - Una cosa grave.. ,
L'inser"iente - Ch'è successo, "i senlite male?
CosL"O - No, ecco, sentite: io ci ho pensato bene, .. Mi erede,'o che ce la fa·

cevo. non posso...
L"lNSER"lENTE - Siete stanco?
COSL"O - Si.
L'lNSrnVIENTE - E riposalevi. ..
COSIMO - o, sono stanco di stare qua.. , Mo capisco che non è cosa...
L·INSD1'1lE>."TE ( orpreso) - Come, non è co a?
COSIMO (perd",.do lo colmo) - on è cosa .
L"INSElWIE:.'\'TE - Vuie ancora s\ifa trasfI61 .

COSL'tO - E perciò me ne pozz'i' ,..... Le mie condizioni non mi consentono di
restare...

L"NsrnVIENTE - Ma se voi avrete tutto gratis...
COSIMO - Le mie condizioni di spirito ...
L'lNSEl\VIENTE - E vi ahituerele.
COSllolO - un ce'a faccio!

l l acit. trO*i": ~-ete entrare.
le:! pr..:"f: ~andare...



I ~'eccbi tU San Gennaro 69

lL CAPO SALA (da/l"ingressa, atril18ervi''''te) - E quando? a chi aspettate?
L'l1,sDlVIENTE (indicando Cosimo che smania) - un ce vò resta'I
IL CAPO SALA (accostandosi) - E perché?
COSIMO - ...Ccà ce hann'a sta' chille ca nun han n'a funziona' cchiulIo, pur-

troppo, aggi'a funziona' ancora ...
IL CAPO SALA - E qui potrete avere tante occupazioni ...
COSIMO - Faccio 'eservizie a ll'ati pezziente? Sarò il pezzente dei pezzenti?
IL CAPO SALA - E non è obbligatorio...
COSIMO - 01 Noi lo debbo uscire! Ho una faccenda urgente da sbrigare

fuori; e se mi chiudo qui dentro. perdo la speranza di poteria risolvere...
(Pausa).

IL CAPO SALA - Ma come, vi hanno tanto raccomandato per farvi entrare",
COSIMO - Loso...
IL CAPO SALA - Ancora adesso, per telefono.
COSIMO - E mezz'ora fa mi è capitata una cosa, per la quale devo disporre di

tutta la mia libertà.
L'lNSDlVIENTE - E la domenica avete la libera uscita ...
CosIMO - V'aggio pregato, mm'aggi'a movere. aggi'a r curreono1«l, ..
IL CAPO SALA - A questa età?
COSIMO - Embèl (Rassegnato) • Vuolsi onsl colà, dove si puotel •.
lL CAPO ALA (sarcastico, all'inserviente) - È dantescol
COSIMO (fiero) - Sono un insegnantel
L'lNSDlVIENTE - Credarrà ca nun se sta buono...
IL CAPO SALA - li vitto è buonissimol
CO IMO - E nun ne faciarrie salute l64 . Camme stanga mo, si me veco chiuso

ccà diolo, mme veoe U'itterizia. Aggi'a asci', aggra trova" o'amico...
(Pausa).

L'INSDlVIENTE (al capa sala che è rimasto interdetto) - E informate'o vice Di
rettore...

IL CAPO SALA (all'inse",iente) - Avvìate 'ncoppa cu st'ati tre. (A Cosimo)
Aspettate. (Esce dal portale, mentre l'inserviente, precedendo i tre nuovi ri
coverati, esce a sinistra. Ricompaiono Ettore, Curatoli e Sansone).

SANSONE - ...Ebl quanti ne entrano...
ETTORE - E non "edi quanti ne escono? (Pausa) 11 cambio della guardia.

(Lunga pausa).
COSIMO (leva gli accili su di Ettore che, distratta, non lo guarda. Nella sua

espressione, v'è come una gioia strana, improooisa. Esclama, quasi senza
volerlo) - Che piacere! Ettorel

ETTORE - Cuosemol (Ha Wl colpa al cuore, contrae il volta, si domina.
sorride).

CoSIMO - Tu staie ccà? (Curatoli e Sansane seguano lo scena, sorpresi) E
com me?

ETTORE - 'A nu mese.
COS'MO (il/uminandasi) - Uh, Madonna mial te ringraziai Allora 'a tengo 'a

cumpagnial 'A tengo'a cumpagnial Amico mio'e tant'annel

183 agg/"a rClI.t'rC11110: devo muo\--ermi di corsa.
184 nun neJarlorri~ IOl,lle: oon ne trarrei benessere.
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ErrORE - Commestaie?
COS'MO - Buono, 'o vll E po', tu mm'hè miso trenCann 'e salute 'ncuollol

Ciesùl Ciesùl Comme me sento bellollo me nto nu Iion '"'I
ErroRE - Biato a te ''"1
COSI IO - E tu pure staie tanlo bellol
ErroRE - Eh, bellol lo so' stato tanlo malato: ame sto ancora in com'aie

scenza...
Cos.."o - Eh, ma 100 ca tiene a mme \'icino, hai voglia 'e te ana'l ,'un ce

ponza', io Caffretto 'a guarigione... ( orride sinis!raml'1lte. Pauso).
SANSONE - Che combinazione, eh?
CosIMO - Ciesùl nu miraculol
ETTORE - O"ero nu miraculol
COSIMO - i sapisse quanto Caggiu pensatol tammalina, po....
ETTORE - tammatina!
COSIMO - Primma 'e trasi' ccà. 'O dispiacere mio era chiUo 'e chiudere lI'uQC'

chie, senza te pute' vede' echiù ...
ETTORE - Eppure.. ,
CosiMO - Quando meno te lo aspetti.,.
CIlRATOU - Quando meno te lo aspetti .. ,
COSIMO (con interlZione) - Proprio. E 100. pozzo muri' cuntento!
ErrORE (IIn po' impressionato) - Ma tanto ehe n'hè a,uto piacere?
Cos.MO - E che l uno qualunque tu, pe' mme?
ETTORE - No.
COSIMO - Ce simmo sparmle 'o suonno ''''I a vita ana I me.
ETTORE - Cu lutto ca io ero scapulo, e tu ire 'nzuralo" ...
COS'MO (con IIn sorriso che è [1110 smorfia) - EhI EhI
ErrORE - Ciesù, io nun ce pozzo penza·... Che d linol
COSI IO - Che sciorta 1101 Del resto, n stu pnese nuosto, tuU' 'e viecchie,

quanno nun mOTeno o quanno nun ferne.o;;ceno 'mmicz' "o via 1,\ pe' forza
ceà hann'a veni' a Ha' 'e pezzienle. un c'è scelta. è ove'?

ErrORE - Chisto è 'o Cinalel
CosIMO (ridendo, COli cattiveria) - 'O juomo,a d' '0 giudiziol
CURATOU (ad Ettore) - Cué, proprio comme dich'e tu, poco primma.
CoSIMO - T' '0 ssentive ·escennere""...?
ETTORE - Che cosa?
CosBtO - Ca m'avisse 'ncuntrato?
ErrORE - Ah, chesto noI
CosIMO - Ma nun stammo 'O finale. Chislo èsulo 'o principiol
ErrORE - Ma COmme t'è vvenulasfidea 'e veni' ccà?
CosIMO - 'A mano 'e Odiolio nun c·entro. È stalo 'o padrone 'e casa mio. S'è

165 'J,one: leone..
I. Bùllo a "l: beato tel
un Ct aimmo .,.rtllt~ '0 IUDnno: abbiamo ooodiviso ogni momento.
185 taG: intera.
189 ·n.:Ul'Gto~ spoglo.
17'0 ICIortG; fortuna.
171 JnntM:DIO 'mmie::' 'o cio: (anno Imt!lldicanli.
In ;uo1"IID: gSomo.
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occupato isso 'e tutto cosa... Che felicità! E addo' sarrie l7< stato meglio 'e
ccà? Pezzente? Ma qua' pezzente? Signore! (Pausa) E tu, nn'hè avuto pia
cere pure tu?

ETTORE - Certo... (Entra dal portale il capo sala, precedendo il vice di
rettore).

IL CAPO SALA - Ecco. Pompei, qui c'è il signor vice direttore.
IL VICE DlRE'ITORE (can lo sua aria melliflua. da veccllio impiegato dell'Ospi

zio; a Cosimo) - Beh, che c'è? Perché volete andar via?
COSL'1O (come codendo dalle nuvole) - lo?
IL VICE DlRE'ITORE - Ma come: avete detto di avere una faccenda urgente da

sbrigare...
COSLl\fO - O.
IL VICE DIRETTORE - ...Che dovete disporre della vostra libertà...
COSIMO - O.
IL VICE DlRt.'TI'ORE - ...Che se vi vedete chiuso qui, vi viene l'itterizia... (Con

accento di rimprovero) Che significa ciò? Perché ci siete venuto, se sapevate
di non poterci restare? È durata più di sei mesi la vostra pratica.

COSL'fO - Ma... chi,~ ha detto... ca io aggio ditto chello ca DUII aggio ditta...
IL VICE DlRE'ITORE - II capo sala.
COSIMO - E mandatelo a San Gennaro'e PO"erel
IL CAPO ALA - A me?
IL VICE DlRE'ITORE (sarridendosuo malgrado) - E ci sta!
CoSIMO - Ciesùl lo aggr a vasa" "n terra 175 ca ce so' venuto...
IL VICE DlRE'ITORE - AI mattino avrete un quarto di latte, con pane a fettine,

preparato dalle uore...
COSIMO (conainlo) - Ma si. ..
IL VICE OrRf:ITORE - A mezzogiorno, minestra di verdura o di pasta asciutta,

ed il secondo piatto di carne o di pesce...
CoSIMO - D'accordo!
IL VICE Dnu:ITORE - La domenica avrete anche il dolce, e ci sarà la libera

uscita. C'è la chiesa, \; potrete sentire la messa!
COSIMO (seccolo) - Ma chi se mO\'e'a ccà?
IL VICE DIIIJITTORE - Camerette ariose, letti hianchissimi; serviti. accuditi ...
COSIMO (verso il capo sala) - Embè'o pigliarrie'T6 a schiaffel
IL CAPO SALA - A me?
COSIMO (al vice direttore) - on ho aperto bocca... (E clliede canferma ai

presen ti).
IL CAPO SALA (a Cosimo. mentre il aice direttore lo guarda male) - Ma

come.. , voi avete detto pure che dovevate trovare un amico .
CoSIMO (con gioia, indicando El/ore) - E l'amico l'ho trovato (Al capo sala)

Voi scappate sempre... lo l'ho gridato: Aggio truvata 'a cumpagnia ... L'ho
trovata...

IL VICE DIIIIITTORE (a Cosimo) - Quindi... hai pure la compagnia!?
CosIMO - E che cumpagnia! (/ndicondo Ettore) Ce cunuscimmo 'a gua-

174 .sarrie. sarei.
173 caso' 'n terrt1: baciarepcr k'l1'a. essere pienamente relice,
178 pigliarrle: prenderei.
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gliune. E sarrà nu cunforto pe' mme e pure pe' isso... (E ad Ettore. che non
risponde, dandogli con il ginoccllio dietro le Ilambe. pcrcll~ ri.vponda) Eh?1

ETTORE (iIIcerto) - Certo ...
IL VICE DIRETTORE (A Cosimo) - E sei contento?
COSIMO - Arcicontento... (Mostrando i/ capo o/a. che è rimo..l<) neremo, a/

vice DireHore) Chisto manco funziona ... ricoveratelol ( a'lSone e Curatoli
ridono).

IL CAPO SALA (oifeso) - A chi?
COSIMO - A voil
IL VICE DlREITORE (piglÙJndo spunto, a/ capo sola) - Fil(Ho mio. l'ho detto sem·

preche non siete adatto...
IL CAPO SALA (giustificandOSI) - Ma quello...
IL VICE DlREITORE - I vecchi sono come i bambini, vannO presi con le buone,

Voi non avete maniere....Vuole andarsene, non ci vuole st.~r~... '. Vedete?
sono bastate due parole dette con garbo... i capisce che chi lascia la vita U·
bera per venirsi a rinchiudere qui, attraversa un momento psicolOj(ico par·
ticolarmente deUcato. Bisogna avere del tatto...

IL CAPO SALA (livido) - Cavalie'l
h. VICE DlREITORE - Ma che cavaliere, fatemi il favore, imparate a vivere... (E

si ollontaM verso !'ingresso OL'e si $Uppoue ci iana gli uffici; poi, voltandosi
di scatto. a/ capo sala che è rimasto di stucco) onducetelo su: meltetelo ,i·
cino al suo amico... (Mostra Et/ore che sbarra gli occhi; ed esc..).

IL CAPO SALA (è rimasto impktrito per lo mortifica.ione ricevuto).
SANSONE - Guardate commI' è rimasto '0 capo salai
COSIMO - Quando non sanno fare il loro dovere... (E a/ capo sala con dil(lIi/à.

indicando lo valigia, cl.e l'irlSeruiente ho lascia/a iII 1111 anto) La valigia...
(1/ capo salo Seftoto lo prende. A Ettore. ricordando /e parole del vice di·
rettore) .Metlett:lo vicino al suo amicol •. lIai sentito? stammo ,icine... 'A
sera ce facimmo 'eddoiechiacchiere... 'a fumateli a 'e pippa...

ETTORE - Doppo'o silenzio. nuo se fuma e nun se parla.
SANSONE - Se dorme sulamente.
COSn.1O - E chi nun pò durmi'?
ErrORE - Se sta scetatol
IL CAPO SALA (impaziente. a Cosimo) - Bambino, aspetto a voil
CoSIMO (ridendo) - • Consuma dentro te, con la tua rabbiacl Dantel (Pausa.

AI capo sala) Vengo. (Pausa) Voi non sapete chi ho trovato (E ad Ettore)
lo ma vengo... Chi se move echi.. 'a vicino atte? Etloru' 'a vicchiaia hé
passato nu guaio! (L'altro lo fissa e medita. Al capo sala. possandogli
avanti) Precedetemi, precedetemi (Esce, impettilo. Pausa).

ETTORE (non può darsi poce) - Gicsù Ciesù ... qual
SANSONE (alludendo a Cosimo) - Chi è?
EnoRE - 'O marito 'e n'amante mia: na relazione ca duraie diece annel
CuRATOU - UbILuilosa?!
ErrORE - o, nuo l'ha mai saputo. Ce parlaie nu paro'" d'anne fa. me cum-

pUm tai 175' ccaf' f len e o e e nun acette ca par arme continuamente d' ·a mu-

177 pttJ'O: paio.
178 mecvmplimentoie-: mi offri.
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gliera. S' 'a chiagneva171l comme se fosse morta 'a nu par' 'e juorne. E so'
vint'annel Oicette: -Le tengo sempe 'e ceannele appicciate l8> 'nnanz' 'a fo
tografia..... (Ila un brivido) Ah, io lIà fuie nu carognal

CURATOU (lo guardo; COli illtetl2;i,me) - E chisto è !'inferno?
ANSO E - Tu a,iss' a sta' dint' 'a wotte' "e pece...

EnoJU: - Gicsù ... Gicsù... a capita' ceà?
CURATOU - E chillo nuo vulenno Il'ha ditto: c'A mano 'e Odio.....
EnoRE (ricordando) - cHé passato nu guaiol •.
S",,,so E (spiego) - Pecch nun t' 'o lieve echi" 'a vicinol
ETTORE (impressionatissimo) - Ma... come vi èsembrato?
S"'''SOr<E (distogliendolo) - • o, accussi allegro...
ETTORE (sospettoso) - E appunto... 'O vero troppo allegro...
SA"SOr<E - aparrie'" fingere 'e chella manera?
CURATOU - un te n'ha parlato proprio d' 'a muglieral?
ETTORE - E perciòl
SA"SOr<E - Ma 'eche te miette paural?
ETTORE - Paura, no .
CURATOlJ. - Oramaie .
"'''SONE (espressione meschino) - Che ppò Ha'?

ETTORE - E commel ba ditta ca io Il'aggio miso trent'anne 'e salute 'ncuollol?
SANSONE - e dice...
ETTORE - He visto comme se 'ntustava? (Rifacendolo) c Me scnto nu lionel •.
SANSONE - lo pure mechiammo SallSOne, e aggio perdute'e fforzel
ClIIlATOU - Ma tedicette niente l'ultima "olta ca'o vediste?
ETTORE - o...
SA SONE - Embèl He ditto ca 'a mugliera è morta vint'anne fa ...
ETTORE - Si.
CURATOU - E allora...
ETTORE - E già. ma tutte sti Ffeste. nun me l'ha fatte maie...

A SONE - E se credeva 'e sta" sulo ccà dinto; vedennote J&1, ha provato na
gioia gro a assaiel~"

ETTORE (che 110" ci PIIÒ pellsore) - Ma comme, '0 munno"'" eaceussi gruosso
... a truvarce ceà? E nun era meglio ca 'o pezzente '0 facevo 'mmiez' 'a via?
Almeno, si '0 vedevo'a IUDlano, putevo scappa'.

ANSONE (c/Il:ruJ1ldo. ma COli voce di sillceritò) - Ettoru·. però certo è un
grande pericolo... cu 'e liette vicino... (Ridl').

ETTORE (opprovolldo) - lo esco paz:wl
CURATOU (ridellda per iIIquietare Ettore) - EttoTU'... c'a mano'e Odiol •.
SANSO>lE - Ettaro' c mi sento un leone.... (fa 11/1 ruggito; Ettoresi irrita).
ETTORE - 'A Cernite .
SA"SO. E - 'un ce penza' cehi,,1

J7V S' Gd~n;.: Iarimpian~...
lIO "t't'('QundeappkrW:te J,eean<kle~
l.51 C'(:ott~: boH .
J Saparrit': saprebbe.
153 ~IMk: ,·edendoti.
I groMl fUfiDk: molto grande.
LS$ munno: mondo.



ErrORE (preoccupato) - un ce penzo?
SANSONE - E allora ce aviv'a penza' primma.
ErrORE (avviandosi per I/scire, a loro) - eh, mi raccomando... manco na

parola! ,
SANSONE (serio) - 'A lIuie? oh! (Poi scherzoso) Ccà sta o seduttore! (Segl/e con

CI/rotoli, Ettore, che si agita. Escono a sinistra),
lI. VICE DIRETTORE (entrando con DI/mmineca dal portale, al capa sala che en-

tra da sinistra) - Avete consegnato la divisa ai nuovi arrivati?
IL CAPO SALA - Si stanno vestendo.
IL VICE DIRETTORE - Avete scelto le misure adatte?
lI. CAPO SALA - Abbastanza adatte.
IL VICE DIRETTORE - on me li [ate veder goffil
IL CAPO SALA - La divisa di Cosimo Pompei un po' larga; e misure più pic-

cole per il momento non ce ne sono. .
IL VICE DIRETTORE - La faremo aggiustare. (1/ capo sala esce a sinistra, L'altro

gli grida) Ditegli che appella vestito, scendessel
DUA"UNECA - Signuri', lo vedrò in grande uniforme?
IL VICE DIRETTORE - E già, deve uscire con altri ricoverati per andare dietro un

funerale,
DUMMlNECA - Appena arrivato?
IL VICE DIRETTORE - Ci sono fuori già centocinquanta vecchi; e abbiamo

avuto, intanto, un altro invito per oggi alle cinque, ome si fa a rinutarsi
alle Autorità?

DUMAUNECA - Signuri', e Don Cuosemo d'umore comme sta?
IL VICE DIRETTORE - Quando è venuto ha avuto quel momento di smarrimento,

che hanno tutti quelli che entrano qui per la prima volta.
DUM~UNECA - La prima impressione.
IL VICE DIRETTORE - E già. Egli non voleva rimanere; ma poi. quattro paroline

agro dolci... E adesso è felicissimol
DUM.M.INECA - Meno male.
IL VICE DIRETTORE - Ha trovato ancbe un suo vecchio amico, al quale ha fatto

moltissime feste e si è detto entusiasta di poter restare in sua compagnia.
COSIMO (entra vestito con lo divisa di ricoverato, che gli va I/n pa' larga; è tllr-

bato, sent.endosi bllffo) - Ma che vaeo facenno ccà?
DUMMINECA (scorgend%) - Don Cuo'l
COSIMO (sorpreso) - Pure ccà?
DUMMINECA (osseruand% cosi vestito) - Camme v'hanno cumbinalol. ..

Mme parite na caricatura...
COSIMO - 'O ssaccio! A questa divisa si devono fare dei restauri, degli ac

comodi. ..
IL VICE DIRE'ITORE - Già detto. Passerai in sartoria e farai mettere a misura la.

giacca.
COSIMO - E si no lr~uie, cu m.me appriesso, aceussi cumbinato, feme

sceno a resatel (1/ vice direHore esce. A Dummineca) Che sì vvenuta a Ha'?
DUMMINECA - So" vvenuta avvede" comme stiveve d·umore... uie avite las

sato l88 'a casa "e chella manera ... E nuie, p' 'a verità, simmo rimaste ac·
cussi male, accussi male ca ce simmo mise a chiagnere...

186 '(JIIQto: Lasciato.
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COSIMO (ironico) - 'O muorto era aseiuto 'a dint' 'a cosa!
DUM~UNECA - ... E allora appena 'a maehina se n'è gglùuta, avimmo pigliato

'o trammo'87 e sirnmo venute appriesso... Ma vuie pazziate'" ehello ch'è
suceieso? (Pausa) Comme ve sentite mo?

COSIMO - Eh, sto buono! Cbe vuo' fa'? 'O Signore ba vuluto mettere a prova
la mia resistenza! ... Specie doppo ehello ch'aggio saputo...

DUbL\UNECA - Che ato avite saputo?
COSIMO - Ca ebiUu mio signore è vivo ancorai
DUMMINECA - Isso? (AllI/dea Ettore) Ma 'a casa nun 'ossapiveve''''?
COSL\tO - E mo 'o ssaceio. Me penzavo ca, dinto a ehisti duie anne, 'a quanno

nuo c'eremo 1110 viste, fosse muorto... no! Respirai
olJMM]NECA - E ebe vvulite la'?
COSIMO - A ehesto sto penzanno! Che pozzo la'? Crusto è nu fatto nuovo, ca

pisci? È nu fatto nuovo e nu fatto vieccbio... Si, ebisto è 'o guaio, ca uno
nun sape comme s'ba dda regol..... Chesti ceà so' ccose 'e gioventù... E
peccbesto ca mme magno 'e mmane... E si Dune ne fosse addunato IO'

tanno"" ... ih, che bella soddisfazione che m'avarrie pigliato! e faeimmo
na causa civile, quanno cheUa è penale? rimandammo 'a quistione? e ce fa
eimmo echi" viecchie? Ce rimettimmo a Odio? Eh, eh e Odio tene sulo
ebesto 'a penza'? ...Sa' quanta gente 'ncopp' 'o mUDDO Ue conta'" 'e ccoma
soie pe' pute' ave' 'a Isso na suddisfazione... E po' eheste so' ccose d'onore,
so' ccose che s'hann'a risolvere ccà! E questo è il tormento mio: pecché a Et
tore '0 tengo a purtata 'e mano... D'altra parte pozzo muri' euntento, sen
z'avergli fatto niente? Escluso, in modo assolutol (Vedelldo ellirare 011

nilla) Pure tu?
'ANNINA (facelldosi avallli COli 1/11 fagotto tra le mOlli) - [o e Margherita, eu

Luisa ...
CoSIMO - E Cuncetta?
CONCEITA (elliralldo) - Sto ceà ... sto ccà ... (Ciliamalldo verso l'alldrone)

Trositel
COSIMO (meli tre irrompono dal porlolle Margilerita e LI/Iso) - Eh, venite a

vede' quanto so' seducente! Ma che <site venute a ffa'?
MARGHERITA - Ve site scurdato nu euofeno'" 'e robba: 'a frittata ... (E moslro

Wl fagotto cile ila COli sé).
AN INA - 'E ppantofole...

MARGHERITA - 'A pippa eu '0 ttabacco...
CONCETTA - 'E eazettieUe lavate appise 'a fenesta ""1
COSIMO - Ahi (Approva e sorride. Prellde il fagotto) Sta tutto qua? (Ed alla

conferma della dOlina, lo las/a, è impressiolla/o) Ched è sta cosa tosta?
(Trasale) '0 ritratto?!

1.87 trommo: tram'ai: tram.
188 pa:::::iote: scherzate.
139 aap;DeOt. Slpente.
190 c'eremo: ci aoavamo.
191 "dd,moto: accorto.
192 tonno: allora.
193 lleconl.D: gli ncronta.
194 n'l cuoJeno: una grande quantità.
195 opplle Q Jmato: stesi alla finc5lra.



i6 Jùllfae1e Viviani

DUM,\lINECA - O... è nu buglJo 'e ciucculata ,..,
COSIMO (dopo essersene sincerato) - Ah, grazie tantol (Passeggia).
LUISA (aUe altre danne) - Commesta nervusol
DUMMlNECA - E ha dda ridere?
LUISA - Don Cuo', venite'a ccà, ve tenimmo allegro nuie, ..

ANNtt;A - E chi ve lassa ''''...
MARGHElUTA - Facimmo a lturno .
CONCE"ITA - u juorno, pedono' .
CoSIMO (scher...oso) - Manco ccà to euieto?
LUISA - E w'abbandunavemo?
COSIMO - Ciesù. nun ce pozzo penza': a veni' da Antignano fino 'a Sanitàl E

pecché? Pe' ridere... (Le donne si dispiacciono di questa espressione),
DUMMINECA - Nun 'o date retta; chillo nu juorno ca nun cc vede, Ile piglia 'a

malincunial
COSIMO - Commeselusingachesta...
LUI A- ...Però ccà stanno buono, 'e viecchiel
CONCE"ITA - Don Cosimo è venuto a Cfa"a vita d' 'o pasciàl
COSIMO (ma trando l vecchi immobili slli sedili) - Ecco le mle odall<ehel (Le

donne ridono).
DUMMINECA - ... Chisto è nu casinoI
COSIMO - E allora è inutile ca io ce stangaI
DUMMlNECA - Pecché?
COSIMO - un è aria per i miei polmoni..,
DUMMINECA - 'nn se pò sagli' 'ncoppa?
COSIMO - Proibitol
MARGHERITA - Tenite n'esequie?
COSL\lO (seccato) - Pare...
DUMMINECA - E si no venevo 'ncoppa, ve cacciavo 'a rrobba 'a dint"a

valigia...
COSIMO - Ce stanno gl'inservientil

ANNINA - Oggi. facite 'a primma uscita?
COSIMO - Eh, appriesso a uno ca fa l'wtima uscital Scambi di corlesiel
CONCE"ITA (mentre tutti ridono) - E che caspita, nun \·'hanno fallo manco

arriva'I
COSIMO - È stato un desiderio del defunto.
DUMMINEX:A - E a che Ora avifa ascf?
COSIMO (sempre più seccato) - Aspettiamo gli ordini.
LUISA - E quaono ve danno p'ogne accumpagnamento?
CoSIMO - Tutte'e pelille hann'a sape·'..... Tutte ... Meza lira I
NANNINA - Buono,

LUISA - E ve facite pure na passiata ""'I
COSIMO - Appriesso '0 cadaverel Jh che bellu divertimentoI E fino a che è

196 buglio 't cruCCtllala: pezzo di cioccolata.
IDi Itnw: lll$cia.
J96 pedono: per ciascuno.

199 T"tte 'e pdillc harm 'o Ulpe': devono~ tutto nei minimi partkolari.
lnJ pasriolQ: passeggiata.
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buon ti,empo, all'estate, ctranseah, ma a vviemo9lH , cu 'o friddo e cu 'o
cc.hiovere!O'l.. , facimmo 'e muorte 'nnanze, e tutte 'e candidate appriesso!
(Le donne ridono) Vuie redite? Chesteso' ccose'a chiagnerel

MARCHERJTA - Ma dice che Il'abulevano"" 'e pezziente...
COSIMO - E si a!>ulessero'e pezziente, chi ce resta? Sespnpola'a terrai
D '''UNECA - E overol
COSIMO (tastando il jagot/()) - ...Ma cbesta cosa tosta a mme me pare 'o ri

tratto... ?I
·ANNlNA - onsignore.

DUMM1NECA - Vesitefissatol
CoNGf.TTA - È nu buglio'e cioccolatai
DUMMINEGA - Avimmo fatto meza lira pedono; e v'addulcite 'a vocca ...,

quann'è'a matina.
COSL\lO - A\ite spisa tre lire?
CoNGf.TTA - Comme 'ossapite?
COSL\lO - Meza lira pedono: site seìe. (Guarda a destra, impaziente) .
.ANNJ.NA - A chi guardate?

COSIMO - A n'amico.
DUMMJ.NECA - Caspetal Già ha fatto amicizia.
COSIMO - Ehi aggio truvato a n'amico ca va'''' pc' cinquanta I
D M'UNECA - E po' nun tene sempc'a cumpagnia d' 'a mugliera?
COSrMO (scattando) - 01 Pecché, 'a \-ide?
DUMMJ.NECA - Chella v'è vvenuta appriesso, e mo sta passianno'" pc' ccà

dinto...
CO IMO - ... Eccà'e ppassiggiatrice nun fanno affarel
DUMM1NECA - E pUle ce staI
COSIMO - Allora nun è vvenuta pc' mmel
CONGf.TTA - E pc' chi?
COSIMO - Pe' n'atu viecchio cunquistatore ca sta ccà dinto. Nu Don

Giovanni .
LUls - Accussi se chiamma?
COSI'<D - Chi?
LUISA - Stu \-iecchio: Giovanni. ..

ANNI A - O, se chiammava Ettore...
CoSIMO - Uffàl
MARCHElUTA - E chi 'o capisce?
LUISA (guardando il rorti/e) - Addo' affacciate vuie ati viecchie?
CoSIMO - Da quell'altra parte: a mezzogiorno.
DUMMl.NEGA - È regolamento?
COSIMO - Che cosa?
DUMMINECA _ ·Mpunto mieziuomo 5Ji v'affacciate tutt' re viecchie?

mi o ovienlO: d'inverno,
~ cu'o cchjour~con l. pioggia.
~ Il"abuleotlno: r.vrebbero aboHti.
!Ik ...~: botta.
J05 co': vale.
~ ptUrianno:p~ndo_
'i!l1i 'Atpunto miciuDrno: a mez:xog:iomo in punto.



78 Raffae&e VlvWli

COSL'dO (sarcastico) - Si, cu 'e bbarrettine"'" 'e notte 'n capo.. , Chesta è na
dimanda scema comme a chella d' 'a .presa 'e MarsaI..1 1a comme, tu
nun capisce maoco 'o saciccio!ll9?l

MARcHDllTA - Neh, figlio', pc' mme è tarde, io aggi'a metter a ccucena"
CoNcrITA - E pur'io.
CosIMO - E gghiate, ca ce sta 'o capo sala ca è dispotico,.,
IL CAPO SALA (entra da destra, alle da,III e, con voce dura) - ... el parlalo

rio... Nel parlatorio ...
COSIMO (dandosi tona, e consegnando all'uomo il fagO/lo) - Portate sul (11

capo sala prende il fagO/lO, gli fa uno guardolaccia ed esce dal portale).
DUMML'lOCA - Mamma ma', e che faccial
CosIMO - L'aggio fatta ave' na parte d' 'o vice direttor !
IL CAPO SALA (rientra in fretta, alle donne, con pilì aspre=-..o) - i ho detlo

che qui non si può stare...
DUMMINOCA - E nu mumentol Tanto 'e viecchie a nnllie nun ce guardano...
IL CAPO SALA (ai uecehi seduti slli s«lili) - Tenetevi pronti! E svegliai Sveglia,

ché a momenti si uscirà. (Chiama verso destra) ansonel Curalolil Amorel
(Esce).

COSL\IO (rifacendolo, con sarcasmo) - Amore! (Alle donne) Jale, jalel
DU'L\IL'lOCA - Si, si, jammotlO'

Al"NINA - Jammo, ca pare brullo tll I
DU'L\iL"'OCA - Avvialeve... (Efa IIn egno d'intesa alle amiche).

ANNU<A - Stateve buono, Don Cuo'. E, pc' qualunqu cosa, 'o palazzo 'o
sapite.

LUISA - Ve serve niente?
CONcrITA - 'E solde p' 'o ttabacco...
COSIMO - 'O ttengo, 'o ttengo...
MAllcHDIITA (scherzosa) - Pensateme, ehi
COSIMO - E... nun r '0 l'pozzo prumettere... 10 tengo alo a che pcnza' ... (Le

donne escono: tutte, tranne Dummineca che, profittando che Cosimo le
volge le spalle, cava dal seno il ritratto del/a moglie del uecchio, e furtiva
menle si aouicina a lui).

DUMMINOCA - Don Cuo'...
CosIMO - E manco te ne si gghiuta?
DUMMlNOCA - ...V'aggio l'urtato 'o ritratto...
CosIMO (ha un sussulto; scatla) - Ahi pc' chesto sitevenute? P' 'o ritratlo?
DUMMJNOCA - Zittol
COSIMO - iente «zitto»! È morta, è morta pc' mmel
DUMMINECCA - E teniteveIJa'll p' '0 bbene ca \l'avite vuluta ...
COS.IMO - 01 Vattennel

D bbarmtine be:rrfttini.
DJ ~"" CGpitc:e ilrIaRCO ·O • .cia:io?t: non Clpbei proprio niente?1
210 ,ammo: andiamo.

211 pare bnltto: M'!:lUbra brutto (c:!ipressionc tipica del dialetto napoletano): per dire: DOn è. IIbbastan7.a
gentile. (Cfr. Viviani, Teatro. IV. p. 75, n. 340).

212 ttllitCIH:lla: lcoetevela.
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DUMMlNECA - E sentite: si vuie truvate na mela malamente a na parte, che
ffacite? levate 'a parte tuceata '13, ma 'o riesto v' 'o mmangiate.

COSIMO - E che paragone è chisto? 'A mela è na cosa, e'a fernmena n'è n'ata.
lo, quanno 'a mela 'a trovo tuccata a na parte, nne levo'o mmalamente!l" e
"o desto mm' 'o mangio. 'A femmena quanno è tuccata a na parte, "3 jetto 215

tutta quantal Specie muglierema, ca fuie tuccata a tutte parte...
DUMMlNECA - E ha dda ferni' dint' 'a munnezza!l6?
COSIMO - Addo' è scesa. (Pausa) S'ha dda 'nfraceta'm 'a siconda votai Pure

com me spiretol (Pausa) Jettala!l6. e vattennel
DUMMINECA (getta il ritratto in terra),
CoSIMO - E chefaie?'A jetteccà? Aiza21· chesta·a terra!
DUMMrNECA - Ve l'aizate vuie... (Scompare in fretta dal portale),
COSIMO (dopa un breue silenzio, guarda in lerra l'immagine della morta che è

là, ai suoi piedi, Si decide ad andar via, ma. fatti pochi passi, torna i"die
tra. Guarda di nuovo il rilratto; gli parla) ,..E pure ccà hè vuluto veni', è
ove'? (Pausa) Isso mo che ffa? Te vede n'ata vota? Eh, ma io t'anna
sconno""... E pe' t'annasconnere, t'aggi' ma' .. , Si no t'aiz' isso... E stu sfi
zio, a chillu carogna, nun ce 'o dongol (Raccoglie il ritratto, lo ripone in
petto, se lo palpa al disopra della giubba, sinneroosist;e) MaDDaggial
...Pure ceà, pure ccà ha vuluto veni' ...E se sape: 'o marito è sempe Santu
Ricupero!!!1 (Trae di nllOVO il ritratto, che ora guarda, a distanza, con il
braccio proteso lungo il fianco. Pausa) Eh. tu me guarde, tu.. , Che mme
vuo' dicere? Ca nun 'o ffaie cehi,,? E se sape: mo pe' fforza m'hè'a essere
fedele... (Pausa) Ch'è stato? U mumento 'e smarrimento? na malatia?
Comm'è pussihile ca tu '0 ffacistecu tutt' 'a cuscienza? (Si commuove) Nun
pò essere.. , un pò essere... (Pausa) E comme fuie? (Ora parla con il ri
Iratto a tu per tu) E vuo' parla'?llo te sento. parla; e po' ccà nun ce sta m
sciuno.. , Nun te mettere scuomo... (Pausa) Chella vota ... Fuie 'a primma
vota è ove'? Isso veDette 'e qquatto... Tuzzuliaie.... tu arapiste"".. , Può
darse pure ca 'o cacciaste fore'a porta; ca diciste: cIo voglio sempe bene a
maritemol •. Chesto nun m' 'o staie dicenno, ma pò essere benissimo! (Ha
le lagrime agli occhi) 'O vvide? '0 vvide? 'o hbene ca te voglio ancora; ca sì
resuscitata n'ata vota pe' mme... (Si ascillga gli occhi, ripone il rilratta, si.
al/ontana a sinistra, Una pausa. Rientra da destra il copo sala, guidanda IIn
gruppo di ricoverati, fra i quali Ettore, Curatoli e Samone).

IL CAPO SALA - Allineatevi qui, (Ai vetXhi seduti ai sedili) Su, anche voi, in
fila.

ANSONE - Servimmo tuttu quante?

!13 tuccota: marcia.
2J" '0 mmafoml.'1ltc: il marcio.
2lS ictto: butto.
!16 munn~:spazzatura.
!11 'nfracdo': putrefa~.

21 ldùJlo: buttala.
!l9 Ai.:a: alza, prendi.
t!IO IOn.n.asconrao: li na5COodo.
!!J Sonlu Ricupero: il santo risoIutoce.
!!2 Tu;;.z,ulioie: bussò.
223 OralJisle: apristi.



lI. CAPO SALA - Vado a sapere il numero. Dov'è Pompei? Pompei! Pompei!
(Esce, aUraversa il portale),
(Cosimo, comparsa qualche attimo prima, tir~ a é, ,in ~/$porle, Ettor ,con
il manico del bastoncello, agganciato al braCCIO delJ amICO),

COSIMO - Viene 'a ccà"" (Cii mostra il ritratta) 'A cunuscea ch ta'"'?
ErroRE (rosserea, tremando) - .. :A ignora loia?
CosIMO - Propriol
ErroRE - Eh... Pozza sta' dinl' 'e schiere 'e U'angele.. ,
Co IMO -... un l'hanno fatta p a' ...
ETTORE - Pecché?
CosIMO - Ebbe un amante",
ETTORE (fingendo di cadere dalle nl/vole) - P ibUe?
COSIMO - Ehi
ETTORE - E comme U'hèsaputo ca essa ...
CosIMO - 'A mano 'e Ddio! (Pausa) Tarricuorde 'a calligrafia toia?
ETTORE (trasalelldo) - Pecché? hè truvato quacche ritto?
COSIMO - E cheseritto! serittocu 'a mano d' 'o corel
ErroRE - Una lettera?
CosIMO - Diverse.
ErroRE - Mie?
COSIMO - Tue. Dirette a mia moglie!
ETTORE (dominando i) - E st'amanle 'e mugliereta, arrieslnt'io?
CosIMo - Almenol
ErroRE (facendo lo gnorri) - lo Dun m' 'o ricordo!
COSL\lO - E pirciò ca t'arapo""8 memoria! Lieggel (Cii "'oslTa lo lettera),
ETl'ORE - E io nun ce veco cehilil
CosIMO (fremendo) - Ah! E l'ulive DUO vede' nu 45 anne fnl A muglierema

nuo U'avisse vista, e sti lettere nun U'a\~ssescritte!
ETTORE - E cbe diceno?
CoSIMO - UDa sola me n'banno letto: qu la.. , (Cliela mette sotto gli occhi)

...Fuie quaono tu m'accumpagnaste 'a stazione, ca io partetlo l108 l'e'
Caeta... M' 'o rricordo comme a ogge. Tu aspettaste ca 'o vapore parteva, e
mme salutaste cu 'o fazzuletto ... Po' mannast ... ·a lettera a muglierema!
«Ho accompagnato tuo marito al treno... L'ho wto partire", Oggi alle 4
sarò da te. Ettore tuissimo! •. E U'ali lettere sarranno 'o resoconto 'e chello
ca facisteve doppo 'e qquatto.. ,

ETTORE (facendo lo gnorri) - Tu me staie dicenno cose Dovei
CosIMo - o, chelle so' vvecchie...
ErroRE - E so' vvecchiee'e mmiette n'ata vola 'mmi =?
COSL'fO - E nuie sulo 'e cose vecchie pulimmo'" parln' mo .. , l uvilà, pe'

nnuie, nuo ce ponno sta' cehiu. Al massimo, 'e l'pulimmo fa' uccedere!

!II Viene 'o «à: vieni qui.
2I:i "A ctInu.tree o chefto1: conosci questa?
!!i!8 T'orricuorde: ti ricordi.
.., l'.....' ti ris>-.gt;o.
!!il partetlo: partii.
2!i mcmn4S1t: iD\iasti.
!30 pulimmo: pclS5iamo.
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ETTORE - Nun te capiscoI
COSIMO - Pure'e rrecchie te so' gghiute a dda'''''?
ETTORE - Tutta 'a perzona. Si no nun te sentevo calmo calmo.
COSIMO (ha Ilno scatto, si frena) - Fa' cunto comme si t'avesse già dato TIU

ddiece 232 'e cazzotto 'D faccia I
ETTORE - E tu fa' cunto comme si t'avesse risposto cu na curtellata!33 dint' 'a

panzal
COSIMO - E io cu na palla 'e rivolvere dint' 'o stommacol (I due vecchi si fis

sano, rabbiosi) Ma si purtroppo nuie ce putimmo appicceca''''' sulo a ppa
role, chelle abbastano pe' te fa' senti' tutto'o schifo ca mOle faiell

ETTORE - E tu me faie ribrezwl
COSlAtO - Noi Fa' cunto comme si avisse avuto nu dito dint'a n'uocchiol
ETTORE - E io t'avesse fatto cade' tutt' 'e diente'a voccal
COS'MO - Ma comme, vuo' ave' pure ragione? He fatto buono?
ETTORE - Chi te dice che aggio fatto buono. È stato nu mumento 'e deb

bulezzal
COSIMO - Noi Dint'a nu mumento 'e debbulezza, nun ce 'o ffacive ... È stato

dint'a nu mumento ca tenive tutt' 'e fforze, 'e più brutale... E pirciò Il'hè
putute adopera' ... E a mme mo mOle tocca a correggerte, quanno 'e fforze
meie nun 'e ttengo cchi,,1

ETTORE - E allora statte zittol
COSIMO - Zitto? noi È tutto chello ca me rummane"", pe' te dicere ca sì stato

nu carogna",
ErrORE - No! songo stato un innamorato. Eravamo soli, nessuno ci so-

spettava...
COSIMO - • Soli eravate e senza alcun sospettol •. (Lo afferra alla gola).
ETTORE - Noi
COSIMO - Mme voglio pruva'2361 Strigne'" tu pure!
ETTORE - Lassa ca mefaie malel
COSIMO - Overo? Vh, che bella cosal (Lo stringe) N'atu ppoco ce 'a faccio a

stregnere...
ETTORE - Aiutol •
COSIMO - Allora 'a salute'a tengo ancora?'A tengo ancorai E inutile ca ce

rimmettimmo a Ddi01 ce' 'o pputimmo vede' ancora nuie...
ETTORE - Lassemel
COSIMO - No, io nun t'affogo: faccio'e pprovel te voglio dimustra' ca so' an

cora buono a difendere il mio onore! (Lo stringe) 'E wl, 'e ddete comme
resisteno.

ETTORE - Ah!
COSIMO - 'E wl comme affonnano"'!

2J1 Puri!'e rrccchielew' gghiuleo ddo'P: ilDChcl'udito non ti funziona più?
232 'III ddiece: un grande, (Ddieceè aitemath'o di Dio).
m curtellolo: coheUata.
~ aplJiceeco': litigare.
235 rummanc: rimane.
!36 Mme voglio prutiO': voglio mettermi alla ptO\'a.
Z37 Striglle: stringi.
238 aJJo"'lOtlo: affondano.



ETTORE - Ahi
COSIMO - .Cuncetta adoratal.
ETTORE - M'affuoghe2391
COSIMO - • Ettore tuissimol.
ETTORE (oon un rantolo) - lo moro""l
COSIMO - È na vendetta 'e quarant'armel E. comm' 'o vino ·mbuttigliato.... è

addeventata echi" fforte... (PoI/sa) E 010 cercarne'" scusa: 'o vì. nun te
stregna pe' 10m' 'o Ha' dicere...

ETTORE (con il respiro corto, affannoso) - Te cerco scusa ...
COSIMO - E cirche scusa a mugUerema; pecché cheUa era na santa. e tu 'a fa-

ciste danna' ...
ETTORE - 'A cerco scusa...
COSIMO - E te putarrie t43 aceidere?
ETTORE - Si.
COSIMO - E pecché nun U'aggio fatto? Pecché tengo echi" ecore 'e tcl Tengo

echi" ecore 'e te?
ETTORE (sfinito) - Si.
COSIMO (lo sorregge, come sgomenta) - ...Cué\ Cuél Taggia fatto male as-

saie? Te VIIO' appuia··.. 'ncuoUo a mme? Appòjete......
SANSONE (auuicinandosi ad EUore) - Ch'è stato. neh?
CuRATOU - Nun se sente buono?
CoSIMO - ... Niente. niente... u piceulo giramento'e capa...
Ir. CAPO SALA (entrando dal portale) - Avanti. Oecorrono dieci ricoverati. In

filai In filai presto! (Si accorge dello stato di prostrazione di Ellore) Che
c'è?

COSIMO - Niente, s'è sentito male...
IL CAPO SALA - Vuo'resta'? epigUoan'ato?
COSIMO - E no. po' perde 'a mezza Ura. È peccato ... (Rassicurando il capa

sala) Nun ve preoccupate: sta vicino a mmci '0 tengh'iol (Sorregge Euore)
Jesce! Jescel (I uecchi affrettano il passo, varcano il portale. scompaiono.
Cosimo dà piccoli calci al suo amico, perché segni il passo) Camminai
Camminai

FINE DEL ECO 'DO ATTO

239 M'ofJtwghe: mi sofFochi.
!MI moro: muoio.
2H 'mbllttigliato: imbottigliato.
U2 cerca~:chiedimi.
h3 putorric. potrei.
24.( appuia': appoggiare.
m Appòjete: appoggiali.



Arro TERZO

PreludiolU

Tela. La scena.
L'interno del cortile del palazzo del Marchese Fiorentini. È sera. Al centro l'ampia
operl.uTa che dà nell'androne, illuminato da un grosso fanale ad arco. Più oltre. il por
lane e la strada. A sinistra /"ingresso alla scalinata dello stabile e, più in primo piano,
lo guardiola e l'abitazione di Gaetano il portinaio. 'el cortile s'aprono - in fondo a si
nistra - il basso di Nannina, che, sulla porta, lavora di bianco olia sua macchina da cu
cire. illuminato dtz una luce elettrica con paralume di carta verde; e - a destro - il
b(JS$o di A1argherita che, dondolandosi su uno sedia. lenta di addormentaTe il suo pop
pa,.fe. Ancora a destra il basso di O/ga - una giooanelta esangue e malaticcia, cheslira
sopra una tavoletta sostenuta da due spalliere di seggiole - ed il basso di Conce/lll.
Presso lo guardiola è Luisa che gioca a carte con il suo fidanzato Ciccillo: un giovo
not.to ricercato ed animoso.

MARCHERITA (cantilenando)
« onna nonna,
aggio mannato lu suonno a chiam mare
e m'ha mannato a ddi' ca mo \~eneva.

Quanno ce vene lu voglio pavare!!46
lu voglio dare na muneta d'oro •.

(Come parlando al poppante)

!MI pavort!: pagare,
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Aggfa vede' si m' 'o faie fa' nuservizio, ..
NANNINA - Ma stu guaglioneslasera nun vò durmf?
MAnCllmITA (seccata) - E chessaccio...
OLCA (battendo il ferro, a LI/Iso) - Facile 'e fi!:lie, faci'. ..
CONCF.TI"A (appare dal suo basso, recando una stagnola di petrolio dalla quale

ha ricavato un fornello, che comincia ad accendl're) - 'E fi!!lìe? Fosse ac
cisa e chi 'e vvò''' ... (E sventaglia per racuicare il fuoco).

N",'1 'L"A - .. .rhann·a arderedinl' a na votta 'e pece.' .
C,CClLLO (alle donne. scattando) - E ma m' 'a smuntate (.\10. tra Lui a),
LUISA - Chi? l un 'e dda' rettaI 'A ch'è nnato 'o munno, 'e mmamme se la-

mentano.
CICCILLO (approva) - Eh, e 'e ffanno sempe, 'e figlie!
MARCllmITA - 'E ffanno pecchénun sanno chello ca se passa.
LUlSA - '0 553noo... '0 ssanno...
DUMMINECA (dalla SUD abitazione, entrando. alla figlia) - ué, te slaie zitto o

no?
ANNINA - S'è risentita pecché 'e \ Ò fa'I. ..

CICCILLO (seccato. a Nannina) - E se capisce, si no feme<ce'o munno.
DUMML"lX:A (a Ciccilla) - E fa' ampressa'" figlio mio, sposalella a Luisa ...
OLCA (ironica) - ... aecuss1 aumenlammo 'a pupulazione!
C'CCILLO - Ma è giusto, mammà, che hann°a fa' il boicotlagl(io alla ma

ternità?
CONCErTA (che ha cominciato a friggere un piatto di zuccllini) - h. \'Uie

comme'a facite longa!
C'CC1LLO (incalzando) - Quello è il problema demografico.
DvMMINECA - lo nun saccio figliema'" com me le supporta. (E ride).
CJCClLLO - Ma pecché aggio tuorto""? È giusto a lIe\'" 'o principio d' 'a vita?

S'hann' a rimpiazza' 'e viecchie o no? E po' 'e viecchie pure quanno so' ice
chie a che servooo? A niente, E fosse specialmente oggi he tutto è giovi·
nezza. ( el voltarsi verso annillD. scorge Cosimo che ~ entrata doll'an·
drone in abito borghese, e con il suo solito bastoncello. ViLamente sorpreso)
Gué! A proposito...

DUMMINECA (trasalendo) - Uh. vedite chi ce sta, Don Cuosemol In borghese?
COSlMO - Borgbese, borghese.

ANNINA (lasciando lo macchina, mentre le altre donne anell'esse hanno ab·
bandonato il loro daffare per circondare il vecchio) - ite asciulo'" pe'
ddoie o tre ore?

COSIMO - Per sempre.
DUMMINECA - Come per sempre?
Cosmo - loabile.
MARCHERITA - A San Cennaro 'e Povere, inabile?
C,CClLLO - E lIà gl'inabili ce hann'a sta',

~";' Foat! ac:dso ~ chi 't O'DÒ: maledi7.io~ a chi li vuole.
!-IB I"han"'oordrffdint' o nacotto 'e'pece:: ~~brudato in una bott.edi pet: .
Wl Gmprt:SlO: presto.
250 jiglil!tn(J: mi. figUa.
!SI 'uorto: \Cwto.
!5! o«'fllfo: U5Cito.
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CoSIMO - E io ero inabile all'inabilità! li cbe vuoi dire cbe song'abile ancora,
e perciò, che nun ce aggio potuto resistere... Ahi (Sospira) Frìsco aIl'anema
d' 'a libertàl

DUMMINECA (contrariata) - E quanno ce si te stato, manco nu mese?
Co rMO - E m'è parso un'eternità! A chi? Abituato a tene' tanta femmene at

tuomo, mme putevo vede' 'mmiezo 'e viecchie? lo, pe' U'età cbe tengo, ag
gia sta' 'nnanze 'e vive e no addereto253 'e muorte.

Du. rMINECA - E'o padrone'e casa 'o ssape?
COSL"O - No. Sta 'ncoppa?
OLCA - O. So' gghiute 'a ~ilIeggiatura .
DuMMINECA - E venite ccà. assettate'·e (Lo accompagno a sinistra, da-

vanti alla portineria. Lo fa sedere. Le donne. trascurando le loro faccende,
gli fanno corona).

CONcrITA (sovvenendosi di scaHo) - Ubl 'e cucuzzielle"'! (E corre al for
neUo) Se so' abbruciate t56 ••• (Rimane a friggere, quindi, va nel SIla basso
portando dentro ogni cosa).

OLCA (a Cosimo) - Site capace 'e nun ce fa' fa' niente cebiuI (E corre al SIla
basso per togliere di me-..zo lo biancherio che stirava).

CoSIMO - Sono sempre irresistibileI
DUMMINECA (a Margherita, oscoltando di lontano il bambino che piange) 

Cué, va' vide a figlieto l!S7 ca sta chiagnenno""...
MARGHERITA - UhI (Ed a Cosimo) Ma che ce tenite vuie?
COSIMO - Pure 'e figlie se scordano pe' mme... (A Nannina) Tu nun te sì scur

dato niente?
ANNINA (sorridendo) - No.

MARCIUlUTA (tomando con il bambina al petto, al quale va dando latte, siede
accanto a Cosimo) - Me cuntentv d' 'o da' a zuca'''' ccà, ma io v'aggi'a

senti' .. .
COSIMO (sorridendo) - Ma che passione, sentitel (Ed a Margherita, indicando

il bambino) Cbisto è 'o mio o chillo 'e mariteto""?
MARGHERITA (acceWlIIdo lo scherzo) - '0 vuasto, 'o vuosto, '0 vedi te? è tale e

quale a wuie...
COSIMO (curvandosi e carezzandolo) - E speranno ca campasse cehiu 'e me...
MARGHERITA - Ammenne''''.
COSIMO (teneramente) - Crisce santo.... (Poi. scuotendosi) Gu • famme leva'

'a manosinò vene pateto'" e chi sa che se penza ...
MAJIGHERITA - Che s'ba dda penza·... (Ride).

!$l addere1o: dietro.
54 tml'ttatcu: sedete'\i.
25S cucu=ldle: zucehinl.
!S6 ablmlcitJ'~bruciati
!Si JfglldO: tuo figlio.
2S8 sto rniognl'11t1O: sta piangendo.
!:II d' 6 da' tI:uco': di allattarlo.
26D maritl'tO: tuo marito.
!BI Ammenne: amen.
E CrUff.IGnW: cresci santo.
!63 potclo: tuo padn-.
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C'CCLLLO (a Luisa, scostandola dal ouchio) - Gué, io so' venuto pe' fa' 'am
more, no pe' vede' 'a vicchiaia ...

COSLMO - 'A vicchiaia? So' viecchie 'e panne""l Ce 'o wedesse 'a ggente 'e
mo!m...

DUMMINECA - Overol (Anche le altre donne approvano).
CI=LLO - Ma pecché? che 'a vulitedicere 'a ggente'e mo?
COSIMO - BeUa ggente.. , Bona sulo a fa' a cazzotte com me 'e tiempe d' 'e

rumane...
C'=LLO - Oh, Don Cuo', nun mme facite ridere...
CoSLMO - lo aggio fatto Il'ltalia cu Garibaldel
DUMMINECA (ridendo) - Ah, già, Ciccillo nun '0 sape 'o fatto d' 'a presa 'e

Marsala...
CICCILLO - A mme me piace 'o vino.. ,
COSIMO - E pecchesto staiesempe 'mbriaco I
CI=LLO (tirando Luisa per un brcu:cio) - Gué, e te muO\'e? un hé 'ntiso ca

chillo m'ha offeso?
LUISA - un dicere sciucchezze...
CICCILLO - Insomma, tu voo' sta' vicino a isso? Aggio capito, ma me ne vaco

iol (Si avvia).
DUMMI ECA - Ma cbisto è pazzo bbuonolml (Richiamando Ciccillo) Guél
CICCILLO (voltandosi) - E cheUa preferisce a Garibaldi! (Esce),
COSIMO (seccato) - 'ata vota mo?
LUISA (a Cosimo e alla madre) - un 'o dale retta ...
COSIMO (a Luisa) - Chiamme a chillol (Allude al fidanzato).
LUISA (espansiva) - 01 M'interessate più voi. (E lo bacia).
COSIMO (preoccupato) - Mo mm'hé 'a fa' pure abbusca'''''? (E guarda preoc

Cltpato fuori al palazzo per assicurarsi che Cicdllo non abbia potuto ve
dere... A Margherita) un m'ha visto, eh?

MARCHDlITA (sorridendo) - No, no...

NANNINA (guardondo anche lei fuori, a DUllllllineca) - Ma che ha fatto,
overo se n'è gghiuto?

LUISA - Si,'o cunosco 'o tipo...

CoSIMO (a Luisa) - Vuo' sape' 'a verità? 'O carattere 'e chisto 'nnammurato
tuio non me piace. (A Dumlllineca) Arape lJ'uocchie tu pure. comme a
mammà. Chi nun vò bene 'a vicchiaia, nun tene gentilezza dinfa
lJ'anema...

DUMMINECA - Figliema 'o ssape io che nne pell7.D d' 'o 'nnammurato...
COSL\fO - E Ue daie 'o cunsenso?
DuMMINECA - Dice ca non nne pò ffa' ammeno...
LUISA (sollecita, alla madre) - Chi? mannatelo a licenzia' ...

ANNINA - E si è troppo indisponente...
MARCHDIITA - E si mo te fa chesto, quando te sposa che faciarrà""?

!64 So' f1i«chie 'e pc2nllt: sono ''t'C'Chi gli abiti.
... C'·.-~_·' . od"" .
~ ti ggerlte e mo... : 6"J<OiIa VOI1'eI (ar "edere ai m.-.nJ d"1Nftri

!Iì8 'm1trlGco: ubriaco. 0--' - •..

!187 è pa=::.o bbuoAO: è dawero pazzo.
2tI8 abbux#': prendere le botte.
!88 faciDrriJ: (ari.
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OLCA (ha smesso di stirare, si avvicina aUe altre donne; chiede loro, guar
danda Cosimo) - Che ddice, che ddice?

COSL\{O (con tristezza) - E che aggi'a dicere cchiu, figlia mia? Aggio ditto
tutto chello ca putevo dicere... (Sorridendo) A n'atu ppoco m'aggia sta'
zitto...

OLCA - A n'atu ppoco? (Come a voler prendere con le mani la misura di una
stoffa) Quant'è?

COSIMO - Ehi (con serena rassegnazione) nun ce vò'o conta chilometri! Basta
a piglia"o metro... Se mmesura a centimetre, 'o riesto che aggi'a campa' I

CoNCJITI"A (sporgendosi dal basso) - eh, aspettate ca io mo vengo...
CoSIMO (sorprest1) - ...Ma che aggi'a la' na conlerenza?
DUM~UNECA (a Cosimo) - 'E vvedite? Tutte perdute attuomo a vvuie...
CosiMO (carreggendala) - Tutte guadagnate! (Salace) Perdute... per me, lo

foste! Oramaie... (A Margherita, alludendo al bambino) Va' 'o miette""
dint' 'o lietto, ca scenne Il'wnmooo·'' ... Ca io pò nun 'o pozzo rimpiazza' ...
(Si ride).

MARCUERITA - Nonsignore...
LUISA (o Margherita) - Hè sentuto che ha ditto?
MARCHERITA - Ceaggiolatto'errecchie"'! (Erwe).
COSIMO - E'o callo...
CONCE:ITA (accarrenda anche lei conia sedia) - Dunque (e siede) pecché ve ne

site asciuto?
CosrMo (seccato) - E dallel (E poi sincera) Me ne so' fatto caccia"
DUMMJNECA - E pecché?
COSL\{O - E pecché era l'lnlerno di Dante pe' me! Appena entrato, primma

d'arriva' vuie...
DUMMINECA - Beh?
COSIMO (livido e concitata al solo ricordo) - Trovai l'amico Ettore... tuissimo!
OLCA - Tra i visitatori?
COSL\.fO - No, tra i ricoverati. ..

ANNINA - E Ile dicisteve niente?
COSIMO - iente. Appena ve ne jsteve vuie... nne facette na schifezza ...
MARCHElUTA - S' 'o nnegaie""?
COSIMO - o, me lacette'o Paolo dint' 'a Francesca da Rimini! .Soli eravamo

e senza alcun sospetto.... Uh, puozze jetta' 'o sango'''! (E ricordando la
frase del rivale) .Fui un innamorato•.

DUMMINECA - 'N faccia?
COSIMO (aizzandosi e sollevandosi 01 solo ricardo) - Lle mettette ddoie dete""

ccà! (Indica lo gola) 'A do' mm' ascette tanta lorza? (Con gioio) M' 'o ve
dette perduto p' 'e mmane... (Si illumina tutto) Però mme lacette pena,
quanno m' '0 sentette'e manca·... E a chi accid0 276

, ccà? chisto nun ce vale

!:iO Va"o midte: vallo a mettere.
!'il Irllmmedo: l'umidità.
~2 Ce aggio}otto 'e 1"r'«X:hie: ho r.tto l'abitudine.
273 S' 'o nnegaif!?: negò (l'accaduto)?
!'i4 puo::.e ietta' "o songo: che tu possa geltare i1.sangue. cioè morire.
275 tlete: dita.
27"6 E o ciIi uccido: chi uccido.
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'o peccato ca io cummetto. (Rivioendo quel momento) .Te putesse aecide
re? - .S" - .E cirche perduono'" 'a morta?. - c'A cerco perdono.....
(Le donne si guardarlO) Me sentette tanto cchi" meglio d·isso... Tanto
echiu superiore... E penzanno a Ddio, ca m'aveva dalo tanta suddisfa
zione, e 'a forza pe' mme pute' ancora vendica', addeventaie echi" buono,
e'o facette campa'I ... (Coro di commento delle donne. Pausa) Tanto so' si
curo ca, cu Il'uocchie apierte, 'a Ilà dinto nun gghiescem . (Powa) Però,
vintisette juome, dividele per ore, divideJe per minuli, tanta 'izie Il'aggio
fatte, ca me n'aggio fatto caccia· ... Me so' saziatol (Ridendo) L1e passarrà 'o
ggenio""e fa' conquiste...

DUMMINOCA (ridendo con le altre) - Oramaie...
COSIMO (elet/rizzandosi al ricordo) - Me susevo... 'a matina e Il'appicciavo 'e

lucemelle 'e carta'" 'mmiezo 'e dete1le d' 'e piede... (Sorpresa delle
donne) 'O bianco 'e Il'uovo dint' 'e scarpe L'avetten'a mettere cu 'e piede
dinto all'acqua caura"', n'ora'" a spugna' .

DUM.MU OCA (sbolordita) - Ma vedite .
COSIMO - Ehi (afferma) 1'accaeciaie 'a nomina ca era nu j ttatore...
CONcrITA - Pure?
COSIMO (approva) - Che aveva un difetto fisico ...
OLCA (trovando enorme) - Eh...
COSIMO - E che puzzava...
DUMMINOCA - iente cchi,,?

CoS'MO - E lo giustificai: Ilecusette'" tre arde, una dinto'a fodera d' 'o ber.
retto, una dinto 'a piega d' 'a giacchetta (indica l'estremità) e una addereto
'a cinta d' 'o cazone... Ogni giorno che passa"a... aumentava 'a PUZ7.8...
(Spiego) Le sarde putrefatte... (Fa una espressione di disgusto) Quanno
s'accustava isso, arrivava 'o colera' tuttu quanle 'o scappavano'"" (Si ride).

DUMMINOCA - E ma pare ca Il'ha scuntato, no?
COS'MO (deciso) - 01
NANNINA - Cesta 'o riesto?

CoSIMO (approva) - Tene ancora una sorella maestrina: sta sotto 'a novan
ti~~ ... (E con intenzione alle donne, che lo fissarlO) M'aggio pigliato nn
dirizzo.

DUMMINOCA - E che gghiate farenno?
CosIMO - iente... L1e vaco a ddicere nu paro 'e parole sporche!
MAIlcHDI1TA (ridendo) - Sia fatta 'a vuluntà 'e Ddio!
CoNClTrA (a Cosimo) - E po', è femuto?
CosiMO - Forse...

m arche perdUOfU): chiedi perdono.
m~_.

m Ue panam ·0 ueni.o: gli passerà la \'OgIia.
260 1USeOO: aluvo.
281 lucvndle ~CGrta: piccole lucetJ:lr di carta.
"" dddit. le piccole dile.
m couro: calda.
!SI 11 'ora: per un'ora.
!S:i l'~ gli Procunti.
2lII CUlrdte: eucu.
!87 '0 JCGPPOOOtlo: lo evitavano.
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LUISA (a Cosimo) - E se capisce ca ve n'hanno cacciato ...
A NINA - Pe' Horzal

CoSIMO - un m'aggio pigliato manco'a valigia.
DUMMINECA - E chille teneno l'indirizzo...
COSIMO (a Vummineca) - '0 ritratto però me l'aggio purtato. (Lo mostra).
DUMMlNECA - Bravai
COSIMO (tenero) - ...Avimmo fatto pace... (Le donne si cl/roano su di lui per

vedere /'immagine della maglie) Meh. l'aggio perdonata io, perdonatela
pure vuie... (Sforzandosi di apparire spiritoso) '0 Signore già l'avrà perdo
nata... L'ha fatta passa'!. ..

DUMME"'~CA - E che pensate 'e fa'? Turnate add' 'o Marchese?
COSIMO - o, chiJlo ha fatto tanto pe' me ne manna·..., cu 'a scusa d' 'a bene

ficenza, mme torna a piglia'? (Ponso) on voglio essere di peso a nessuno.
Bastano quatte leziuncelle.... Adesso sono sobrio nel pasto. 'A sera vado 'a
locanda. Ricomincio la mia vita di studente. (Le donne si guardano
stl/pite).

OLCA (al vecchio) - A chesta età?
COSIMO (seccato) - Allora nun vaco niente cchiu, menateme"" dint' '0 car

rettone"" d' 'e cane, dinto '0 carro d' 'a nettezza urbana... (E si alza per
andarsene) .

DUMMINECA (trattenendolo) - Adda' jate?
NANNINA (accompagnandolo alla sedia) - Assettateve.
OLCA (mortificata) - Ma cu vvuie nuo se pò raggiuoa'?
COSIMO (scoppiando) - Emme facite avveU'!92! Me ne so' gghiuto'a lIà pec

ché'o murale m'era sciso abbascio'e ddenocchie'"' ... E vuie m' 'o facite ar
riva' adderittura sotto'e cazettielle...

MARCHEJUTA - Nu poco'e carma......
COSIMO - E sii (Con tono) Sono sempre un insegnante, e la lezione è una cosa

che la posso fare seduto, e con ogni comodità...
DUMMINECA (con le buone) - E va bene...
COSIMO - Nu filo 'e fiato ce vò, e la cultura; che è anCOra salda, come la me

moria ... E fino a che starò con gli occhi aperti, potrò ancora procacciarmi
la vita! Fatemi cullare neUa speranza che almeno basto a me stesso; si pure
"a speranza mme levate, overo è femuto ...

DuMMINECA - Have ragione... (E accompagnandolo alla sedia) Assettateve...
(Alle altre donne) Aggi'a vede' si ve state zitto ...

CoSIMO (sedendo, e con soddisfazione) - Oh...
ANNINA - Afforza ,~te dicere ca chillo è viecchio...

COS~fO (che ha capito /'ironia) - E viecchio songo, è inutile ca faie '0 spi
rito ... Ma vuie dici te a uno ca sta 'mponta295 a na scala: «Mo cade, mo

!88 pe' me ne manna': per mandarmi via.
289 Iciunullt:: lerioDcine.
290 mftlaleme: buttatemi.
!9J '0 correttone: il carro grande.
2M ouoeJi': avvilire.
!93 ddDJOCChie: gioocchia.
!1M oorma: calma.
!95 'mponta: i.n cima.
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cade, ma cade...•. E chillo overo va abbascio! (PalJ$Q) un me ce facite
penza· ... lo pe' nun "ede' vieccbieca murevano'" me ne so' aselllto 'a lIà ...

LUI A - Parlammo 'e cose allegre...
COSIMO - E sissignorel (A DlImmineca. per dirla a /I//Ie le allre) , 'un te met

tere 'mpenziero"" per me: io so' frati Ilo alla Confraternila: ag/(io pagato
pe' quaranfanne, aggi'a a"e' tutte cose gratis... ( I ODIl'de che è entrato
non valerldo in I/n altro problema triste ed alql/anto imminente) A propo
sito 'e cose allegre... (CI/arda Llliso e ride) E cbella 'a l nj(ua lIà va a bat
tere... (PalJ$Q) V'avifa piglia' ula 'o fastidio'e fa na tele[ nata. ( at/a) E
niente pezziente, appriesso; si no mme soso ... ·a dinto 'o carro, e'e ppiglio a
male parole, .. Faccio fa' 'e nummere: 48. muorto resuscitato ... (Le donne
ridono) E ma parlammo 'e cose allegreI

MARGHERITA - E quanno?
DUMMINECA - Che vulite magoa'?
CoSIMO (sorride) - Che voglio magoa'? '0 ""edite? io pecch m'al!"Il'a preoc

cupa'. Quanno è 'a sera. vengo ccà. m'assetto"" e magoo.
OLGA (affet/I/osa) - e 'nvitammo na sera pe' parte""', ..
CosIMO (I./Singato) - Accetto, per non disobbidin~...

'ANNINA (sU:ura) - E cinche jnorne 'a settimana, state a posto...
CONCITrA - E Il'ati dille?
MARGHERITA - Eh... so' qquatto piane.. , (E gl/arda. Il).
COSL"O - 01 'attenzione'& puo' ave' 'a chille 'e "ascio: ma 'a chille 'e

coppa, noi (Le donne approvano. llISingate) E po'?.. he farei dire? che
mangio sulle donne? (Le guarda per sCTlltame le Impres.rloni) Me vulisseve
fa' manna"o cunfino? (Le donne ridono).

DUM.nNECA - E che c'entra? Tre (s'indi a COn annina e Margherita) simmo
femmene mmaretateJlII ...

CONCEITA (con il medesimo lana e additando Olga) - E nuie immo femmene
oneste!

CO IMO - E già, ma avimm'& vede' 'e marite vuoste che ddicenol (E poi.
scherzoso)« un sulo faie'a corte'e mmugliere noste, favimm'a da' pure a
mangia'? deve essere trattamento completo?. (Si ride).

CAlt\llNE (gIovane ferroviere, en/Ta dal portone, e fiM:h1l'1.ta alla moglie
Nannina).

ANNL'IA (risponde Con uguale fischio; poi. a Cosimo. che lo gl/arda orpre
so) - Mio marito.

CosIMO (sor=tico) - Ai tiempe mieie, cu 'e fiscbie, secbiammavano 'e canel
CARMINE (si è aooicinato al suo basso) - anni', addo' staie?

ANNINA - Stò ccà. vicino a Don Cuosemo,
CAlt'fiNE (con disoppl/nto, a Cosimo) - Ancora? n'ata vota ccà?
COSIMO - A proposito d' 'emarite... (Le donne ridono).
CARMmE (a Cosimo sorpreso) - In licenza?

296 murCDG'no: morh'1lnO.
~ 'mpen~: in pensiero.
298 $OW: alzo.
• m·a:ssdt.o: mi siedo.
:lIO pe'port~: prrciascuno.
301 mmaretDte;. sposate.
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COSIMO - Riformato. per scarso rendimento ...
CAR\UNE - E se capisce, chillo ccà ha truvato chesta cuccagnaI (A Nannina)

Jesce dintol Apposta 'e penza' a mme... (La 6pinge oerso il suo basso) Cam
mina! (Escono).

COSIMO (alle donne, che $0110 rimaste male) - '" Un giorno per parte? I (E COli
Ull gesto dello mano, fa capire che non è possibile) '0 primmo pranzo se n'è
zumpato""l

DUM"UNFX:A - '0 marito 'e annina è stato sempe nu scurbutico'
MARGHERITA - Viva'a faccia 'e chillu marito miol
GIACOMINO (giovane fOlltalliere, con i suoi pallni da lllvoro. entra dal portalie

illfretlo. ChÙJma) - )'1argaretella, Margarete·...
~ARGHERJTA(alwndosi rapida, preoccupata, gli va incontro) - Uh... (Cosimo

la guardll).
GIACOMINO (seccato) - Che stive facenno?
MAnCHERITA (scusandosi, premurosa) - iente, nu mumento vicino a Don

Cuosemo ca è turnato... (E lo addita).
GIACO""NO (allullga con indifferenza lo sguardo, s'incontra con quello di Co

simo) - Ah? (E saluta le donne con un cenllO freddo della testa, Le donne
rispOlldollO con il medesimo cenno. Alla moglie) È pronto'o magna'?

MARCHERITA (sollecita) - E io che ce metto a cucena'?
GIACOMINO (alulIIdo il tOllO) - lo me credevo 'e truva' prontol
~fAl\CHElUTA - Equanno metto 'J03'a caurara»C...
GIACOMINO (perdendo ogni cOlltrol/o) - E va' scola a cucena'''''' (Margherita

elltra in fretta nel SItO basso) 'A casa toia sta ccàl E mo, nun t' '0 ddico
echi.. I (Si avvede che è stato saverchiamente sgarbata. e a Cosimo, acco
standosi a lUi) Scusate, non per voi ...

COSIMO (ironico) - Capisco...
CIACOMINO - Ma essa '0 ssape ca io vengo a orario preciso, e voglio truva'

pronto.
COSIMO - Giusto! (Pausa).
GIACOMINO (a Dummilleca, per giustificare il SItO scatto) - Sono stato sospeso,

fino a nuo"o online... (Ed entra nel sua basso).
COSIMO (o Dummineca che lo guarda) - È n'ato pranzo pure è sparilo! (E sor

ride CO Il tristezza).
CONCETTA (a Dnmmineca, che la guarda collsiderando il caso di Giacomi-

no) - Se.piega pecchésteva nervuso...
OLGA - Si. chisto è tanto educato...
DUM'UNECA (a Cosimo) _ Dunque, che vuJjte mangia'?
COSIMO (COIl precauzione) _ Aspettammo ca ,'ene mariteto, me l'avessa a,,-

"elena"?
DUMMINECA (protestalldo) - Chesite pazzo?
LUISA - '0 ssapite ca papà ve vò hbeoe? .".
CoSIMO - Figlia mia, 'o bbene è na cosa, e Irinteresse so n alaI O funtaniere

302 ftt n'èzlUnpolo: èwtato.
303 E qualll10 metto: illempodi mettere.
30-1 etWrara: caldaia.
XlS 00'$COw lJ eucma': ''a' immediata~leacucinare. l'a 'troia; ,-a,' in malora.
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pure era tanto educato... (Pausa) Vlie, femmene, state dine 'a casa, ma
ppe' chi "ene'a miez' 'a via, è notteI

D MMJNECA (cenno di no 0011 lo testa) - A mariterno nun '0 suspendono...
(Poi, affabile) V"e [faccio dduie maccarune?

LUISA (guardalldo verso 1/ porlolle, a Gaetano 'o guardaporto, che appare)
- Papà.. ,

COSIMO (rapido o Durnrnilleca) - Aspetta, vedimmo J06 primma che faccia
tene...

GAErANO (Il un omone bonario. fio 11/1 esageralo betTetto gallonato. S'avvi
cina a Cosimo) - oi? (E rimanesor1J'eso. COli ulI'espressione incerta).

COSIMO (a Gaetano, indicando Dummineca che aspetta) - L'ha dda mena'3O'i
ono?

CAETANO - Che cosa?
COSIMO - 'E , ..ccose ca se mangiano...
CAETANO (ride) - Quanto è bello.,. (Abbraccio il vecchietto e se lo bono).
Co rMO (vo/gendo /0 testa, a Dummineca) - Minele""'. minele... Puo' mena'

'a pasta.
DUMMINECA (a/ marito, indicalldo Cosimo) - Se metteva appauraJ(ll) ca tu 11e

facive na brutla accoglienza ...
CAErANO (gli accarezzo il mCII/o) - lo?
COSiMO - Comme me l'banno fatto gU altri due mariti. (Indica i bassi de/ fer-

roviere e del jOlllalliere).
LUI A - Don Carmine e Ciacomino...
COSIMO (lIau"oolo e so/enlle) -. on ti curar di lor, ma guarda e passa! •.
QLCA - Papà mio po"o vò bbene... '0 faciarrà sempe na bella faccia " ....
CONCETTA - E pure fratemo'" ...
DUMMJNECA (a Cosimo, giustificando Giacomillo e Carmine) - E pure

11oro... Avite ditto buono vuie: è comme stanno cu 'e nierve...
LUISA (al padre) - A Ciacomino l'hanno sospeso...
DUMMINECA (a Gaetano che lo guarda meravigliato) - Fino a nuovo ordine...
CAErANO (a Cosimo) - E vvuie?
COSIMO - .Tra color che son sospesi .... pur'io, ..
CA...TANO - Nun aggio capito.
DUMMJNECA (al marito che 11011 capisce, indicando Cosimo, contrariala) - Se

n'è vvenuto pc' sempe.
C""''TANO - Venuto?l (Comeirritato) AlI! Avitesbagliato!
CoSll\fO (a Dummineca) - Leva 'emaccarune 'a copp' '0 ffuocol
CA~'TANO - E che ce facite 'a fore?
COSIMO - E che ce facevo'a dinto? (Pausa) Guéllo tengo 'e juorne cuntate, e

0101' 'e vvoglio sfezia'3J2! r nuo dormo 'a notte, pe' paura 'e nuo mme

306 vedimmo-: \--ediaroo.
Y1l L. 'ha ddD meAQ': la dcoo'e buttare (la pasta).
D Mind~: buttala.
309 appallnJ: paura.
310 '0Jaciarril #mpe PIO bellaJocdD: lo acooglieri semprccon un'espremione sorridente.
311 fraterno: mio fTatcUo.
312 'fe-..Ja': godere.
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sceta'313 'a matina. Llà nun ce putevo sta' pecché aggio truvato all'amico
'e... Un amico mio d·infanzia ... (E si amareggia).

DUMMJNECA (al marita, spiegando) - Ll'amico d' 'a mugliera...
COSIMO (seuato, a Dummineca) - E si ce'o vvulevo dicere, ce'o dicevo iol
CAh'ANO - Ah... e aliora se spiega ...
COSIMO (tormentandosi al ricordo) - Capisce?
Co CETrA - Pezzente pur'isso ...
LUISA - Vicino '0 lietto suio...
OLGA - Comme puteva resistere?
CAErANO - È giusto. (A Luisa) Miette 'a tavula. (A Dummineca) Pripara!

(Entra con lei in porti.neria. Luisa prende un piccolo tav%, c1J~era in un
angolo, lo parta nel mezzo, aCCllnto a Cosimo. vi meNe 11110 tovaglia. un
lume e cOlltinua ad apparecchiare per il desinare. Entra Totali/lO'''. È il
padre di Olga: vecchio cameriere d'un caffè di terz'ordine, COli smoking hi
Stlllto, camicia bianca morbida. cravalla piccolissima a farfalla. cappello
duro, nero, fuori moda. È accigliato).

OLGA - Papà! Che brutta cera che ttene!
COSIMO (ridendo, a lei) - Si avesse aspettato ['invito tmo, avesse falta 'a fine

d' '0 conte UgoUno!
OLGA - Chi era?
COSIMO - Nu signore ca. p' 'a famma3l', se magnaie3l6 'e figlie!
OLGA - E ched è? Era un signore e tene\'a famma?
COSIMO - E chillo ste\'a 'n galeraI
TOTONNO (alJVicillDndosi al vecchio) - Libera uscita?
COSIMO - Liberissima.
OLCA - Nun ce putevasta· ...
TOTON 'o - M' 'o dessero a mme ou pusticiell03l1 11à dintol
COSIMO - E nelle mie condizioni, non ci sareste rimasto!
TOTONNO (a Luisa) - È vostro ospite?
LUISA - Mangia cu nnuie.
TOTONNO (alla figlia) - me mo ce chiudimmo 'a dinto, eb? Si 00, stasera, pe'

correre sempe ccà Hore, nun me ne faie vede' bene 'e chillu muorzo 318 'e
magna'l

OLGA (a Cosimo. che la guarda) - Papàpazzea.
TOTONNO (a lei) - Beh. salutalo pe'lI'u1tima mta, e gghiammo dintol
CO IMO (sbarrando gli occhi) - Pe' lI'u1tima vota? Pecché, io moro? (E si

gratta).
OLGA (COli accenta di rimprovero) - Papà, mo ce lI'aggio femuto'e dicere ca

'0 facive\'e no bella faccia I
COSIMO - Cbesto è pecché m'avev'a invita'!
TOTON o - lo? E chi \'e l'ha ditto?

.113 mme3CCta': s\'egIianni.

.su Tatonno: Antonio.
315 Jammo: rame.
316 • magnaft: mangiò.
317 plutidello: posticioo.
318 dJ1l111 tIIf1QrzI): quel po'.



COSIMO - Figlieta! Assieme all'ati rfemmene d' 'o palazzo, Nu juorno pe'
partel

TOTONNO (ad Diga) - 'O siente? Si me fumo nu sicario'" 'e echiu, dice ca io
sciupo; e po' vuo' tene"o mantenuto?

CoSIMO (di scotto) - lo?!
CoNCE'ITA (a Totonno, esplodendo) - Ve state zitto, o no?
COSIMO - Ti metto una querela, hai capito? lo tengo le teste""",
TOTONNo - E io tengo 'e cufenature"" I
OLCA - E viene dinto, papàl (Lo tira in casa),
COSIMO (si leva con un piccolo sfarzo, grida, verso lo portineria) - Gaeta', me

ne vado!
LUISA - onsignore!
COSIMO - Statte buono!
LA VOCE DI GAETANO - Aspettatel
LUISA - 'O sentite a papàl (Fa sedere di nuovo 1/ vecchio),
COSIMO (a Concetta) - Gué, tu vattenne'a vicino a mmel
CONCE'ITA - E che c'entro, io?
CosIMO - Si no vene frateto e faccio n'ata storia pure cu issol Vattennel Lassa

temesulol
DUMM1NECA (apparendo con un grembiule do cucina ed un mestolo in mano,

a Cosimo, decisa) - Vuie nun v'avi t'a movere 'a ccàl V'aggio 'mmitat'io"221
Cu 'ocunsenso'e maritemol

COSIMO - E non ci sono né mantenuti, né cuccagne!
DUMML'IECA - 'O magna' v' 'o ffaticatel Facite lezione a chesta (mostra Luisa

clte approva) e nun sfruttate a nisciuno!
Co IMO (sostenuto) - Sfrutto il mio ingegno!
GAETANO (rientrando in abito da casa. alla moglie) - SottovoceI Ll'inquiline

prvtestano ca se fa ammuina""'!
DUMMINECA - E ma scuseme...
CosIMO - lo mantenuto dalle donne? lo? Ehi si vulesse magna' accllSSÌ... (Si

dà delle arie, ma si corregge, rapido) avesse voglia 'e me muri' 'e famma.
(Si ride),

GAETANO - Ma va buonoI (Entra Peppino. È il fratello di Concetta, FaI/orino
telegrafico, in divisa. Smonta dalla sua bicicletta),

CoNCE'ITA - Gué, Peppi'l
!'EPPJNO - E mammA?
CONCE'ITA - Steva nu poco raffreddata e Il'aggio fatta cucca':!"....
PEPPINO - Embèe nun testaie vicino a essa? Che ce faieccà ffore? (Scorge Co

simo) Ah! (Seccato) Chella apposta 'e se sta vicino 'a mamma ca s'è cuc
cata ... (E guarda il vecchio),

COSIMO - Tu che vuo'? lo n'aggio cacciata 'a vicino a mel
PEPPfNO - Vuie jate ancora p' 'o munno?

31i riaJrio: sigaro.
3'20 le late: i testimonL
321 cujmahu-e: conche.
322 'mmitDnO: Invitato io.
323 ammuinG: Chias50. confusione.
32A CI.cca·: coricare.
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COSIMO (offeso) - Ah! Si... (Si domina a stento) vado ancora per il mondo!
Sto facendo una collezione di scostumati come tel

PEPPINO - ...A me? Embè, avite ragione ca site .iecchio!
COSIMO - Eh, e pecché so' viecchio aggio ragioneI
Co CETrA - E ma si, ce 'o vvuo' tul Trase! (Spinge il fratello nel suo basso.

Escono).
COSIMO - ... un ha da veni' nisciuno cchiii?
DUMMINECA - o, noi (E ride) lo so' pronta! (Esce).
CosL\tO - Mo mangiammo cuiele euiele"". (Si odono confuse voci concitate

venire dai bassi. Sono le varie coppie che, in vario moda, litigano. li vec
chio ascolta, considera) Ehi -Diverse lingue, orribili faveUe, parole di do
lore, accenti d'ira... e suon di man con elle..... (Fa il gesta delle busse).

LUISA - L 'hanno cu vvuie, ..
COSL\tO - A proposito 'e magna' euielo euielo... Aggio fatto veoi' 'a rivo-

luzionel
GAETANO - Ma che U'avite fatto a st'uommene?
COSL\tO (ridendo. sua ma/grado) - Sarranno overarnen!e geluse 'e me!
DUMMlNECA (appare con lo zuppiera fumante) - 'E piatte...
LUISA - Siente che sta succedenno Uàl (Ed indica i bassi).
GAETANO (a/Io moglie, seccato e preoccupato) - E quanno tu nun 'a vuo' per

dere'a lengua!
DUM"UNECA - lo? E che aggio ditto?
GAETANO - E U'appicceche stanno succedenno pe' vvia toia""! Tu l'be miso a

fa' chella sparata! (Citando le frasi della moglie) _V'aggio 'mmitat'io!.,
.Vuie nun sfruttate a nisciunot •. Po', pure Don Cuosemo, se n'è venuto cu
'o fatto d' 'escustumate!

DUMMINECA - Ma dimme 'a verità, vulisse da' ragione alloro?
GAETANO - Gué, e nun strilla' ca io ce sento!
LUISA - E gghiammo papà, avissev'accumineia' pure vuie?
GAETANO (un po'seccato) - Eh, ma io si accummeneio, nun'a femesco!
COSIMO (annichilito per tanto scalpore) - Ma facilemmenn'j'3!7 ... Nun v' 'e

'ntussecate pure vwe sti duie maccarune"'"... lo già tengo poco appetilo...
DUMMINECA (prende una grande quantità di maccheroni dalla zuppiera e li ri-

versa ne/piatto di Cosimo) - Ah, noi Moavit'a mangia'!
COSIMO - Ma m'è passala 'a famma.
DUMMINECA - Ve 'nfrueile"'! Voglio accussi, è nu principio.
CARMINE (esce nervosissimo dal suo basso, trattenuto da Nannina. A Cosimo)

- Stanotte vuie durmite'3 casa mia, eh?
COSlJ.fO (trasecolato) - lo?
CARMINE - Si. Vwe. Cu muglierema.
COSIMO - Uh, Giesù\ E tu?

J25 cuicte clIicte; molto tranquilli.
3!18 pe' cC1iD toia; a causa tua.
m jadtcmmcnll'f: ratcmcne andare.
328 NUfi g' 'c "ntwseeole... mnccarune; non vi rO\inale questo misero pasto.
329 l'e 'njrllcitel: vi rimpinzate!
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CAroti E - lo vaco sbarianno"" sulo pe' 'mmiez"a vial (A 'annina) Va
bbuono? I cuntenta ma?

ANNINA - Ma che l'ha pigliato tasera atte?
CUCO'UNO (entra seguito da Margilerita. A Cosimo) - lo poi vi ave\'o chiesto

scusa.. , E perciò non faceio parte della collezione.. , i uno po' nun pò sta'
manco seccato?!

MARCHERITA (al marito) - Ma chillo nun l'ha avuto cu tte,
TOToN":o (entrando, a Giacomino) - L'ha avuto cu mmci
OLCA (cile seguiva il padre, a lui) - Nonsignorel
TOToN"'o - i, pecché Il'aggio chiamato mantenuto,
CosiMO - Ancorai? Ma che c'entro iol 'o vi a Carmene? ~1i ha fatto lui la

proposta di andarmi a coricare con sua magHe!
CAR.'UNE - Uh. Don Cuo"
Toro"'No - Ma pecché, non siete un mantenuto? (Ai pr~enti) ignori miei, 'o

vedi te? 'O piatto'e maccarune 'nnanze, Ed è già il secondo.
CosIMO (scattando) - Chi? lo nun aggio tuceato ancora.
D MMI >:cA - eh, ohi L'avimmo 'mmitato nuie! Ched c, stu mantenuto?

Allora, io che ero fatta?
G.u......",,,o (afferrando lo moglie per il braccio) - Gué, statte zittal Che ce ne

vuHmmo fa' caccia'?!
PEPPI 'o (entrando seguìto da Concetta, a Cosimo) - 'O ""edite. che state fa·

cenno succedere?
CoSIMO - lo? Vuie parite tanta animale feroce.
CAR.'dlNE - Ma simmo pure animale?
COSIMO - ...E io me lamentavo d' 'e signure 'e coppa... (Allude agli inqnilini

del palazzo) Me lamentavo 'e lI·Ospizio... E 'o primmo penziero mio è stato
'e veni' ccà... (Pausa) latevenne33 '1 'E ffemmene so' ttanta sante: ma vuie
(agli uomini) ve site scurdate 'e Il'età che ttengo. 'E viecchie so' sacre. E
pure si songo estranei hann'a essere vulute bbene. Pure Odio m'ba vululO
bbene, pecché m'ha fatto campa' fino a ma. (Pausa) E sarrate33! vieccbie
vuie pure: e vedarrate333 cbe bell'accuglieoza ve faciarranno'" 'e ggiu·
vene""" (Si commuove) Sperammo ca ce 'o vvedite... E ve ricurdarrate"'" 'e
me e 'e vwe... Emme vularrate"" bbene, quanoo d' '0 bbene vuosto nun
aggio cchiu che mme ne fa· ... (Pausa. Le donne i1anno le lagrime agli oc
chi; gli uomini, in silenzio, tornano ai/oro bassi. Escono) jate! jate dinto...
statele vicino (Le danne non si muovono) Chille teneno 'o core bllono e se
so' cummasse jate! ca chille banno faticato e hann'a magna·. (Le donne
escono).
(Silenzio. i ode dalla strada lo DOce di un vecchio venditore di mele cotte,
jiOCfl, arrochita).

330 Warianno: farneticando.
33l lal,~",,,u!f: andatC'"coe1
m IGmde: sarete.
311 cN.arrtlfr. vedrde.
3:J.4 Jaciorro"no: fannno.
m ggi.,ome: gkwani.
336 ricurd4fTa~: ricorderete.
337 v.,Jarrale: vorrete.
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LA VOCE - «j h, comme so' ben cotte, cotogne!>.
COSIMO - ...Eh, chisto sta peggio 'e me... (A Dummineca) Vulimmo man

gia'? Sti quatto lagremelle so' stale l'antipasto. Mo mangiammo cu cchiu
appetito. (Dummineca fa le porzioni. in silenzio. S'ode il uono d'un gram
mofono. Cosimo leva il capo ve...o quel suono: sorride) Eh. che pensiero
squisito! (Pausa; poi, a Gaetano) eh, starranno magnanno chilli lIà ...? (E
allude alla geli le dei bassi).

GA>.TANO - Si.
DU~L'UNECA - Magnate.
LIsA - Pensate a vvuìe.
CosL\lo - Eh, aggi'a penza' pure a chilli lIà. (Pausa) Buoni figliel Primma

«bu-bu» ma po' ll'aggio cacciato 'o nummero d' 'a matricola 338, e si sono
messi sugli attenti... (Mangia. Rientra Nanllina).

'ANNINA - Permesso?
COSIMO (spavellialo) - Mo viene n'ata vota?

ANNINA (ridendo) - M'ha mannata'" isso... (AI/udea Carmine, che entra).
COSIMO -'0 \'Vi? Che colpa ne ho io? È vvenuta essa. io nun raggio

chiammata...
CAJL\UNE - Ll'aggio mannata io... (E teneramente accorezza lo moglie).
COSIMO - 'A Madonna t'accumpagna.
CA1l\UNE (s'accellde lilla sigaretta) - Ull ve dongo fastidio s'io fumo?
COSL"'O - lo fummo 'a pippa. (Ma ligia) Ehi &ti maccarune cci, Ettore «tuis

simo. nun s' 'e mmagnal (Enlrallo CiacomillO e Margherita)
GIACOMINO (a Margherita) - Va', va' te l'abbraccia.
COSL"O - Gu , m'ha dato 'o permesso. (A Margherita stelldelldo le braccia

come per afferrare a volo ulla bambina) Vienetenne"'" vie' ...
MARCHElUTA (gli corre illcontro. lo abbraccio).
COSIMO - Gué, e ferniscela ca ce sta mariteto lIà.
GIACOMINO - E accussi. me l'ha 'ncantata.
OU;A (Irascillando per lo mano Tolonllo. che si lascia guidare con l'aria di

bambino che sa di aver commesso un falh» - jammo, Don Cuo', perdonate
a papà: ha ditto ca nun 'o Ha cchiù.

COSIMO (scherzoso) - '0 Cfaie cchiu? 'E ddice cchiu chelli parole?
TOTONNO (accellando lo scherzo) - o.
CoSI~1O - E te perdono. Ma mo famme magna'. sinò resto diuno, (Enlrano

Concetta e Peppino).
CONCElTA - Don Cuo·. (Il vecchio si volla a guardarla. El/a gli mostra i/jra

tello che commosso s'asciuga gli occlli con il fazzoletto) '0 vedi te? Sta chia·
g1'enno.

DUMMINECA - Overo?
LUISA - Giesù, Giesù, so' erose'e pazze.
PEPPINO - Perdonate. (Va a baciargli la mano).
COSIMO - Ma comme te teneno dinf 'a Posta a tte, io lIUD '0 ssaccio. (Le

338 Uàggio caceioto... matrkolo: li bo richiamati all'ordine.
J39 manraata: mandata.
340 Vlenetcrltle: vieni da mc.
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donne e gli I/omini del cortile seggono intorno al vecchio, che mangiucchia,
/entamente. Silenzio).

CAR>oUNE - eh, ce simmo tutte quante?
LUISA - Ce manca sulo'o 'nnammurato mio.
Ol1MMINECA (al marito) - Hanno fatto chiacchiere'" pe' mezzo 'e Don

Cosimo.
COSIMO (pronto) - onsignore.
GAETANO - E che c'entra?
Ol1MMINECA - E tu nun 'o saie chiJlo quanto è fanatico?
GAETANO (0/10 figlia) - E a chi aspiette ca nun 'o caccie?
CosIMO (a Gaetano) - Già dello. (Ha finito di maolgiare. Si forbisce le labbra

con il tovagliolo, soddisjaHo).
GIACO'UNO - Don Cuo', comm'era 'o magoa' d' 'e povere?
COSIMO - Eh, 'o vvulessero tanta ricche!

ANNINA - Sitecuntento?
COSIMO - So' felicel Chesta è'a libertàl (Si commI/ave).
MARCI{EJUTA - E che facile mo, chiagnile vuie?
COSIMO - Si. .. M'arricordo tanfanne fa ... quanno avev'a parti' pe' suldato...

Pure tanno me facettero na festa infa nu curtile...
ANNINA - "0 rricurdate ancora?

TOTONNO - So' ccose ca nun se scordano...
CoSIMO - Uno se scorda 'a giuventù? 'A vicchiaia t' 'a scuorde, pecché nun

passa maie, ma 'a giuventù è n'attimo, 'a tiene a mmente'..... (Solleva 1/11
bicchiere di vino, lo beve, poi, comincia. a canticchiare con voce flebile,
antica)

Musicalv

• So' gghiuto a tira' 'o nummero:
trecientosissantotlo.

annina addereto'a porta
che chiante3<l amare
sesteva a [fa'!».

(Ai preserIti) - 'O coro!
Gu ALTRI • 'annina addereto'a porta

che chiante amare
se steva a Ha' •.

CoSIMO
(ripiglia) .Comme chiagne 'a scasata'"

ca perde a Peppeniello"".
Tre anne! E'o suldatiello'"

341 110nno fotto chiocchier~: hanno litigato.
341 '0 tJmeQ mmente: la ricordi.
343 chianu-: pianti.
344 "41CG101D: quella che non ha la passibUJtà di accasarsi.
345 p~: dim. di Peppino.
~ .JUldotidlo: soIdalioo.
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càvetta:W7 e panielleMB

Ue danno a magna' •.
(Ai presenti) - Coro!

Gu ALTRI .Tre anne e 'o suldatieUo
càvetta e panieUe
Ue danno a magna'I •.

CoSIMO .Ascenno'" d' '0 ristretto'"
vaco a San Carlo Arena,
me vestono tutto'e tela,
"a mamma svenisce3S1

p' 'o figlio che parte!».
Gu ALTRI .Me vesteno tutto 'e tela

"a mamma svenisce
p' 'o figlio cbe partel •.

COSIMO .'0 juorno d' 'o saluto,
Nannina c' 'o fazzuletto:

un piangere ca i' t'aspetto!
Ma 'o treno birbante
nun pò echi" ferma·I •.

Gu ALTRI .Non piangere ca i' t'aspettoI
Ma 'o treno birbante,
nun pò echi" ferma'I •.

D MMll\'"ECA - Puozze campa' cient'anne352! (Le donne e gli ltomin·; circon
dano il vecchio facendo a gara per abbracciarlo e baciarlo. Ad un tratto dal
portone entra il Marchese Fiorentini, accompagnato dalla moglie Claudia,
tipo di aristocratica acida e bisbetica. I due signori rimangono sorpresi
sgradevolmente dal chiassoso simposio che si svolge davanti ai loro occhi).

GAKfANO - 'O signoreI (Nella voce del portinaio c'è come III! ammonimento.
Le donne e gli uomini MSUmono un contegno di riserbo. Cosimo ha come
una forte maUAta e resta muto e tremante al suo posto).

IL MARCHE'E - Che c'è?
GAITANO (sberreltandasi) - iente...
I L 1ARCHE'E - Come, niente?
LA MARCHESA - Fate tutto questo chiassol l on sapete che gnnquilini si la-

mentano?
Dm'MINECA - ...Signo', in questo momento, è tornato Don Cosimo...
IL MARCHESE - Tornato? (Allunga lo sguarda, scorge il vecchio) E perché?
DUMMINECA - E llà aveva trovato... a chillo d' 'a mugliera ...
IL MARCHESE (scattando) - Ma mi faccia il piacere!. .. Mo m'ha seccato, mol

vedete, se a quella età, si fanno ancora questioni di onorel (Si avvicina al
vecchio che sembra annichilito sulla sedia, fl1lmtre gli uomini e le donne

347 cdvdta: gavetta.
348 ponieIle: piccolo pane lungo.
:U9 Atrccrmo: uscendo.
3SO rirtretto: distretto.
351 mmi.sce: sviene.
3Si: Puoz.:€ CtJfflpD' cim/"onne: che tu possa \;\"ere cento anni. È una frase augurale.
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va""O ritrae"dosi verso i loro bassi. A Cosi.1no) Bravo! Questo è il risultato
di tutto quello che ho fatto per te!

LA MARCHESA - Soldi spesi, impegni, fastidi, tutto perduto...
IL MARCHESE - Se ti volevo vedere così. .. non facevo quello che ho fatto ...
LA MARCHESA (al marito) - Ben ti sta, Tanil Invece di pensare ai tuoi affari, ti

vai pigliando certe gatte da pelare! (E si avvicina alla scalinata).
lI. MARCHESE (a Cosimo) - E adesso! (Pausa) Adesso io mi scrollo di dosso ogni

responsabilità! Voi tutti sapete quello che ho fatto per quest'uomo E se
l'ho fatto, è stato per non avere né scrupoli, né rimorsi di coscienza In-
tanto domani dobbiamo partire per la villeggiatura. E... ditemi voL ..
Posso permettere questo spettacolo sconcio nel mio palazzo?

LA MARCHESA - Tani, vieni sopra ... Che vuoi fare adesso? Vuoi pigliarti delle
arrabbiature? Andiamo. La tua coscienza è più che tranquilla. Chi è causa
del suo male pianga se stesso. (Esce).

IL MARCHESE - Un momento ... (Appare perplesso) E dove andrà ora? Dove fi·
nirà i suoi giorni? .. (Si avvia alla scalinata, poi, torna di scatto sui suoi
passi. A Cosimo) Hai voluto la libertà, eh? E tieni tela! Addio! (Esce. Sile,,·
zio. Cosimo, che aveva tra le ma"i allcora lo forchetta, la lascia cadere).

DUMMINECA (a Luisa) - Che fa Don Cuosemo?

Musicav

LUISA (si avvicilla al vecchio; poi, pia"o agli altri che fanno per avvicinar
si) - Dorme.

DUMMINECA - Ma vuie avite 'ntiso353...

ANNINA - Che ce ne 'mporta?
CARMINE - Ce penzammo nuie a Don Cosimo.
TOTONNO - lo stanotte songo 'e nuttata, e se pò cucca' dint' 'o lietto mio.
GArrANO - Dimane po' vedimmo c' 'o Marchese...
LUISA (COli disprezza) - Papà, tu pienze ancora a chillo?
MARGHERITA (agli uomini, mostrando il vecchio) - eh, e v' 'o vulite purta'?
GlACUMINO - Peppi', damme na mano...
TOTONNO - E no, scetammelo35-t.
CONCETTA - Pures'haddaspuglia'.
TOTONNO (si avvicina al vecc1lio, lo scuote) - Don Cuo'!. .. Don Cuo'! (Silen

zio. Gli uom'ini si guardano sorpresi e impressionati. Le donne, sospettose,
si avvicinano. Il vecchio cameriere si decide a prendere il polso del vecchio.
La sua attesa, il suo sgomen.to confermano la tragica ipotesi. Cosimo è
morto. Sui vala di tutti passa lo schianto. Gaetano si curva ad ascoltare
quel cuore che non batte più. Rimane un attimo pensieroso, quindi, facen
dosi largo, si avvia per la scaUnata. Esce. Frattanto gli u07nini sorreggono
le loro donne che cominciano a singhiozzare in silenzio, le porta-no nei loro
bassi, facendo loro dolce violenza. Totonno raccatta da terra la forchetta e
la depone sul tavolo, quindi, porta con sé verso il suo basso la figlia che,
fino a quel momento, era rimasta pietrificata al sila posto. Il cortile è

353 '"'iso: sentito.
354 $Cetommelo: svegliamolo.
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vuoto. Il lume del tavolo rischiara fiocamente Cosimo cile riposa tran
quillo, mentre s'odono in sordina i singlliozzi delle donne: e dalla strada
echeggia tristemente e piti solitaria lo voce del venditore di mele cotte).

LA VOCE - «Jh, come so' ben cotte, cotogne! •.
(Silenzio. E il suono metallico del campanello elettrico, bussato alla porta
del padrone di casa).

FlNE DELLA COMMEDIA





L'Ombra di Pulcinella
L'Ombra di Pulcinella





L'Ombra di Pulcinella è un inedito di cui esistono due copioni, custoditi en
trambi presso l'Archivio di casa Viviam (AVJ8a; AV,.b). AV,.a è un copione
dattiloscritto con alcune varianti manoscritte, reca la data del 20 giugno 1933
e l'autografo di Viviamo Sul frontespizio appare il nullaosta alla rappresenta
zione, salvo i tagli apportati (nel primo atto: sei battute in cui c'è un riferi
mento al coppolane; nel secondo atto: 'il Prefetto corretto nelle Autorità. E nel
lesto del Don Checchino. un esempio del linguaggiO am biguo di Pulcinella:
Che se poi non ho guanciale / né lenzuola né coperta / lo dormita coniugale /
me lo faccio all'erta all'ertal).

AV"b è anch'esso un copione autografo, in discreto stato di conserva
zione. ma incompleto nel terzo atto, ricco di cancellature e varianti di mano
successiva. Il titolo L'Ombra di Pulcinella è stato, poi, corretto in No ma
schera e ddoie facce, nel copione è stato aggiunto un terzo atto, poi lasciato in
completo. Non a caso, negli anni di forzato riposo, Viviani ipotizzando un
cambio di titolo, volle rivedere questo testo a cui teneva molto e dal quale,
però, non riuscì ad ottenere il successo sperato.

Per la presente edizione è stato scelto il copione AV,.a, che appare
quello originale, più attendibile per la successione delle battute e per l'organi
cità dell'intreccio; nella trascrizione non sono state adottate le correzioni della
censura, perché esse non corrispondono alla volontà dell'autore. Sono state
apportate alcune piccole correzioni per uniformare il testo alla presente edi
zione: la punteggiatura, come la grafia, è stata uniformata ai criteri adottati
nell'edizione. Si è intervenuto sulle didascalie per renderle più organiche e sti
listicamente corrette.
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ell'ordine dei personaggi DONNA MATILDE è stato corretto in MATlLOE e
SALVATORE in VIClENZO Il. In un foglio manoscritto, di mano diversa dall'au
tore, contenuto nel copione AV"b, è segnalato che la lirica Pulecenella, Pule
cenella nel II atto, va detta a tela abbassata e la tirata al finale della comme
dia va detta e non è scritta. Un copione della commedia è anche presso l'Ar
chivio Centrale dello Stato (Fondo Censura Teatrale). L'Ombra di Pulcinelw
è un testo a cui Viviani si sentiva molto legato, ma dal quale non ottenne il ri
sultato previsto. In un'intervista pubblicata su di un giornale dell'epoca, egli
cosi si esprimeva: • Adesso scrivo: "L'Ombra di Pulcinella". È la mia cinquan
taquattresima commedia. Scrivo a macchina, direttamente. Mi alzo all'alba:
come Don Giacinto. Però, ho un giardino. È un magnifico terrazzo. Non
guardo quindi il vicolo. È tutta 'apoli là, di fronte a me. Quando mi accosto
alla macchina. sono fresco d'idee e d'odore di prima mattina. Ciò non vuoi
dire che io scriva subito, che tutto sia facile, che non debba lasciare e ripren
dere, credere d'esserci e non esserci. Tutta la casa ad un tratto si risveglia, le
pareti ricominciano a parlarmi di tante cose, di troppe cose (ansie, gioie, pri
vazioni, sgomenti, attese), nella stanza accanto, il piano si sveglia, una mano
cambia i fiori sul tavolo, il caffè odora. una figlia m'accarezza. un'ortensia ca
rica d'alba m'interrompe: tutti m'interrompono, mi distolgono, mi ripren- .
dono, mi restituiscono alla vita d'ogni giorno. Credono. In realtà, io sono sem
pre, e soltanto, alle prese con un'ombra» (. Ruota di apoli •. 3 giugno 1933).

La commedia era stata concepita nelle sue linee essenziali in tournée.
come spesso accadeva al Viviani, che in una lettera inviata da Modena alla
moglie, le volle anticipare la notizia: • Intanto sto scrivendo 'L'Ombra di PuI
cinella' che è già completamente sbozzata nella mia scatola cranica e sarà un
altro pezzo delizioso» (Lettera inedita, custodita da Luciana ViviaDi, del 16
febbraio 1933).

La commedia andò in iscena con successo per la prima volta il 20 settem
bre 1933, al teatro Odeon di Milano (.Corriere della Sera., 21 settembre
1933). Era stata terminata insieme ad un'altra, Leggiamo lo commedia, cbe è
un rifacimento della precedente Fuori l'Autore (cfr. R. VlV1A>'1I, Teatro, TV,
pp. 491-493). Un altro riferimento alla stesura e rappresentazione congiunta
dei due testi è ne «11 Mattino. del lO settembre 1933: .Commedie nuove,
nuovissime, ne ha finite due L'Ombra di Pulcinella e Leggiamo la commedia.
ViviaDi non ama le sieste. Lavora anche d'estate, lassù, nella sua casa al
Corso, a picco sul golfo. La sua arte è una padrona che non concede vacanze.
"Ecco: queste due nuove commedie, che, come al solito, sono attinte da quel
grande teatro che è la Vita, segneranno forse una data nella mia attività di au
tore. Vado sempre più orientandomi verso una forma di arte non più verna
cola sia pure nella sola veste dialogica, ma essenzialmente nazionale. E non è
detto che presto, magari fra qualche mese, non mi decida addirittura a reci
tare in lingua. L'Ombra di Pulcinella... on è stato facile sviluppare nel mio
ultimo dramma l'idea centrale e gli stati d'animo che ne costituiscono la parte
significativa. State a sentire" ... Ecco Viviani attore, con La sua mimica inimi
tabile, con la sua formidabile comunicativa, con i suoi impeti e i suoi gesti
così grandemente e genialmente espressivi. Un vecchio attore vede ogni
giorno di più naufragare la sua povera compagniola di comici popolari, c0

stretta a recitare nelle baracche o addirittu.ra nelle piazze dei paesi quando c'~

la fiera. Egli assiste con malinconia alla scomparsa di Pulcinella dalla scena. E
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malato e deve recitare per dare pane alla moglie e al figlio, per dare ancora
vita alla maschera che adora come un mito. [ ... ] Questa, in succo, la trama
della nuova commedia di RaHaele Viviani, come egli ce l'ha narrata. Ma !'in
teresse di L'Ombra di Pulcinella è più nell'atmosfera e negli stati d'animo che
nell'intreccio. Vuol'essere, secondo i motivi che l'banno ispirata, l'opera che
segnerà la conversione di un'arte fatta di impressionismo e di colore ad una
più elevata e moderna forma di rappresentazione drammatica: a un Teatro,
insomma, di carattere, d'idee, di attualissima e tormentata umanità».

Grande successo riscosse poi Viviani, in seguito durante la sua tournée in
Italia settentrionale; a Venezia la commedia fu rappresentata al teatro Gol
doni con un risultato eccellente: • Raffaele Viviani seppe con molta bravura e
finezza mettere a nudo l'anima di un artista deluso e seppe costruire con abi
lità il suo piccolo dramma. Ma piil ancora seppe viverlo sulla scena con una
verità ed una umanità davvero commoventi, trascinando il pubblico ai più
calorosi applausi a scena aperta ed alla fine di ogni atto. Con lui divisero gli
onori della serata Luisella Viviani, il Girolino e altri attori tutti. (.Cazzetta
di Venezia», 16 novembre 1933).

onostante il buon successo iniziale, la commedia in seguito fu poco ap
prezzata. tanto da non essere più rappresentata.

L'Ombra di Pulci1JeIla, invece, insieme a Siamo tutti fratelli, assume un
ruolo fondamentale nella ricca produzione di Viviani, proprio per la presenza
della maschera di Pulcinella e del suo ruolo in un secolo, come il Novecento, in
cui essa sembrerebbe del tutto desueta. Questo aspetto è stato messo bene in
luce da Domenico Scafoglio che, esaminando i due inediti di Vi\iani (L'Om
bra di Pulcinella e Siamo tutli fratelli) ne ricostruisce i motivi ispiratori, evi
denziando il rapporto Vivi aDÌ-Eduardo De Filippo e sottolineandone la diver
sità. (D. SCAFOGLIO-LUICI M. LOMBARDI SATRlANI, Pu/cinella. Il mito e lo sto
ria, Milano, Leonardo, 1990, pp. 837-868).

Siamo tutti fratelli è un inedito, tratto da una commedia di Antonio Petito
(So' m'lOrto e m 'hanno fatto turno' a nascere, apoli. Chiurazzi, 1868, poi in
Tutto Peti/o, a cura di E. Massarese, apoli, Luca Torre, 1984, ID, t. 2,
pp. 67-181) cbe non è inserita in questa edizione essemlo state escluse, per pre
cise scelte editoriali, tutte le collaborazioni, rifacimenti e rielaborazioni di
autori precedenti come Molière e Petito o coevi come Russo e Pirandello. Ma
rispetto alla commedia petitiana va detto che Viviani supera i confini angusti
di un ruolo .classico. qual era stato proposto nella tradizione teatrale, e ri
scrive il testo, dando particolare risalto all'essenza del carattere di Pulcinella
che diventa~ pertanto, leale e severo; cosÌ, abbandonando il tono esasperata
mente canzonatorio, il Cetrulo viene rappresentato in ch.iave seria e dramma
tica. Dal punto di vista linguistico il testo ha una sua omogeneità ed organi
cità, che lo affiancano alla precedente produzione di Viviani per l'utilizza
zione di un dialetto ricco di aggettivi. espressioni e modi di dire, propri del
dialetto urbano. Qui non compaiono né storpiature, né dialettismi, né welle
rismi. La lingua de L'Ombra di Puleinella ha una sua concretezza e un aacen
tuato realismo, particolarmente evidenti in alcune espressioni e modi di dire
(tanto ca sag/imt1la e scennimmo; 'a zuppa ha dda asci'; L'Incurabili fa bene a
Giesù e Maria) e nella specifica terminologia legata al mondo del teatro (uno
'e /l'arte; teatriello; Passammece l1'ala vota 'o p'iezzo cuncertato; hann'a fa' 'o
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lucale; cammarino) ed alla maschera (coppola ne, rezzola, cammeso; IIU bellu
feltre IIU cavo .eMallcillelli.mallizze russe, Lle faccio IIU pulicenella). Il cop
polone è, come è noto, il copricapo di Pulcinella ed è di vario tipo: può essere
alto, medio o basso; può essere portato teso, dopo averlo inamidato, o lasciato
cadere all'indietro. (Cfr. Il cappa/alle e dintorni nel val. PlIlcillella. Il mito e
la storia, cit., pp. 340-351). Il coppololle usato da Viviarti ne L'Ombra non è
teso, ma ricade sulle spalle, come risulta dalle foto di scena. Mancinelli, in
fine, era uno scultore abbastanza famoso, autore anche. evidentemente, di
calchi (n. 88).
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Commedia in due atti
Versi prosa e musica

Napoli
1933

Personaggi

MATlLDE

VICIENW II, suo figlio
VICIENZO SANTANCELO

IL CANTANTE

PASCALE CACACE

GIOVANNI, portinaio
CARMELA, sua moglie
IL CAMERIEJ\E DELL'OSTElIlA

IL PADRONE DELL'OSTElIlA

IL PITTORE

LISEITA

Effi\.fENECILDA

PICCmO PELLECCHIA

DON ANSELMO T ARTAGLIA

L'lMPREsARIO DEL TEATRO

CAMILLO

CAROLINA, sua moglie
IL COMMISSARIO

A Napoli e nelle vicinanze





ATTO PRIMO

Preludio'

Tela. La scena.
Sono in iscena Malilde. che rattoppa qualche capo di biancheria, seduta a sinistra de/
fattore e a destra, Vicierlzo II, che gioca con il leatrino di carlone.

VrCIEN7..o Il (dopo un attimo che si sarà alzata lo tela, facendo il fischietto tre
mulo con lo bocca, ad imitare quello dei pl/panti, alza il siparieUo del suo
teatrino che sarà collocato su di una sedia rivolto tm lo madre ed il pub
blico, per scorgere bene insieme la rappresentazione, poi, portando in
iscena lo «Colombina _ che sarà lo moglie di «Pulcinella _, prende a recitare
facendo lo voce di donna) - E comme va', ca a chest'ora Pulicenella nun
vene... (E ml/ove lo Colombina verso lo quinta opposta come per farle scor
gere lo strada).

MATlLDE (al richiamo, pensa al marito pTeoco,pata) - Overo comme va, ca a
chesfora nun vene... (E guarda ancora verso l'uscio, poi, preoccupata can
Unua a rammendaTe).

VICIENZO II (scl/otendo la Colombina, continuando lo recita) - Chi sa che
guaio... avarrà passato!

MATlLDE (scossa, al figlio) - Eh, nun sia maie!
VICIENZO II (alla madre) -lo l'aggio cu Pulicenella 'o pupo... 'o marito'e Cu-

l comme va: come mai.
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lumbina!. (Lo piglia con raltra mano dalla spal/iera della sedia dwe era
appeso e glielo mostra).

t.lAT'LDE - E statte zitto... io già sto 'ncoppo 'e spine pccché a chest'ora pateto'
nun ,'ene... tu dice: Chi sa che guaio avrà passato!

V'CIL'IZO \I (muovendo Colombina e ritornando al/a recita) - Sperammo ca
nun avesse passato nisciuno' guaio... (E sottolinea lo frase per accontentare
lo mamma).

MATlLDE (approvando) - Eh...
V'CIL'IZO Il (continuando) - Ma si nun porta 'e salde siente, .. (E grida con

rabbia; la madre lo guarda) è meglio ca nun se reUral
MATlLDE (seccata) - 'A vuo' perdere 'a !engua'?

'C'ENZO Il (rapidamente correggendo, recitando sempre) - È meglio ca nun
porta niente,.. (ribadendo con intenzione) accussi nun magnammo'
manco! stammatina! (E scuote lo Colombina, per farla apparire ne",osa).

MATILDE (nervosa) - Cué, 'a fernisceS? o no?
V,C1ENZO Il (al/a madre) - L'ha dda purta' o no?
MATILDE - Si 'e porta tanto meglio,
VICIENZO Il (recitando) - E si nostammo diuneo,
MAT'LDE (con gli occhi al cielo) - Eh! Padreterno!
V'CtENZO Il (recitando ancora) - E quanno nuo me pute\'a da' a magoa' ouo

se 'nzurava IDI (E scuote Colombina, per farlo apparire nervosissima; lo ma
dre lo guarda, con maggiore fo",.o recitando) E 'o figlio ouo 'o faceva.
(Scuote lo Colombina e si sCllote lui con significativa cadenza alla madre)
Ebl

MATlLDE (al figlio, scollando pietosa) - E tu si slato 'o peggio guaio"
nuosto"l

V,CIENZO 11 (ribadendo) - E chisto avile saputo fa'.
MAT'LDE - E miettete a fatica''', 'mparete n'arte", si è cosa ca all'età toia he

'a pazzia'I5 cu 'o teatrinol
V'CIENZO Il (convinto) - L'arte 'a teogo, me metto a fa' '0 Puliceoella COlOme

a papà.
~lATILDE (guardandosi intoNIO) - E perciò come stiamo ricchi! Ma è echiu l'e

poca 'e Puliceoella? Pateto 'o fa 'a quarant'anne, è n'artista e nun pò ma
gna', fanno magna' a te?

V'C'ENZO 11- Pecché papà ha vuluto fa' sempe 'o Pulicinella raggiunato"; mo

! Culumbino: Colombina. tCrr. Viviani. Tmtro. Hl. D. 95, p. 64).
3 patJ:to: tuo padre.
.. niJciuno: nt55UO.

$ "A C~· pndne '1I1engflaP: la \'UOi perdere la lingua? Per d~drasUcamcnte:.smetti di parlare.
6 mDgnllmmo: mangiamo_
7 manco: neanche.
8 '1.1 /emiM:e: I. smetti.
8 dhmt': digiuni.

IO nmllt' 'nzurtJoo: DOn si posava (nnn si dO\"e\'liIsposarc).
II "o peggio guaio: il peggiore guaio.
l! ntwsto: nor;tro.

13 jtlticG': b\'Orare.
1-1 'mpom~" "ark: impara UQ mestiere.
1:1 pa;:;;ia': giocare.
18 raggiunato: moti~"8.to.
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nun s'ha dda raggiuna' . Pulcinella è il servo sciocco e chi è echi" sciocco 'e
me?

MATILDE (mordace e convinta) - isciunol
VICIENZO II - Lo vedi? (dandosi ragione) Lo dici anche tul E chi mamma di

rebbe una bugia al figlio? lo faccio un Pulcinella ultra moderno, stile '900,
e quanno nun ce pò da' a magna' isso (allude al padre), ve dongo 17 a man
gia' io.

MA'lTJ.DE (ironica) - Facimmo nu bancbetto 'o juomol
VIClENZO (dalla caml",e, ancora truccato con lo magnesia al mento ed il ros

setto agli zigomi, con le scarpe bianche sporche da PulcineJla, i maniui
rossi di lana e così i calzini~ con vestito malandato e m.isero soprabito, cap
pello a cenci ed involto sotto il braccio con il camice da Pllicinella - ma
schera e coppolone 18 - ed tUl ombrello da donna 'ill mano. Con aria stan
chissima) - Buongiorno.

MATlLDE (sollevata, alzandosi ed accorrendo) - Vicie', so' stata 'mpenziero ...
(Il figlio gli si accosla, gli toglie l'involto e incomincia a scioglierlo, co
vando, poi, lo maschera e il coppolone).

VICIENZO - Sti recite in piazza so' nu trapazzo enorme.
MATJJ.DE (togliendogli pure il soprabito e l'ombrello) - Ma nun te siente

buono l9?
V'CIENZO - Na nuttata perduta ...
MATlLDE (premI/rosa) - E assiettete"'... (Vicienw siede acconto alla tavola, al

figlio) 'e scarpune" a pateto... (Vicienzo Il va dentro lo colonnetta, li pi
glia e glieli porta. mentre Matilde comincia a slegare le scarpe. A Vicienzo)
Camme è gghiuta 'a recita?

VIClENZO - 'A recita? Le recite... tre spettacule.
MATILDE- Tre?
V,ClENZO - E sei tarantelle. (Matilde sfila lo scarpa e VicierlZO prooondo sol

lievo) Ah ... (E stende il piede mllovendo le dita) cu sti calle, Figurati I
(Mette le pantofole che ViciellZO 11 gli avrà portato. Vicienzo JI ritorna al
tavolo osservando lo maschera).

MATILDE (seccata) - E DUO 'e facive'e bissel
VICIENZO - E chillece accedevano.
MATILDE (al figlio, che si prova lo r=la") - Lascia sta'I
VICIENZO - Eccil
MATlJ.DE (al marito. che fa lino stamllto) - Staie pure nu poco aceatarrato.
VICIENZO - A ricita' 'mmiez' 'a piazza. sudato. cu '0 viento ca ce steva stam-

matina a frischiarme!3 'ncoppo 'o galesse...
MATILDE- Nuo hanno fatto manco 'o palcuscenico?
VICIEI\'ZO - Che palcuscenico. lla ventina 'e tavule 'nchiuvateN 'ncoppo a

17 dallgo: do.
J8 coppo/Ollc: copricapo proprio di Puk'inella (cfr. p. J08).
19 bilO/lO: bene.
~ a..~ielte'e: siediti.
!I $COrpune: ciabauc. pantofole.
2.2 rezzo/a; retcda custodir Icchiome (Por.).
!!.1 }riIchiamle: raffreddanni.
!-' 'nd.iuvall:: inchiodate.
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quatto vòtte'", doie piante 'e lato ca facevano 'e quinte, niente sipario e
quatto fiammelle 'acetilene 'nnanze 'a ribalta ca facevano fummo e ogne
tanto se stutavano2l6, e avimmo fernuto ~a via 'e mezanotte27 pecché è ve
nuto a cbiovere'", si no ricitavamo fino a gghiuomo'"! (A Vicienzo Il che
intanlo avrà messo lo rezzola, lo maschera e il coppolaIle ed ascolla il padre
COll un'indifferenza completa) Lascia sta' ... (E mentre il figlio si toglie la
roba e lo rimette al SIla posto. alla moglie) e vide a che penzal

MATILDE (al marito, alludendo al figlio) - E cbesto ha ditto ca vò fa· ... 'o Puli-
ceneUa!

VIClENZO (dopo tino rapida occhiata compassionevole al figlio) - Fetente!
VIClENZO II - Pecché?
MATILDE (al figlio, indicondo il marito che lo contillua a guardare male) - Tu

tiene stu specchio 'nnanze... mmirate30!
V,CIENZO Il (rapido, curvandosi verso il padre efacendo l'atto di accomodarsi

ill diverse pose come davanti ad lIIlO specchio, fa il gesto di pigliare uno
straccio, gli dà una pulita e si mira ancora, mentre il padre e lo madre lo
fissano incuriositi, per vedere dove vuole alldare a finire e, poi, comese non
fosse riuscito a vedersi) - Nun riflette cehiul

VIClENZO (amaro e completando) - Se n'è caduto 'argiento areto! (E, poi, tur
ba/o, alla moglie) Hè capito?

MATlLDE (per attenuare, al figlio) - Ma è'o mumento 'e fa' 'e lazze chisto?
V,CIENZO (alla moglie, sorridendo con tristezza) - M' 'e chiamme lazze? So'

battute ca nuo fanno ridere, fanno chiagnere... (E, poi, al figlio, che ri
torna al teatrino senw scon.porsi) Haie ragione, che t'aggi'a dicere (con
amarezza infinita), nun riflette cebiu ... se n'è caduto 'argiento areto 'o
specchio! E so' addeventato nu piezzo 'e vrito qualunque... (Alla moglie) E
si na verità nun t' 'a dice nu figlio, chi te l'ha dda dicere?

MATlLDE (per distogliere) - V'hanno dato niente?
VICIENZO - 'A paga...
MATlLDE- o, iodico·emangia~ ...
VICJEl"rr-'ZO - 'E cornice si, io nun me sentevo tanto buono e me so' gghiuto su

bito acucca'.
MATILDE - Meno male c'hanno penzato p' 'a casa.
VICIENZO - Qua' casa, io aggio durmuto dinto a na stalla, m'hanno miso duie

matarazze dinfa na mangiatore e a tre passe steva nu ciuccio indisposto cu
'e viscere... (E fa una smorfia).

MATlLDE- E 'o riesto d' 'acumpagnia?
VICIENZO - Hanno fatto 'a nuttata passianno p' 'o paese".
MATILDE (al figlio) - Fa' 'o Pulcinella, fa'!
V,ClENZO II (con tono) - E io nun vaco p' 'e paise.
VICIENZO (sardonico) - Va per le metropoli. Fa nu Pulicenella internazionalel

25 qUlltto ootte: quattro botti.
26 $e.wtovano: si spegnevano.
'El "o viQ "e mcolloUe: verso la mezzanotte.
Z8 chiovere: pio\'Cre.
29 fino Q gghilJomo: fino al maltino.
:IO mmirate: guardati.
31 pasriDnno p' '0 paf!U: passeggiando per il paese.
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MATlLOE (al figlio) - 'E siente, 'e ppovere gente, doppo chelli fatiche passiando
p' '0 paese tutt' 'a notteI (E, al marito, che approva con amarezza) E menu
male che hanno avuto riguardo pe' tel

VICIENZO (fissandola) - M'hanno mandato 'o Grand Hotel! (E, poi, più forte
per farglielo meglio capire) Dinto a na staaallai

VICIENZO II (alla madre, con la medesimo intonazione) - Assieme a 'o ciuccio!
MATILDE (al figlio, nervosa, mentre il padre irritato, lo guarda) - L'aggio

capitol
VICIENZO (alla moglie) - E chillo have 'o spunto, tu dice: hanno avuto ri-

guardol
MATILDE (al marito) - E nun asci', mo, miettetedint' 'o lietto, arrepuosetel
VICIENZO - Aggi'a i' 'a Galleria.
MATlLDE - E oggi è lunedì.
VICIENZO - E tengo n'appuntamento cu n'impresario pe' na recita dummeneca

e si perdo pure chella...
VICIENZO II (tagliente) - Ce hann'a mettere dint' 'o spireto32\

MATlLDE (esasperata) - Ancora?
VICIENZO - E se capiscel 'O figlio 'e Pulicenella chi puteva essere? Nu pulici

nelluzzo pur'isso"l
MATlLDE - E fosse 'a Madonna e 'o sapesse fa'I
VICIENZO (scottando, alla moglie) - Vattennel Qualunque cosa, ma '0 Pulici

nella nooo, chillo sente chesta robba, vede cbistu quadro... (Indica la casa
povera e, poi, si illdica come per compendiare tutto).

VIClENZO II - E che me metto a fa'?
MATlLDE (al marito) - Chillo è l'ombra toial
VIClE'''ZO (escludendolo) - È nu cretino...
VIClENZO II - E so'l'ombra toia, (e, al padre, che lo guarda seccato) l'ha ditto

mammà!
MATlLDE (al marito, che la fissa sbalordito) - 'O siente? Chillo tene chelli

battute!
VICIE1"ZO - Dinto 'a casa?
VIClENZO II - Pure 'ncoppo'o teatro.
VICIENZO (deciso) - No, penzanno a chello c'aggio passato, a chello ca passo, e

a chello c'aggi'a passa', nun 'o voglio purta' stu scrupolo!
MATlLDE - E calmate, ca staiegià nu poco accalurato34

•

VICIENZO - Nonsignore.
MATlLDE - Staie russo'e faccia"'.
VICIENZO - È 'o trucco d'aieressera.
MATlLDE (impressiolUlta, tastandogli il polso) - Che trucco, tu tiene 'a freva!
V'ClENZO (guardando il figlio, per ammOllir/o) - È la febbre dell'artel (E, poi,

alla moglie) Fanlme na tazza 'e latte.
VICIENZO II (alla madre, che si avvia) - a tazza 'e latte pure a me.
MATILDE (al figlio, mentre il padre lo guardo) - Tiene'a freva tu pure?
VICIENZO II (guardando il padre, a giustifica) - La febbre dell'arte.

32 Ce haflFl'a ... apireto: ci del'ono mettere sotto spirito: vuoi dire: in futuro non riusciremo a la""'Orare.
33 pulicinclluzz.o pur'is:so: piccolo pulcineUa anche lui.
J.4 acaJlurato: acca.Idato.
35 Staie rw:so 'ejacdiJ: sei rosso in \'iso.
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V.CIENZO (con un rapido cenno della testa) - '01 (Fermo nel Sila diniego e.
poi, tastandosi il polso) Ciento vote chestal

MAnLDE (al figlio. indicandogli il padre che appare accasciato) - 'A vide che
vita triste? E chisto è'o specchio, mmiratel (E va in cucina).

V.CIENZO (seccato. tra sé) - S'è fissatal (E, poi, scattando verso di lei) lo nun
rifletto cchitil (E, poi, guardondo il figlio) emmeno da esempio funziono
pe' chistol (E, al figlio) È cosi? (Il figlio tace) A criterio tuio" io ti voglio
ostacolare in una tua aspirazione? Pe' quanto bravo putisse3i essere, assaie
echi" bravo 'e me, ca ce vò poco, che puo' fa'? E si tumasseno" chilli PlÙj·
cenielle celebre? L'istesso Totonno Petito", ogge che faciarrie"? È femuto
'0 tiempo'e Pulicenella, 'o puhblico suio nun ce sta cehitil È stato un astro
che ha descritto la sua parabola I (e, COli un dito della mano. accenna lo
traiettoria compiuta).

V'CJENZO TI (che COli una gllardata comico ha seguìto l'arco descritto dal pa·
dre) - Tu mo sì arrivato là abbascio?

V'ClENZO - lo e tutte chilie ca 'o vonno lappresenta' ancora 'ncoppo 'o
teatro" I

V'CJENZO II (dopo IIn attimo, riflettendo) - Pulicenella ha dda spari'?
V'CJL'IZO - D' '0 palcuscenico si. oramaie c'è rimasto l'ombral
V'CIENZO TI - Va a femi' dinr 'o museo?
VICIE.."'lZO - E 'mmiezo 'a via, nella vita cammenanno haie voglia e quante ne

truovel E pecché so' crisciute chille 'e miez' 'a via, so' sparute chille 'e
coppo 'a scena, '0 munno è già 'nfettato 'a tanta puHcenielle, a chi 'mpres
siunammo cchiul

V'CJENZO TI (lepido) - E io'o vaco a fa' 'mmiezo'a via.
V'CJL'IZO (amaro) - E forse faciarraie" fortuna ... (E, poi. rapido) ma nun è

facile. Pure Ilà se ce ha dda nascere. s'ba dda ricita' buono e s'ha dda sape'
purta' 'a maschera, si no (gesto come dire: È finita) quanno t'hanno dato 'o
titolo'e PlÙicenella si distruttol

V'CJL'IZO II - un se leva cchjti?
V'CJENZO - o, rieste comme a mme, PlÙicenella pe' tutt' 'a vital
MAnLDE (dalla cllcilla con lo ta= di latte, al marito) - 'O lIattel (Lo poggia

davanti al marito sul tavola).
V.CIENZO II (alla madre. dopo aver a/lllngato lo sgllarda) - Una sola?
MAnLDE - E cbesta è cbella 'e pateto, tu te l'hè pigliata stammatina.
Vu:.IE.'1ZO II (capovolgendo il significato) - o, sto dicenno: è una sola? Peccbé

io nun ne voglio.
V'CIENZO (al figlio) - Te ne lasso.... meza tazza... (E cantinlla a sorseggiare, ma

soffia, perché è bollente).

36 A criterio trtio: SJeCOndo te.
31 pllti&te: possa.
36 .si tumassCflO: se tornassero.
3Q Totollno PeHto: Antonio Petito (1822-1876). nnpoletano, autore-aHore di grande talento, (,'011 lui

PulcineUa raggiunse il massimo splendore.
-IO JadDrr1e: farebbe.
..U 'ncoppo'o teatro: a teatro.
tl IociDrraie: farai .
.4:) lasso: lascio.
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VICIENZO II (al padre, dopo che avrà soffiato un paio di volte) - Me piglio ap-
primmo.... 'a meza tazza mia?

MATILDE (sgridandolo) - Guééél
VICIENZO Il (giustificando) - 'O sta sciuscianno<S, a me me piace vullente46.

MATILDE - E doppo t' 'o riscaldo.
VICIENZO (alla moglie) - Ce 'o faie voliere" pc' mcz·ora.
VIClENZO Il (tra sé) - E ch'addeventa?
VICIENZO (risorseggia, e, alla maglie) - Scotta, nun se pò piglia'. (E riprende a

bere).
MATlLDE (al ,narito) - Nun è vita ca puo' fa' cchi6 ... nu cuofeno 'e

trapazzo.....
VICIENZO - E 'o risultato? (E sorseggia, mentre Vicienzo Il si allunga sulle

punte dei piedi, per guardare nella tazza) L'aggi'a femi'! (E sorseggia an·
cora; Vicienzo Il si allunga nuovamente sulle punte dei piedi) Pe' forza
l'aggi'a ferni'. (E beve).

MATILDE - E fernesse ampressa"l
VICIENZO (guarda'ldo nella tazza distratto) - E oramaie... (E beve ancora).
VICIE!"ZO II - Cu n'atu pare 'esune... è bello ca è fernuto!
MATILDE (al marito, che ha sentito e guarda Vicienzo Il) - Riestancenno'" nu

pocol
VIClENZO (allungando la tazza fin sotta gli occhi del figlia) - Sta ccàl
VICIENW II (guardandovi dentro) - Meza tazza... (Pigliandosela) nun ce ne

sta cchi61 (E sorseggia. a brevi tratti).
MATlLDE (tastando lo fronte al marito) - '0 tiene 'o ppoco 'e freva Sl •

VICIENZO (accettando) - Qualche decimo. (Minimizzando) Pulcinella è
muorto... chisto è 'o guaio cchi6 gruosso!

MATILDE (facendogli coraggio) - Basta ca sì vivo tul
VIClENZO - o, so' muorto pur'io... e che faccio cchi61 A chest'età, m'è rima

sto 'o titulo: (con voce canzonatoria) Pulicene' ... è diventata na cosa sprig·
giativa"'... (Citando) E pecché faie 'o pulicenella? lo? Ah... (Offeso) bada
comme parle... io song'ommo"... (Alla maglie) E io? Che songo nu neutro?
(Citando ancora) Na mamma vicino a na figlia ca se disonora": Schifosa,
t'bè miso na maschera 'n faccia I (Alla moglie) E io l'aggio puTtata pc' qua·
rant'annel (E continuando) E 'a pcggio offesa"... è quanno pittano a Puli
cenella fore 'e cantine, '0 fanno sempe cu 'o litro 'e vino 'mmano... (Fa il
gesto di chi beve; amaro) E io vevo acqua fresca, calunniato 'e tutte 'e ma
nere"'... (E concludendo) e a furia 'e dicere: Fuori la mascherai Fuori la

44 apprimmo: prima.
4;; .lCiu.trionno: soffiando.
.uI &ullent~: boUentc.
47 collere: bollire.
48 nu ClIO}eno -e trapo.;:::.o: molto trapazzo.
-49 E}""~amprt!#(J!: e che finisca presto!.
50 Rintanunno: la.sciaglicne.
51 "O tiene '0 ppoco "efrt;Vo: hai un po' di febbre.
52 sprif,giatir;o: dispregiativa.
M song·ommo:sonounuomo.
S4 CD x disonora: che perde l"onore.
55 '0 peggw oJfC!lO: La peggioreoHesa.
56 'e t,lfte "e fflOliere: in tutti i modi possibili.



118 Raffaele Viviani

mascherai Fuoori fuoori fuooori ... (E con /'indice Ja un gesto come se cac
ciasse via qualcuno) ce n'hanno cacciato fore overamente... (Si sente da giù
il pianino cheroona una canzone).

MusicaLi

LA VOCE DEL CANTANTE - Signo· ... Signo', menate" ... piss ... Signo' ... (Vicien
zo II si affaccia a guardare).

VIClENW II (al padre) - 'o vi '0 cantante d' '0 pianino vestuto'a Pulicenella
cu '0 campaniello 'mOlano, piglia 'a gente pe' pietto e sta facenno nu cuo
feno 'e sorde, tu dice ca Pulicenella è muorto.

VICI ENZO (scattando) - E l'aggi'a fa' pur'io? (E guarda lo moglie).
MATrLDE - Chillo nun sape chello che dice.
VIClENW {al figlio) - Aggi'a i' 'mm;ez"a via, vestuto'a Pulicenella, piglianno

'a gente pe' pietto?
VIClENZO II -E chillo Dun'o fa?
VIClENW - E chilloè nu cantante'e piallino.
VIClENZO II - E mangia facenno'o Pulicenella.
V'CIE.'1W -losongo n'artistaI
MATlLDE (al figlio, indicando il marito) - PÒ fa' chella robba? (Indico gilì).
V'CIENW - lo tengo nu passatoI
V'CIENW II - E te manca 'o presentel (Torna al parapetto e guarda giù).
VIClENW (andando per lo scena sbalordito) - Povera arte, povera artel
MATlLDE {al marito) - un te piglia' collera", ca tu già nun staie buono.
VIClENW (alla moglie, indicando il figlio) - Chillo me vularrie'" vede' ap-

priesso '0 pianino"', cu 'o campaniello 'mOlano (imita e Ja i passetti del
caso) fermanno'a gente (ed imita scoppellandosi) nu soldo'o Pulicenella ...
(E verso i balconi di sopra, imitando) Signo', menate... piss... pozzo fa'
chesto io? (Poi, esasperato, al figlio) E tu sì figlio a me? Pubi (E gli sputa
addosso).

V,ClENZO II (impassibile, al stIO pasto, guardando giù) - Tene'a folla accussi
attuoroo·' ... (Guarda ancora) è ggbiuto '0 palazzo 'e rimpetto'" e 010 sa
glie" pure ccà.

VIClENW (alla moglie) - Hè capito, saglie pure pe' coppo 'e case", tuzzu
liarmo" porta pe' porta, ese pò fa' chesto?

VIClENW II - E chillo 'o sta facenno, e si me daie'o cammeso" (lo indica stll
tavolo) '0 vaco a fa' pUI'io.

VIClENW - Tul (Avventandosi) lo t'accido mille vote671(Brandisce tino sedia).

Si menate: buttate (qualchesoldo).
58 Nun te piglia' colIna: non ti arrabbiare.
39 m~ uularrie: mi vorrebbe.
80 oppriesso'o pianino: stardietTO al pianino.
61 Tene 'o folla accussfaHuorno: è circondato da tante persone.
62 'e rimpeUo: dirimpetto.
63 Mlglie: sale.
&t pe' coppo '1I!:ca.w:: nel1ecase.
55 tuzzulianno: bussando.
66 cammeso: camicione.
67 t 'accido mille Dote!: piuttosto ti uccido prima mille voltel
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MATILDE (trattenendo il marito) - Gué, ma c'avimm'a fa' 'o teatro?
VICIENZO (frenandosi, alla moglie) - Chillo me vò mettere n'ata maschera 'D

faccia, una nun ahbasta?
IL CANTANTE (vestito da Pulcinella da strada e can la tuba scalcinata, ombrel

lino da donna colorato ed il campanello, apparendo con un codazzo di ra
gazzi appresso che si sganasciono dalle risate. Viene suonando, formanda
quadro, sulla musica che viene da giù, vi improvvisa quattro passettini co
mici e, poi, arrestandosi, togliendosi lo tuba, a Vicienzo, che can lo moglie
ed il figlio sono rimasti a guardare nelle diverse espressioni).

V,ClENZO (all'apparire, del cantante) - Pure ccà?
IL CANTANTE (sberrettandosi) - Collega bello! (E tende lo tuba, per farsi dare

qualche cosa).
VICIENZO (scattando) - Chi collega?
IL CANTANTE (umile) - Don Vicie', incoraggiate l'arte.
VICIENZO - Me la chiami arte?
IL CANTANTE (umile esmontoto) - 'O ssaccio, l'arte'a facite vuie...
V,CIENZO - Mi conosci?
IL CANTANTE (approva con lo testa) - E ne faccio tanto di cappello! (Alzandosi

la maschera e con un'espressione sottomessa) Ma ccà avimm'a magna· ... Si
nun guadagnammo nu soldo all'ultimo 'e Carnevale...

MATILDE - E saglite pure pc' coppo'e case?
IL CANTANTE - Pe' tutte parte, signo', nu soldo Dun fa male a nisciuno, tanto

ca saglimmo e scennimmo"'... 'a zuppa ha dda asci''''' (Tende il cappello
capovolto) .

V,ClENZO (con tristezza) - E vestito da Pulcinella?
IL CANTANTE - E pozzo fa' chesto vestuto 'a borghese? E chille m'arrestano.
VICIENZO (sarcastico) - Così sei una maschera?
IL CANTANTE (approva) - Eh ... il Pulcinella che chiede il soldo.
VICIENZO - Pulicenella ha dda cerca' 70 'a carità...
IL CANTANTE (risentito) - 'A carità? lo faccio 'a ballala pe' 'nnanze'a gente,

sono 'o campaniello, faccio gli auguri, me levo'o cappiellol
VIClENZO (alla moglie) - Hai capito? (Guarda il figlio e, poi, con risentimento,

al contante) E perché non ti sei vestito da pagliaccio?
IL CANTANTE - E mi davo troppa importanza...
V,CIENZO (accalorandosi) - Pulicenella è al di sotto d' 'o pagliaccio!
IL CANTANTE (chiarendo) - Ma pò vesti' 'a pagliaccio chi ha dda fa' qualche

gioco... (Confidandosi) io nun faccio niente... (Scandendo) devo commuo
vere solamente.

VICIENZO - E per fare una maggiore pietà (il canlante approva triste) ti sei ve
stito da Pulcinella ... (E mentre il cantante ammette, al figlio) Questo è lo
specchio tuo (e rifacendo il figlio, quando si mirava su di lui) vide, mirati ...
te vide buono?

IL CANTANTE (sorpreso) - Ma che è stato?
VICffi'lZO - Affari nostri ... (E, alla moglie) dalle" duie sorde.

68 tallto ca ioglimmo e SCCfUlimmo: a furia di salire e scendere.
69 '0 zuppo ha doo a&ei': dobbiamo pur procurarci di che vivere.
iO cetCa':cbiedere.
71 dalle: dagli.
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MATlLDE (dandoglieli) - L'Incurabili fa bene a Ciesù e Maria" ...
IL CANTANTE (a Moti/de) - '0 marito vuosto è n'artista!
VICIENZO (pigliando i/ doppio soldo dalle mani della moglie e dandoglieln al

cantante) - Ma sti dille solde, comme te l'hè guadagnato tu, io nun m' 'e
pozzo guadagna' .

IL CANTANTE (dopo un bTeve sguardo) - lo vuIesse essere a vuie.
VICIENZO (sincero ed amaro) - E io vulesse essere atei
IL CANTANTE (fa cenno di no) - Pure'o Pulicenella'e miez' 'a via è fernutol
VICIENZO (al figlio) - Lo senti?
IL CA.J.~TANTE - Appena m'accosto se mettono a correre. me scostano cu 'a

mano, uno me vede e avota'o vico73, n'ato torna addereto" ... (Sfiduciato)
com.me si passasse nu cane rugnuso e io vero ca me vanno fuienno 75. ca
dongo fastidio e me manca pure'o curaggio'e m'accusta'!

VICIENZO (alfiglio) - Tene'a folla attuorno?
IL CANTANTE (fa un gesto come per dire: Chi? e, poi, a Vicienzo Il) - Quatto

guagliune ca correno appriesso ... (E tornando all'epoca d'oro per il Pulci
nella) Papà mio ca pure faceva chesto (si indica) mi dice che con quello che
guadagnava le quattro cinque domenicbe di Carnevale, stava bene per un
anno. lo, si o no, dopo una giornata di brutte figure, pagando il pianino e
quello che lo suona, faccio la spesa per domani. (Fa un gesto come per diTe:
Che oi credete?) È fernuto 'e tutto manera, Pulcinella fa l'effetto contrario,
quann'io passo 'a gente scappai Servo... (Riabbassa la maschera, rimette il
cappello, e, suonando il campanello, sparisce. 11 StIano del campanello si
affievolisce, man m01IO, per dare il senso che si allontani. I Tagazzi lo
seguono).

Spezza lo musica

VICIENZO (al figlio) - Fa' 'o Pulicenella...
MATILDE (al figlio, indicando il padre)- Have ragione o no?
VICrENZO (tra se1 - Pulicene' famme ridere... (AmaTO) e a chi faie ridere

echi,,? Pulcinella Cetrul07•••• (Rassegnato) Pulcinella è sparito.
VICIENZO II - C'è rimasto sulo'o cetrulo71 •

VICIENZO (approoa con tristezza) - Proprio. (Va allo specchio per guardarsi lo
faccia, si fissa e, poi, Tu;ordando con nostalgia) Maschera, maschera ... (E
fa l'azione di togliersi lo maschera e saluta oolgendo lo testa anche sul
lubbione).

VICIENZO II (in ooce come uno del pubblico, dallubbione) - Vicie' sei bello!
VICIENZO (rispondendo come d'uso) - Grazie lo so.
VICIE1"ZO II (secco) - AlI'anema d' 'a pallal
MATILDE (al maTita, che guarda, seccato, il figlio) - E ma '0 spunto ce 'o daie

tu ... Tu dici: Grazie lo sol

7! L 'IncurtJbilija bene a Cie8iì e Mario: è prodigo proprio chi non potrebbe pemletterselo.
73 avoro'o vico: gira l'angolo.
7-4 torno odderdo: torna indietro.
75 me oanno juienno: mi evitano. ,
76 Pulcinella Celndo: appellativo di Pulcinclla (cfr. p. 107).
17 utrulo: cetriolo: sciocco.



L-Ombra di PulcinelJa 121

VICIENW - E chillo ha ditto: Vicie' sei bellol
VICIENW II - E avimmo ditto na bucia pero' 781
MATILDE (mentre il marito guarda ancora seccato il figlio) - Che faie, afforza

be 'a scennere?
VICIENW - Nun ce vaco? E si chillo cumbina a n'ato 79?
MATILDE (al figlio) - Vattene un po' dentro, facci parlare. (Vicienzo li esce a

destra, e, poi, 'dolcissima al marito) Te dico na cosa, ma nnn te piglie
collera?

VICIENW - Dimmi.
MATILDE (con tono studiato) - Ci sta per te... (Dopo un attimo d'esitazione) na

bella piazzulella li} 'e guardaporta8'.
V'CIENW (scattando) - lo? Afforza n'ata maschera 'n faccia m'aggi'a mettere?

Una nun m'abbasta?
MATILDE - Che maschera...
VICIENW - E quanto ce duro... cu 'a gente ca me sanno: - Pulicene' ... he

fatto carriera? Chillo (indica il figlio dentro) se mette cu 'o teatrino (lo in
dica) fore 'o palazzo, a movere 'e pupe... (Imita) e tra isso e io se ostruisce 'o
vicolo. (Indica con le dita lo moltitudine) Ce vonno 'e pumpiere cu 'e
pompe 'e l'acqua (imita) pe' scusta' 'a folla (e con lo mimica fa il getto d'ac
qua a ventaglio; fa un gesto come per dire: Non è cosa) E pure p' 'e cornice,
che faccio dicere?

MATILDE - Tu pienze 'e cornice? Sotf 'o palazzo me ce metto io, tu staie
dinf 'o casotto e là rieste.

VICIENZO - E là moro... dinf '0 casotto. Pure da portinaio aggi'a fa' 'o ca-
suttante.

MATILDE (chiarendo) - 'O casotto d' 'o guardaporta.
VICIENW - Aggio capito. (E sorridendo, amaro) È destino!
MATlLDE - Cu tanto 'e berretto gallunato.
VICIENZO (sfiduciato) - Pulicenella Guardaportone!
MATILDE - Casa franca", nu cinquciento lire 'o mese 'e caropagna83.

VICIENZO - E chi te n'ha parlato 'e stu posto?
MATILDE - 'O dottore Molese ch'è venuto stammatina ccà a fa' na visita 'a si-

gnora 'o piano'e sotto; ce ne avevo parlato 'a cchiu'e duie mise fa.
VICIENW (incerto) - Vedimmo nu poco...
MATILDE (al figlio, verso dentro) - Tu puo' asci'.
VICIENW II (alla madre, apparendo e alludendo al padre) - Ce l'hai ditta 'o

fatto d' 'a piazzulella 'e guardaporta?
VICIENW (guardondo in molo modo lo moglie) - Me l'ha ditto in segretoI
MATlLDE - E chillo steva 'nnanze.
VICIENW - E pecché l'hai fatto alluntana'l?
VICIENW II (aUa madre) - Ma chesto l'aviv'a dicere? (Al padre) 'O sanno tut

tuquante.

18 bucio pero': bugia per ciascuno_
79 si cllillo cumbillo a" oto?: se queUosi accorda con un altro?
80 na Inllo pitlzzule/la: un bei posticino.
81 guardaporto: portinaio.
8t Qua franca; casa gratuita.
&1 compagna: paga al portiere dopo la mezzanotte. (Cfr. Viviani. Ttdtro, Il, p_ 64, n. 164).
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VICIENW - Già? (E guarda, seccato, lo moglie).
MATlLDE-'A gente d' 'o palazzo.
VIClENZO II - E chUled' 'o vico.
VlClENW - Pure? (Vicienzo Il approva, confermando) Già se n'è fatto na pub

blicità. (Si sente un fischio comico da giù; attenzione) u fisco comico...
(AI figlio) Vide chi è.

VIClENZO Il (affacciandosi) - Ah, vulite a papà?
VICIENW - Chi è?
VIClENW Il - Cacare.
MATlLDE (al marito) - Cacare?
VlClENW (ricordandoglielo) - Chillu comico ca fa pure 'o Pulicinel1a.
MATlLDE - E che vò 'a te?
VIClENZO II (sardonico) - a parola 'ecunfortol (Ride).
VlCIENZO (amaro) - E chisto è 'o mumento buono. (E, al figlio) Falle sagli'.
VIClENW II (verso giù, forte) - Saglite. (E, al padre, venendo avanti) Pur'isso

tene 'a mappatella" sott' 'o vraccio.
VICIENW - Avrà fatto qualche recita.
MATlLDE - Chi sa 'a ddo vene.
VIClENW - 'atu povero disgraziato.
VlCffi'lW Il (al padre) - Cadavere por'isso?
VICIENW - Cchi" cadavere 'e me... il convegno dei defunti!
CACACE (entrando, scolcinato, folta rasiccia, macilento, scorpe bianche, spor

che, ai piedi, e fagotto sotto il braccio) - Si può?
VlClENW - Pasca' trase. (Gli va incontro e dandogli lo mano) Staie na

bellezza.
CACACE (squadrandolo) - E tu pure. (E squadra l'ambil"'te).
VIClENW II (alla madre, che fa una faccia di circostanza) - Accummenciano a

lazzia'''1
VIClENW (distratto, indicando il figlio) - Mia moglie... (E indù;Dndo lo mo

glie) mio figlio.
CACACE - Ehi (Credendo che voglia scherzare, di rimando) Volta ... volta...

(Come per recitare).
MATlLDE (al marito) - Che dice?
VICIENW - Ah! (Si avvede e per correggere, indicando lo moglie) Mio figlio.

(E indicando il figlio .. .).
VIClENW Il (presentandosi) - Sua moglie.
CACACE (come prima) - Volta... volta. (E, a Vicienzo, che accetta il lazzo esi

gira) Al contrario. (Vicienzo si gira all'inverso e dà lo mano a Cacace, che
intreccia con Illi IIn giro di qlladriglia).

MATlLDE (fermando il marito) - Gué, ca nuo te siente buono.
VIClENW Il (commiserandali) - ehille se moreno 'e famme66 e fanno ancora 'e

PuliceDielle.
VIClENW (ridendo all"improvvisazione, alla moglie) - Dalle na sedia. (La mo

glie lo porge a Cacoce) Siedi.

SI mappaldlo: fagottino.
55 10;:;::;0': lanciarsi laxzi.
86 6f! moreno 'e jomme: muoiono di fame.
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CACACE (sedendo, al/a signora) - Signo', per gentilezza, nu bicchiere d'acqua.
VICIENW II (tra sé) - Esulo chillo putite ave'. (Matilde va in wcina).
VICIENW (al figlia, visto che Cacace lo ha sentito e lo guarda) - Accum-

mience. Scherza col teatrino e fance parla'.
CACACE (osservanda Vicienzo II sorpreso) - A cheUa età?
VIClENW - Eh, è 'a croce mia ...
CACACE (confidandosi) - E mio figlio lo stesso.
VICIENW - E te meraviglie d' 'o mio? Dunque come va da queste parti? (E

guardando il suo involto che ha poggiato sul tavolo) Viene 'a fa' qualche
recita?

CACACE - No. Hè visto'a mappatella?
VICIENZO (affermando) - Eh.
CACACE (sconsolato) - Chi vuoi che mi chiami più? (Alludendo all'involto) È

appunto 'o vestito mio 'e Pulicinella nuovo, messo poche volte, ricco. (Al
lude al camice) 'o coppolone, nu bellu feltre87 , 'a rezzola (indica lo testo),
'a maschera 'e nu cavo 'e Mancinelli 8S, 'e manizze russe89, completo, ce
mancano sulo "e scarpe (mostrando) pecché 'e tengo 'o perlel (Vicienzo lo
guarda comico, ma approva, perché vuole vedere Cacace dove andrà a fi
nire. Anche Vicienza II tende le orecchie) Ed ho pensato: 'o pozzo dirupa',
pe' poche solde 'mmano a uno qualunque? Ce vò uno'e l'arte'" (Vicienza,
che ha finalmente capito, sbarra gli occhi emuta espressione) ca'o capisce e
se n'avvantaggia isso e me n'avvantaggio io. (Vicienzo approva) E allora
aggio penzato...

VICIENZO - A me?
CACACE (incoraggiato, afferma) - Eh... (Come per dire: Era logico).
VIClENW - lo vaco truvann09 ' chi se piglia 'o miol (Lo indica).
CACACE (sorpreso e smontato) - Overo?
VIClENW (affennando) - Ehi (Ed accostando !'involto del StIO vestito di Pulci

nello o quello di Cocace) Tic', vide se 'e truove a vennerc92 tutt' e duie giac
ché ti trovi e te faccio pure nu regalo, (descrivendolo) vestito completo, ca
mice ricco, 'o coppolone, nu bellu feltre, 'a maschera, nu cavo 'e Manci
neHi, 'e manizze russe, completo.. , ce mancano sulo 'e scarpe (come lui,
confidenziale ed alzando il piede) pecché 'e tengo 'o pede!

VIClENW II - Avite fatto 'e duie PulicenieUesimile.
CACACE (a Matilde, che entra e gli dà il bicchiere d'acqua) - Crazie, signo'.

(Beve).
MATlLDE (al marito, mentre attende con il piatto in mano) - Che vuleva?
VICIENZO - M.i voleva vendere il camice suo.
VIClENZO II (al/a madre, che lo guarda con espressione) - Un altro specchio?
MATILDE (A Cacace, che depone il bicchiere nel piatto) - Noi di questo sta-

vamo parlando.
VlCIENW (a Cacace) - E pecchesto sì venuto?

87 nu beli"Jeltre: un be! feltro.
88 'e nucooo 'e Mancine/li: da un cak:odi Mancinelli (cfr. p. 108).
89 mani=e rw:se: guanti rossi.
90 uno "e l'arie: uno del mestiere.
91 0000 truvanno: cerco.
92 'e truove a vellJlere: riesci a vendcrli.
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CACACE (appTovando con tristezza) - Manco tu fatiche cchiu?
MATlLDE (m.mtre il marito si piega nelle spalle) - Qualche recita staccata

quanno capita ... (Gesto di longevità) ecchiu 'o trapazzo...
V'ClE 'ZO - Aiere so' stato a fa' na recita in piazza e so' venuto cu 'a freva (si ta·

sta il polso) e 000 m'aggi'a vesti' pe' vede' pe' dummeneca, si no manco
chella trovo cchiu.

CACACE - E sì tu? (E con amaTa rassegnazione) Pulcinella destinato a sparire!
VICIL'IZO (approvando) - Proprio! (E guardando il Pulcinella 1'111'0 che il fio

glia fa passeggiare per il palcoscenico del teatrino) Quello è l'unico Pulci·
nella che può resistere al tempo ... pecché nun magna ...

VICIL'IZO li (approvando) - '0 putimmo invita' a pranzo cu nuie.
VIClENZO - E solo quello sopravvivràl
CACACE (perslloso da tanta e/oquellZO. Chiamando il vestito Con ili' cenno del

dito) - Viene'o padrone llJ • (Mettendo sotto il braccio, confidenziale) Sai ...
se lo pegnorano? (Indica il fagotto).

MATlLOE (mentre Vicienza accenna di no, a Cacace) - o, perché poi se scade,
non lo trovano a vendere,

V.ClENZO - Chi s' 'o piglia? (Indicando lo moglie) Ha tentato tante vote essa cu
'o mjo... (Lo indica e, poi, fa IIn gesto come per dire: È inutile).

MATlLOE (a conferma, a Cacace) - Manco na cinche lirel
CACACE (A Vicienw) - T' '0 creillve" ca faceva chesta fine?
VICIENZO (piegandosi nelle spalle) - Chesta è'a fine'e Pulicenellal
CACACE (con dignità) - Se combini qualche cosa per domenica, pienze pe'

me"', vengo senza 'a maschera; qualunque cosa.
VICIENZO - Figuratil (Si alza).
CACACE - Ci vedremo in Galleria.
V'CIENZO (so/enne) - n Pantheon dei com;cil (Cacace approva) Va'! (Gli dà lo

mano).
CACACE (saluta in giro) - Buongiorno. (E via).
VICIENZO (alla nwglie) - Cl:rillo se vene a vendere 'o cammeso a ddu mel

(G1lDrdo il cielo. e, poi, alla moglie) Viesteme'"' ca è tarde.
MATl.LDE - un asci'sri ,
VICIENZO - E me stongo'"' mnto 'a casa? (Si tasta) Me sento buono, si no ccltiu

me piglja 'a malincunia... (Tomo a sedere e lo moglie comincia a mettergli
le scarpe) Lascia sta'. (E, al/a moglie, cile illSiste) Lascia sta'... (E, al figlio)
Miettammelle tu".

IClENZO TI - lo saccio mettere 'e scarpe? (E resta fermo a/ sila posto).
MATlLOE- lo aggio fatto. (E si affretta).
VIClENZO (con un'occhiataccia a/ figlio) - Mammeta 100 s'ha dda acala' IO'?
VIClENZO Il (si accosta svogliato a/ padre e scostando lo madre) - on ti aca·

a3 Viene 'o padrone: vieni dal tuo padrone.
94 T' 'o credine: loaYre$ti mai credulo.
95 plenz.e pe. me: pensa (anche) per me; tienimi in considerazione (per un lavoro).
96 Viesteme: ,-estimL
97 asci': uscire.
98 meltongo: sto.
99 Miettammelle tu: mettimeJetu.

100 MammeJa:luamadfe.
101 orolo': abbassare.
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lare. (E, alla madre, che resta a legare la scarpa) Lascia sta'. (La solleva, lo
scosla) Si no facimmo n'atastoria ... (E si ctlnJO a fatica).

V'ClENW (neroasa lo spinge) - un da' retta ... me le metto io. (Si sforza e se le
lega con prontezza).

V'C1ENZO II (ammirato da tanta svellezza, al padre) - Oh, e t' 'e saie mettere
accussl bello lOi... miettatelle tu 103. (E torna al teatrino, a maneggiare i suoi
pllpi. Vicienzo, ailltalo dalla moglie che guarda il figlio con indignazione,
si finisce di vestire).

MATlLDE (dopo aver veslito il marito, gllardondo il figlio. A Vicienzo) - 1" 'o
vulisse purta' ,..?

V'ClENW (dopo IIn attimo di indecisiane) - Vieste!o'"'!
MATlLDE (al figlia, che lo gllarda) - Ce vuo' i'? Che ce faie dinto 'a casa... (In

dicando il marita) Chillo va 'a Galleria, jesce nu poco, fatte "ede'l (E, al
marito) Vide, putisse piazza' pure a isso '''''?

V,CIENW - C'aggi'a piazza'? (Fissandolo e addilandolo) È rrobba 'e
piazza' 107?

MATlLDE (can amore materno) - È sempre nu figlio d'arte, sparagne''''' nu ge
nerico,

VIClENW (al figlio) - Sì nu generico tu?
MATlLDE (al marilo, che guarda il figlio con commiserazione) - E si tu nun 'o

'ncuragge, facenno nu cottimo sempe na paga 'e meno è.
VICIENW II (alla madre) - E a me nun m'ha dda pava'?
MATlLDE (al marilo, che lo guardo) - È meglio po' a figlieto '00 ca a uno

estraneo!
Vlcm.~ZO- Prieghe a 110 Dio ca cumbinasse apprimmo quacche cosa 111.

VIC1ENW II (sottovoce, alla madre, mentre lo slessa comincia a lavargli le
mani) - Vide si me da nu poco 'anticipo.

VIClENW II (che ha capito, alla moglie) - Che vò?
MATlLDE (sorridendo) - Nu poco 'anticipo.
VJClENW (al figlio) - Ma comme, accussi cretino t'avev'a fa'? lo sulo l'a,-ev'a

passa' stu guaio?
VICIENZO II - onsignore, cesta pure 'o figlio 'e Cacace.
MATlLDE (al marilo) - Te puo' cuntenta'!
VIClENZO (al figlio) - Hé fatto? Si no faccio pure tarde.
VICIENW II (mette il berretto, si accosla al lealrino e se lo mette sotlo il brac

cio, mentre il padre finisce di prepararsi distratto).
MATlLDE (vedendolo) - Gué, che be 'a fa', lascialo ccà. (Vicienzo II fa cenno

dina).

102 oCCUlSi bello: così bene.
103 miettDlt!llt! tu: mettiteJe tu.
llJ.4 T' 'o Dulisse purtD?: vuoi portarlo con te?,
105 Vinl.do: vestilo,
106 pulisse pia;:;;::a' pure GissoP: riesci forse a sistemare anche Iw"?
107 È"obbo 'epio=o'P: èillipoadattoadesscresistemato?
1M rparagne: risparmi.
109 figlieto: tuo Ciglio.
ILO PriegM a: prega,
111 cumbinCJS!fC." cosa: riesca a trovare lavoro,



VIClENZO (alla maglie) - Ha dda veni' dinto 'a Galleria cu 'o teatrino sotto 'o
vraccio?

VIClENZO II - E che ce faccio tantu tiemposenza fa' niente, io me secco.
MATlLDE (al figlia) - E te vuo' mettere a pazzia' cu 'o tcatriello'" dint' 'a

Galleria?
VICIENZO - Facimmo veni' 'e guardie?
VlcrENZO il - E me resto fore''', me metto 'a parte 'e'" Santa Brigida, faccio

o'E tre amante 'e Lauretta» e po' vaco attuorno'lS cu 'o piattiello"6. (E lo
cava dalla tasca).

V,crENZO (guarda il piattina, e, alla moglie. sbalordito) - S'ha priparato pure
'0 piattiellol

MATlLOE (scattando, al figlio) - Ma che sì pazzo?
V,crENZO - E io adderittura me ne pozzo scappa' 'a apule. (Alla moglie) E

chisto è figlio d'arte? È figlio d'arte pecché io aggio fatto sta rrobba? Questo
è un degenere, io pe' tene' dignità stongo accussi!

VlcrENZO il - E io pe' nun sta accussi nun 'a voglio tene'l
V,crENZO (solenne) - Ti sconosco ll1 come figlio.
VICIENZO li (sarcastico e linguacciuto) - Eh, me diserede.
V,crENZO (accettando e come castigo massimo) - Ti diseredo.
MATlLDE (battendo le mani, al figlio) - Hai visto?
V,crENZO il (canzonando) - '0 coppolone nun m' '0 dà echin.
VlcrENZO (solenne) - 'O coppolone nun t' 'o dongo echinI
VICIENZO il - M' 'o facc' io!
MATILDE (scasso, alfiglio) - AhI
V,crENZO (al figlio) - Fattillo 116, è tutto quello che puoi fare tul
MATlLDE (al figlio) - Ma se dice sta rrobba?
VIC'ENZO 11 - E chillo dice ca me disereda ...
V,crENZO - Ah, figlio a me... (Alla moglie) Con questi sentimenti? Le cose più

umili, le più guitte. (E, poi, al figlio) Se non sapessi tua madre chi è...
MAT'LDE (risentita, al marito) - Metteresti in dubbio ca l'aggio fatto cu te?
V,crENZO - Si! (Esasperato e, guardando il figlio) Niente ha pigliato 'e me,

niente!
VlcrENZO II (accettando) - E m'ha fatto cu n'ato.
MATILDE (scattando, al figlio) - T'aggio fatto cu 'a nasceta 'e mammetal
VIClENZO (alla moglie) - Quello sarebbe felice, pur di sapermi un cornuto! (e,

poi, imperativo, assumendo un tOl1Q autoritario) 0, Don esce con me, Don
me lo porto... (E alla moglie) Svestilo! (Mamma e figlio subito si guardono;
e più forte) Svestilol (Vicienzo Il non guardato dal padre, si sbottona i
pantaloni cominciando dalla cinta e, poi, fa per cavarseli).

MATILDE (trattenendolo) - Gué, che faie?

Il! tetJtridlo: teatrino.
113 me rmo jore: resto fuori.
Il'' '0 porte 'e: verso.
tl5 ooco allllomo: vado in giro.
116 piDttÙ!llo: piallino.
117 Ti ICOnosco: ti disconosco.
1111 Pattino: fattelo.
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VICIENZO Il - Eh...•Sviestelo.? Che m'aggra leva'? M'aggio miso sulo'a cop
pola... (E si riabbottona).

VICIENZO (notando) - Ah? E togliti il berretto. (Vicienzo Il toglie il berretto e
lo butta in aria in segno di sfregw, non visto dal padre) 00 voglio aiuti né
successori.

VICIENZO Il (sarcastico) - Pulcinella assolutn.
VICIENZO (approva) - lo solo e già siamo in troppil (Mette il cappello e, poi,

con tono sostenuto) Vado.
VICIENZO Il (in voce e canzonandolo) - Vai!
VIClENZO (piI' forte) - Vadol
VIClENZO Il (sottomesso) - Vaaai.
VICIENZO (imperativo) - E vado.
VICIENZO Il (con voce ed atteggiamento meschino) - E vai! (Vicienzo fa per

andare, ma le voci del portinaio GiavOlwi e di StIa moglie Carmelo, che bi
sticciano violentemente, si investono, inseguendosi e avvicinandosi sempre
di più, come se stessero salendo).

GIOVANNI (da dentro, eccitatissimo) - Férmatel Férmatel
CARMELA - ovo! (Vicienzo si arresta sotto l'uscio ed ascolta sorpreso, con Ma

tilde e Vicienza il).
GIOVANNI - uo facimmo scandaln, feeermatei (E lo voce si sente più vicina).
CARMELA (allarmata e facendo sentire lo StIa voce più distintamente) - Ma

donnal (E si odono i passi affannati per lo scolinata, salita in ansia ed in
fretta).

MATlLDE (che ha individuato le voci, a Vicienzo che lo guarda) - 'o guarda
portacu'a mugliera.

CARMELA (apparendo, in iscena, spaventata) - Ah, m'accide! (Ed entra rapida
in camera, aiutata da Vicienzo, che sbaTTa il passo a Giovanni che appare
eccitatissimo e a Matilde che lo difende mettendola dietro di sé) Tenitelol

VICIENZO (rabbonendo Giovanni.) - Calma, ch'è stato?
MATILDE - Che v'ha fatto?
CAR\f.ELA - Pe' na parola ca l'aggio dittol
MATlLDE (a Giovanni) - E va buono...
VICIENZO - Pe' Da parola...
GIOVANNI (eccitandosi) - a parola? (E a Carmela) E so' parole ca se diceno?
CAR\f.ELA - E m'è scappata...
GIOVANNI (risoluto, alla moglie) - Ma è femuta eh, chesta Dun t' 'a faccio

passa'! Qualuoque parola ma chesto no! (Si eccita ancora e fa per inveire)
Chesta DOVO! (Fa per slanciam, movimento dei presenti. Vicienzo Il ac
cenna a jiccam sotto il Ietto).

VICIENZO (che ha trattenuto Giovonni) - Ma che parola t'ha ditta?
MATlLDE - È stata tanto na cosa brutta?
GIOVANNI (non badando, e, alla moglie, divenendo bilioso al solo ricordo) - A

me? A me?
VICfENZO (scoppiando, a Cannela) - Ma se pò sape' che t'hè fatto asci' 'a

vocca li.? (E visto che Carmela non parla, a Giovonni, con accento vibrato)
C'ha ditto? (Indica Carmela).

GIOVANNI (scattando) - a cosa grave, don Vicie'!
VICIENZO (per diminuirne /'importanza) - Grave?

119 che l"hèJatto asci" '0 VOCCU': che cosa hai potuto dire di così gt1I'-e.



G,OVANNI - Gravissima. peggio 'e na cortellata '''I
V, IENZO - Adderittura?
G,OVANN, - Si, mi ha chiamato pulcinellal (Stupore di Viciellzo, Motilde e

Viciellzo 11; minaccioso alla moglie) M' 'a paghe però. me la paghil (E va
. v/a a p=o concilalo),

VICJENZO (dopo un'erpre8S/one alla moglie che clice flttlo il SU() slato cl'an/llIO,
can tIelalo sarcasmo, a Carmela che è rimasta aveilila) - E bcneditto Dio,
'o chiamme adderittura pulicenella, ce ne stevano offese, vaie a scegliere 'a
echi.. atroce?1

AIIMEl.A (che non arriva a capire /'ironia amara di Vicienzo, oorninda a
piangere per la brul/a parola detta al /Ilari lO) - un saccio io stesso, m'è
asclula '" .. , (E si asciuga le lacrime),

'CIENZO (Inca/z.ando) - A n'ommo l!! che occupa nu posto. c'ha dda tene' nu
prestiggio, (insistendo) solto a no palazzo, domani, mettiamo, mi potrei
trovare anche io nelle sue condizioni", (Rapida occhiata allo moglie, che
abbassa gli occhi) non i può mai sapere, slammo tutte sott' 'o cielo .. , (Ri
cordando lo frase) Pulcinella, ah ... (E fa un 'espressione grave).

CARMELA - E chillo ha scattato'" pecché duie inquiline ca scennevano hanno
sentuto'" sta schifosa 'e parola ... (Vicienw, di scal/o, si lurba e Vicienzo II
che vorrebbe ridere per un 'occhiola Istintiva del padre. a slerlto, si
trattiene),

MATlLDE (visto le acque torbide, laglia carto) - arme', scinne~, (E l'avllia),
IClENZO (mal celando il suo dlsappunlo) - Scinn , Carme'. (E favvla anche
lui),

CARMELA (cl.e nulla ha capila, esitando) - M'avcss'a fa' qualche cosa?
MATILDE (sol/ecitandola, vedendo lo faccia del marito) - un te fa niente,

scinne.
V'C1ENZO - Se no 'eschiaffe ca nun t'ha dato marlteto''', t' 'e dongo iol
CARMELA (cadendo dalle nuvole) - E pecché?

IClENZO n (a Carmela) - Sta schifosa 'eparola... (E lo redarguisce),
V,ClENZO (a Carmela. adiralo) - PuicinelJa?
1ATlLDE (alludendo a Carmela che ha capila finalmente ed è rimOlila morlifi-

cala, al marilo) - un s'è saputo spiega'.
V'CIENZO (a Carmela) - E vattenne, nun te fa' manna' 'o paese 'e Pulicenellal
CARMELA (mortificata per lo gaffe) - E scusate... (Ed esce).
MATILDE- 'A Madonna l'accumpagna.
V,ClENZO (battendo le mani, esasperata alla /IIoglie) - Hé capito? u guarda

porta qualunque. minaccia 'a mogliera fino a 'o quarto piaoo, pecché l'ha
chiammato pulicenella, e io avarrio'" accidere"" a tutto '0 munno"'?
(Con somma tri&tezzo) E io songo Pulicenclla... (Al figlio) e tu si 'o figlio 'e
Pulicenella.

110 cn"'f!l1a'tJ: coltellata.
1.21 QC#uttl: mdt.a.
112 n 'ommo: un uomo.
123 114l1Ct1tto.o: ha reagito violenlement.e.
lt.4 wmlutD: tentilo.
l.t.s Idnne: sceadi.: v.' via.
liti marildO: tuo marito.
In tloorrio: dcM'ri.
III tU:ddtrt-.~
119 o 11.1.10 '0 munno: tutto O mondo.



VICIENZO Il - Hé fatto sta scupertal
VICIENZO (si tasta ancora il polso, lo }ronte) - Vado... (E gllarda rapido i/ fI

glio perché 11011 dica: Vai/).
MAllLDE (COli forza, al marilo) - E siente a me, nun da' relta cchiu!

ICIENZO (seccalissimo) - l un dongo relta, e faccio '0 guardaporta? (Indica
giù) Pur'io raggi'a avuta' 'a faccia a Pulicenella? Pe' quarant'anne mna
dato solde e gloria, 'o pozzo abbanduna'?

Mllsica"'

MATILDE- E l'abbandune pecché è muorto,l'béditto tu stesso.
VICIENZO (legata al suo sogno d'arIe) - o, Pulicenellu nun pò muri', è na ma

schera, e fintanto cbe ce starranno 'e pulicenielle pe' 'mmiezo 'a >ia... ce
starrà 'o Pulicenella 'DOOPPO 'a scena!

MATILDE- E po' quant'ato tiempo 'o puo' fa', tes! falto viecchio...
VICIENZO (punto sul vivo) - lo viecchio? E pecché so' viecchio, si io abballo an

cora 'a tarantella?! (E lo danza facelldo il motivo con lo bocca e accaloran
dosi man mano fino a che lo sua dallza divellla spasmodica).

MAllLDE (preoccupala per lo salllte di IlIi) - Basta, basta, ca tu nun te siente
buonol

V'CIEl\'ZO - 'o! (Danzando """pre COli maggiore foga e, pai, alla moglie) So'
\'iecchio? (E più accelerando) So' viecchio? (Il figlio 110 preso lo piccola fi
sarmollica o fiato il rosiddelto ,sllollareUo> ed accompagna il padre con
un 'incoscienza suprema).

iATILDE (<<al plinIo giusto., con voce di pianlo) - Tu staie malatol
VICIENZO - 01 (Si accalora sempre più).
MAllLDE (COli voce cile al/Cllua sempre più e cile empre più si vela di pianto)

- Basta ... basta ...
VICIENZO (COlle/ilde lo ma musica e lo SIla donza faCClldo a/cune evalu.::iolli ra

pidissime e, pai. resta fermo iII "'IO posa plastica con UII gillocchio a lerra)
Eh... (Dopo UII altimo che è ili posa verso i/ StlppOSta pubblica, si SCIIle
mancare e si CtJrva su sestesso).

MAl1LDE (COli 1111 grido) - Ahi (Ed accorre per sollevarlo, lo faccia di Viciell%o
appare per 1111 atlimo immobile, Spaventata) Madonnal

V'CIENZO (r/avelldosi, alzalldosi scostaIlda lo moglie che lo scuole, e COli fac
cia callzonatarla) - lo l'aggio falto apposta, pe' te fa' vede' ca saccio ancora
recita'l

J\.fusicotV

(Accarezza Mali/de che piallge di commozione. Le bacio farle i capelli e,
poi, 01 figlio, che è rimaslo con '1110 faccia do ebete) E cbisto mo '0 vaco a
fa' dinto 'a Callerial (Esce, COli posso sieuro, tra lo lupare del figlio e isili
ghiozzi della nwglie. Tela),

FINE IJEL PRlMO ATTO



ATTO SECO DO

Preludio·

L"interno tJj una trattoria di campagna. Il locale è a due sale, una le"ena. l'altra St'pe
rloTe ad un metro di distanzo. altezza alla qua/e $i accede attraverso uno scalinata tra
&'Versale a metà palcoscenico. La sala terrena aorà /"ingresso a datra del pubblico e la
cucina a sinistra, e queUo uperiore avrà a sinistra una porta che comunica con il pal
coscenico del teatro attiguo. Sopra e soNo tauoli apparecchiati e sedie Tl,sliche intorno.
Qualclte stampa ai muri, qualche pianta. È il tardo meriggio. in una domenica di
Quaresima.

(Il Cameriere, decentemente vestito, con salvietta infilata al braccio,
ascolta .10 prova» che Vicienza con lo sua compagnio/a sta facendo con lo
musica: una tromba ed un trombone. sul palcoscenico del teatro. Tela)

IL PADRONe (dalla cucina, seccata, al Cameriere, cile al sila apparire si scosta
dalla sua posizione) - Eh, e tu siente'o spettacolo?

IL CAMrnl1,"e (scendendo, indicando il locale) - un tengo'a fa' niente.
IL PADRONE - E statte nu poco fore, (indica) fatte vede' ... (E a llli che scende e

si aooia verso !'ingresso) Ce sta gente in teatro? (indica su).
IL CAMERlEIIE (approvando comicamente) - Stanno peggio'e nwe.
IL PADRONe - Peggio?
IL CAMERlEIIE - '0 primmo spettacolo l'hann'avut'a suspendere. Ce stevano

echi" gente in paIcosceItico che in platea.
IL PADRONe - È l'epoca ancora 'e Pulicenella? (Ascolta) Ma io sento ca

cantano.
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IL CAMERIERE - E stanno facenno 'a prova cu l'orchestra, na tromba e nu
trumbonel

IL PADRONE - Poveri disgraziateI
IL CAMERIERE - Avite visto che faccia tenevano quanno so' passate? (IIIdica

fl/ori).
IL PADRONE - E chiude chella porta, (iIIdica su) avesseno veni' 'arrecchi' a

nuie J30? T'arricuordel31 dummeneca passata 132 cu chilfati muorte 'e
famme 1J3?

IL CAMElUEJtE - Ma pecché nun 'a ribazzate l34 e levate 'a comunicazione?
IL PADRONE (scocciato) - Ordine della questura: è l'unica uscita di sicurezza e

ha dda sta' aperta durante la recita. Menu male ca è na vota 'a dum
meneca!

IL CAMmtERE - E mancol (Sente i comici che cantano, e la voce stanca di Vi
ciellzo tra e.si) Eh, 'a doie ore se stanno sgulanno 13', canta ca'!

IL PADRONE - Figurate c'appetito ca teneno. (Cessalio lo ml/sica e le voci COli
11110 specie di filiale sastelluto).

IL CAMERIERE (dopo 1/11 attimo di piello silellzio) - Menu male... (Esce fuori,
scmta lo via) E a chi 'o fanno 'o sicondo spettacolo, nun cammina lIi
sciuno... (TI/alla).

IL PADRONE - È priesto, sanno che incomincia alle nove... (Altro tI/OliO più
forte) .

IL CAMERIERE (con lo sgl/ardo al cielo) - Mo se guasta pure 'o tiempol (Al Pa-
d'rOlle) 'E primme sghizze '36 d'acqua se ponno spuglia'.

IL PADRONE - E nun so' pagate?
IL CAMERIERE - E no, stanno a cheUo che fanno.
IL PADRONE (impre.sionato) - Sicché, ce sta 'o pericolo ca si nun recitano

manco stasera ...
IL CAMERIERE (espre.siolle come cosa inevitabile) - V' 'e vedite 'e piumba'

ccà ...
IL PADRONE - Chiude, e miette nu tavolo areto'a port.al (E al Cameriere che va

su e mette allche due sedie capovolte sul tavolo) Eh, sta facenno 'e barri
cate, 'o tavolo bastai (II Cameriere esegue, assicl/randosi che il tl/lto stia
beli fermo).

IL PITTORE (dall'ingresso) - Il padrone, per favore.
IL PADRONE (cile IlO illl1tito) - Voi siete il pittore?
IL PITTORE - Chiamato da don Achille. (E ad I/n'espressione del Padrolle) Eh,

lo so, ho fatto un po' tardi, ho dovuto finire un altro lavoretto... (E guar
dando fuori) ma luce ce n'è ancora; di che si tratta? (E gira lo sguardo in
torno per rendersi conto. 11 Cameriere intanto è disceso e si accosta al Pa
drone e al Pittore, per seguire il dialogo).

IL PADRO E - Mi dovete fare la carità.

130 QOn:snlO Der';' 'arricx;;hi' a f1uie?: vuoi \-edel"eche vengono qui a mangiare a sbafo?
131 r-arrlcuordc: rioorw_
132 dummeneco passata: domenica scorsa.
JJ3 cIIi/l'ali mllorte 'eJamme: quegli altri morti di fame.
1304 ri1xrzuJt~ sbarr-dle.
JJ5 &gli/anno: sgolando.
136 'E primmugllizu: ai primi schizzi.
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IL PITTORE (pronto ed ossequioso) - Prego, comandate.
IL PADRONE (con risolutezza) - Cassatemi questo Pulcinellal (Ed indica un Pul·

dnella dipinto a grandezza naturale su di una parete, che va dalla porta
d'ingresso alln stanza superiore).

IL CAMEJlIERE (che intanto è ridisceso ed ha ascoltato con interesse, al Padrone,
sorpreso) - 'on vi piace?

IL PADRONE (fermo) - 01 (E, poi, al Pittore, giustificandosi) Mi dà l'idea che
fosse sempre una cantina antiquata, mentre io adesso ho fatto tutta la rin·
novazione...

IL PITTORE (guardando aneara la figura) - Eppure ci sta bene.
IL PADRONE - O, è passato di moda, non si usa più ... (E. rapido. al Came·

riere) '0 guarda cchiii nisciuno?
IL CAMmrnu: - E si nisciuno ce sta, (guarda il vuato dellacale) chi l'ha dda

guarda'?
IL PADRONE - E chilli poche ca veneno manco '0 danno rettaI (E, poi, al Pii·

tore) AI teatro affianco sta lavorando un Pulcinella vero, si sta sgolando da
stamattina e nessuno lo va a vedere... può interessare questo? (Indica
quello pitturato).

IL PITTORE (approvando) - E che ci mettiamo?
IL PADRONE- Fate un bel piatto di maccheroni.
IL PITTORE (rimasto freddo) - Pittato. (Espressione negativa) Non soddisfai
IL PADRO E - E ce lo mettiamo vero?
IL PITTORE - Questo piatto di maccheroni. .. isolato...
IL CAMERIERE - '0 completate cu nu fritto'e treglie.
IL PITtORE - Fare un tavolo imbandito?
IL PADRONE (fraintendendo) - Qui banditi non ne vengono.
IL PITTORE (seccato, spiegando) -Imbandito, apparecchiatol
IL PADRONE (approvando) - Col pranzo completo, il cameriere che porta il

conto... (E lo indica, mentre il Cameriere che approva già si accomodo pio
gliando posa) e sotto si legge la somma e mettiamo i prezzi.

IL CAMmiERE - Con lo sconto del 20% I
IL PI'ITORE (indicando la parete) - Tutto qua?
IL PADRONE- Sissignorel
IL PI'ITORE (dopo una breve riflessione) - Ma il cameriere a chi lo porta il conto

se il tavolo è vuoto?
IL PADRONE (seccato) - Come vuoto, allora nel locale mio non ci viene

nessuno?
IL PITtORE (dopo una rapida occhiata intorno) - E no, e come si fa a dire

questol
IL PADRONE - Dovete fare un tavolo pieno di gentel
IL PITTORE - Pittate?
IL CA.'dffilEIIE (al Pittore, con intenzione) - E se no io a chi servo?
IL PITTORE (ironizzando) - Con i posteggiatori l37 che suonano!
IL PADRONE (approvando) - Eccol
IL Pl'ITORE - La folla intorno che guarda? (Il Padrone approva) I tram che pas·

137 pontggiawrl: posteggiatori; musicanti e cantanti ambulanti che. in cambio di offerte di denaro de
gli a"~;entori. g esibivano nei ristoranti e nei caffè. (Crr. Viviam, Teatro, V, p. 73. D. 363).
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sano? (Dopo un gesto di diniego) Verrebbe una confusione... la parete non
si presta.

lI. CAMERIEIIE (al Padrone) - Fate fare una partita di foot ball. (Ed accenna).
lI. PrITORE (rifacendolo) - Come una partita... un giuocatore.
IL PADRONE (tagliando corto) - Fate una cosa qualunque, qualsiasi porcheria,

ma Pulcinella deve sparire. (Ed entra in cucina).
IL PITIORE (dopo una breve guardata al dipinto, al Cameriere) - E datemi una

scopa pulita. (E mette i pennelli sul tavolo vicino, dopo aver alzafo lo to
vaglia).

IL CAMERIERE - Perché vi occorre?
IL PITIORE (dopo che avrà con il dito strofinato sul dipinto) - È pittato ad ac

qua, basta una strofinata (imita) e spariIàl (Il Cameriere 1m tra in cucina, il
Pittore prepara pennelli e colori).

V,ClENW (dalla stanza superiore, all'interno, spingendo lo porta in avanti e
facmldo tremare il tavolo, cacciando lo festa) - Hanno chiuso i leoni nella
gabbia ... (Esce ed è vestito da Pulcinella, COIl lo IllOschera alzata sulla
fronte e una giacca 'infilata std camice e coppolaIle attorcigliata nello spa
rato di esso. A quelli intemi) Uscite, stiamo soli. (E comincia a scendere lo
scala per chiamare il Cameriere).

MATlLDE (truccata da signora in //lodo spropositata, venendo fuori. al marito.
indicando il tavolo su) - Ci mettiamo qua?

V'ClENW (invitondola a scm,dere con Wl gesto della mano) - un ce sta ni
sciunol

MATlLDE (verso gli altri, che sono ancora nell'in temo, incoraggiandoli) - Ve-
nite. (E comincia a scendere anche lei. Vengono fuori, 1',lIlo dopo l'altro:
Lisetta, la seroetta, ErmenegUda, l"a1norosetta, Cacace, caratterista, Don
Picchio, amoroso, Don Allsebno Tartaglia e Vicienzo II, guappo antico.
Tutti pigliano a scendere).

V,ClENW (al Pittore che lo fissa) - Diamo fastidio?
IL PITTORE (vede che si tratta del Pulcinella accmlllato dal Padrone) - Ma...

(Indico i pennelli e, poi, il Pulcinella stIlla parete).
V,ClENW - Ahi (accmllla un inchino comico alla figura dipinta e poi al Pit

tore, indicando lo figura) Un mio antenato... (E ai comici che sono scesi)
Stiamo in famiglia. (Indica il dipinto e, poi, ad essi indicando il tavolo a si
nistra, Ilei pressi della cuciIla) Sediamo qui. (Siede e con lui gli altri assu
mono lino posa pittoresca, seduti al tavolo) Eh... (Ammirato, scrutando il
gntppo) che quadro!

V,CIENW II - 'o quadro d' 'a miserial
V,CIENW (scosso, al figlio, piano) - Accummience l38? (E illdica il Pittore) Fac

ciamoci la croceI
MATILDE (al marito, alludmldo al Pittore, che è rimasto immobile) - Chi è?
VIClENW (piano) - Un pittore passatistal (E al Pittore) Se n'è sciso DU poco.

Lavorate e dategli vita! (Il Pittore resta immobile).
CACACE (agli altri) - Beh, e chiamiamo il cameriere... (E batte le mani) Ca

merierel

138 Aa:ummiePJce: incominci (a fare lo spiritoso).
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V'CIENZO (che ha guardata verso lo cucina. si leva. e. di scatto. agli altri) - Ha
pigliato'a scopai

P":X:HIO - Ci ha conosciuti "lO?
DON ANSELMO - Ha capito che siamo comici!
ERMENEC'lJ)A - Siamo scesi dal palcoscenico ...
MATIlJ)E (indialllda gli abiti) - Accussi cumbinate...
LISb"Tl'A - Era meglio ca ce spugliavamo.

'C1ENZO (amara) - In borghese era '0 stesso, si no nun ribazzavano ,.. 'a
portai

CACACE - Zitti. sta venendo.
V'ClENZO (agli altri) - Seri... (E tutti si danno un tono. Quadro).
IL CAMEIUERE (attraversa, affrettando il passo, e nascond,,,,do lo scopa dietro

lo schiena) - Perdonate... (E consegna lo capa al Pittore).
V'C'ENZO (rianimandosi con gli altri) - on è per noi.
V,ClENro 11- Servirà per dopo. (II padre lo guarda male).
P,=no (al Cameriere che si è accostoto e si mette a disposizione aspettando)-

Che c'è?
IL CAMrnJEI\E (credendo che chiede a lui che cosa avesse) - Niente.
DON ANSELMO - Come, niente. (chiarendo) cosa c'è da mangiare?
IL CAMEIUERE- Ah ... (Come chi 110 capito) Vogliono mangiare?
VICIE!'ZO (al Cameriere) - Abbiamo la faccia delle persone sazie?
MATlLDE (imperativa) - Che c'è?
IL CAMEIUERE (dopo un attimo di indecisione) - Faccio "enire il padrone! (En-

tra in cucina).
VIClE.'IZO (scoraggiato) - un mangiammo cchi61
V,C1ENZO Il (al padre) - T'ha visto vestuto'a Pulicenellal
VICIENZO (scattando, sottovoce) - E ha vi to pure a l'ate... (Indica gli altri) ha

visto a te, (con tono pietoso) sulo a me ba visto? (E accorgendosi che il Pit
tore con lo scopa comincia a cancellare il Pulcinella dipinto, gli si accosta e
fermandogli il braccia) Cbestate facenno?

IL PITTORE - Ho avuto incarico di mandarlo via.
VIC1ENZO - E n' 'o cacciate cu 'a mazza "e scopa?
IL PITTORE - E quella ci vuole.
VIClEl\'ZO (adirato) - 'A scopa? lasciate sta', si no v' 'a levo 'a mano e v' 'a

dongo'n capo!
IL prITORE - Amico, io sono stato chiamato per fare questo.
V'ClENZO (agli altri che seguono lo scena con varie espressioni) - Avite capito?

A Pulicenella manco pittato '0 vanno vede' cchi6! (E. poi, al Pittore) Chi
ve lo ha dato quest'incarico?

IL PITTORE (indicando versa lo ctlcina) - li proprietario. (1 comici si
guardano).

VICIENZO - Ve lo ha detto hù di cassarlo?
IL PITrOlIE - Lui. (E ripetendo lestle frasi) È passato di moda, non si usa più.
VIC'ENZO - Manco dinto'e cantine.
IL PITrORE (piegandosi nelle spalle) - E che so.

139 conoedutl: ~uti.
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VIClENZO (indicando lo parete dove .•/a il Pulci.nella) - E che ci mettete qui?
IL PrITORE - Uno che tira calci.
\lIClENZo (acceso in 001/0) - Mo c' 'e vaco a da' io quattro cavice ...... (Si

avvia) .
MATlLDE (fermandolo) - Addo' vaiel
V'OENZO Il - Po' nun mangiammo cchi,,?
VIOENZO (visto che i comici colljennano, al Pittore) - Continuate... (Il Pittore

esita).
II. PADnONE (apparendo per lo presenza dei comici) - Che c'è?
V'CI".NZO (mutando umore e jacendo lo gnorri) - E lo domandate a noi?
MATlLDE (continuando a scherzare) - Dovete dire voi quello che avete in

cucina.
Il. PADnONE (fisso ilei suo disapPullto, dopo una guardata nervosa verso lo cu

cina, al Pittore, che attende) - Chi l'ha aperta quella porta (indica lo porta
al secondo ambiente), voi?

IL P'TIORE (rapido) - Noi (I comici si guardano).
IL PADnONE (al Cameriere che appare dalla cucina, alludendo ai comici) -

Pecché l'be fatte asci'?
IL CAMElIIERE - lo? li ho trovati qua ... (E a conferma, al Pittore) È vero?
IL P1TIORE- Verissimo.
MATlLDE (offesa) - Ah ... voi per noi avevate fatto chiudere la porta?
E.'lENEGILDA (risenti/a) - E di che vi mettevate paura?
IL PADnONE - essuna paura, ma !'ingresso al ristorante è quello (ed indica

/"ingresso principale), questa, (indica l'altra porta) funziona unicamente da
uscita di sicurezza.

USETTA (con un accomodante sorriso, al Padrone) - E noi pote,-aulo venire
dalla strada vestiti così? (Indica l'intero gruppo, che approva con varie
espressioni comiche e persuasioe).

EnMENECILDA (con tono ancora risentito) - Ci sarebbe mancato il tempo, spo-
gliarci per poi rivestirei da capo...

MATlLDE - Quando avevamo la comodità...
IL PADnONE (ormai preso) - E accomodatevi. (Tutli siedono rapidi e con/enli).
VICIENZO II (mettendo rapido lo salvietta al collo e chiamando baltendo il col-

Iella al bicchiere) - Camerierel
VIOENZO (secca/o, al figlio) - Sta ccà!
IL PrITORE (che è rimasto sempre in attesa, al Padrone, per risolversi) - E con

Puleinella (indica il dipinto) che debbo fare?
IL PADnONE (insistendo leggermenle) - Adesso non è il momento,
V,OENZO - Se è per me può continuare benissimo.
IL PAonONE - Cii voglio far dare una ritoccata, (Vicienzo e gli altri che sanno,

si gllardallO) ma ormai si è fatto tardi.
VIClENZO ( arcastico, al Pittore) - Lo ritoccherete domani.
IL PITIORE (raccogliendo i pennelli ed avvolgendoli, al Padrone) - Allora a do

mani. .. (esalutanda lutti) buonasera. (E si avvia verso l'uscio).
VICIENZO (men/re gli allri rispondono al salu/o con un lieve cenno della testa,

al Pittore, indicandogli lo scopa, che è rimasta vicino al dipinlo) - Pro-

1..1 covice: calci.
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fesso', (e a lui che si volla. indicandala) vi siete dimenticato la pennellessa.
(1/ Pittore va via. i comici ridono).

IL PADlIONE (senza monlam, ai cornici) - Beh, che volete mangiare?
CACACE (ciliedendo ai compagni) - Spaghetti? (E menlre IlIlIi approva/lO. al

Padrone) Spaghetti per tutti ... (1/ Padrone si avvia verso lo cucina).
VI<:n:Nzo Il (rapido, al Padrone) - n momento, (e al Padrone che si vollll) e

per dopo?
P'CClllO - Già. è meglio ordinare anche il secondo piatto.
DON ANSEL.\1o - E i, abbiamo pochissimo tempo.
IL PADRO. E (preoccupai o) - E allora? (Come per chiedere).
V'CIENZO (Iimidamenle) - Una bistecca aUa pizzaiuola... (E chiede ai compa

gni ed aVI/tane l'approvazione. al Padrone) Pizzaiuola per tutti.
VIClENZO Il (al Padrone, che accenna ad andare) - E fragole ... (Vicienzo gli fa

un 'occhiataccia).
IL PADRONE (dopo un arcaslico cenno di si a II/Ili. al Cameriere. che ascolta

attentissimo) - Chiudi quella porta, (indica quella del polcoscenico. riba
dendo) a chiave (i comici si fLuano) e statti fuori, i signori qui me li sbrigo
io. (1/ Cameriere sale lo scalinala, per andare ad eseguire).

MAT'LDE (al Padrone, che accenna ad I/sclre) - E perché fate chiudere a
chiave?

LLSETI'A - Dobbiamo ritornare in palcoscenico.
ER.'tENECLLDA - Che ragione di chiuderci dentro?

ICID.-ro - Ci levate l'unica uscita di sicurezza?
IL PADRONE (giustificando il suo provvedimento) - C'è il cLl5tode del teatro che

scende, mangia e se la squaglia... e quando trm'erà la porta chiusa a chiave
è costretto a venire per \'ingresso principale e a uscirsene per il medesimo e
Il ci sta il cane di guardia. (Ed indica il Cameriere che già passeggia a guisa
di sentinella davanti alla parta d'ingresso).

VIClENW (facendo lo faccia delio gnorri) - Ah ... eccol (l comici si fissano).
IL PADRONE- Vi piaccIa trovata?
VICID/W - Magnificai
IL PADRONE (assicurando) - Finito di mangiare vi farà passare. (Indica SI/ e

riassl/mendo) E allora abbiamo detto spaghetti bistecche, fragole?
IClENW (con 'iliO rapida ocelliala, al comici) - Ma avremo il tempo di mano
giare adesso?

CACACE (anml/mdo) - E no, meglio dopo il teatro.
DON ANSEL.\10 - Con più comodità.
VICIENW (si alza, e, al Padrone) - Ora con \'incubo della fretta ... (CI/arda i

comici nelle divene espressioni e. poi. risolulo. al Padrone) Verremo dopol
V'CIENW Il (al padre) - Facciamo almeno un piccolo spuntino ... (E. al podre

che lo guarda contrariato) Ci troviamo...
MAT'LDE (al marita) - Anche per i comici. (I cornici approvano) E pure tu, (e

al marito che lo guarda) fatti fare un panino gravido ... e se no come lavori?
V,ClENW (al Padrone, che aspetta) - Gravido... (E ai comici) Gravido? (TI/tti

annl/iscono e, al Padrone) Gravido per tutti.
V,ClENW Il (al Padrone che approva e fa per alida re) - Un incinto pure per

me. (E. poi, Ira sé, con tOIlO marcata) E si è abbortito il pranzoI
IL PAORON~ (dopo I/n rapido cenno di,i con lo testa, con voce di commisera-
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zione, al Cameriere) - Apre 'a porta. (Indica su e va in Cflcilla. 1/ Cameriere
va).

V,ClENW (piano, ai comici) - Oramaie... (E guarda seccato lo moglie).
MATILDE (a giUSlifico) - Almeno nu panino...
VtCIENW (scatta Ilda, ai comici che lo guardano, came per farsi ragiolle) - lo

nun... (Vede il Cameriere che rilOrna giù ed aspetta che vada all'ingresso
e, poi, pialla completalldo) lo nun tengo manco nu soldo!

LJSLTrA - Ma qui, su per giù, stiamo tutti nelle vostre condizioni.
CACAO: - I o, senza su per giù, le mie condizioni sono identiche... (Indica Vi-

cicnzo).
P,CCHIO (a Viciellzo) - Nemmeno i soldi per il panino gravido ci sono?
Do" SELMO - Lo avete sentito!
EIL\lJ~ ECILnA (preoccupata) - E comesi farà? (Guarda iII Cflcilla).
UTtLOE - Pagheremo dopo il teatro.

V'CIENW (alla maglie) - Se saremO pagati? ese no?
CACACE (a Vicienzo) - Ce sta pureslu pericolo?
V,ro~ 7..0 - Avete visto ca '0 primmo spettacolo nun c'è venuto nisciuno cu

taolo na planche (indico lo gralldezza) 'e Pulicenella fore 'o teatro.
VtOENW n - Menu male ca è l'ultima!
PICO IlO - Em bé e quesfim presario... (/lIdica su).
VICI ENZO - Quesl'impresario, se li fa, ce li darà, se no 'a ddo 'e piglia? (E come

per cOllfe...arsi) I soldi per il viaggio li ho anticipati io... (E guarda i comici
che, a loro volta, si guardallo).

MATILnE (seccata) - E pecché ce sì venuto?
PICCHIO - Ehi (Approva).
VICIENZO (alla moglie. sole'Ule) - Per dare pane ai comici.
Plcelllo (esasperato) - Pane? panini.
ERM""ECILDA - E con j soldi nostri! (Gli altri approvano).
VICII~"IW (a 1It1fi. COli accenlo di comalldo) - on partivamo?
MATILDE (COli forza) - E no... (Gli altri elltendosi appoggiati palesano il loro

ma/colltellto) .
PICCHIO (a Videnzo) - Avventurarci così, alla cieca? (Ulliuono lieve).
MATtLDE (trovalldo giusla, al marilo) - Non cra il caso di partire. (Tuollo

forte).
CACACE - Con questa lempesta... (E guarda fuori COli il Cameriere cile, poi.

segue).
LISE'rrA - Affronlare un viaggio. senza prevedere le conseguenze.
DoN ANSELMO - Sballoltolati così, in balia de! destino.
PICCIllO (ammonelldo. a Viciellzo) - Garantirci almeno il necessario... (Ap·

11TOGoziolle) .
MATILDE (al marito, elle guarda i comici) - È stata una pazzia I Lo dO"evi ca·

pire che l'impresa era rischiosa e che ti assume,'; una grallde responsabilità I
SIa gente che ha a"uto fiducia in te. che ti segue... senza sape' addo' va ...
(Approvaziolli) che obbedisce senza discutere... ( 1I0vi C1'1l1li di approva
zitme) per lo meno ha dda mangìà· ... (l comici approvalio e dallllo seglli
d'agitazione) e quanno se vede °e manca" "e ,rh'ere, è giusto ca se ribella!

VIClENW (pensoso e graGe) - Eh, i ricorsi stolici, (lutti lo guardallo sorpresi)
dopo tanti secoli, succede a me quello che accadde a Cristofaro Colombo!
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VICIENW IT (riassumendo il pensiero di tutti, sbuffando) - h, papàl
VIC'ENW (cattando) - Ma f 'o iente'" nu schiaffonel (E. completando, ai

cornici che tendono maggiormente le orecchie) Pure i seguaci di Colombo,
quando cominciarono a scarseggiare le vettovaglie insorsero contro il capol

MATrLDE - La differenza è poca I
VICIENW (ribadendo) - Ma il fatto è il medesimo: anch'io, con un pugno di 00

mici sono partito alla ventura, verso l'ignoto. con la speranza di scoprire se
non un'America, almeno un pezw di pane, e quando la barca è in alto
mare, in difficoltà, (tuona) sbattuta dai venti contrari, (tuona più forte)
dalla bulera che avanza, (guarda fuori) e i vi,-eri difettano ... il malcon·
tento si propaga e le ire si accendono contro l'intrepido conduttiero... (I co·
mici e il Cameriere sono presi da questo epico parallelo; verso lo moglie) Ri·
bellatevi, menateme a mmare, fate giustizia sommaria se vi ho portato a
patire, (solenne) ma non per l'idea del guadagno vi avrò tradito, UItica·
mente per l'amore a questo Pulcinella (si tocca il camice) che è condannato
a morire, p' 'o vede' ancora 'ncoppo'a scena, p' 'o senti' recita', (accaloran
dosi) pe' Ile da' n'atu ppoco d'ossigeno prima ca spira ... (I comici sono ov·
ointi e cambiano l'umore) è stato nu Rre, ca ha perduto nu regno, ca ha
perduto nu popolo e Ile so' rimaste pochi fedele... (Indica se slesso e i co·
mici) era un atto di omaggio sta recita ca nisciuno ha sentuto, nu saluto,
n'addio... Pe' chesto so' partuto, pirciò ce truvammo ccà, no pe' me... (Val.
tandosi al Pulcinella dipinto) per lui .. , ripudiato e vilipeso. confinato nella
baracca (indica il palcoscenico) e nella taverna (indica illocal~), tra l'as·
senza del pubblico (indica il teatro) e la presenza della scopai (lndica il
quadro; si alza, va davanti al medesimo, vi toglie lo scopa e, poi, in un 'ac
corata passionalità canta all'ombra sua).

IL CAMERID\E (entusiasmato e commosso, mentre i comici sono avvinti e mll
tati dall'accorala esaltazione di Vicienzo, a questo, buttando la scopa sulla
stanza superiore, con voce di fede) - QufSSlo re della risata (indica il di·
pinto) non abdicherà... (Sorpresa di tutti) regnerà sovrano al suo posto... a
costo che me n'aggi'a fa' caccia'l

VICIENZO Il (indicando il Pulcinella dipinto) - Ha acquistato un altro sudditoI
PICCHIO (sardonico, agli altri) - Si rinforza la dinastia!
VICIENZO (sempre accorato, stringe la mano al Cameriere) - Grazie... (E, poi,

accostandosi al dipinto, parlandogli con voce tenera) I-Ie campato n'atu
ppoco, pe' me. (E canta con profondo nostalgia, mentre i cornici commossi
ed attenti seguono lo scena)

MusicaVI

Pulicenella Pulicenella,
eh'hé fatto ridere na ,ita sana 1.0&3,

pure p" 'a maschera napulitana
tramonta "a stella!

14! Mot" 'osfentc: ora ti arriva.
143 SOIlO: intera.
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a voce ingenua, ca se cancella:
già pare 'e n'epoca tanto luntana,
spassosa e tipica gloria nustrana,
nun sì cehi" chellal

'A cb'ire n'idolo,
p' 'o stesso popolo
sì nu scuntruful0 1"..-:
Pulicene'.

E a n'ommo inutile
p' 'o da' nu titolo,
subito 'o cbiammano:
Pulicene'.

Ca tiene nJanirna,
chi te pò credere,
chesla è na recita,
Pulicene'.

E si vuo' chiagnere,
faie sempre ridere.
Dun sciupa'lagreme,
Pulicene'!

(Piange, gli attori conunossiJ compresi, si alzano in piedi rimanendo le
donne Jenne alloro posto, e gli uom.ini si accostano a Vicienzo. per sorreg
ger/o e confortar/o amorevolmente, formando gruppo).

MATILDE (alle donne, commosse) - 'O vedi te? E accussi dinto 'a casa, ogne
cuntrarietà ca riceve, lIe pigliano chilli mumente e appunto p' '0 facilita',
me so' messa a recita' io, aggio miso a recita' 'o figlio, ma pare na disdetta e
chillo (indica il marito) cebi" vede ca nun va. e cchi" se fissa ... (Tllono
prolungato, tutti guardano verso fuori).

VIClENZO (agli amici che gli sono intorno, alllldendo al temporale) - Come si
fa a lottare contro gli elementi?

IL CAMERIERE (che è sollo l'liScio, dopo una rapida guardata al cielo, a Vi
cienzo per incoraggiarlo) - J o, cbesto sta facendo da oggi. .. (E, poi, sicuro)
non piove.

V'CIENZO - Facimmo almeno 'o secondo spettacolo, (ai slIoi) pigliammo 'a
paga...

CACACE - Anche mezza.
PICCHlO - Per non tornare a piedi a Napoli.
VICIE"ZO Il (al padre) - E si viene a chiovere?
VICIENZO (seccato) - Non si recita.
IL CAMERIERE (che ha senti/o, a Vicienzo) - E che pigliate?
VICIENZO - L'acqua 'ocuollo p' 'a via 1451

1-« &nmtruJolo: errore di natura.
I~ L'acqua 'ncl10110 p - 'a da: la pioggia lungo la strada.
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IL PADRONE (dalla CI/cina, con una speriunga di panini «graDidi. ed un dappio
litro di Dino bianco, poggia tutto sul taDolo e alle donne) - È servHo. (E
·rien/ra. Scena muta, dai due grl/ppi dei comici si levano gli sguardi alla
sperlunga, per I/n istante nessI/no fa I/n passo, ciascuno resta fermo al suo
posto. nessuno osa rompere il ghiaccio, il Cameriere segue lo SCEma).

MATILOE (a tutti) - Meh, e pigliate! (E stende lo mano e dà il buon esempio,
non mangia, le altre danne pigliano il panino ed aspettano che gli uomini
facciano altrettanto. Gli uomini si accostano al taDolo e. sedenda con le
donne, pigliano anch 'essi il panino e, al marito, che è rimosto preocCl1pato
al suo posto) Vicie' ... (Tutti aspettano lui per cominciare a mangiare) E se
non vieni tu qui nessuno comincia.

V,ClENW TI (al padre, che esita) - Don Cristofaro, l'equipaggio aspetta ... (/n
dica i comici che ridono di un riso amaro).

VIClENW (fa per accostarsi alla taDola. gl/arda il Cameriere che scruta il cielo,
si accosta alla porta d'ingresso, guarda anche IlIi, e dapo IIn cenno assiCllra
tivo del Cameriere siede a tavola anclle II/i, piglia un panino e fa per mall
giare, ma un tllono fortissimo e prolungato gli fa scostare rapido lo mano e
rimettenda il panino nella sperlunga,risoluto, ai comici che seguono lo
SCellO) - Non mangio. (Si alza e passeggia nervoso; nessllllO ha il coraggio di
accostare il panino alla bocca).

MATlLDE - Perché?
V,ClENW (esasperato) - E comme mangio cu sti trònole'46'a reto"'?
IL CA'illUERE (assicl/rando) - Ma non piove! (Accende lo luce. L'ambiente si

rischiara).
VIClENW - E se piove chi paga? '0 spettacolo '0 facimmo ceà? (Ergendosi)

Pulcinella truffatore? (E, ai comici) E devo essere io a dargli quest'altra
onorificenza? e perché? per un vile panino... (Cerca) in uno stato interes
sante? (Fermo) I o, devo essere degno di questa divisa candida (tocco il ca
mice), verginea. Pulcinella si, pulcinellate noi

VIClENW Il (con le due mani sugli occhi, serl/ta l'orizzonte e, ai comici, che lo
guardano) - La terra non si vede.

PICCHIO - Stiamo ancora in alto mare.
VICIE..'lZO - E per mare non ci sono taveme. Frase celebre, la disse Pulcinella!
MATlLOE (a tutti.) - E ritorniamo sul palcoscenico ... (Alle donne) cbe ci fac-

ciamoqua?
DoN ANSELMO - La spedizione è naufragata.
CACACE - Si salvi chi può!
IL PADRONE (dalla cucina vede lo sperlunga ancora intatta) - E non mangiate?
MATlLOE (per mascherare) - Abbiamo avuta una triste notizia. È morto un

fratello cugino di mio marito, amico di tutti. (/ comici abbozzano 111' grave
dispiacere) E ci si è chiusa la bocca dello stomaco!

VICIENZO n (scoppia ';"'1/1 esagerato pianto in singhiozzi) - Ehi
VIClENZO (dopa un'amara espressione di contrarietà, al Padrone, per giustifi

care conferma che lo notizia è vera ed è triste, ed indicando Vicienzo /I) 
Mio figlio voleva molto bene allo zio.

146 t"molc: luoni.
147 a rdo: da dietro.
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IL CAMERIERE (che ha seguìto, stupito, tra sé) - Che bell'artiste!
IL PADRONE (non convinto, poiché edctto della vera sihlUzione, a Vicienzo II,

che insiste) - Lasciate sta', nun 'o date retta 'o zio. (E, ai comici, che sor
presi lo fissano) So qual è la vostra vera situaziooe. (E, ai comici, che se ne
sorprendono) Ho sentito! (Indica la cucina. Vicienzo II accenna ancora un
singhiozzo che VicietlzO gli spezza con tino rapida occhiatoccia) Mangiatevi
i panini come antipasto e dopo faremo pure lo spaghetto, la pizzaiuola (e a
Vicienzo II) e le Fragole. (VicienZD II ride fragorosamente. fl Pad'rone, ai
comici che ancora non ci si raccapezzano, e, in particolare alle donne, che
ne restano lusingate) Offro iol (Gli tlomini senza parole ma, a gesti lievi, e
con le espressioni facciali, esprimono il loro stupore eilloro contento).

VIClENZO II (che ha seguìto con ansia, sale su di una sedia e, gumdando lon-
tano, esclama) - Terra, terra!

VIClENZO (esasperato) - Mo te mengo a marel
LISE:ITA (grazioso, 01 Padrone) - on abbiamo parole come ringraziarvi.
ERMENECILDA (cerimoniosa) - Perché si vuole incomodare, lasci slare...
PICCHIO (spingendola piano) - Ah? (E poi al Padrone) on sa quello che dice!
CACACE - Perdonatela...
MATlLDE (ai comici) - Ve l'ho detlo, appena l'ho conosciuto ho visto, (allude

al padrone) che leneva (e stende /'indice e il pollice delle mani, per indicare
una circonferenza) un cuore così?

VIClENZO II - Lui? Noi!
DoN ANSELMO (a Vicienzo, che è rimasto commosso dc tonta generosità) - Al

lora possiamo mangiare.
IL CAMERIERE - Pure cu 'e trònole. (Tutti si aspettano che Vicienzo si accosti ed

inizi).
VICIENZO (fa per parlare, segni di attenzione. Al Padrone) - Accetlo, (fa un

passo in avanti verso il tavoLo e, poi, fermandosi di botto) ma ad un patto,
però.

IL PADRONE (sorpreso) - Dite...
VIClENZO (indicando il ritratto) - Questo domani non sarà ritoccato.
IL PADRONE (sorridendo) - Va benel (Si ride).
VIClENZO - Resterà li, a ricordarvi vostro padre.
IL PADRONE - Era un Pulcinella anche lui?
V,ClENZO (chiarendo) - Vostro padre che lo fece dipingere.
IL PADRONE - Ah... (Mostrando di aver capito).
V'ClENZO - Perpetuerà la sua memoria. (II Padrone lo guarda sorpreso, sor-

ridendo) .
MATlLDE (al marito) - Che dice?
VlClENZO (insistendo, alla moglie) - Poiché è il simbolo di un'anima buona.
IL PADRONE (approvando) - Giusto.
VIClENZO (in crescendo) - È una lapida che ricorderà la vostra buona azione e

la nostra riconoscenzaI (I comici scoppiano in un fragoroso applauso).
VlClENZO II (al padre, guardando i comici che pigliano nuovametlte il panino)

- Possiamo mangiare?
VICJE.'1ZO (con lo stesso intonazione) - Mangiale! (E tutti mangiano con

sollievo).
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IL CAMIJIIEJIE (accostando due vasi con foglie sotto il dipinto) - Un omaggio
floreale!

VICIENZO (grato e faceto) - Sarai la mia guardia d'onore!
IL CAMERlEI\E (accettando lo scllerzo) - Un fiore ed un cero, non gli mancherà

mail
VICIENZO - So' muortol
L'IMPRESARIO (dalla porta del palcoscenico, ai comici giù) - Neh, e voi state

ancora mangiando?
V'CJENZO II - Ancora?
PICCHIO (mostrando il panino) - Ora stiamo cominciando...
L'IMPRESARIO - E sbrighiamoci.
VICIENZO - C'è qualcuno?
L'IMPRESARIO (sbarrando gli occlli) - Qualcuno? È quasi pieno. (Indica

dentro).
VICIENZO (sorpreso) - Quasi pieno?
VICJENZO TI (al padrolJe, rapido) - Un altro panino. (Vicienzo ed il Padrone sì

guardano).
L'IMPRESARIO (come per giustificarsi) - Il primo spettacolo l'ho tentato per la

prima volta, ma non si è mai fatto.
VICIENZO (non credendo a se stesso) - E adesso è quasi pieno?
L'IMPRESARIO - Venite a vederel Verrà financo S.E. il Prefetto.
V'CIENZO - Per sentire Pulcinella?
L'IMPllESARlO - Proprio.
MATILDE (risollevando Vicienzo) - Hai visto? Quando poi dici. ..
VICIENZO (scolorendo per l'emozione, alnmpresario) - Che tempo c'è per co

minciare?
L'IMPRESARIO - Un quarto d'ora al massimo, appena Sua Eccellenza sarà io

teatro... (Ed andando) Sbrighiamoci... (E via).
MATlLDE (al marito, ricordandogli le sue frasi) - .50' muorto, nun me vanno

senti'»!
VICIENZO (dando il reslo del suo panino al figlio) - Tie' ... (E alla moglie cile lo

guarda) M'hè passato 'appetito, l'arte nun dà a magna' 'e nisciuna maneral
(Considerando) È na parola ... S.E. il Prefetto!

IL PADRONE- Le maggiori autorità cittadine.
VICIENZO - Un teatro quasi pieno, pc' senti' a chi? A Pulcinella?
LISETTA (a Vicienzo) - Neh, ma vi fosse dispiaciuto che è venuto'o pubblico?
MATILDE - E che ssaccio...
ERMENEGlLDA - Invece di averne piacere...
VICJENZO TI - Chillo non era abituato...
DON ANSELMO - Mehl Dovresti stare contento.
VICIENZO - E contento sto, anzi, troppo contento, al punto ca me s'è chiuso 'a

vocca d' "ostommaco, m'è passata 'a voglia "e magna".
IL PADRONE (a Vicienzo) - Mangerete dopo, con più comodità.
L'L"'PllESARlO (riappa-rendo, a quelli giù) - C'è anche il Podestà, con tutto il

seguito.
IL CAMERIERE- Ah. (Lafa pesante).
L"IM:PRESARJO (mentre .j comici si guardano compiaciuti e sbalorditi, al Pa

drone) - l Santelia, i Giovannoli, la famiglia Caggia, l'Assessore Panizza, il
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conte Agliardi, il Barone Fragiacomo, i Romanelli al completo... (E
rientra).

IL PADRONE (a Vicienzo) - I bei nomi del paese.
IL CAMERIERE - Un pubblico sceltissimo.
IL PADRONE - Cosa mai accaduta!
VlcrENZO (che sta nelle nuvole) - Avessero sbagliato?
CACACE - Eh... come è possibile...
VICIENZO - '0 Prefetto, il Podestà?
IL PADROl'o'" (affermando) - Con la migliore aristocrazia.
VIClENZO - Vengono a sentire me?
MATILDE (al marito) - È venuto'o mumento tuiol
LrSIITTA - La compagnia è: Vicienzo Santangelo! (Come per citare lo testata).
PICCHIO - Maschera del Pulcinella!
CACACE - Non ci sono equivoci!
V'CIENZO - Difatti ... (Ebbro per il SI/O riconoscimento) là sta scritto: Vicienzo

Santangelo... Santangelo songh'io... sta gente è venuta pe' me... (Si volta al
ritratto al ml/ro) Chiami ancora gente tu, eserciti ancora il tuo fascino ... (Si
monta, si eccita, mette lo mano sulla maschera, l'abbassa, mette il coppo
Ione, passeggia comicamente, come per provare refjetto comico, i comici lo
seguono, c07npiaciuti e sorpresi, e ritogliendosi la maschera, come ad un'i
dea improvvisa) E chesentestu pubblico, una farsa di poca importanza...

L'IMPRESARIO (riapparendo con espressione crescente) - Siamo al completo!
VICIE.'IZO - È venuto Sua Maestàl
MATILDE (trovando esagerato) - Ehi
VICIENZO - E mo ce truvamrno...
L'IMPIID;ARJO (completando) - Il Prefetto è arrivato, il teatro è quasi

esaurito...
V'CI':NZO (non credendo a se stesso) - Esaurito?
L'hIPlIDòARIO (sbalordito anche l'Ui) - Mai successo, possiamo cominciare e mi

raccomando ...
VICIEa'lZO - Ma commeva?
L'IMPRESARIO - È la curiosità. È la prima volta che qua si presenta una compa

gnia col Pulcinella. Chi mai pensava di farla venire? Non si capisce niente
più! Ci sono stati spettacoli di primo ordine, niente. Pulcinella, esaurito!
(Ed esce).

VICJENW (si fa il segno della croce e, ai com.ici) - Facciamo miracoli, non per
me, per Pulcinella.

MATlLDE - Passammece l48 n'ata vota '0 piezzo cuncertato, ..
VICIE.'IZO - Si. (E ai comici) In palcoscenico. (Al figlio, che mangia ancora)

Basta cu stu mangia" (Si avvia verso lo scala).
CACACE (trattenendolo) - E no, ce sta 'o pubblico in teatro, se sente.
DON ANSELMO - Facciamola qua.
LISE"ITA - Tanto nun ce sta nisciuno,
VIClli'NZO (al Padrone) - Voi permettete?
IL PADRONE (ironico) - Prego...
IL CAMERIERE - Oramaie... (I comici si dispongono in filn verso il pubblico,

148 Ptl$Stlmmet:e: ripetiamo.
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come se fossero sul palcoscenico. Vicienzo piglia Lisetta, Picchia a clest.ra di
Vicienzo con Ermenegildo, a sinist.ra di Vicienzo, Cacace con Matilde e alle
dlla ali, IIn po' staccati, Don Anselmo e Vicienzo Il. Pigliano posa come per
iniziare il concertato. Entrano un morUo e tino moglie, persone agiate, lui
Camillo, lei Carolina. Porta in braccio IIn bambino di circa dlle anni. Sor
presi del qlladro formato dai comici, siedono gllardandoli, al primo
tavolo).

IL PADRONE (al Cameriere, indicando i nuovi venuti. 11I_enlre i com.ic; li osser-
vano fermi alloro posto) - Vide \là. (Il Cameriere si accosta al tavolo).

P,CCHIO - lUO ècosa...
CACACE - Chiste hann'a fa' '0 II/cale ..•.
MATlLDE (contrariata) - un c'è stato maie nisciuno...

lClENZO - Embè... (Poi, a Camillo) 10n vi diamo fastidio, è "ero?
CAMILLO - Per carità, divertitevi ... (l comici si gllardano).
VlCIENZO - Come di te?
CAMILLO (insistendo) - Divertitevi, spassateve...
CAROUNA - È Carnevale, tutto è permesso.
VICJENZO (ai comici) - Ce ha pigliato pe' na mascherata.
MATILDE (a Carolina, con amara inflessione) - Noi non lo facciamo per di

vertirci.
ICIENZO - 'O facimmo pe' magna'.

VICIENZO Il ( IIperando /'intonazione del padre) - E mancol
IL CAMERIERE (spiegando) - È 'a cumpagnia d' '0 teatro affianco.
LISETI'A - Stiamo facenno una prova.
IL CAMERIERE - So' artiste!
CAROUNA - Povera gente! (1 comici si gllardano).
CA'ULLO (con accento accorato) - E fate il comodo vostro.
IL CAMElUERE - Dite ...
CAMILLO - Ddoje mezze birre. (Il Cameriere fa cenno di sì con il capo e va in

cllcina).
VIC1ENZO - Ce simmo? (Tlltti ripigliano l'atteggiamento di prima).
CAROUNA (scuotendo il bambino) - Ah, te pozzano accidere! Guarda ccà che

,!,'ha fatto. (Solleva il piccolo e appare con In veste bagnata davanti. J co
mici segllono lo scena, guardandosi cantrariati).

CAMILLO (ai comici) - Sono ragazzi (Alla moglie) ehisto mo sta bagnato...
st'ummidità davanti Ile fa male (E alla moglie che piglia il lembo dello
vestina e della camicia e li attorciglia, per premerli e per farne 1111 nodo)
Che staie facenDO?

CAROUNA - Lle faccio nu puliceoella ""mmiezo'e gamme 1>1.

VIClEN'",w (mentre i comici ridono) - Vedite addo' è ghiuto a femi' Pulecenella:
'mmieza 'e gamme d' 'o guaglione .... (Esasperato verso il cielo) Ah...

IL CAMERIERE (COllie dlle mezze birre al tavolo dei dlle) - È sen~tol
L'L\.PRESARIO (riapparendo) - Neh, e quando?

1<19 Illmn·.]a··o luco/e:: denmo layonue.
150 u~ faccio nu pu/iundla: gli acconcio (come) un pulcineUa.
151 gamme: gambe.
12 guaglwne: bambino.



V'CIENZO - u mumento! (ai comici, pigliando posa) Sohl (L'lmpre8ario va
via. Canta)

M1.lsicaVl1

DON ANSELMO

LI ETTA (pavoneggiandosi)
V'CIENZO Il
V'CIENZO

PICCH'O

CACACE

VIClENW

EnMENEC'LDA (a Picchio)

OoNANSELMO

MATILDE

Plccmo

CACACE

VICIENZO n
VtClENZO

VICIENZO Il (in prosa)
L'SETTA

VICl~'JZO

EnMENEGlLDA

PICCJflO

DoN ANSELMO

CACACE (indicando Matilde)
MATILDE

L'SETTA (a Vicienzo)
VICLEN7..Q

PICCHIO

EU.\1ENECILDA

PICCIIlO

MAnU)E

CACACE

V'ClENZO

Adoro una fanciulla ... (Abbraccia Li etto).
È brutta.
Ma in compenso...
... non ha nullal
E cerco un pezzo d'oro...
D'argento .
Di rame .
Perché più m'innammoro.
più sento
la fame.
Avresti da prestarmi
mille lire?
Non le tiene...
Ma posso consolarmi
non solo io sto poco bene. (Cacace si piega
nel/espal/e).
Quand'io le avrÒ...
le osserverò... (con espressione insigni.
ficant.e) .
Leschiferò (le maltratta).
Le butterò (le avvolge ete mette in tasca).
Che me nefo
ma proprio
che me nestrafòl (con aria di superiorità).
Hè'a vede a me...
Con lo stomaco digiuno...

00 ci invidierà nessuno.
Quando poi fa,em l'amore...
Cheamorel
Che ardonorel
Lei sfinita chiude il ciglio...
... mentre faoc.io uno sbadiglio.
Ci affatichiam ...
E niente combiniam.
lo la miro.
Lui mi miral
Ma la lira
che ci serve non l'abbiam.
Com'è fatta oon sappiaml
La ignoriamo
Ci vorrebbe un quartinetto
con un solo letto
fosse pure strettoI
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PICerno

VIClEN7-O

VICIL"ZO n (in prosa)
MATILDE (a Vicienzo)

CACACE

IClENZO

PI=UO (a Vicienzo)

CACACE (indicando Mati/de)

VIClENZO (a Vicienzo Il)
VIClENZO TI
VIClENZO (a Don Anse/ma)
DONJ\NSELMO

VICIENZO

Gu ALTRI

VIClENZO

153 rinacdo: rammenda.

Solo questo agogna
ed io ben so che ci bisogna!
Posso metterla all'oscuro
quando il caso è duro,
con la testa al muro...
Pure mi ci vuoI.
Posso con gran duol
far tutto da me sol? o.
Te fa male.

00 sposando è una vitaccia ...
L'abito si straccia
chi te lo rinaccia .53?
Ma sposando in questo modo,
non essendo sodo,
come pianti il chiodo?
Chi mi dà consiglio.
me la piglio,
o pure no?

on la sposi? e formerai
due amorosi infelici!
Se la sposi la dovrai
presentare agli amici I
Questo è pericoloso!
Ahimé!
La moglie in società?
Macchél
Cosa mai ... farò?
Cosa mai farà?
Se la sposo ed ho il salario
lei se scatta si corregge,
ma se manca il necessario,
mi si stizza e si scorreggel

Per cui cerco uno stipendio
non vi dico esaggerato,
ma quel tanto che in compendio
mi mantiene sollevato I

Perché io quando mangio bene
bevo meglio, vado a letto
con il sangue nelle vene
per cui piglio un al tra aspetto.

Vale a dire che divento
bello forte colorito,
capirete, mi presento
col diritto del marito.

Quindi occorre stare all'erta



154 ca/;;Qletto: coumdto (panlaloni).
1.:>5 arronciD: alTangia.
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pria d'aprire una famiglia,
la famiglia quando è aperta
non si sa che piega piglia.

Questo è appunto il grave intoppo,
poiché piccola non resta;
ma se poi si allarga troppo,
dove metterà la testa?

Fin che viene il priroo figlio,
quello è sempre bene accetto:
tu lo lasci ed io lo piglio,
mi rovina un calzoletto lS4 1

Ma se viene anche il secondo,
mi dispero, mi avveleno?
Oramai l'ho messo al mondo
sempre è un parto del mio seno!

Non fa niente, toglieremo
qualche piatto e ci si arrancia 155

cosicché lo cresceremo
col disagio della pancia.

Ma se dopo i nove mesi
viene il terzo? Tutto è fatto,
per supplire ai nuovi pesi
toglieremo un altro piattol

Perché poi se ad ogni figlio
cbe mia moglie mi combina
tolgo un piatto, al quarto figlio.
fa smontare la cucinai

.Ma se viene il quinto e il sesto,
viene il settimo e l'ottavo,
ch'io mi arrabbio, ch'io protesto,
cosa fa, che ne ricavo?

Per non cedere all'inedia
qualche giorno son costretto
di levar l'ultima sedia
dare via persino il letto...

Perché quando uno si sente
tal rilascio generale
tiene il letto inutilmente
tanto più se è maritale!

Si sa bene che la vita
fa gioire e dà tormento.
Quando occorre una dormita
me la fa sul pavimento...



LISETTA

V'CIENZO
L'SETTA

V'CIENZO

DON ANSELMO
V":IENZO

.CIENZO II
'CIENZO
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Che se poi non ho guanciale
né lenzuola né coperta
la dormita coniugale
me la faccio all'erta all'erta ''"'

Se così mi so adattare
me la cavo con i fiocchi:
tutto al piì. potrò lottare
coi dolori nei ginocchi

potrò infine camminare
coi cerchioni sotto agli occhi!
Me la piglio?
Ah, noi
Me la piglio?
Ah, sii
Cosa mai farò?
resterò così?
Ma così non sta.
Mi ti sposerò.
Basta quel che ci ha.
Basta quel che ci hai
Se la piglio per puntiglio
nel periglio mi attorciglio
mi scompiglio mi assottiglio
m'inconiglio e niente fa ...

Ma l'adoro e me la piglio
me la porto sul giaciglio
fosse pure uno sconciglio 157

mezzo figlio lo faròl (Sbuffa rido) Ah.

(ErltrLSiasmarldosi) Ehi (E giro Stl se stesso pavoneggiarldosi, mentre i co
mici, soddisfatti anch'essi, -ridono contCl'ti).

IL CAMElUERE (che ha seguito con gli altri) - Sta benel
V'CIENZO - Avranno uno spettacolo prefettizio e podestarile.
MATlLDE (sicura) - Sarrà nu trionfo.
C~'ULLO (alzondosi dal tavolo con il bicchiere di birra, a Vicienzo) - Venite a

bere... (Si accosta).
V'CIENZO (con un gesl.o della mOria come chi rirlunzia) - Grazie. (E piglia il

bicchiere e beve, Camillo nel frattempo lo fissa).
IL CAME1UERE (al Padrorle, guarda rido fuori) - S'è fatta 'a follai
IL PADRONE - Per forza ... hanno fatto nu spettacolo...
V'CIENZO (sempre con il bicchiere in mano, alla moglie) - Che peccato ca nun

ce sta pure Sua Maestà ... (GI/arda Carnill" che aspetta ed irlgoia arlcora Uri
sorso e, poi, distratto, al Padrone) Doppo sulo pe' me ce vò nu chilo 'e mac-
carune ''"' (E beve il-resto del bicchiere). .

158 all't!f'to all'ma: in piedi.
I;;; IlnoM:Onciglio: brulto (come una conchiglia non beLb). (Cfr. Viviani. Teatro, IV. p_ 234. n. 88).
155 moccarune: maccheroni.
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IL PADRONE - L'aggio capito.
V'ClENW (restituendo il bia;hiere a Camillo) - Grazie, non bevo niente prima

della recita...
CA'ULLO (capovolgendo il bicchiere alla moglie, accostandosi al tavolo) - Non

beve niente...
CAROLINA (.""cata, al marita) - N'ata vota te 'mpare! (Camillo guarda ancora

il bicchiere vuoto e va a sedere).
L'IMPRESARIO (riapparendo, a quelli gilì) - Siete pronti?
V,ClENZO (""citato) - ProntissimoI (Mette subito lo maschera, il coppolone e si

prepara, mentre !'Impresario rientra. Ai comici, sollecitandoli) Miniate...
(l comici cominciano a salire le scale aiutati ed elettrizzati da Vicienzo) Stu
suonno"" 'e tant'anne'" addeventa na realtà... (Si tasta lo fronte, si ac
corge che è lo maschera esi tasta il palso).

MATlLDE (salendo) - Comme te siente?
VICIENW - Buono, pienze a te.
LtSEITA ( alendo, a Donna Mati/de, che fissa Vicienzo) - Sta emozionato.
ERMENECILDA (al Padrone) - Con peTlDesso. (Si aovia anch'essa).
IL PADRONE (cartese) - Buoo lavoro. (E, poi, al Cameriere) Chiude, me varo a

seDti' '0 spettacolo.
IL CAMERIDlE (festoso) - lo mo v' '0 stevo dicenno IO" (Chiude mezza porta

d'ingresso).
CAM'LLO (alla moglie che segue i comici, con curiosità) - Ce jammo nuie

pure?
CAROLINA (sollecita) - Si. (Ed alzandosi) Pagai
CAM'LLO (al Cameriere, che si è già piantato dinanzi per riscuotere) 

Quant'è?
IL CAMEIUDlE (scusandosi) - Tre lire! (Camilla butta il denaro nel piattiuo di

Ull biccMere ed esce COllio moglie. Il Cameriere va a chiudere l'altm mezza
porta e vi b"tta il manigliane e, ad lilla bussata che seguirà) Chiusol (Spa
recchia, Durante qu.esta scena Vicienzo si sarà poggiato, sfinito, alla rin
ghiera della scaletta, gli sona accorsi illtorM Matilde, Cacace, Picchio e Li
setta che erano ancora giù; Vicienzo Il, Ermenegildo e Don Anselmo, che
erano già saUti, avvertono il malessere di Vicienzo e si affacciano alla ba
laustra, per seguire lo scena. Quadro).

IL PADRONE (che ha aVDertito, verso Matilde, accorato) - un se sente'&!? (Ma
tilde si piega nelle spalle, Viciellzo Il, Ermenegildo e DOli Anselmo scer,
dono nuovamente la scala e si accostano al gruppo che circonda amorevol
merlle Vicienzo).

LISEITA (COli voce amorevole) - Diretto'?
VIClENW (con un ler,to gesto dello mano, toglie il coppololle, toglie lo ma

schera ed appare soffert",te) - un pozzo recita' ... (E, alla moglie, che lo
rincuora) un me sento... (AvollZOlldo con UII passa sterltata siede di pesa
sulla vicina sedia e sCTtltando i compagni, con (111 senso d'infinita triftezza)

159 "'OfUto; sogno.
100 " tolltollne: così antico.
uu mo o' 'o~tevndil:enno: sta\'O appunto per din"elo,
UI! NUlI6eM!flte?: non sta bene?
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È destino ... (E COli Wl acceso sorriso di triste irollia) 'a sciorte l" 'e PuB
cenellal

IL PADRONE (premura o) - Fosse debolezza?
.ClENZO (rapido, seccato) - 'o.

MATlLDE - È stata chella benedetta prova...
IL CAME:RIERE - Ha cacciato tutto chillu spireto '''''
MAT'LDF - E chesto l'ha fatto male.
P'CCII'O (approvando) - Elettrizzato chestava...
MATIJ.J)E Ua cenllo di sì cOllio testa) - Ha dato tutta l'anima e s'è sfinito...
CACACI: - Emozioni una appriesso a n'ata ...
ER.\<ENE.CILDA - Teatro esaurito ... le Autorità...
DoN~" ELMO - La certezza del successo e del guadaW1o.,.
LISITTA - Che peccato, giusto stasera.
M.ATILDE - i asceva 1t13 muntato 1418 comme steva, era nu trionfol
V,,;n:"7.D (amaro) - E nun l'aveva a"e sta gioia, si no nun me uccedeva

chesto!
L'IMPRESARIO (apparelldo in fretta) - Ma a chi si aspetta? (Avverte qualcosa)

Che c'è? (Ii: scellde rapido) Si sente male? (Ila UII moto di rincrescimento)
Ah, .. (A/ Padrone) un bicchierino di cognac.. , (E, o \'iciell::O) su, coraggio,
fate uno sforzo.. ,

V'ClENZO (rassegllato nel suo a verso fato) - Impossibile.
L'htJ'RE:SARIO (scollalldo) -Impossibile? e come i fa?

'f'U:NZO (sleolalldo a parlare) - Mi dispiace per "oi, ma si sospende la recita.
L'IMPRESAIUO (scollando) - Si sospende?.. , che cosa ...
MATlLDE - Eh ... (Mostrando il morilo cile appare come CrislO) Caso di forza

maggiore...
C CACI: - Uscirà uno di noi ad avvertire il pubblico che data una momentanea

indisposizione al nostro Direttore.. ,
L'hrPRESAR.o (come 1111 ossesso) - Ma che Direttore e indisposizione mi con

late. lo sospendo la recita, ma siete matti? ... poi sarà il pubblico che si in
disporrà e mi si svia il locale, è "enuto tanto ben disposto! ... si rimedia ...

VIClEN7.D - E si fa lo spettacolo senza il Pulcinella? Se questo il pubblico è ve
nuto per me...

L'hrPRESAlUo (rapido, cOllvinlo) - j o. Questo pubblico è venuto per vedere
Pulcinella e Pulcinella è un anonimo. Lo farà un altro. un aUore stesso
della compagnia; con la maschera in faccia chi volete che s'interessi se sia
questo o quell'altro.

V.cn.....zo (melllre i comici si guarrùmo, squilltl'Tlloli) - Se fa 'o spettaculo
senza me?! E chi'o fa 'o Pulicenella? (Guarda i compagni) .

•ClE:NW Il ( o/lecito ed irrespOllsobile) - 'O facc"iol
MAT'LDE- Cué! (contrariata) .

•ClENW (sbarralldo gli occhi) - Tu?!
'ClE:N'L.O Il (come per giustificarsi) - 'A cummedia'a saccio a memoria,

L·l~iPRF.SAlUO (mentre i comici commentano con disgusto. a Vicienzo) - E

163 ·0 «iortl'~ la fortuna.
I Ila au:riolo 'ulto chillu _pirrlo: è appano cosi «'citato.
16$ Si~:)C fossr: uscito.
166 nWlltalo: caricalo.
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dunque? E lo spettacolo si farà ugualmente senza avere bisogno di voi. Non
c'è nessuna offesa: è vostro figlio ... (Persuadendala allcara, visto che Vi
cienzo rimane indeciso) Mi creereste un enorme imbara7..zo, e fareste per
dere la paga ai vostri compagni. (Sollecitando Viciellzo II) Su, vestitevi,
non c'è tempo da perdere... (Ed, al Co,nlllissario. che appare dalla porta
del palcoscellico con l'orologio alla malia per fargli osservare l'ora) E lo
so... Un piccolo incidente...

IL COMMISSARIO - Sono passati già dieci minuti. lo ho le Autorità in teatro.
L'!MPRESAIUO - Due minuti ancora ... (A Vicienza) Vedete? È venuto il Com

missario. Spogliatevi. (Ai camici) Accompagnatelo in palcoscenico.
V'ClENW - In palcoscenico. No... un'o voglio vede cchi". È stato 'o peggio

nemico mio... Me spoglio ccà. (Si comincia a svestire).
L'IMPRESARIO (verso lo scella) - La musica al suo posto. (Al Commissario) Ci

siamo. (Escono).
V'ClENW Il (stendendo lo malia) - Mietteccà.
VICIENW - Tie... tèccate '07 'a maschera. Re ditta ca '0 faie tu? E vedimmo'os

che sa-ie fa', (Aiutato dai comici più vicino a lui si sveste e lancia il camice
ed i pantalolli al figlio che li raccoglie e si veste indifferente. A qualcullo)
Pigliateme'e panne 100 mieie. (Indica su).

MATILDE-'O primmocammarino '70 • (Indica su. Qualcuno va).
CACACE (dopo un'occhiata di commiserazione a Viciellzo Il, che si infila i

palltololli di Pulcinello sopra quelli del .guappo_, avviandosi a salire, a
Don Anselmo che lo segue) - on si ragiona più!

DON ANSELMO - Chillo è nu dilettante!
CACACE - Con me qua che sono uo Pulci nella d'arte!
PICCfIlO (c/le li ha sentiti) - Quello è un incosciente e un perverso! Se no non si

offriva a sostituire il padre...
CACACE - E che djrà là fuori? Che succederà?
DON ANSELMO - Con quel pubblico...
P'CClIlO - Dice che 'a cummedia'a sapel7l a memoriaI (Escono).
En."ENECILDA (salelldo, a Lisetla che lo segue, Ilotando Vicienzo c/w guarda il

figlio che si veste) - Camme sla .
LlsErrA - E '0 figlio indifferente .
En.\tENECILDA - Figuratel Chillo mo fa '0 Pulicenellal (EsCOIlO).
VIC'ENW Il (mettelldosi la maschera e i/ cOPPo/alle verso lo scella, dandosi

tono) - In isoena. (E, a Moti/de. che si aHarda vicillo a Viciellzo) Cué!
Jammol (Ed esce).

V,ClENW (a Matilde che lo aiuta a vestire) - Va', va' ... si no '0 Direttore te
mette 'a multa ... (E ad nn'insistenza di Moti/de) Lassa sta·... me vesfio.
(Moti/de scappa su. Al Cameriere che vorrebbe aiutarlo) Jate m , sentiteve
'0 spettaculo ... (li Cameriere si accost.a su).

IL PADRONE - Ve sentite meglio?

1ft." ti:cctJte: cccoli.
168 vnUmmo; \'OOiamo.
169 'e panne: gli abiti.
170 com marino: ctlmerino.
iii 'a $Opi': I. conosce.
li! latI':: andale.
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VICJENZO (fa cenno di sì) - Ma senza forze. Nun facite cumplimente. Jate... (11
Padrone segue il Cameriere all'imboccatura della porta del palepscenico
COllIe spalle al pubblico, facendo atto di aprirsi un varco alla vista).

IL CAMDIIIllE (mentre il pubblico fa 1111 «oh» di sollievo) - È cominciato...
VICJENZO (con supremo sjorzo, si alza) - Ma io me sento buono... Pecché me

so' spugliato... Pulicenella songb'iol Sta gente è venuta pe' me... (Si acco
scia ancora, siede abbathlto) Figliemo 173.•• figliemo...

VICIENZO II (da dentro, prima di uscire a recitare, con voce concitata) - Ma
vatte' 114, famme 'o favorel (Vicienzo scosso alla voce del figlio, sale qualche
scalino, aggrappandosi, t,mdendo l'orecchio per meglio sentire. Pulcinella
passa senza farsi annunziare, scoppia un fonnidabile applauso che dura pa
recchi secondi, segue un silenzio completo).

VICIENZO (tra sé) - E chisto è 'o pubblico... applaudisce'" un anonimo... (Si
sente una forte risata dall'intera platea, 'ride anche il Cameriere che si al
lunga sui piedi per non farsi sfuggire niente; gtlOrda il ritratto dipinto) E io
chi songo, nisciuno? (Altra grande risata, alla quale si scuote) e nisciuno
songh'io... (All'effige) e tu pure sì 'o ritratto 'e nisciuno, (Musica VIII, tirata)
rappresente l'emblema 'e na masch.era, addo' 'a sotto s'annasconnono l76

meliune ln 'e pagliaccel (E si scuote, si erge) E mo m' 'a sento 'a fona ... ma
ca nun me giova cchiii.... (Altra gronde risata e, al Cameriere, con rabbia)
Ma che dice? (11 Cameriere non gli risponde) 'ata ,~ttima ha fatto sta ma
schera ... figliemo... E 'e vendette meie 'e faciarrà stu stesso pubblico...
(Verso il figlio che recita) Quanno te cride d'essere n'artista sarraie n'ombra
comme a me... (E al ritratto) E tu nun tiene deritto d'esistere... (Brandisce
la scopa e cancella la figura con furia. Il corpo dipinto di Pulcinella va via,
rimanendo sul muro lo maschera soltanto, che, per quanti sjoni egli faccia,
non si cancella. Getta lo scopa, ride tragicamente alla maschera e mentre
dall'interno si ode una fragorosa risata, si abbatte ·inovvertitamente).
(Scende lo tela).

FINE DELLA COMMEDIA

173 Figliemo: mio figlio.
li4 oatte": vàttene. , ..O';a.
175 applaudiM:e: applaude.
li6 .otmo.sconR(mo: si nascondono.
177 me/illrle: milioni.
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L'Imbroglione allesto è una commedia in tre atti, pubblicata già nella prece
dente edizione (11 '57, Il, pp. 501-554), il cui testo viene qui adottato, dopo
averlo uniIormato ai criteri grafici della presente edizione. Inoltre, si è inter
venuto in più luoghi sostituendo vassoio a guantiera e poi con le correzioni se
guenti: tasco per saccoccia (Il. '57, p. 514); DON GA>'"TANO per GAETANO (/1.
'57, p. 515); deridendo per sfottendc (Il. '57, p. 528); DON GAETANO per DON

G"''lNARO (Il. '57, p. 538).
Di questa commedia, oltre aU'edizione a stampa, esistono tre copioni, uno

dell'Archivio Viviani (AV,.) e due posseduti dalla Biblioteca teatrale del Bur
cardo, che indicherò con BU,.a e BU,.b. Entrambi sono dattiloscritti, di ot
tanta pagine numerate. BU39a non presenta correzioni, né varianti; manca
della locandina dei personaggi. BU,.h è identico a BU,.a, eccezion fatta per
quaJche correzione manoscritta di scarso rilievo.

AV,. è un copione di ottanta pagine, non è firmato né datato. È un c0

pione di scena, nella locandina. accanto ai personaggi, infatti, compaiono i
nomi degli interpreti (De Martino, FIocco, Raspantini, Ragucci ed altri).
Questo copione è in buono stato di conservazione, leggibile in ogni sua pagina,
vi compaiono alcune correzioni e varianti, ma di scarso valore: nel II atto SODO

numerose quelle relative ai personaggi ed alle didascalie. Il m atto non pre
senta particolari problemi, se non per la pagina 77. el 1937 il testo de L'Im
broglione onesto fu pubblicato ne« Il dramma>, la rivista diretta da Lucio Ri
denti (15 settemhre 1937, n. 266), ma nella versione in lingua, curata da Vit
torio Viviani, Rispetto all'edizione del '37, il testo che qui si adotta, che è
quello dell'edizione a stampa del '57, che rappresenta l'ultima volontà dell'au-
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tore, è in dialetto, con qualche variante sulle battute e con pochi inserimenti,
come la ripetizione di pochi termini per metterne in risalto il valore, la diver
sità di contenuto per alcune didascalie, oppure l'aggiunta di alcune battute
proprio sul finale (l\AFFAELE - Pieni poteri? .. ).

Rispetto al copione AVJ9, il testo dell'edizione a stampa (1/. '57), e quindi
il testo che qui si pubblica, presenta alcune diversità che, pur ritenendo di
scarso valore, non possiamo ignorare. n copione AV39, infatti, nel l atto ha
una forma meno elaborata, poco organica, appesantita da particolari non
sempre utili; il Il atto è meno italianizzato rispetto all'edizione a stampa, la
forma è confusa e meno elaborata; il III atto, sostanzialmente simile all'edi
zione a stampa, presenta varie interpolazioni , correzioni ed aggiunte di mano
diversa. Occorre ribadire che l'inserimento delle battute in cui si fa riferi
mento ai «pieni poteri» è, certamente, un"aggiunta successiva e non casuale,
poiehè rappresenta una recisa posizione che si può far risalire, molto probabil
mente. all'edizione italianizzata pubblicata ne .11 dramma> nel '37. La con
ferma è nelle osservazioni di Vittorio Viviani: .Egli [L'Imbroglione] accetta
ma ad una sola condizione: pieni poteri. La logica del profitto privato non
può identificarsi che con la logica della dittatura, suprema soluzione sociale
all'imbroglio elevato a sistema. (VrrroR/o V'VlANI, Storia del teatro napole
tano, apoli, Guida, 1992, p. 782).

Presso l'Archivio Centrale di Stato di Roma (Fondo censura teatrale) è
conservato un copione della commedia dal titolo L'onesto imbroglione,

La commedia andò in iscena prima a Firenze, riscuotendo un buon suc
cesso di critica, e, poi, a apoli, al teatro Fiorentini, dove ottenne positivi giu
dizi critici e fu accolta dal pubblico con molto entusiasmo. Nella recensione
veniva messa in luce la centralità del protagonista ed il suo ruolo fondamen
tale per lo sviluppo dell'intreccio. Si legge: .A parte la convenzione di talune
situazioni, la commedia è salda. gustosa, colma di saporita e fresca e sostan
ziosa materia comica, ricca di vividi e scintillanti colori ironici, di situazioni
pittoresche e gustosamente animate. Il personaggio centrale, questo Rafele
Conti che allineeremo tra le creazioni più felici del nostro geniale Viviani si
tira addosso tutto il pondo dell'ingegnoso e complesso congegno scenico. Ma
non è facile accertare dove, nella costruzione di questo personaggio sì ameno e
sì bizzarro mezzo uomo e mezzo caricatura, ritratto e deformazione al tempo
stesso, finisca l'opera del commediografo e cominci quella dell'attore: è che la
personalità di Raffaele Viviani multanime eppure rigorosamente inscindibile
nei suoi vari aspetti, non consente sempre analisi atomiche. n commediografo
è stato, ieri sera, applauditissimo, ma il successo dell'interprete è stato - s'è
detto - pieno e scrosciante. E con Vhiani, mirabile di umanità. di umorismo,
di bonaria e arguta dialettica e prodigiosamente varia e pirotecnica potenza
espressiva, si son fatti applaudire con calore, in una cornice scenica assai sug
gestiva e caratteristica, la schiettissima LuiselJa, il sobrio e dilettoso F1occo,
l'eccellente Fortezza. la Di Furia, il Genovese e gli altri. (.n MattinO', 22 di
cembre 1933). 'el'34 L'Irnbroglioneonmo fu rappresentata a Milano, al tea
tro Puccinì ed anche in quest'occasione fu confermato il successo della pièce.
Scrive Renato Simoni sulle pagine del .Corriere>: • ella commedia ebe è
piena di invenzioni amene, e tutta movimento e azione, questa imprecisione
del tipo, che è presentato ora come un mariolo, ora come un bTav'uomo~ ora
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come un lestofante, ora come una \rittima, si sente. Ma il Viviani, che è sce
neggiatore abile e vivo, si giova soprattutto delle "situazioni" che il personag
gio determina, ciascuna delle quali è curiosa e interessante e divertente, anche
se è in qualche contraddizione con le altre. E la sua bravura nel risolvere, con
una inattesa e spiritosa trovata, i nodi che ha fatto venire al pettine, ha strap
pato al pubblico molti applausi a scena aperta» (.Corriere della Sera., 5
aprile 1934, poi in Trent'anni di cronaca drammatica, IV, 1933-44, Torino,
ILTE, 1960, pp. 129-130). In epoca più recente si ricordano due edi7Joni,
una del '57 ed un'altra del '73, entrambe interpretate da Nino Taranto, con la
regia di Vittorio Viviani. NelI'edizione del '57, accanto a Nino Taranto, reci
tavano Vittoria Crispo, Amedeo Cirard, Carlo Taranto e Rosita Pisano. Ta
ranto piacque moltissimo in questa interpretazione; scrisse Paolo Ricci:« ino
Taranto, attore consumatis:s:imo e intelligente, è riuscito a costruire il suo com
plesso e difficile personaggio in modo perfetto. Noi che ricordiamo la terribile
e .ivacissima maschera del grande Viviani possiamo dire sinceramente che
siamo stati conquistati in pieno dalla recitazione di Nino; emulo e degno con
tinuatore di quel mirabile maestro. (p. RicCI. Ritorno a Vivioni, Roma, Edi
tori Riuniti, 1979. p. 117). Occorre segnalare un interessantissimo articolo di
Sandro De Feo sulla commedia, in cui il critico, dopo aver Ulustrato con luci
dità i rapporti tra Viviani e il regime, analizza la messa in scena e !'interpreta
zione di Taranto non condividendone il risultato finale. (Uno commedin di
Viviani - L"Imbroglione onesto diventa Sciosciammocca. «L"Espresso_, 6
aprile 1958, p. 22).

L'edizione del '73 fu altrettanto fortunata; della compagnia Taranto face
vano parte: Oolores Palumbo. Carlo Taranto, Franca Mantelli, Tato Russo,
Antonio Allocca.
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Commedia in tre atti
Versi e prosa

Napoli
1933

•

Personaggi

MARlA, com,erieTa
PEPPINO, cameriere
IL DlIlEfToREdell'Hotel
RAFFAELE CONTI

PlETRUCCIO CONTI

ILFAccmNO

ELENA

DONNA ROSINA

DON GAETANO BOTTICELLA

ELISA, cameriera in casa BoHicella
EDUARDO BATTESINI

ENmco SPADELLA

Cmo PASTIERA

BIAGIO LETrrnu
SALVATORE ARDI

M ARGHElUTA BOTTICELLA, lo zia di Elena
GruSEPPlNA
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FRANCESCO, detto FTOllçois
GIGÌ DE BIASE

ErroRENou
LA SIGNORA NASELLI

IL PICCOLO RAFFAELE CONTI



ATTO PRIMO

Tela. La scena.
Una ricco comera d'albergo. A rinist,ra è /'ingresso. Nella parete centraie s'apre un 0111

pio balcone sul panorama del golfo (Jj Napoli. in un mattino di sole. nletto è addossato
sulla sin~fra. alla parete centrale. A fianco Wl comodino, su cui è appoggiato il tele·
fono, Mobili vari. Un tavolinctto. con sedie, verso destra; una dormosa l. Nella parete
di destra. una pOTla.

MARIA (giovane cameriera, appare da destro con passo affrettato, come per
sfuggire a qualetlno, che lo segue. Chiude lo porto dietro di sé, e va verso il
balcone).

PEPPINO (giovane cameriere, apre con gesto sollecito la parla. Ha fra le mani
tm vassoio con i resti di una colnzione servita. Maria lo vede e vuole uscire
sul balcone. Peppino lo scongiura a voce bassa) - No, Marial No...

MARIA (stizzita) - Avete sbagliatoI Questo è il secondo piano. Dovete andare
al terzo. La vostra Mari.a sta là. (Di scatto, con una punta di amarezza) Vi
g1iaccol

PEPPINO - La mia Maria sei tul (Poggia il vassoio sul tavola, es'avanza verso di
lei) E stai quiI. ..

MARIA (rapidamente) - Esci, ché ci compromettiamo.
1'EPPINO - No.
MAIUA (uscendo fuori al balcone) - Grido?
PEPPINo (si arresta, poi le dice con dolcezza) - E vieni qui.

1 dormosa: dal (rant~edonnf!USf!.



MARIA (avanza di qualche passo) - No. Esci, ché già sospettano. Un piccolo
scandalo, e saremo licenziati senza pietà.

l'EPPINO - Ma... mi de\'o giustificare?1
MARIA - Vi ho sorpresi abbracciati I Qualegiustifica...?
PEPPrNo - Avevo il metro in mano... e le misuravo la «circonferenza>. (Fa il

gesto, per indiaJre l'azione che fanno i sarti).
MARIA (incredula, ironica) - E che ragione avevi di misurargliela? (Ripete il

gesto di Peppino).
PEPPINO - Si sta facendo fare una vestaglia da mia sorella...
MARIA (alquanto rabbonita) - E adesso la misura vorresti pigliarla anche a

me?
l'EPPINO (acceso in volto) - La devo... E perciò, sono entrato... (Si avvicina a

Maria, perla pace).
MARIA (tende l'orecchio; si scuote) - Sento passi ... (Si ode dall'interno lo voce

del direttore).
lI. DIRE:ITORE- Venga... Venga... Sette ed otto...
PEPPINO (va ad origliare all'ingresso, poi, spaventato, a Maria) - La voce del

direttore. «Sette ed otto... >. Questa e quella (Indica lo camera e l'altra
contigua, a destra) Farà vedere le due camere .

MARIA - on è possibile.
l'EPPINO (dopo aver origliato un'altra volto) - Si, è lui.
MARIA (ha un ottimo di esitaziolle nel quale studia lo risoluzione do prendersi.

Scappa alla porta, vi si addossa tenendo ferma lo maniglia per non far
aprire. poi bisbiglia a Peppino) - Sotto il Ietto...

PEPPINO (preoccupato) - E il frac? (Come dire: Si rovina).
MARIA (sente aprire lo porta e grida verso fuori) - Un momento!
PEPPlNO (non so che fare).
MARIA (impaziente) - Va" (Peppino si ficca sotto il Iella. Maria apre lo porto.

Compore il direttore delralbergo. Ella si sClt$a con lui, che l'ha guardata
male) tavo facendo la pulizia.

IL DlREITORE (parlalldo verso fuori, come per invitare qualcullo) - Ecco...
(Appare aUo porta d'ingresso Raffaele COliti, seguìto dal figlio PietrucGio.
Raffaele Conti è UII uomo soUo lo cinquantina. Elegantissimo, incaramel·
lato. Ha il fare spigliato di chi è sicuro di sé, Pietroccio è un giovane ancora
imberbe ed ha un fare pilì dimesso. Il direttore mostra loro lo camera, indi·
cando inavvertitamente con il braccia teso, all'indirizzo di Mario) Le piace
questa?

RAFFAEU: (crede Iraltarsi della donna; incuriosito, al direllore) - Come dite?
(Maria ha compreso l'equivoco e sorride).

IL DIRFITORE (ripete il gesto, che qllesla volta appare anvora più eqllivocabile)
- Questa. le piace?

RAFFAEU: (faceto) - Eh, mi piacerebbe, si. Ma c'è mio figlio ... (Maria ride
più forte).

lI. DIRE:ITORE (finalmente comprende anche lui, e a Raffaele, seccato) - Che ha
capito?

Pn:rnUCCIO (come richiamando il padre) - La camera, papà!. ..
RAFFAEU: (al figlio, improvDisamente autoritario) - Ho capitol (Si volge al di·

rettore) Dicevo: c'è mio fjglio... e occorrono due. (Indica lo camera).
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Pu:rnu=o (tra i denti) - Ma è terribilel
IL D1JlITTORE (convinto di aver fatto 'una .gaffe., a Raffaele con voce di scusa

- E c'è anche quella. (AI/ude alla camera elle è a destra) Sono egllali, inter
comunicanti, col bagno.

RAFFAELE - Piglierò queste due. (A Pietroccio) Dacci un'occhiata: vedi se ti
va. (E mentre il figlio si avvia, volendo fare allontanare anclle il direttore,
gli dice) Fategliela vedere. (1/ direttore precede Pietruccio, ed esce con lui a
destra. Raffaele rapidamente si volge a Maria) Siete di servizio qui?

M.ArnA (turbata e premura a) - Si. .. (Sorride a Raffaele, come per propi
ziarselo).

RAFFAELE (incoraggiato) - E chi se move?1 (Si toglie lo giacca e lo mette sulla
spalliera di una sedia).

MAIIIA (impressUmata) - Resta in camera, adesso? (Dò una rapida occhiata al
letto) Nonesce?

RAFFAELE (gongolante) - No, no... (Vuole sondore) Perché?
MARIA (vorrebbe confidarsi, ma non osa) - Più tardi ... Verrò ...
RAFFAELE (si elettrizza, dandosi una sommaria aggiustatina generale) - Più

tardi. ..? (Poi ci pensa su) Non è prudente...
MARIA - Si... (Con un 'espressione che lascia equivocare) Sotto il Ietto... (E si

arresta. guardando lo porta di desl.Ta).
RAFFAELE (trova stTano. fa una faccia disguslala) - Sotto 'o Iietto? Vh, e pec-

ché...? (S'illumina) apra.
MARIA (ha capito l'equivoco, e protesta) - 01
RAFFAELE - No? E che gusto? Vb, Gesùl
MAIUA (preoccupata di non poter chiarire, per l'imminente uscita del direttore

dolio camera di destra) - Verrò più tardi.
RAFFAELE - Più tardi, è impossibile... (Cou voce basso) Stanotte...
MARIA (sempre più compromessa e fraintesa, scottando) - 01
RAFFAELE - on puoi aspettare?
M.ArnA (come dire: La smetta) - al (È sempre più timorosa che esca il di

rettore).
RAFFAELE - Neh, ma io songo ancora accussi bello? (E si pavoneggia. Entrano

Pielruccio e il dircUore. Raffaele si compone e si rivolge alfiglio) Ti va?
Pu.-rnu=o - Sta bene.
RAFFAELE (01 direttore, con sollecitudine) - E fate salire le valigie. (/I direttore

accenno di si col capo. Raffoek chiede a Pietruccio) C'è un'altra uscita, di
là?

IL OlJll.TTORE (mentre Pietruccio approva, assicura Raffaele) - Si possono ren
dere anche indipendenti.

RAFFAELE (guarda furtivamente lo cameriera, ed esclama) - Magnificol (Al di
rettore) E allora questa porta la chiudiamo (allude alla porta di destra) e
questo letto lo melliamo per così. (Indica di sposlare il letto addossandone
lo spalliera alla parele di sinistra) Mi godrò il panorama, e non avrò i piedi
all'altezza della porta, peccbè io 'o ttengo pe' malaurio'l Si può...?

11. DIRETIORE - Altro che! (Si ovaia, con sollecitudine, apostrofando Maria, che

2 Q tt6J1go pe' ma[ourlo: lo coo:ddero di cattivo augurio: ritengo che porti sfortuna.
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è rimasta pietrificata al suo posto) Che aspetti? Hai sentito, che si deve ri
muovere il letto?

MARIA (sopra pensiero) - A questo pensavo... (Pietruccio è andato fl/ori sul
balcone).

IL DIRETTORE (a Maria) - Sbrigati. Chiama un facchino, e fatti dare un aiuto.
(Scorge il v=oio, che è st,l tavolinetto) Quella guantiera ... Come si trova
qui? Chi l'ha lasciata?

MARIA (scosso) - E che ne so? (A Raffaele) Vengo subito!
RAFFAELE (le sorride, con intenzione) - on c'è fretta.
IL DlRETfORE (a Maria, che guarda ancora ver o il letto) - Viziaccio male

detto... Per ogni camera, dovete dimenticarvi qualche cosa. (Maria esce a
sinistra, seguita dal direttore, che continua a borbottare parole indistinte).

PEPPINO (caccia il capo da sotto il letta. Vorrebbe svignarsela).
RAFFAELE (ammira il panorama dal balcone) - Ah! Poter stare una settimana

quil (Peppino Ila un'espressione di sgomento) Chiusi dentro, senza uscire
mai!

PIETRUCCIO - Farci servire in camera?
RAFFAELE - La vita del grande albergo.
P!ErnUCClO (togliendosi lo giacca) - Papà, ma perché non siamo scesi in un al-

bergo più modesto?
RAFFAELE (con enfasi) - Mai scendere nella vita. Salire, salire sempre!
PrETRUCClO - Perché non siamo saliti in un albergo più basso?
RAFFAELE (accarezza Pietroccia) - Per i tuoi futuri suoceri, per la tua fidan

zata stessa, questa messa in iscena ti era indispensabile. Potevamo riceverli
a casa nostra? a Fuorigrotta? (1/ figlio ammette che il padre ha ragione) Un
giorno è... Le conferenze internazionali, per darci tono, le fanno nei mas
simi alberghi ... E sono chiacchiere! Tu devi discutere di un matrimonio,
che è una cosa seria: un patto che deve durare tutta una vita... Questa era
la cornice adatta! (Il figlio approva) Non è vero che l'abito non fa il mo
naco. Mai un prete sarà scambiato per un carabiniere. Come ti presenti,
così sei trattato. E tu, oggi, giochi una grande carla. (Pietrl/ccio esce a de
stra, Raffaele dà un~occhiata all'uscio, si ClS$icura che non viene nessuno, va
al comodino, apre lo sportello e vi cerca qualche cosa)

MARIA (apre pian piano lo porta di sinistra, vede razione di Raffaele e cre
dendo che questi cerchi quello che non ha trovato, gli di<;e) - Sotto il letto...

RAFFAELE - Si va bene... E vattene... Esci un momento...
MARIA (con voce supplichevole) - Un istante... (Entra e chil/de la porta dietro

di se}
RAFFAELE (preoccupato) - Ma nun è cosa ... Mio Figlio, là... Devono portare le

valigie...
MARIA - o... Sotto...
RAFFAELE (seccato) - Sotto'o lietto? AHorza'! S'è fissata I
MARIA (con voce vibrante) - Sotto il letto c'è un camerierel
RAFFAELE (sorpreso) - Eh?!
MARIA (sfinita) - Lo faccia uscire...

3 Afforuz/: insisti!
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RAFFAELE (si accosta alletto, alza con due dita Wl lembo della coperta e grida
come se fosse in un ristorante) - Camerierel

PEPPlNO (risponde carne se fossein servizio) - VieneI
RAFFAELE (a Ma'ria) - Una tresca, eh? (Disilluso) Ah, crusto è chlllo 'e sotto il

letto? (A Peppino, che stenta ad uscire) Uscite, uscite... (Peppino gli si
pianta davanti in Wl atteggiamento ridicolo. Raffaele lo apostrofa ironico
mente) E questa è la rigidezza d'un amante? Chiusi in camera, in intimo
colloquio ... (A Maria) Facevi la puli:<ia, o la sporcizia?

!'EPPINO (protesto) - o.
MARIA - Si conversava ...
RAFFAELE (a Peppina) - Con le mani in tasca?
l'EPPtNo - Si. E per non farci sorprendere dal direttore...
RAFFAELE - ... Vi siete ficcato sotto il letto?
i'EPPINO (rinfrancata) - Ecco.
RAFFAELE (a Maria) - Ed io credevo... (Dice a se stesso) Rafe', hai fatto una

«galfe.1
!'EPPlNO - Nulla di male.
RAFFAELE-Ma il direttore doveva sapere che voi due soffrite di questo male; e

che i vostri conversari non sono adatti per signorine... (Moria è mortificota)
Così mi spiego il vostro spavento, (forte, a Peppino) e la vostra mosciag
gine; nonché la necessità, a scanso di maggiori guai, di ficcarvi sotto il
letto col frac addosso... al posto deU'o... deU'oggetto che cercavo, e che non
ho trovato! Chiaro?

i'EPPINO (annientato) - Esatto.
RAFFAELE (soddisfatto) - Ahi (Pietruccio compare da destra. Si asciugo il volto

con un asciugamano. Il padre lo scorge egli chiede) Tu stai sentendo?
PlITRUCCIO - Altro chel
RAFFAELE - E fanne tesoro! (Pietroccio approva).
MARIA (a Raffaele) - E adesso la grande preghiera...
RAFFAELE - ... Di starmi zitto? (Peppino e Maria con umiltà confennano.

Raffaele li assicura) Si. (l due si rianimano) Ho voluto solamente assodare
che state in difetto. (I due si guardano) L'intelligenza è un anello di bril
lanti; e uno nuo s' 'a pò annasconnere' dinf 'a sacca d' 'o gilèl Potete
andare.

PEPPINO - Disponga di me.
MARIA - E di me.
RAF,'AELE (a Pietmccio, come dire: Vedi che sot.tomissione?) - Eh? (Pietmccio

sorride. Raffaele ordina) Portatemi due .completi•. (A Peppino) ... All'uso
vostro .

i'EPPINO - di nascosto ... (Approva).
RAFFAELE - E senza dimenticarvi la guantiera ... (Peppino esce a sinistra).
MARIA - E il letto? .
RAFFAELE (lo guarda, poi, ironico) - Sta bene dove sta. (Ho Wl sospetto) Ma,

cambiami la biancheria.
MARIA (trova esagerato) - Eh... (Pietruccia sorride).
RM"'AELE (insiste) - Cambiamela. (Maria s'inchina ed esce. Raffaele si volge

.c atul<nconnere: nascondere.



166 lWlaele Viviani

al figlia, soddisfatto) E per la colazione, siamo a posto! Ora arrivano due
«complet;.! (Fa un gesto come diTe: Tlltto filai Poi ha Iln pensiero) Vide
sotto 'o lietto tuio, ci uscisse pure il pranzo? (E soTride).

P.....".UCClO (serio) - Papà, ma tu nun tiene manco nu soldo?
RAFFAELE - Oggi? (Pietruccio lo guarda spaventato) Per pagare qui? (Fa Iln

gesto come dire: Sto. lTanqllil/o) Ho definito un·altra polizza di assicura
zione vita per duecentomila! Domani, domani piglio la mediazione, e
pago.

P1ITRUCCIO - E se domani non te la daranno?
RAFFAELE - Ci fermiamo un altro giorno. I conti, in albergo, si mandano ogni

settimana. E poi ... mi è rimasto l'ultimo «chèque. di tremila lire.
P1ITRUCCIO (si rianima) - Di chi?
RAFFAELE - Mio.
Pu:rnUCClO (si rabbllw) - Scritto da te?
RAFFAELE - E già.
Pu:rnUCCIO - Ma è sempre uno «chèque. a \'\lotol
RAFFAELE - A vuoto? (Fa Iln gesto di «no» con il dito) Alla Banca c'è ancora

un deposito di centosettanta lire.
Pu:rnUCClO (sarcastico) - Ah?
RAFFAELE - Manca una differenza di copertura. Quando ho scritto lo «chè

que.le tremila lire c'erano. Poi, ci siamo dovuti equipaggiare...
Pu;rnuCClo (sgomento) - Sicché ci siamo ridotti agli estremi?
RAFFAELE (meravigliato) - Agli estremi? Così vestiti? In un hotel di prim·or-

dine? Alla vigilia di fare un vistoso matrimonio, e prenderti una laurea?
Pu:rnUCClO - Ma è tutto poggiato sul vuoto!
RAFFAELE - Ed è un \'\loto da colmare. I vuoti si colmano.
Pu:rauCClo - E come fai? Tasse, libri, la mia esistenza per tre anni ancora?!
RAFFAELE- E resti con la licenza liceale? Macché!
Pu:rnUCClO - M'impiego... Ti potrò dare un aiuto...
RAFFAELE (ha Ilno scatto) - E che guadagni? Che trovi? Cinque o seicento lire

al mese? Settecento? E io mi son dissanguato, per farti studiare: più di cen
tomila lire di spese! E tutta una vita di stenti! E ci arrestiamo a tre quarti di
cammino? E allora bastavano le elementari! Addio laurea? Addio matrimo
nio? TI crollo completo? (La sila voce si fa persuasiva e dolce) Stai tran
quillo. Assolverò tutto intero il mio compito. So' bastato pe' vint'anne.
St'atu ppoco, ce 'a faccio! (Si sente battere alla porta di sinistra).

l'Ew1NO - Permesso?
RAFFAELE (ripigliando il tono alltoritario) - Avanti!
PEPPlNO (compare da sinist-ra. Porta un enorme vassoio su cui vi sono due ab-

bondanti «completi •. Si avvicina al tavolinetto e chiede) - Poggio qua?
RAFFAELE- Si.
l'Ew1No (poggia il vassoio sul tavolo, poi, si pianta in aUe8a di ordini) - Altro?
RAFFAELE: - Per il momento, no.
l'Ew1NO (s'inchina e s'avvia per uscire) - Mi tiro la portai (Esce).
P1ITRUCCIO - Che hai combinato?
RAFFAELE (mastra il vassoio) - Ecco! Versa!
Pu:rnUCCIO (prende lo chicchera e versa il latte) - TI mondo è dei fortil
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RAFFAELE (approva) - ...dei furbi e degli audacil Non c'è posto per i fessi. (l
due cominciano a mangiare).

PJJITIlU=O - Vivere con gli occhi aperti!
RAFFAELE - Già. E saper sfruttare una situazione a proprio vantaggio, senza il

danno di nessuno. (Mangia un crostino imburrato).
PlEI1Iu=o (sorride) - Qui però c'è il danno del proprietario dell'albergai (Ed

illdica lo colazione).
RAFFAELE - O. È una società anonima. Il danno fa parte dell'ammortizzo.

(Pietroccio lo fissa) È quel tanto che si logora tra l'entrata e l'uscita, il dare
e l'avere. In tutte le società anonime, c'è una contabilità a parte: profitti e
perdite.

PlEI1IUCCIO - Perdite inevitabili?
RAFFAELE - Si capisce. E chi non ha perdite? La cannola perde l'acqua, il ser

batoio perde la benzi1la, il motore perde un colpo... E questi (allude a/ per
sollale dell'albergo) perdono due • completi. I

PlEI1IUCClO (illgollalldo cibo) - Ma noi non stiamo perdendo tempo. (Padre e
figlio sorridollo, COli ten ti) .

RAFFAELE - L'esistenza è tutta una catena di sfruttamenti. E così le scienze!
La radio sfrutta le onde sonore, la centrale elettrica sfrutta la corrente del
fiume, la vela sfrutta il vento. È il mondo che cammina, sfruttando. L'u
manità è sfruttata, ed a sua volta sfrutta!

PIErRUCCIO - Sei un miracolol
RAFFAELE - No, ti dico cose, che non trovi scritte nei libri. Una specie di ma

nuale pratico, che ho imparato a mie spese. Il vademecum dell'iniziativa
privata.

LA VOCE OEL FACCHJNO (alla porta di sillistra) - È permesso?
RAFFAELE - Chi è?
LA VOCE DEL "ACCHlNO - Valigie.
PlEI1IUCCIO - Avanti.
RAFFAELE (rapidamente, grida) - Un momento! lon entratel Sto scompostol

(Fa un cenno di rimprovero al figlio. Cii indica il v=io. Pietroccia capi
sce. Raffaele lo aiuta a prendere il vassoio, tutti e due vallllo a portarlo sotto
il/etto. Raffaele saluta, poi, il vassoio, con w, gesto ironico) Riposa in pace!
(Grida verso l'uscio) Avanti!

IL FACCHINO (è un vecchietto stanco. Porta la cinghia sulle spalle, clul/ega due
valigie pendenti) - Dove devo metterle? (Si libera da/ carico, con enonne
sollievo).

RAFFAELE (prende ulla valigia) - Questa, qua.
IL FACQUNO - E "altra?
PlEI1IUCCIO (prende l'altra valigia) - A me. (Esce a destra).
RAFFAELE - Perché non le avete salite in due volte?
IL FACCHINO (punto sul vivo) - E se no il direttore dice che io sono vecchio.

Cià parla di farmi licenziare.
RAFFAELE - E voi, per smentirlo...
IL FACCHlNO - Carico peggio di un asinai
RAFFAELE - Deve essere nu brutto tipo stu direttore?
IL FACCHJNO (con rabbia trattenuta) - Ahi Una carogna I
RAFFAELE - Si. .. si... "ho visto subito... Anche con la cameriera...
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IL FACCHINO - E dire che è venuto qua cameriere anche luil
RAFFAELE - Ah, si?
IL FACCHINO - Tre anni fai
RAFFAELE- Carriera rapida?
IL FACC.UNO (vorrebbe parlare, ma si trattiene) - Che ce vulite fa'? La moglie:

na bella femmena...
RAFFAELE - Il pelo?
IL FACCHL'/O - Cameriera, anche lei. Ed oggi... è la vice amministratrice!
RAFFAELE - E il marito fa il direttore? (Viene Pie/ruccio do destra).
IL FACCHINO - Mannaggia, che nun pozzo parla'l (Va via).
RAFFAELE (a Pietroccio, con aria di sicurezza) - Ccà se matura pure'o pranzai
Pr>.-rnUCCIO - Un'altra cosa di sotto il letto?
RAFFAELE - o, questa è na cosa ... 'e copp' 'o Iettai
fu-rnUCClO - Pensione completa?
RAFFAELE - Per lo menai
l'EPP1NO (da dentro) - Permesso?
RAFFAELE - Avanti. (PeppillO compare. Cerca il vassoio per lo stanza. Raffaele

glielo indica, sol/o illelto) Là. ella tomba di famiglia. (PeppillO sorride, e
va o prenderlo).

PIETRUCCIO (mostranda Peppino) - S'è messo sugli attenti.
RAFFAELE- Eh?! ... Basterebbe una mia parola... Marche! (E fa il gesto per in

dicare che Peppino sarebbe subito li1:enziato. Poi, si rivolge o lui) Portate
molte buste e foglietti intestati dell'albergo... (1/ cameriere s'inchina. Raf
faele si rivolge al figlio) Ti fai tutta la corrispondenza! (Poi, o Peppino) Chi
è l'amministratore delegato di quest'albergo?

PEPPINO - Il commendatore Astarita.
RAFFAELE - Scapolo?
PEPPL'IO - Ammogliato.
RAFFAELE - Abita?
PEPPINo - In un appartamento al quinto piano.
RAFFAELE - Con la signora?
PEPPlNo - Si.
RAFFAELE - E il direttore?
l'EPP1NO - In un altro appartamentino a Banco.
RAFFAELE - ... Con la vice amministratrice. (Dà un colpetto scherzoso a Pep-

pino) Chiaro?
PEPPINO - Limpido.
RAFFAELE - Potete andare. (Peppino con cautela apre lo porta, ed esce).
PlETRUCClO (con ammirazione, al padre) - Che giudice saresti stato!
RAFFAELE - E per non aver studiato, mi trovo cosìl A che ora debbono venire i

tuoi suooeri?
PlETRUOCIO - Verso le undici.
RAFFAELE - In macchina o col treno?
PIE'TRuCClo - In macchina.
RAFFAELE- Verrà ancbeElena?
P!ErnuCClO - on credo.
RAFFAELE (dapo un ottimo di riflessione) - Se essa ti vuole bene, i genitori ti

aspetteranno...
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PnmlUCCIO - Per il padre, la laurea è condizione assoluta.
RAFFAELE - E si capisce. Anch'io se avessi una figlia bella, ricca, virtuosa come

tu dici. .. (Pie/roccia conferma) ... sarei esigente come lui. .. È perciò che,
con ogni mezzo, devi laurearti. Dove troveresti più una fortuna simile?

PIETRUOCIO - Ma come farai} tu...
RAFFAELE - Economie. Tutto quello che non si spende si economizza. Comino

cerò col non pagare più né trams, né autohus.
PlErRu=o - E come fai?
RAFFAELE - Monto nella vettura, e mi distraggo. (Pietroccio è poco convinto)

Non posso essere distratto? (Pietroccio deve ammetter/o) Sto distratto!
PIErRUCClO - E quando viene quello del biglietto?
RAFFAELE - Caccio la moneta, e dico la località di un'a1tra lineal (/mitondo i/

bigliettaio) .11 signore ba shagliato!».•Scusil •.
PrETRuCClo - ...Essendo distratto...
RAFFAELE (come se parlasse al bigliettaio) - .Alla prima fermata mi faccia

scendere•. Ma intanto del cammino ne avrò fatto... (Pietroccio resta
freddo) on ti va?

PIErRUCClO - È una truffai
RAFFAELE - No, è un espedienteI Mi avvantaggio, senza danneggiare nessuno.

Truffa sarebbe se io dicessi: .Abbonatol •. Mentre io sarò abbonato ugual
mente, senza dichiararlo. Estendi questo sistema a cento altre ingegnosità.

P'ETRUCCIO - E se queste ingegnosità si vengono a scoprire?
RAFFAELE - Conoscendo la Finalità ... perché le ho fatte... ognuna di esse di

venterà per me una bella foglia di lauro, e tutte insieme diventeranno la
mia pill bella corona d'allorol

PlIrrnuccIO (ammirato da tanta abnegazione) - Ma perché non sei ricco, tu?!
RA'-'-AELE - Che ci vuoi fare?! E ricordati che per fare economia, non mi sono

ammogliato più! Avevo già te. (Pietroccio /0 guarda) E quando faccio la
corte a una donna, è per fare economia I

PEPPINO (da dentro) - Si può?
RAFFAELE - Avanti.
PEPFI o (compare da sinistra. Porta buste e foglietti) - Cancelleria.
RAFFAELE (ringrazia, prende buste e foglietti e li porge a Pietroccio) - Scrivi la

corrispondenza. (A Peppino) Fatemi salire il direttore.
PEPPINO (impallidisce) - Per il fatto che riguarda me?
RAFFAELE - No per il fatto che riguarda lui. (Peppino si rineuora. Pietroccio

guardo StIO padre, sorpreso).
PEPPINO - Subito. (A Pietroccio) Dopo, le lettere le darà a me. Le imbuco io.
RAFFAELE - o. Andate... Andate...
PEPPINO - Come ,'Uole. (S'inchina, ed esce).
PIETRUCCIO - Ma che vuoi fare?
RAFFAELE - Economia. Scri,~ a tutti quelli che conosci, poi ,·edremo le lettere

chi le dovrà imbucare.
PlErRu=o - Anche i francobolli? ..
RAFFAELE (inesorabile) - Tutto! 11 Fine giustifica i mezzi. Come vedi, non mi

poggio su di una sola persona. È nel quantitativo stesso, che polverizzo il
danno. (Sorride) Sarò quella pioggerella d'estate, col sole, sottilissima, iridi
scente, che al volto si poggia qual fresca carezza ...
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PIIITRUCCIO (sbalordito) - Manco 'a poesia ne lascia'l (Esce).
RAFFAELE (sentendo che si batte alla porta) - Avantil (Compare Maria. Reca

le lenzuola) Adesso non è il momento... Aspetto gente...
MARIA - Allora più tardi?
RAFFAELE (seccato) - Stanottel (Maria s'incammina per andarsene. Raffaele lo

chiama) Vieni qua. (Le dice con confidenza) La signora dell'amministra
tore come vede la moglie del direttore? (Maria non vuoI rispondere. Raf
faele indica illeUo) Sul O parli tu, o parlo iol

MARIA - Il pane è caro a tutti.
RAFFAELE - E appunto per questo I
MARIA - La signora a stento la saluta.
RAFFAELE - Sa?
MARIA - o, sospetta.
RAFFAELE - E sopporta?
MARIA - Perché non avrà avuto ancora la certezza. Ma, alla prima scintilla...
RAFFAELE - ...scoppia la bomba? (Maria afferma).
LA VOCE DEL DIRLITORE - Si può?
MARIA (si scuote) - Oh... (E corre alleuo, per cambiare le lenzuola. Entra il

direttore) .
RAFFAELE (a Maria) - Lasciate stare. Se ne parlerà all'ora che ho detto io!
MARIA - Come vuole. (Ed esce).
I L DlREITORE - Mi ha fatto chiamare?
RAFFAELE - Si. Chiudete quella porta. (II direttore esegue. Raffaele va a chiu

dere il balcone, accende lo luce, poi, indica al direttore, che è rimasto me
ravigliato, una sedia) Accomodatevi. (Seggono) De,'o comunicarvi una cosa
che è di una importanza capitale.

IL DIREITORE - Dica.
RAFFAELE - La sola pa.rola .capitale. è garanzia dell'importanza della cosa.
IL DIRE'ITORE - Giusto.
RAFFAELE - Roma .capitale•... Esecuzione .capitale•... te tagliano 'a capati,

non si discute più\ Dunque, tutto quello che è «capitale. ha un valore. Chi
non ha capitale è un povero Cristo. C'è il capitale morale... (Ha un'espres
sione di commiserazione) ... ma con quello non si mangia. E quando è dissi
pato non si può rifare più.

IL DlREITORE - Bene. Ma qual è questa cosa d'importanza capitale che mi ri
guarda?

RAFFAELE (fermo) - È che vi siete costruito un capitale in denaro, sfruttando
un capitale in natura.

IL DIRE'ITORE - lo?
RAFFAELE - È quello che assoderò.
IL DIRE'ITORE - Scusi, lei è venuto per mettermi una tassa?
RAFFAELE- Un tasso.
IL DIRE'ITORE - È un agente?
RAFFAELE - Privato.
IL DIREITORE - E quale sarebbe questo mio capitale in natura?

$ Manco·a poeria ne lmcto: nOli lascia in pace neanche la poesia.
6 ·a capa: la lesta.
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RAFFAELE - Vostra moglie.
lI. DIRE.TrORE - Mia moglie?
RAFFAELE - Indicazioni precise. (Il direltore è sconcertato. Raffaele gli dice

misteriosamente) lo rappresento qui l'occhio vigile, l'orecchio teso, la mano
allungata della signora dell'amministratore delegato.

IL DlIlliTrORE - Ah?!
RAFFAELE - Ehi E devo fare una relazione dettagliata, documentata e giUIata

sulla vostra attività bipede, da che foste assunto con vostra moglie, come
camerieri, fino alla grattacielica ascensione!

IL DIREITORE (pallido) - ...Alla signora?
RAFFAELE - E già. Vivo di questo, faccio il mio mestiere.
IL OIRE.TrORE (conI/n fil di voce) - Strano.
RAFFAELE - La signora avrà le sue buone ragioni. Ma non vi preoccupate.

Oggi, mio figlio si vedrà qui col padre e con la madre della fidanzata. Farà
un grande mabimonio. E se tutto, come mi auguro, andrà bene, usciranno
le grazie, l'amnistia. Capito?

IL DIRE1TORE (sollevato) - Faccio i miei voti più fervidi.
RAFFAELE - Grazie.
IL DIRE.TrORE - E faccia conto, intanto, di stare a casa sua. E per qualunque

cosa, a sua completa disposizione.
RAFFAELE - Grazie. on me lo dica, non me lo dica ...
IL DIREITORE - Per carità.
RAFFAELE (è colto da I/n pensiero improvviso) - Ahi Fatemi cambiare questo

«cbèque». (Cova I/nlibretto, e lo stacca) Ultimo.
IL DIRE.TrORE (osserva lo chèque) - Tremila?
RAFFAELE - Si.
IL DIREITORE - A un mese?
RAFFAELE- Già.
lI. DIRE'ITORE (con molta deferenza) - Ecco, mi permetto di farle osservare

che... giusto l'articolo 340 del codice di commercio, un assegno può essere
pagato soltanto a vista ... O in un termine non maggiore dei dieci giorni. Lei
può emettere un assegno a dieci giorni, Don a trenta.

RAFFAELE (come se avesse realmente compreso l'errore) - Ah, si. .. Ho sba
gliato... 'on ne ho nemmeno più, per poterlo rifare. Tenetelo voi, e lo pas
serete alla Banca con venti giorni di ritardo.

IL DIREITORE (imbarazzato) - A me non arriva la cifra.
RAFFAELE - Beh, non vi preoccupate, date a me. (Ritira lo chèql/e) Me lo farò

cambiare dalla signora dell'amministratore.
IL DIm.TrORE (preoccupato, rapidamente premI/roso) - Che somma le occor-

rerebbe?
RAFFAELE - Voi che mi potreste anticipare?
lI. DIRE'ITORE - Spiccioli. Tre o quattrocento lire.
RAFFAELE - Troppe. Bastano centocinquanta.
lI. DIRt.TrORE (sollevato, cava il portafogli) - Eccole. (fn cambio dei biglietti di

banca, ritira lo chèql/e dalle mani di Raffaele).
RAFFAELE - Man mano poi che mi occorrono... (Pausa) Vedrete che c'intende

remo certamente... (fntasca ildanaro) Grazie.
PlEfRUCCIO (viene dalla destra, emozionato. Ha in mano alCI/ne lettere scritte)



172 Raffacle Viviani

- Sono arrivati in macchina. C'è anche Elena. (Apre il balcone, e guarda
nella via. Raffaele spegne la luce).

RAFFAELE - La fidanzata e i genitori. .. Per cortesia, andateli a ricevere, ed ac
compagnateli qui. (11 diTettoTe s'inchina) Aspettate. (PTende le letteTe dalle
mani di Pietruocia, e le porge al diTettore) Affrancatemi queste lettere, e
mandatcle subito ad imbucare.

IL OmE'ITORE (pTemuTosissimo) - ...AlIa stazionel (Si inchina, ed esce a si-
nistTa).

RAFFAELE (al figlio) - Fattol (Si accosta altelejono e stacca il micTofono).
PIETRUCClO - Sei diabolico!
RAFFAELE (compone illlltrnero) - ...Li possiamo iO\~tare anche a pranzo.
PlEI'Rucc,o - o ...
RAFFAELE (rassicura il figlio COli ur. gesto, poi, parla al t'elejollo) - Pronto...

Fate apparecchiare una colazione per cinque.
PIEI'RUCCIO (timoToso) - Papà...
RAFFAELE (caccia dalla tasca dei pantaloni il donaTO e glielo roe1.tola sul viso,

poi, continua allelefono) - ...Si. .. nel salone grande...
PIETRUCClO (fuori di sé) - 'A do' so' asciute sti solde7?
RAFFAELE (fa un gesto come diTe: PaTla piano; poi, al telejono) - Si capisce...

E cinque vermouth in camera, subito... E i bicchieTini, con l'orlo zucche
rato. (Appoggia il microfono).

PIETRUCClO - Chi te lo ha dato, questo danaro?
RAFFAELE - Il direttore. Mi ha dato un anticipo sullo «chèque•. E avrò anche

i! resto. (Pie/ruccio è diffidente, impaurito) Di che hai paura? Centocin
quantal Alla Banca ce ne stanno centosettanta. E poi. .. a trenta giorni ... I
soldi usciranno...

PIETRUCCIO - Tu che hè fatto?
RAFFAELE - Penza a ttel Chillo 'o direttore sta 'nguaiato, ha fatto n'affare. (Si

avvia uerso lo cameTa di destra) Li rice\~ qui. lo li faccio fare un poco di an
ticamera ... (Pietruocio fa IIn gesto come dire: Ma gllOTda un po' che 'irnbTo
gli!) Fatti trovare spumante!

P'El'RUCClO - Che spumante?
RAFFAELE - Su! Vorresti fare come i! camerieTe? (E rifà l'inchino molle di

Peppillo) La donna vuole questo... (S'impettisce violentemente) Linguag-
gio superlativo Mai marti indietro... Qualunque cosa, suona ... (Mostra
il campanella) telefona... ordina .

PIETRUCCIO (trovando esagerato) - Eh .
RAFFAELE - Tu sei un grande signore! Sei figlio a me! Qua, tre songo 'e pu

tientes: 'o papa, '0 Tre e chi nun tene nientel (Esce a destra).
P1EI'RUCCIO (ammiTata) - È un magol (Compare, da sinistra, Elena Bollicella.

Viene di corsa, e muove verso PietnJccìo. È una ragazza molto piacente.
Veste con elegarua un po' provinciale, mQ non immune da una certa ci
vetteria) .

ELENA - Pietro!
P'El'RUCClO (le corre vicino) - Elena ... Che c'è?

7 "A do "$O' tJ$Ciu'eni IOItk?: ckn·e hai recupcrato questi soldi?
putienk. potenti.
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ELENA - Papà viene per rompere il fidanzamento I
PlETRUCCIO - Perché?
ELENA - ... Una lettera anonima... Cii hanno scritto che tuo padre è un im-

hroglionel
PlETRUCClO - o...
ELENA - ...che non ha fatto mai niente...
Pu:rnUCCIO - No... no...
ELENA - ...e che tu sei degno figlio eli tuo padrel (Pietruccio impallidisce)

...Figurati papà mio...
PlETRUCClO - Ma per una lettera anonima trovo avventata questa sua deci

sione... (Tenero) Cente che ci vuole male... che ha interesse di ostacolare il
nostro matrimonio... (Deciso) Assumesse personalmente informazioni ...

ELENA (guardando verso l'uscio di destra) - Zitto, ché arrivano...
P'ETRUCCIO - E tu? Che ne pensi tu?
ELENA (con voce ferma) - O tua o eli nessunoI
PlETROCClO (respira) - ...E papà si giustificherà... (Persuaso) ... Figurati ...

(Entrano, da sinistra, Donna Rasino Botticella con SItO marito Don Gae
tano. Bottegai arricchiti. Vestono con molto sfarzo, ma con euidente cattivo
gusto. Sonosfiduciati. Il direttore li segue ed attende).

DONNA ROSINA (vede Pietruccio) - Buongiorno I
PIETRUCCIO - Buongiorno, mammà. (Le bacia lo mano).
DON GAETANO (prevenuto) - Ciao. (Guarda intorno con diffid,mza).
IL DIRE:lTORE (a Pietrt.cCÙJ) - E papà?
PlETRUCClO (indicando lo stanza a sinistra) - È di là.
l L DrRIDOORE - Le dirà che le lettere sono partite.
PrETRUCCIO - Grazie.
IL DIRE:ITORE - Altro?
PlETRUCCIO - O.

IL DIRE:ITORE Ua un inchino g,merale) - Permesso. (Esce a sin;"tra).
PJErRUCClO (ad Elena, portandola verso.;[ balcone) - Che vista, eh?
ELENA - Si. E ("albergo... quanto è belio...
DoNNA ROSINA (o Don Gaetano) - Che servitùl
PrETRUCCIO - QueUo è il direttore.
DONNA ROSINA - Ah? (Collledire: Perdincil).
Do CAETANO - Figurati quanto costa tutta questa eleganza... (E fa l'inchino

come lo ha fatto il direttore).
DoNNA ROSINA - E poi. .. due camere... Pagherete molto, qui?
PJErRUCCIO - Non so... Ma non credo. (Raggiunge Elena fuori il balcone).
DON GAETANO (a Donna Rasino) - Questi si trattano come due principi. Hai

visto che lusso?1 (Cavando lino lettera dal/o tasca) Com'è possihile, questa
lettera?

DONNA ROSINA (diffidente) - Vediamo bene. Mettiamoci al sicuro. Qui si
tratta eli una figlia ... Tu parlaci chiaro a stu Don Rafele...

DON CAETANO - E si capisce .
DONNA ROSINA - La lettera fancelia· leggere... Vediamo che dice... E se

9 farJCella: fagliela.
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no... spezzai (Compare, do sinistra, Peppino. Reca SII di un vassoio cinque
bicchierini di vermouth).

DoN GAETANO (seccoto) - Eh... Qui cominciamo con i complimenti... (Pep
pino poggia il vassoio sul tavolo ed esce).

DONNA ROSINA (a Pietl1JCCia. che si avonw verso di lei. con Elena) - ...La
preghiera... 00 vi mettete, in cerimonie...

PIETRUCCIO - Un bicchierino di vermouth. (L'offre a Danna Rasino, che, dopo
un attimo di esitazione, è costretto a prenderlo; Ile offre un seconda a Don
Gaetano; ne offre un terzo ad Elena e prClldendone un quarto, chiama)
Papà I

RA.FFA.ELE (appare do destra. È festoso. Si volge al figlio con Wl voluta tOIlO di
rimprovero) - E non mi chiamavi? (Tende le mani, ha in mostra i soldi
aVllli dal direttore; poi, pampasall'Cll1e li mette lIel portafogli) Bene arri
vatil (Strette di mano, carezze ad Elena. Prende il bicchierino dalle mani di
Pietruccia. Il giovane leva anche il SIla. Brinda) Cin cinl AUa loro felicità I
(IndU:a i fidanwti. Tlltti bevano) Beh? E state alI'impiedi? Accomodia
moci! (Tlltti seggono. PallSa) Dunque... Si capisce cbe mangerete con noi. ..

DONNA ROSINA (sollecita) - No, grazie.
DON GAETANO - ...Troppo fastidio ...
RA.FFAELE - Ma voi non siete persone estranee... lo ho già dato disposizioni ...
PIITIlUCCIO - ... giù, nel salone grande .
DONNA ROSINA - E stiamo così vestiti per viaggio...
PIITIlUCCIO - State benissimo.
RA.FFAELE - Se rifiutate, è una mancanza di delicatezza, che non penso di me

ritare.
DON GAETANO - o... Hn detto a mio fIatello con la moglie e le due figlie, che

sono scesi a tapoli con noi: c Vieni a prendermi all"ora di colazione, ché
mangiamo assiemeJ e poi ritorneremo al paese».

RA.FFAELE - E diaminel avviso '0 direttore 'e Il'albergo, che ci sono quattro
persone in più ... (Si alw) Avviso subito...

DONNA ROSINA - Ma lasciate stare...
fu.FFAELE - E a me che mme costa? a telefonatal (Si accosta al telefono).
ELENA (con 11110 rillata speranw per lo piega che pigliano le cose) - Perché

non andiamo a mangiare a Posillipo?
RAFFAELE - E no ... E mo non volete mangiare più?
ELENA - Perché?
RAFFAELE (dissimulando) - on è ancora la stagione. E poi, si dispiacerebbe il

direttore.
PIITIlUCCIO - È tanto una cara persona.
ELENA - Era per stare più all'aria.
RAFFAELE - E faremo aprire i finestroni.
PJImlUCCIO - Ci sono i ventilatori.
RAFFAELE - E poi, qui sappiamo quello che mangianlO.
DONNA ROSINA - Ma sempre, si spende di più.
RAFFAELE - Ah, questo non mi riguardai
Do GAETANO (a Donna Rasino, cali intenzione) - Capisci?
RAFFAELE (telefona lido) - Pronto... Dite al direttore che i cinque... diventano

nove... E già... Un tavolo più grande... (Lascia il microfono) E questo
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pure è fatto... (Siede al suo posto, e guardo i presenti) Dunque? (Si rivolge a
Don Gaetano e a Donna Rasino) Si quaglia "'?

DoNNA ROSINA (dopo una pausa) - Gaeta', parla tu.
DON GAI:rANO - Parla tu.
PlETRUCCIO (risoluto) - Papà, parlo io.
RAFFAELE (si rabbuia) - Ch'è successo?
PlETRUCCIO (con 1111 sorriso fatuo) - Una lettera anonima .
RAFFAELE (senzn scomporsi) - Ah... figli di un'anonima (Sorride amaro) E

questa era la vostra riservatezza? (Don Gaetano e Donl1a Rosina tacciono,
ambigui) Eh? (Di scatto, al figlio) Telefona che aggiungessero lo
champagne.

DONNA ROSINA - Lasciatestare, ..
DoN GAI:rANO - Non ne beviamo. (Pausa).
RAFFAELE - Si può leggere questa lettera?
DoN A ROSINA (al mari/o, indeciso) - Dàglielal
DON GAI:rANO (porge lo lettera a Raffaele) - Divertitevi.
RAJ'FAELE (legge) - «Caro amico...•. (Sorride a Pietroccio con aria di superio

rità, poi, si volge a Don Gaetano) E voi pigliate sul serio il «caro amico.?
DON GAETANO (seccato) - Leggetel
RAFFAELE (legge) - .Don Raffaele è un imbroglione..... Ah, noi Questo non

l'accettoI (Decisamente, a Don Gaetano) Cominciatemi a denunziare
gl'imbrogli che ho fatti a voi. .. Su ...

DoNNA ROSINA (inti7nidita) - A noi, no...
DON GAI:rANO - ... per la verità ...
RAFFAELE - Quindi siete i primi a smentirei E passiamo appresso... (A Pietroc

cio) Chiama il facchino, la cameriera, il cameriere e il direttore... (Pietroc
cio si alza).

DONNA ROSINA (fermando Pietruccio) - Ma... nonsignore...
DON GAI:rANO - Non è il caso...
RAFFAELE (a Pietrrtccio, che esita) - Chiamali!
DON GAI:rANO (a Pietroccio) - Accomodatevil
RAFFAELE - ... per farvi vedere in che considerazione son tenuto nell'albergo...
DONNA ROSINA - E lo abbiamo visto...
PlE'fRUCCIO - Ehi (came dire: Perdincil).
DON GAI:rANO - ... con un mondo d·inchini. ..
RAFFAELE - E per forza. lo qua ci passo sei mesi all'annoi
DON GAI:rANO (sorpreso) - Ah, neh?
RAFFAELE - E dunque... (A Pietruccio) Siedi ... (Hilegge) .Don Raffaele è un

imbroglione..... (Esclama) Melensol (Continua nella letttlra) « ...e Pietruc
cio è il degno figlio di suo padre... '.

PlE'fRUCCIO - Grazie per il complimentai
RAFFAELE - Ha creduto di farti un'offesa?
PlETRUCCIO - E invece mi ha fatto un elogiai
RAFFAELE (è commosso. Si volge ad Elena) - Hai capito. chi sposi? (Elena sor

ride. Raffaele cOl1tinua a leggere) « ... come il padre, non fece mai

IO SI quaglia: si realizza il progetto.
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niente...• (A Don Gaetano) iente? (Di scotto) E a quello (indiaI il figlie)
chi lo ha fatto studiare? Per lo meno questo lo avrò fatto ...

DONNA ROSINA - Ma che c'entra ... La lettera dice... come professione...
come mestiere... Che avete fatto?

RAFFAELE - L'assicuratore... E un po' di tutto... E se no di che \~vevo?Come
l'istruivo a Pietruccio? La mamma melo lasciò a sei mesi. .. lo me l'aggio al·
lattato cu 'o «biberon•. Dieci anni di collegio ... Due guerre... Na rivo
luzione...

PlEfRUCClO - Papà, leggi la lettera, e discuti con calma...
RAFFAELE - E qui mi si sta facendo una requisitorial
DoNNA ROSINA - ai?
DON GAETANO - La lettera...
PIETnucclO - Ma voi ci credete... (Elena scoppia a piangere. Pietn/ccio la

cOII}orta) .
RAFFAELE - ...se no parleremmo d'al.tro... Qui mi pare di essere alle Assisel
DoNNA ROSINA - Ma siete voi che~ riscaldateI
RAFFAELE - Ed io mi sento toccarel D'altra parte, Elena deve sposare mio fio

glia, e non me. E quando mio figlio terrà la laurea, c'è da farsi tanto di
cappello. (Pausa) Mannaggial se non sapessi che lui le vuole bene...

DoN GAETANO (con irollia) - on gliela dareste?
RAFFAELE (fermissimo) - 01 (Don Gaetano lo commisera).
DoNNA ROSINA (guardando Elella, che si asciuga gli occhi) - E noi per n·

stessa ragione (indico lo figlia) siamo venuti qual
RAFFAELE - Se no non ci sareste venuti?
DoNNA ROSINA - Nemmeno tirati dai buoi!
DoN GAETA O- Parola mia d'onore!
RAFFAELE - on giurate, che ci credol
DONNA ROSINA - Ma quella di Pietruccio ne va pazza ... (Mostra lo figlia) Ve-

dete? (lrata) C'è da prenderla a schiaffi!. ..
PIETRUCClO (riselltito) - Come... «prenderla a schiaffi. ..•?
DoN A ROSINA - Masi! Per un fidanzato, si deve piangere così?
PIETRUCCIO - Modestamente, per un fidanzato di cui ne vale la pena!
RAF"AELE - Ma pe' fforzal Pietruccio ha ereditato il mio fascino!
PIETRUCClO (trova inopportuno) - Papà...
DoNNA ROSINA -Il vostro fascino?
RAFFAELE - Si! (Donna Rasino vorrebbe rispondergli) Avanti ... Adesso pure
~ sto imbrogliando? (Pausa) Facciamoli sposare... Dobbiamo fare la loro
felicità, o pur no? Meglio non troverebbero: sia Iu.i che leil

DON GAETANO - Ma debbo vedere mia figlia a chi se sposa ...
Pu:rnucclo - Un signore, papà...
RAFFAELE - ...ben degno di entrare, col padre, nella vostra famiglia!
DoNNA ROSINA - ...col padre...?
RAFFAELE - Senza padrel Quando vorrò vedere mio figlio, 'o facite scennere

abbascio'o pal",,= "!
DON GAETANO (si decide) - E va benel (Ele,1O e Pietruccio sono felici) La let·

tera è una calunnia...?

Il abba3cio'o pal.o=o: giù, al limitare del po,rtooe.



ELENA (afferma) - Una calunniai
RAFFAELE - E se no, fate una cosa: firmatela, accettatene voi tutte le responsa-

bilità. lo vengo al pastificio, e mme mangio tutte 'e maccarune "I
DONNA ROSINA (a Pietroccio) - Che tempo ci vuole per questa laurea?
PIETRUCClO - Tre anni.
DON CAErANO (sfiduciato) - Beato chi ce 'o vvede '31
ELENA - Percbé?
RAFFAELE (a Don Gaetano) - E vuie nun campate ati tre anne? (Pausa) Da ap-

pena un mese si conoscono .
Do mA ROSINA (al marito) - sono giovani...
PIETRUCClO - D'accordo?
DONNA ROSINA (oedendo Don Gaetano calare il capo, a Pie/ruccio) -

O'accordol
ELENA (corre a baciare lo madre) - Mammà...
DON GAErANO - Va bene. Aspetteremo la laureai
RAffAELE (al figlio) - Sei contento?
PlETROCClO - Tanto!
8.AFFAELE - ...Laureato... con una moglie giovane, bella e ricca vicino... Pa-

drone assoluto di una grande azienda...
DON GAETANO (a Pietruccio) - Già me l'ha espropriatal
RAFFAELE - E va bene... Sempe a chello va a ferofl
DON GAErANO - E aspettate che lo faccia iol
PrETRocclO - Beh, vogliamo andare a mangiare?
DON GAETANO - Aspettiamo i parenti ...
DONNA ROSINA - lo, intanto, vorrei darmi una sciacquatella 1-4 alla faccia ...
ELENA - Anch'io...
I\At,AELE (a Don Gaetano) - Se volete fare un bagno...
DON GAErANO - Nonsignore, io so' pulitol
RAffAELE (a Pietroccio) - Accompagnali in camera tua. (Pie/ruccio guida

Donna Rasino ed Elena a destra).
DON GAETANO (a Pietruccio, che vuoi farlo passare aoonti) - C'è una

spazzola?
PrETRocclO - Sulla toletta, c'è tutto. (Don Gaetano esce a destra. Pietroccio

vorrebbe uscire anche lui, mD vede il padre pensieroso, e ci rinuncia.
Chiude lo porta, e s'aovicina a Raffaele) A che pensi? Tutto bene?

RAFFAELE- Fino ad un certo punto... (Passeggia nercoso).
PLETllUCClO - Perché?
RAffAELE - ...Tre anni? In tre anni nascono cinquanta papi I
PU.-rnOCClO - E allora abbandoniamo tutto, e mi metto a lavorare.
RAffAELE - 01
PlETROCClO - O bere o affogarel
RAffAELE (dopo tl/IO pausa) - Quali sono stati i rapporti intimi con Elena?
PIETRUCCIO (sorpreso) - ...Che .intimi •... papà ...

12 mQcccrune: maccheroni.
13 Bealo chi ce '0 vveck/: beato chi lo vOOrll
l'' MiocqlJate11a: leggera rinfrescata.
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RAFFAELE (stupito) - In un mese che ci hai fatto l·amore... nun c'è asciuto
niente?...

PIEI1IUCClO (sempre più sorpreso) - E che c'è asciuto? Qualche bacio. di
sfuggita ...

RAFFAELE (nervosissimo) - Questo è tutto?! (Di scotto) Ma 'e chi be pigliato
tu, io nun capisco! (Forte) È ppocol È ppoco! Fesso! Se piglia sempe quac
che cosa 'mmano!

Pn:rnUCClO - Papà... non ne ho avuto mai il tempo...
RAFFAELE - Mai sola con te? ..
PlETRUCC10 - Che io mi ricordi, no...
RAFFAELE - qualche passeggiata ... qualche gita ...
Pu:rnUCCIO - Si. .. Ma sempre in compagnia della mamma...
RAFFAELE - Soli. mai?
Pn:rnUCClO (ricorda) - Si. .. Una volta... (Raffaele s'illumina) ... andammo a

Messa...
RAFFAELE - Soli?
Pn:rnUCClO - Si... A Gragnano... Quando andai a pranzo da loro, un mese

fa ... Pochi giorni dopo che mi ero presentato al padre...
RAFFAELE - E lo sapeva il padre, che uscivate?
Pn:rnUCClO - Si. Fu lui, che ci mandò... Anzi al ritorno aspettavano noi, per

mettersi a tavola.
RAFFAELE - Benissimo! E quanto duraie" sta Messa?
Pn:rnUCCIO - '0 tiempo che dura na Messa...
RAFFAELE - E dalla chiesa ritornaste subito a casa?
Pn:rnUCClO - Subito, perché lei si senti un po' male... Anzi, appena arrivati a

casa fu colta da un piccolo capogiro...
RAFFAELE - Fu notato questo capogiro?
Pn:rnUCCIO - Altro che!
RAFFAELE (è intimamente soddisfatto. Spinge il figlio verso sinistra) - Va· ...

va' ... Vedi se vogliono qualche cosa...
Pn:rnUCCIO (sorpreso, bu&a all'uscio) - Si può?
LA VOCE DI ELENA - Avanti ... (Pietroccio enlra nella camera, lasciando lo

porta aperta).
RAFFAELE (va a destra, e chiama qualcuno attraverso lo porto, con lo mano,

confidenzialmente) - Don Gaeta·... (Don Gaetano appare, sorpreso. Raf
faele chiude lo porta, chiude il balcone con circospezione, accende lo luce,
co al telefono, ne stacca il microfono e lo poggia sul comodino, poi, si avvi
cina a Don Gael,ano) Gaetano! Acquistiamo tutto il coraggio, tutta la
forza ... e corriamo ai ripari...

DoN GAETANO - ... ai ripari?!
RAfl.·AELE - Si. Mio figlio non può aspettare tre anni per sposare!
DoN GAETANO - Non può aspettare?
RAFFAELE - Non deve aspettare!
DoN GAETANO - Come non deve?
RAfl.·AELE - Non vuole .
DON GAETANO - E perché non vuole?

I:; duroie: durò.
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RAFFAELE - on vuoleI E nemmeno Elena può, deve e vuole aspettare. Tre
anni son molti, per come stanno le cose... E Pietruccio è sempre un
ragazzo...

DON GAJITANO (st.lle spine) - Spiegatevi.
RAFFAELE (fermo) - Gaetano, non un accenno, non una parola, non uno

scatto... O avverrebbe l'irreparabileI
DON GAJITANO (di scatto) - Ma cbe è accaduto?
RAFFAELE- ... unanticipo...
DON GAETANO - ... anticipo?
RAFFAELE - ... fra i due ragazzi ...
DON GAJITANO - ... anticipo di che? .. (Afferra Raffaele per il bavero).
RAFFAELE - ...di confidenze... di intimità...
DoN GAJITANO (sbarra gli occhi) - Sii!??
RAFFAELE (solenne) - Gaetano... siamo nonnil!
DON GAJITANO (fuori dalla grazia di Dio) - o!
RAFFAELE (lo trattiene a stento) - Calma!
DON GAETANO - Che calmali Si è strappato un vestito, o s'è rotta una bot

tiglia?!. ..
RAFI'AELE (lo investe) - Calma! Anche questo è riparabile! Mio figlio ba com-

promessa Elena, e riparerà.. ,
DON GAJITANO (Juriosamentesarcastico) - 'O fa 'o sacrifizio?1
RAFFAELE - onsignore, è un suo dovere! (Tiene fermo Don Gaetano).
DON GAJITANO - Lasciatemill
RAFFAELE - Chi? (Game dire: Siete pazzo!') Nemmeno per ideai Scendiamo

giùl
DON GAJITANO (dibattendosi) - Che giù ...
RAFFAELE- ... arriva vostro fratello .
DON GAETANO - Aspetta! (Guarda verso destra, furibondo).
RAFFAELE - E che fate? Lo scandalo... il ridicolo... Diventereste la favola del

paese... (Pausa).
DoN GAJITANO (sogghignando) - È stata tutta una cosa combinata... Si...

si... Il vostro appuntamento all'albergo... La premura di Elena, a trasci
narci qui... Sapevate allora...?

RAFFAELE - o... Soltanto ora me lo ha detto mio figlio ... È stato un dettaglio,
che ho saputo adesso...

DON GAJITANO - Me lo chiamate dettaglio?
RAl'FAELE- ... un particolare...
DON GAETANO (perseguendo un suo pensiero) - ...ecco perché a me ed alla

mamma ci ha messi in croce...
R.An-AELE - Elena ha seguito il nostro dibattito in silenzio... col pianto agli oc

chi e con la morte nel cuore, perché sapeva che noi decidevamo la sua
condanna! .. ,

DON GAETANO (quosi non crede alla rivelazione) - ...Elena?!
RAFFAELE (con improvvisa ooce di rimprooero) - E come... Voi permetteste

che si vedessero da soli ...
DON GA.....ANO - ...Quando?
RAFFAELE - Un mese fa ... Pochi giorni dopo che mio figlio venne a presentarsi

da voi a Gragnano... Li mandaste a Messa...
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DON GAITANO - Ed io sapevo che mandandoli a Messa ...
RAFFAELE (afferma) - Eh.
DoN GAETANO (con le mani nei copelJi) - Uhl
RAFFAELE - Ricordate che, al ritorno dalla chiesa, a Elena le venne un ca-

pogiro? ..
DoN GAETANO - Già... E allora fu ...
RAFFAELE - Alloral
DoN GAETA 'o (disperandosi) - Uhll
RAFFAELE (dopa lino breve pausa) - Gaetano, ora non c'è tempo da perdere.

Bisogna farli sposare subito.
DoN GAITANO - Subito?
RAFFAELE - on si possono sapere le conseguenze... Essa potrebbe essere già

madre...
DoN GAITANO - Elena??11
RAFFAELE - E nun è femmena? Farli sposare, in meno di un mese. E nemmeno

l'aria saprà deUa cosa. Confessare sUa mamma...? 01
DoN GAITANO (approva) - ... avverrebbe una tragedia... e farebbe una ma

lattia ...
RAFFAELE - E dunque, siamo uomini. Lo sapremo in quattro. 0, per meglio

dire, in tre. lo avviserò la ragazza, ché non si conCidi con nessuno. em
meno con la mamma. Voi ... con Elena ... nemmeno una parola... on è
bello che essa sappia che voi sapetel

DoN GAITANO - E questo matrimonio affrettato?
RAFt'AELE - È una vostra decisione....Tre anni sono troppi .... (Gaetano ap'

prova) • Posso morire da un momento all'altro .....
DON GAETANO - lo ve ringrazio l!
RAFFAELE - .Voglio vedere mia Ciglia sistemata...•.
DON GA';),A O- E dite cosil
RAFFAELE - Questo si giustiEica benissimo, perdI poco fa ... all'affare dei tre

anni Avete espresso il vostro disappunto... Elena crederà in un mi-
racolo .

DoN GAETANO - E mia moglie?
RAFFAELE - ... ad un vostro funesto presentimento per una possibile Cine...
DoN GAITANO - S'è fissato I
RAffAELE - Si faranno le cose regolarmente, senza precipitare. Un mese ba

sterà ... Sposeranno sUa distanza di due mesi ... Al massimo può nascere un
settimino... Tutto filaI

DoN GAITANO (caustico) - ...Tuttoè onesto?1
RAffAELE - Ecco. Meglio di cosi. ..
P"""'NO (da dentro) - Si può?
RAFFAELE - Avanti. (Va a spegnere lo lllce e ad aprire il balcone. Rimette a po

sto il microfono).
PEPPINO (compare da sinistra) - Permesso?
RAFFAELE (mentre Peppino 00 a prendere il vassoio dal taoo/inetlo) - Aspetto i

parenti di mia nuora. Appena arrivano fatemi avvisare.
PEPPtNO - C'è il direttore ad attenderli. (S'inchina, edesce).
RAffAELE (a Don Gaetano, che dopa lo schianto è rimasto come istllpidito) 

Pietruccio, però, farà l'università ugualmentel Ab, ci tengo! Questo fa
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parte di un mio sogno! La frequenterà da ammogliato... e in casa vostra...
(Lo dice come se facesse a Don Gaetano una concessione) Intanto, accudi
sce l'azienda. Sono interessi suoi. Per quello che deve fare, la licenza liceaJe
gli basta. Sgobba? Embè sgobbai Imparerà a sue spese...

DON GAETANO - o, a mie spesel
RAFFAELE - Avviene da qui a un mese, quello che avrebbe dovuto avvenire da

qui a tre anni. Ma noi ci garentiamo che il matrimonio si effettui, e che
tutto si metta a tacere.

IL DIRETrORE (da dentro) - Permesso?
RAFFAELE - Avanti.
IL DIRETrORE (entra recando un magnifico fascio di fiori) - l signori parenti

sono arrivati. Li ho fatti accomodare nel salone. (Mostra i fiori) Un mod.,.
StD omaggio augurale per la coppia felice.

RAFFAELE (gradisce i fiori) - Grazie.
DON GAETANO (al direttore) - Scendo subito.
IL DIRETrORE (a Raffaele) - Servito già il vermouth? .. Tutto a posto?
RAFFAELE - Grazie. (ll direttore s'inchina, ed esce. Raffaele prende un garo-

fano dal mazzo e la appuntn all'occhiello di Don Gaetano. Poi la spinge
verso l'uscio) Ora, a tavola, nemmeno una parola. on parlate più dei tre
anni... A casa, poi, detterete le vostre ullime voIDntà... (Don Gaetano si
volta o guardarlo) di farli sposare subito ... (Gli porge lo mano) ConfDr-
tiamoci a vicenda (Intimo) MD che Pietruccio mi ha confessato la cosa,
sono svenuto! (Don Gaetnno si stupisce) Svenimento breve, ma sono sve
nuto! (Don Gaetano esce).

Pu:rnucClo (entra, vede i fiori nelle mani del padre) - Anche i fiori, papà?
RAn-AELE - Chiudi I (Pietnlccia s'affreNa a chiudere la porta di destra) Tra un

mese sarete sposati I
PIE:rnuCClo (fuori di sé) - No!
RAFFAELE- Sii Ho detto a Don Gaetano che tra te ed Elena...
P,ETI1UCClO - tra me ed Elena? ..
RAn'AELE - è avvenuto l'irreparabile...
PIETI1UCCIO - Uhll Tu che hai combinatol
RAn-AELE - E aspettavi tre anni?
Plh"TRUCClO - E la mamma?
RAFFAELE - Non saprà niente.
PIETI1UCClO - Ed Elena, che dirà?
RAFFAELE - Avrà interesse chesia cosi. Ci parlo io.
DONNA ROSINA (esce dalla comera di destra, seguìla da Elena) - E Gaetano?
RAFFAELE - È giù con tutti gli altri .
DONNA ROSINA - Andiamo a tavola .
RAFFAELE (a Pietmccio che sia sovrappensiero) - Dà il braccio alla suocera...
PII:rnuCClO (porgendo il braccio a Dormo Rasino) - Mammà...
RAFFAELE (offre ifiori ad Elena) - Fiori ad un fiorel
DoNNA ROSINA - Pietru', ti sposi un angeloI
RAFFAELE (oJJre il braccio ad Elena, e dice a Pie/nlccia) - Camminai (Pie/ruc

cio e Donna Rosina escono. Raffaele}a per seguirli~ ma~ uicinissimo ad
uscire. retrocede di qua/i;he passo e dice ad Elena bnlScamente) Saresti f.,.
Iice di sposare tra un mese?
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ELENA (illuminandosi) - Volesse Iddio!
RAFFAELE - Fattol
ELENA (elettrizzato) - Che dite?
RAFFAELE - Ho detto a tuo padre che tra te e Pietruccio...
ELENA - ... tra me e Pietruccio?
RAFFAELE (solenne) - ...si è rinnovato il peccato di Adamo...
ELENA - •••Quale peccato?
RAFFAELE - ...Quello originale, da cui poi l'umanità ha tirato miliardi di

copiel
ELENA (comprende; è spaurita, terrorizzata) - Non è vero!
RAFFAELE (l'ammicca) - Ricordati hene... (Le ajjerra il polso).
ELENA - Vi giuro...
RAFFAELE (sorridente) - Lo sol Ma ormai l'ho detto...
ELENA - Che avete fatto?!!
RAFFAELE - La vostra felicità I (Riprendendola a bracceuo, lo ossequio con go·

lanteria) Signora. (S'aoviaper uscire. Elena, macchinalmente,losegue).

FINE DEL PRlMO ATTO



ATTO SECONDO

Tela. La .scena.
A Gragnano. Camera di pQ$$Qggio in ClJS(J Botticella. AI centro ddlo pore:l-l! di fronte
o'è una vetrata che porta in un 'alt'ra camera, in cui si vede U'I balcollf! che guarda.tU di
un giardino. Porto a destra e porta a linistra. Portiere. Mobili ontichi, mlUSicci. Nin
noli di pessimo gu.tto, così le tappezzerie. Una molt'filato di settembre. Suona il com·
panello.

ELISA (tipica cameriera di paese, viene da sinistra, ed esce per il fvndv. Si ade
lo sua voce dall'in temo) - Favorite... favorite... Accomodatevi ... (Ricom
pare accompagnando in iscena Battesin;~ Spadella, PasUero, Let-tieri e
Nardi: sono i capi operai del pastificio di proprietà Botticella, vestiti gros
solanomen te a festa) Vado subito ad avvisare... (Esce per il fondo).

AJ\DI (dopo lino breve pausa) - E così. .. la signorina Elena si è sposatal
ù:rrIEIU - Pare ieri che correva p' 'o pastificio... a criature/la " ...
BA'lTESINI - Ed oggi è già signoraI

ARDI (ironico) - Prego... Signora sarà domani.
LE:lT1EIU - o...
PASTIE]\" - questo matrimonio alfrettato...
BATn";SIN1 - municipio... chiesa ... partenza in forma privatissima ...
PASTIEJIA - Don Gaetano faceva sposare la f;glia ad un nullatenente, che va

ancora a scuola, se non c'erano delle forti ragioni?
BA'lTES1N1 - Ha detto sempre che, quando maritava quella figlia, chissà che

cosa voleva fare...

18 HG criilturdla: una (graziosa) buibina.
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SPADELLA - Certo il padre allegro non sta!
ARDI - E la madre, nemmeno.

LE:ITIEIlI (perplesso) - Mah!
PASTIEIIA (pessimista) - Vedrete che, dopo questo matrimonio, avremo dei

grandi mutamenti!
LE:ITIEIlI - ella maestranza?
PASTlmA - Già. Parecchi del personale, saranno messi alla porta.

ARDI - Come regalo di nozze?
PASTmIA - Ehi (Approva).
BATreSINI (con ma/celato TOncore) - Bomboniere a sorpresa I
LE:ITIEIlI - Licenziamenti per confetti I
SPADELLA - Che esagerazione! (E fa un gesto all'indirizzo di Posliero come

dire: Ma va... ).
ARDI (convinto) - Don Gaetano non ci può licenziare...

PASTlmA - on sarà lui.
ARDI - Lo sposo?

PASTmIA - U padrel (l pasta i si interrogano con lo sguardo) Don Raffaele è un
brutto cane corso "I Quando il figlio era un semplice Fidanzato, veniva al
pastificio, e sindacava sulla mano d'opera. Figuriamoci, oggi, che il figlio è
sposato, e diventa il padrone. Assumerà lui la direzionel

LE:ITIEIlI (persuaso) - Don Gaetano non è scemo.
PASTIEIIA - ... Ma è un debole. Già, col matrimonio, si è fatto ubbriacare. Con

la posizione che ha la Figlia ... bella e giovane com'è... non poteva trovare
qualche cosa di meglio?! Ma là ... padre e figlio hanno fatta un'associazione
a delinquere...

LE:ITIEIlI (preoccupato) - Sottovoce...
ARDI- oi siamo venuti per fare gli auguri .

LE.TIlEJU (mostrando i fiori che ho in mano) - e per portare dei fiori. ..
NARDl - ... non per contare corna!
PASTmIA - Ma dobbiamo pure difendere la pagnotta...

ARDI - E non è il momentol
LE:ITIEIlI (a Pastiera) - Siente a mme: Don Gaetano non è il tipo da farsi acca

vallare. E se si vedrà compromesso, piglierà subito la decisione...
SPADELLA - Intanto ... prudenza!

ARDI (o Pastiera) - Non si può mai sapere...
DoN GAETANO (appare da/ fondo. È in abito di cerimonia. I presenti si le-

oono, facendo seroilissimi ossequi) - Buongiorno (È molto turbato).
ARDI - Auguri e felicità completa per quella figlia .

L>.TT1EI1l (porge i fiori) - A nome nostro e della maestranza tutta del pastificio.
DON GAETANO - Porterete il ringraziamento mio, e quello degli sposi. ..
BATreSINI - Si sono sbrigati presto, eh?
DoN GAETANO - Purtroppo!
PASTmIA - Certe cose è meglio farle subitol
DoN GAETANO - Non sempre.
NARDI - E dove andranno per il viaggio di nozze?
DoN GAETANO - A Roma: c'è la sagra della nuzialità.

17 un brutto amecono: un cane da guardia.
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PASTIERA - Sempre Roma... per fare le cose grandi...
DON GAETANO - Non rimanete in piedi ... Un bicchierino di vermouth ...

(Esce per il fondo).
PASTIERA (notando lo meschinità dell'offerta) - Un bicchierino di vermouth?1
SPADELLA - Nemmeno una pasta...
NARDI (con un80rrisetto ironico) - Dare una pasta a dei past"; ...
LET11ERI - ... Gli è semhrata una cosa sconveniente...
BATTES1Nl - È come rlico io?
PASTlERA - Altro chel Quando ho detto: • Certe cose è meglio farle subito», ha

risposto: • Non semprel».
BATTES1Nl - ProprioI E alla mia frase: .Si sono sbrigati presto... », ci ha piaz

zato un .purtroppo!».
ARDI - E allora è ovem, 'o fattol (Tutti sano d'accordo. Entra Raffaele in ele
gantissimo tighl, dal fondo. l presenti lo assequiano).

RAFFAELE - Comodi, comorli... Siete veouti a fare le felicitazioni agli sposi?
ARDI - Era un nostro dovere!

RAFFAELE - Se è per dovere, sono felicitazioni poco lusinghiere.
NARDI - Perché?
RAFFAELE - Meglio che fossero state spontanee, se no è come dire: «Le fac

ciamo perché sentiamo il dovere di farle».
BATTESINI (mostrando ardi) - Non si è saputo spiegare. Voleva rlire: per

cortesia!
RAFFAELE - PeggioI
PAsnERA (a Battesini) - Hl! fatto n'atu guaio!
RAFFAELE - Bisognava dire: «Le abbiamo fatte, perché abbiamo sentito di

farle!».
PASTIERA - Ecco... Come capi operai...
RAFFAELE - Come capi? (Pausa. Gli uomini restano incerti) Devo venire a

mettere un poco d'ordine, in questo pastificioI C'è troppa coofusionel
pASTlERA - Credete?
RAFFAELE - e sono certo. In quelle poche volte che ci sono venuto, ho potuto

capire che là si fanno delle irregolarità nocive. Don Gaetano è un cavallo
troppo anziano per tirare quella carretta, e mio figlio è ancora un puledro.
Manca la guida, il cocchiere!

NARDI (con malcelata ironia) - Perché non pigliate voi le redini?
RAFFAELE - Certo. Ma, prima delle redini, dovrò pigliare la frusta.
PASTlERA - Adrlirittura?
RAFFAELE - Se no l'azienda non camminai Poi, debbo menare il freno ...
BATTESINI - Frusta e freno?
RAFFAELE - Si.
PASTIERA - contro i capi. ..?
RAFFAELE - e il personale... Dove necessita.
PASTIDIA - E queste • irregolarità nocive», tanto persapere...
RAFFAELE (soni ione) - Chi maneggia farina...
PAsnERA - ... si sporca le mani!. ..
RAFFAELE - Già! Si alimenta il pettegolezw... Si fanno i frizzi ...
BATTESINI - ai? (Tutti i postai si mostrano offesi).



186 Raffaele Vivianì

RAFFAELE (iron'ico) - .La sposa ha il vermicello in testa ...• ; .Lo sposo ha
preso la cotta.... ; «li padre va per lo spaghetto... >.

PASTIDIA (protesta) - Vi hanno male informatol
RAFFAELE - Farò una buona cernita... E poi un nuovo rimpastol E l'azienda,

con un buon lievito, cresceràl
PASTIERA - on è cresciuta abbastanza?
RAFFAELE - No. Può crescere di più: se vien mantenuto il volunle e ridotto il

pesai
PASTIEIIA - In che modo?
RAFFAELE - Sfruttando la farina del mio saccol (Si moslra lo fronte) Le prime

tagliatelle... le prime tagliatelle le faremo alle paghe...
PASTIERA - Pure?
RAFFAELE - E se no, non c'è sugo. E trovandomi poi con le mani in pasta, cu

rerò io personalmente la vendital E già: se no, mentre il cliente si cuoce, la
pasta diventa collal Il maccherone, cbe è la spina dorsale dell'alimento
mondiale, si deve mangiare a cottura giusta. E giusta deve essere la sua con
fezione ed il suo smaltimento. In caso contrario, non scivola in boccal E dal
momento che già scivola il maccherone, quelli che lo lavorano, non devono
scivolare... Chiaro?

PASTIERA - Ci avete fatto un discorso di pastiologial
ELISA (compare dal J01ldo1 con un uassoio, su cui vi sono i bicchierini co-n il

vemloltth) - Il vermouth ...
BA1TI:SlNl (mormora) - Siamo venuti alla Camera di CommerciaI
RAFFAELE - No. Siete venuti in casa degli sposi, a fare quel tale «atto di do

vere.... (Guarda Battesini e sorride) Pigliatevi il vermouth! (l pastai pren
dono ciascuno un bicchierino).

PASTlERA (a Raffaele) - Vi siete spiegato benissimo...
RAFFAELE (sorride) - Parlando a dei pastai, ho voluto fare un discorso macche

ronico. (Tocca il suo bicchierino con ql/ello degli altri) Ai capi I
LF:rrum - Agli sposiI (Tl/tti bevono il vermol/th).
RAFFAELE (depone il bicchierino) - Vado a sollecitare. (Esce. Elisa, appena

tutti avranno deposti i biccllierini, esce per dove è entrata).
ARDI - L'ha chiamato discorso maccheronicol

BA'ITESlNl - Ha tracciato tutto un programmai
PASTIERA - ... con tagliatelle alle paghe e licenziamenti...
SPADE1.LA - È nu guaio passatoI

ARDI (mostrando Pastiera e Battesi"i) - I capri espiatori...
LETTlER1 - ...ce l'have cv tutte 'e dduiel
SPADELLA (a Battesini) - Già te veco" cu na cascetta ,. 'e pulezzastivale"'l. ..

(E fa il gesto di lucidare una scarpa).
RAFFAELE (riappare dal fondo) - La sposa è pronta (Mostra Don Gaetano

che lo ha seguito) ... vi ci accompagna il papà L'altro papà (si indica)
sollecita lo sposo... (Don Gaetono fa strada o sinistra, ai pastai, che lo se
guono. Raffaele si avvicina alla porta di destra) Pietru" Hai fatto?

18 0«0: vedo.
19 C4.1Cetto: cassetta.
• pulezzastioo/e: lustrascarpe.
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PUITImcclO (entra. in veste da comeTa. È turbato) - Un minuto ancora.
RAfl'AELE - Sbrigati. Questi del pastificio...
P'ETRUCC'O - Ho sentito... (con illtellzione) ... dalla stanza... (Sorride di

scheTllo) Vogliono fare gli auguri... ,
RAFFAELE - Hai sentito quello che ho detto io?
PIETRUCC'O - Si... E quello che hanno detto loro, prima che tu venissi. .. Sono

figlio a te... Mi sono messo in ascolto... E mi san goduti i commenti ...
RAFFAELE - •••sfavorevoli?
PtETRUCCIO - No... (Irollico) ...Che io e te abbiamo formata un'associazione a

delinquere...
RAFFAELE (noli dalldoci peso) - Solamente?
P,,:rnucclO - ...che tu hai ubbriacato Don Gaetano per farmi sposare la fio

glia La quale mi è stata data... perché... chissà in quali circostanze spe-
ciali E che tu, con l'appoggio mio, miri ad assumere la direzione del pa·
stificio... E da qui. ..

RAfl'AELE - ... l'associazione a delinquere.. , (So'rride) Sono dei chiromanti!. ..
(COli aria di stlperiorilii) Chiacchierel Troppo tardi, ormai. .. Elena ti è
moglie...

PnrrnuCCIo (irritato) - Ma comme 'a cumanno 21 a sta ggente. si nun me ri
spetta?1

RAFFAELE - Ed io non ce stanga"? (Pietruccio lace) Si capisce... questa
gente vede in me .

PIErnUCClO - .,.un caoecorSQ...
RAfl'AELE - ...messo a guardia, però, dei vostri interessi. ..
PIETRUCCIO - Si. ..
RAFFAELE - ...e allora mi debbono subire! Mi sono spiegato bene, poco fa.

Sanno ormai che con me si filai (Caccio il portafogli, ne toglie tre biglietti
da cento) Queste sono trecento lire... per Uviaggio di nozze.,. (Pietmccio si
turba) Sono poche ?

PfETRUCCIO - No... Ma come hai fatto, papà...
RAFFAELE - Nessun imbroglio... Lo scopo per Uquale qualche volta ho imbro

gliato... è raggiunto... 1 Tu stai a posto... on <tè più necessità, CImai ...
(Pausa) Ho pegnorato l'orologio a ripetizione...

PfETRUCClO - Pure?
RAt"FA.E:LE - Era suonata lrora soia! Sai la provenienza... puoi prendere, ..

(Porge i biglietti di banco) Le spese del viaggio spettano allo sposo...
PfETRUCClO (III tasca il danaro) - ...Con le cinquecento che mi hai dato ieri. ..
RAFFAELE- l'armadio...
PU.-rnUCClO - sono più che sufficienti ... 1
RAFFAELE - Ma si, .. In Italia, oggi si sposa con tre soldi. Nasce l'uomo nuovo,

a tipo economico...
PfETRUCClO - E tu come resti?
RAFFAELE- Come sempre ...
P...-rnucclo - Ti sei pri ato di tutto ... ?1
RAJ.'FAELE - Non pensare a me... Parti e divertiti! L'unica grazia: al ritorno

2..1 cumonnO: comando,
22 stongt) ~ sto.
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studia e pigliati la laurea... Cosi, sedendo e mangiando a tavola, famiglia e
dipendenti... malgrado figlio a tuo padre, ti potranno rispettare... (Pausa).

Pn:rn 'COO - Ti ha detto niente papà...?
RArrAELE- Papà?
PDmlUCCIO - Don Gaetaoo...
RArrAELE - Ah, già... E ... niente di che?
PDmlUCCIO - essuna proposta per te?
RArrAELE - o. Ma certo... l'azienda ha bisogno di una mente fattiva ... di un

uomo di polso...
Pn:rnUCClO - Penso che qui ... ti metterai a posto anche tul
RArrAELE - OD ho mai disperato... pure essendolo stato semprel
DON GAETANO (viene da sinistra, precedendo i capi operai) - Li c'è lo sposai
LJrrrrnu - Un applauso allo sposol (l pastai applaudono).
RArrAELE - Un applauso al padre... (Applaude lui solo).
PASTIEIIA (per pura convenienw) - E perché no? n applauso anche al pa

dre... (L'applauso questa volta è fiacco. Raffaele batte le unghie, sarca
stica) E adesso ci vvole l'applauso principale... (Indica Don Gaetano. L'ap
plauso èfortissimo).

DoN GAETA '0 - Grazie, grazie... Principale perché fatto al principale?
RArrAELE - Principale sotto tutti i riguardi. Credo che sia questo il pensiero di

tutti.
PASTlERA - Gi urto.
RArrAELE - Pietruccìo sposando Elena in circostanze normalissime, coope

rerà col suocero all'inamovibile direzione... Ed io... con vigilanza disinte
ressata e da vero cane corso... farò la guardia al cancellol

PASTIEIIA - Auguri! (Raffaele ringrazia).
LJrrrrnu - ostro desiderio e d.eI perronale tutto. era di organizzare una bella

festa per le nozze...
PDmlUCCIO - on mancherà tempo ...

ARDI - ••• A1 battesimol
PlEIlIuCClo (sorride di canDe7lÌeT1w) - Farò del mio megliol (Sa/ula ed esce).
DoN GAITANO (ai pastai) - Abbiamo voluto che la cerimonia si fosse mante

nuta in pieoa intimità ...
RArrAELE (pronto) - ...Per l'agente delle tasse che, proprio in questi giorni, sta

facendo i nuovi accertamenti ...
SPADELLA (compiaduto della scusa, mostrando Don Gaetana) - Furbo...
RAFFAELE (con intenzione) - ... Come vedete... non è ubbriacabile... Qualun

que associazione a delinquere a suo danno, non avrebbe successol Aspet
tate vi faccio strada ... (E "incammina per ilfondo).

PASTll1lA (sbigottito, sottovoce, agli altri) - Ma tene 'o diavolo 'n cuorpol
LE.TrIERJ - ...Parla cu 'e spiri te...
PASTIEIIA - Ha ripetuto tutto chello che aggio dittol

ARDI (deridendo Pastiera) -'0 primmo ad essere cacciato, sarraie'" tul (Pa·
stiera lo guarda male. 1 pasta i escono per il fondo, ridendo).

DoN GAETANO (che è rimasto opra pensiero, va a sinistra, e chinma) - PietroI
(Pietroccio compare) Altri debiti di tuo padre... (Gli mostra tre lettere-fat-

!3 IOrral~: sarai.
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tl/ra che ha cavato di tasca) Le indirizzano qui. perché sanno che c'è la sola
persona solvibilel Un ammontare di cinquemila e più lire. E Donna Rosa
non sa Se no, con quello cbe già conosce, avverrebbe il finimondo! Ma
intanto è una cosa che preoccupa...

PlETRUCCIO (mortificatissimo) - Di che si tratta? (Raffaele rientra e viene ac
canto a Pietrllccio) Parlavamo di te...

DON GAETANO (ironico) - ...Della vostra brillante attività .
RAFFAELE (si ringalluzzisce) - E questo è niente ancora Fino ad ora è

modesta...
DON GAETANO - o! on tanto modestaI
RAFFAELE (lusingato) - Sarà ... perché non dò troppa importanza...
DoN GAETANO - E l'importanza ce la dovreste dare...
RAFFAELE - Credete?
DON GAETANO - Altro cheI
PrETRUCCIO (per troncare l'equivoco) - Papà... creditori tuoi... che scrivono a

luil
DON GAETANO (mostra le lettere) - Cinquemila e più lire...
PlETRUCCIO (al padre) - Tu dici: .Non dò importanza! •.
RAFFAELE (sorpreso, leggermente amareggiato) - lo sento: .Parliamo di

te...•.•La brillante attività..... on credevo che mi si facesse dell'ironia!
(A Don Gaetano) Permesso? (Piglia le lettere, ne apre lino, e legge) Libreria
Valiardi: libri scolastici e culturali... Una resta di mille e trecento lire...
(Pietroccio rimane male) Libril (A Don Gaetano) Ve li siete pigliati voil

DoN GAETANO - lo?
RAFFAELE - ... Ne hanno portato due casse... (Apre lino secondo lettera) Ian

doli, il sarto... Una resta di millesettecento lire... (Mostra lo lettera al fi
glio) Tre vestiti tuoi e il tight. (A Don Gaetano) Gli abiti perlo sposalizio! E
questi ...

DON GAETANO - ...Anche li ho presi io...
RAFFAELE - In casa vostra sono venuti! È figlio anche a voi... Vi chiama

papà... (Apre la terza lettera, e legge) Salvi, il camiciaio... Sono debiti
miei. .. ? (Pietnlccio resta senza parole) Il corredo per le nozze: camicie. mu
tande. colletti, cravatte... (Legge) Tremila lire. ci mancano pochi soldi...
(Guarda ancora lo fattura) Due pigiama da giorno... Sei pigiama da
notte...

DoN GAETANO - Sei!!
RAFFAELE - Sono giovani ... consumano... (A Don Gaetano) E sono debiti

miei? Voi mi avete spogliatoi
DON GAETANO - Ah, si?
RAFFAELE - Sii Spese che ho dovuto fare... per tendervi una mano nella di

sgrazia... Lo facevo sposare nudo? Il matrimonio doveva avvenire dopo...
lo avrei dovuto respirare ancora per tre anni... on ero preparato... Ma
voi... Ii mandaste a Messa ... E benedetti e buoni ... (Con allusione) il dia-
volo ci ficcò la coda (A Pietruccio) Ma oggi è giorno solenne... Non ci de-
vono essere tristezze (Mettendo le lettere in tasca) Pagherò... Aspet-
tana... Il mondo intero è pieno di debiti ... Nessuno paga... pago io? (A
Don Gaetano) Voi rendetevi estraneo... on date un soldo a nessuno...

DON GAETANO - E cosi dovrei fare... Ma voi poi non pagate, e lo scandalo per
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via indiretta viene a mel Ed io per non avere vergogne, mi son fatto fare il
sala.sso!

RAFFAELE - Ed io mi son fatto applicare le mignattel E ci siamo levato il san
gue tutti e duel Voi, però, ne avete ancora tanto da versare... ringraziando
Iddio e per miUe anni ... ma io... me songo dissanguato... (Preme il dito mi
gl1olo) ... manco na gocciai

DoNNA ROSINA (""tra da sinistra. È tristc. Veste un abito esageratamenle
ricco e di cattivo gusto) - Vedete che ora è... Si dovesse far tardi? (Don
Gaetano consulta l'orologio).

DON GAETANO -Il treno parte alle dodici. Sono le dieci e quaranta.
DONNA ROSINA - ...Anche per prenotare i posti. ..
DON GAETANO -Ilo mandato mio fratello. Elena si è vestita?
DONNA ROSINA - 'on ancorai
DON GAETANO - Dincello ca se sbrigasse...
RAFFAELE (a Pietruccio) - Sbrigati anche tul È completa la valigia?
Pn:rnuCCJo - Si. .. Debbo chiuderla... (Pietruccio esce o destra. Pausa).
DoN GAETANO (gunrdondo l'l!$pressione di Donna Rasino e quella di Raf

faele) - Ma com me stammo allegre tuttu quante...
Do NA ROSINA - E possiamo stare allegri? Chi se lo aspettava questo

schianto? Sono due settimane cbe non mangio e non dormo! Ed Elena sta
più afflitta di noil Ha capito il guaio che ha fatto!

RAFFAELE - Quale guaio?
DoNNA ROSINA - Quello... della Messa...
RAFFAELE - Ah ... io credevo questo di mio figlio ...
DONNA ROSINA - ...Per il veleno che ci ha dato, vorrebbe sparire! (A Don

Gaetano) Se tu la vedessi ... un cadavere! Ed un cadavere sono anche io!
DON GAETANO (m.ostrandosi) - E un altro morto sta qua!
RAFFAELE - lo vado a vedere se è venuto il carro... (Si avvia verso l'uscio, poi,

torna, e grida) Chisto è nu spusalizio!1 Non è un funerale! (Con forza) Sono
stati fortunati tutti e due! Rappresentano tutto quello che avevamo e quello
che non avevamol E facciamogli il buon auguriol Storta va e diritta viene!
Il più, purtroppo, è fatto; ci resta da fare il meno! I mezzi ci sono... ALle
gramente! (Con ""fosi) Agevolare, comunque, l'aumento della popola
zione, è opera altamente patriotticaI Una nazione per essere forte, ha biso
gno di figlil Evviva I1talia! (Va via per il fondo, con aria marziale).

DoNNA ROSINA - Embè, chiUo m'ha accisa tutte 'e muorte mieie! (Don Gae
tano approva) Nessuno lo può vedere!

DoN GAETA O - Ce ne fosse uno del personale, che non ne dicesse cornal
(Pausa).

DONNA ROSINA - Sai seha dato soldi al figlio?
DON GAETANO - Credo di si ... Lui salva sempre le apparenze. Anzi, fa le cose

all'ingrosso: spese a cinquemila a cinquemila ... Nu curredo a '0 figlio ...
manco na figliola zetella.....

DONNA RosrNA - lo per ogni buon fine ... ho messo cinquecento lire nella bor
setta di Elena, .. L'avess' a fa' rummane' diuna"?

t4 manco no figliola UIella: neanche una ragazza da marito (spenderebbe h.nlo).
!5 L'acar'a/a" rummane' diWJlJ?: \'Uoi ,-cdere che La lascia digiuna?



L'1mbrogUone onesto 191

DoN GAIITANO - Eh... on esagerare... Pietruceio è nu buonu guaglionel E'o
pato ..... sa vivere... on ti preoccupare... (Pausa).

DONNA ROSINA - E come ti regoli? Pietruccio continuerà a studiare?
DoN GAIITANO - Sì pazza? Facimmo ridere tutta Gragnanol cA Elena Botti

cella le hanno dato nu marito che \'a ancora 'a scola"?.
DONNA ROSINA - 'O pato ce tene tanto a questa laurea di Pietruccio...
DON GArrANO - ...Per dargli un avvenire? E l'avvenire ormai 'o tenel La

mattina scende con me... sgobba... e ttene'o ppane sicuro!
DoNNA ROSlNA - E cu 'o pato, cu Don Rafele, come ti regoli?
DON GArrANO - ientel Se ci viene a trovare che stiamo mangiando... (Con

sopportazione) si siede e mangia con noi ... Alla porta, certo, non p0s-

siamo metterlo Per il figlio ...
DoNNA ROSlNA - E perla gente...
DON GArrAr<O - Subirlo... ma tenerlo alla larga!
MAnGHElUTA (cognata di Don Gaetano, compare da sinistra. Veste l'abito di

circostanza) - E mio marito?
DON GArrANO - L'ho mandato alla stazione a prenotare i posti.
DONNA ROSINA (preoccupata) - Elena che fa?
MAnGHEIUTA- Abbandonata sulla sedia, piange...
DONNA ROSINA - Il rimorsol
MARGHEIUTA- Quale rimorso?
DON GArrANO (come per richiamare la moglie) - Che cosa c'entra il rimorso?
DONNA ROSINA - ...Ci ha messi in croce per sposare elettricamente... Ed ora

pensa allo strapazzo cbe ci ha dato ed è presa dal rimorso...
MARGHERITA - ...Piange anche pecché lle dispiace'e ve lascia'?
DON GA>.TANO (sardonico) - E quando sentiva tutto quest'affetto per i geni

tori... Dun ghieva 'e pressa 28 ... Se nestava ancora un altro poco con noL ..
MAnCJlDUTA - Voi, una ragazza ziteHa... sapete com'è... Anch'io, signorina.

ebbi la stessa delusionel Prima di sposare, mi sembravano mille anni. .. E
uscendo dalla chiesa ... (Ha un'espressione di disg...to).

DoNNA ROSINA - E cosi è capitato a mia figliai Tanto fuoco per averlo... E
adesso che l'ha avuto...

DON GArrANO (soorappensiero) - ...Uscendo dalla chiesa...
DONNA ROSINA - ... piange...
DON GAIITANO (ha un'idea) - Margheri'. per piacere, fai venire Elena qui. .. e

trattieni tua figlia ...
DONNA ROSINA - Perché?
DON GAETANO (a Margherita) - Va'. (Margherita esce da destra) Rusi', a me

la faccia di Elena non mi persuade... occhio lucido... dolori di stomaco...
sputa... Ci fosse qualche accenno? ..

DONNA ROSINA (fissandolo) - Potrebbe essere?
DoN GArrANO - Eh ... Parlacil sei la mamma... Pure pe' ssape' 'e ccose

comme stanno...

26 pato: padre.
'rr scola: scuola.
28 mm ghievo 'e preMtJ: noo andaVI di Fretta.
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DON A ROSINA - Se è, si confesserà ... (Guarda a deslTa) Viene... Allon·
tanati ...

DON GAETANO (con un sospiro) - E vedrai che cosi è ... (Ed esce perii fondo).
ELENA (compare da sinistra. È in abito da sposa. i volge al/a madre) - Mi

vuoi?
DONNA ROSINA - Come ti senti?
ELENA (abbozzando un pallido sorriso) - Bene.
DONNA ROSINA (incredula) - Bene? Nessun disturbo?
ELENA - ientel
DONNA ROSJNA - Di nessun genere?
ELENA - Se ti dico di no...
DoNNA ROSJNA - E allora perché stai cosl. .. Per raggiungere questo mo

mento... prima del tempo fissato ... hai calpestato onore... affetti... do
veri... lo e tuo padre ci siamo imposti i! sacriIizio ... e nemmeno ti vediamo
contenta? ..

ELENA (si sforza di stlmbrare contenta) - E contenta sono...
DoNNA ROSINA - Con questa faccia? La cerimonia questo effetto ti ha fatto?

E non lo facevi ... 1 Sei caduta ingenuamente? Esiste ancora l'ingenuità?
(Con forza di reazione) Lo hai fatto perché... c'è stato i! piacere tuo...

ELENA (istintivamente) - Noi
DoNNA ROSINA - Ti ci ha costretta? .. Ti ci ha forzata? ..
ELENA-No.
DONNA ROSINA - E come è stato? (Pausa) Una donna che si vuoi bene... si ri·

spettaI
ElL'IA (sincera) - E mi ha rispettatal
DONNA ROSINA - Ah? Bel rispettoI
ELENA (risentita) - Mi ha rispettata, mammà. Mi è marito, ormai, e non deve

passare per quello che non èl
DONNA ROSINA - E allora?
ElL'IA (confessa) - Sono come mi hai fatta tul
DoNNA ROSINA (sbalordita, ma lietamente) - Tu?
ELENA - sn Mai avrei mancato ai miei sacrosanti doveril
DoNNA ROSINA - ... un èovero 'o fatto d' 'o...
ELENA - 011 (Con voce rotta) Questa era la pena che da un mese non mi fa·

ceva riposare... (Ricorda) Fu a apoU... all'albergo... Don Raffaele mi af·
ferrò perla maoo: «Tu hai fatto i! peccato?>.• 00 .•SiI Devidirecosilo.

DONNA ROSJNA (fuori di sé) - Uhl Chillu piezzo 'e carogna E perché?
ELENA - Per farci sposare subito, senza aspettare i tre anni .
DONNA ROSINA - E tu non ti ribellasti?
ELENA - E questa è stata l'unica mia debvlezzal Volevo bene a Pietruccio... ed

ho lasciato correre... Ma, vedendo le tue sofferenze... il dolore di papà ...
nOD ho potuto più resistere... Se non mi chiamavi... prima di uscire di casa
te l'avrei confessato ugualmente, non potendo permettere che tu mi avessi
creduta... (Con voce di pianto) ... una disgraziata per tutta la vita...

DONNA ROSINA Ift/ribonda) - Don Rafele...?1
ELENA - Don Rafelel
RAFFAELE (compare dal fondo. ha ascoltato il suo nome; avanza) - Che c'è?

Cheha fatto Don Raffaele? Un altroimbrogUo?
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DON A ROSINA (scattando) - No... Qualche cosa di assai peggioll (Cu",-
dando Elena) Figlia mia... e come era possibile... (La stringe al cuore).

ELENA (commossa) - Pielruccio non c'entrai
RAffAELE (sorpreso) - Ma che avete saputo?
DoNNA ROSINA - L'atto bestiale...
RAffAELE (comprende. Si volge a Elena) - ... n fatto di ...
ELENA (afferma) - Si, ho detto tutto a mammàl (È fiera di aver confessato)

Non volevo passare per quella che non sono... E ho voluto salvare Pie
truceio!. ..

DONNA ROSINA (a Raffaele) - Fatti da codice penalell
RAFFAELE (calmissimo) - E perché? O prima... o dopo... Ormai sono legal

mente sposati...
DONNA ROSINA (al colmo della collera) - E perché lo avete fatto? C'era pro·

prio la necessità ...
RAFFAELE (con voluta enfasi) - La domanda è ingenua! Per salvare mio Cigliol

lo stavo per annegare... Già con l'acqua alla gola, con le forze stremate...
Capivo che, lottando ancora in quelle condizioni, significava perire, colare
a picco!. .. Potevo io, per sentimento paterno, ed in piena coscienza, sacrifi
care una giovane esistenza che, a vent'anni, nulla aveva ancora gOOuto
della vita, se non quella poca effimera agiatezza, col palpito continuo, che
io gli avevo potuto prvcurare? Quale maggiore e più orrendo delitto io
avrei commessol Il matrimonio immediato m'apparve come l'unico scoglio,
a cui avrei potuto aggrapparmi. .. E nel momento della disperazione e dello
smarrimento, quando ogni sentimento umano si affievolisce, e !'istinto della
conservazione piglia il sopravvento sulla ragione, volli ricorrere all'imbro
glio, per un duplice salvataggio...

DONNA ROSINA (più calma, ma sempre in predo ano suo agitazione) - Bravai
Sta benel Ma quello che avete detto adesso, senza levare una virgola, lo ri
peterete a mio marito...

RAFFAELE - E chi s' 'o ricorda echi,,? Ch'è fatta, una lezione a memoria? Sono
parole uscite dal cuore! Ce lo direte voi, ce lo dirà Elena, ce lo dirà mio Ci
glia... (Alzo lo voce verso sinistra) ... che sente tutto... Ma è un vigliacco...
perché non esce a portare una parola di scusa per il padre Il quale, tutto
quello che ha fatto di bene e di male, lo ha fatto per lui (Crido) ...Per
lui!. .. (A Donna Rasino) ...Vedete com'é affezionato e carogna ... stu Ciglio
mio?! Sente, e non esce...

PlETRUCCIO (entra da destra, agitato, ma vile) - Ecco qua: sono uscito! E che
dico? Che posso dire? on è meglio che sto zitto? Debbo aggravare la tua si,
tuazione?

RAFFAELE (ha una sensazione di schifO) - Aggravare?
DONNA ROSINA (vedendo Margherita, che rientra seguìta da Stla figlia Giu,

seppina) - Hè capito che ce steva sotto?
MARCHERITA (investe Raffaele) - E si fa, questo?
RAn'AELE (con alterigia e disappunto, le risponde) - Chi è lei? Si presenti!
MARGHERITA- Sono la zia! ... A rischio di far morire una povera mamma!
DoNNA ROSINA - ...E un povero padre... u mese cu 'e dulure 'n cuorpo!
PIEnmCCIo - lo però ho avuto il solo torto che ha avuto Elena... Quello di aver

lasciato correre...
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RAFFAELE (con amarezza) - Certo... il maggior torto anzi l'unico torto è
miol Ma c'era anche il desiderio di fare la loro felicità .

DONNA ROSINA - No... di fare i vostri interessi. ..
RAFFAELE - Semmai quelli di mio figlio ...
DONNA ROSlNA - r vostri Il
RAFFAELE (a PietN/ccio) - I miei?
P1ITRUCCIO (balbetta) -l tuoi. .. principalmente...
RAFFAELE (perde il dominio di sé e tira uno schiaffo a Pietmccio. Spavento ge-

nerale).
ELENA (accorrendo) - Madonnal (Va accanto a Pietroccio, che è malconcia).
RAFFAELE (sisentemalleare.esiabbatte su di ulla sedia, svelluto).
DONNA ROSINA (sostenendo Raffaele, chiama Margherita e Giuseppina) - Ve

nite qual Una convulsionell
PlETRUCC10 - Papà. (Afferra le gambe di Raffaele, che s'irrigidisce e si di-

batte).
GIUSEPPINA - Tenetelo forte. se no si fa malel
DoNNA ROSlNA (a Giuseppina) - Prendi questa sedia... (Giuseppina esegue).
MARGHERITA - ...Qua... sotto le gambe...
ELENA (porge una terza sedia alla madre, che regge la testa di Raffaele) - Pog-

giatelo qua...
RAFFAELE (fa un rabbioso movimento di reazione alla stretta delle donne).
P!ETRUCCIO - Papà...
RAFFAELE (gli sferra UII calcio).
PlETRUCC10 (va a terra, COli UII grida).
ELENA (a Pietmccio, che si mollevo) - ...Accorto ... (Pietmccio afferra le

gambe del padre con più sictlrezza).
DoNNA ROSINA (a Pietroccio) - ... Ma ne soffre? .
PIITRUCCIO - Quando si piglia collera ... con me (Accorre Elisa dal fondo).
DONNA ROSINA (a lei, ment·re Raffaele strepita) - Vedi mio marito dove sta...
ELISA (va infonda, e chiama) - Don Gaeta·... Don Gaeta·... Venite...
DON GA&rANO (accorre) - Sono qua Ch'è stato? (avanza).
EusA - ... il signorino Don Raffaele .
GIUSEPPINA - ... Uno svenimento, ..
DoN GA&rANO - Accussi. 'e belIo"'...?1 (Si avvicina a Raffaele, lo osserva,

poi, si rivolge ad Elisa, preoccupato) Piglia un poco d·etere... un poco d'a
ceto... (Elisacorreperilfondo).

DoNNA ROSINA - Dove sei stato?
DON GAItrANO - A camhiare mille lire da Don Donato... (Dà un buffetto

sulla guancia di Raffaele) Don Rafe·...
DONNA ROSINA (biliasa) - Carezzalo... se lo merita ...
DoN GAETANO - Perché?
DoNNA ROSlNA - E ormai ... possiamo parlare...
DON GAETANO (allarmato) - Che cosa è stato? Altri guai?
DoNNA ROSINA - Il fatto di Elena... è stato un imbroglio... (Mostra Raffaele).
DoN GAETANO (sbarrando gli occhi) - ...Imbroglio!?

29 Aceu.ssf, 'e bello...?I: cOO. di punto iD bianco?1



Lùnbrogliooe onesto 195

ELISA (ritorna frettolosamente dal fondo, con una bottiglia fra le mani) 
L'aceto...

DON CAETANO (pigliando la bottiglia) - L'aceto? Ci vorrebbe l'arsenicoIl (Ad
Elena, con intenzione) Niente, eh?

ELENA (sincera) - ientel
PlEfRUCClO - Anche io ho deplorato la cosa...
RAFFAELE (gli tira un calcio).
PlEfRUCClO (gli riafferra la gamba) - Se non ho parlato prima... è perché ho

aspettato che Elena lo facesse...
RAFFAELE (tira altri calci).
ELENA - Cosi, del resto, è avvenutoI
PlEfRUCClO - Eravamo colpevoli di un medesimo reato: quello di volerei

troppo bene e di avere, per eccesso di passione, fatta tacere la voce della ve
rità. Ma, appena sposati, il pensiero di confessarvi tutto si è affacciato su
bito alla coscienza... Ora, perdonando Elena, perdonerete me... E pure
papà ...

DoN CAETANO (non risponde. Fa odorare l'aceto a Raffaele, che sembra ri
prendem) - Don Rafe' ...

RAFFAELE (sputa e colpi!lce Don Gaetano, che protesta. Poi, rianimandosi) 
Me sento meglio ... Me sento meglio... (Eli!la rimette le sedie a posto, piglia
la bottiglia dalle mani di Don Gaetano, ed esce periI fondo).

DON GAETANO (ironico, a Raffaele) - Che ne dite? Che ne dite?
RAFFAELE (come se sognasse) - Di che?
DoN CAETANO - ... Di quel piccolo dettaglio... (Mostra Elena e Pietroccio).
DON. A ROSINA (a Don Gaetano) - Dettaglio?
DON GArrANo (mostranda Raffaele) - Cosi lo chiamò... (A Raffaele) ...La

Messa... il capogiro ...
RAFFAELE (calmissimo) - Bravol Bravol Sono diventato l'unico bersaglio! Mi

rate, mirate al centro! Sparate! (Con voce di superiorità) Noi disarmiamol
il mondo intero deve disarmare! Disarmiamo anche noi! Tutti i popoli sono
assetati di pacel

DON GArrANO (a Donna Rasina) - Mo fa un discorso politico...
PlEfRUCCIO (ad Elena) - Tutti i tasti toccaI
RAFFAELE (a Don Gaetano) - Voi ammettete che tutto è destino nella vita?
DON CAETANO (tanto per accansentire) - Sissignore.
RAFFAELE - E che tutto quello che succede è voluto dall'Alto?
DONNA ROSlNA (a Don Gaetano) - Mo s' 'a piglia cu 'a Cchiesal
DoN CAETANO - Beh?
RAFFAELE - Siete cattolico?
DON GAETANO - Si.
RAFFAELE - E sia fatta la volontà del Signorel
DoN GAETANO (caustico) - È vero?1
RAFFAELE - Ormai... Tra poco debbono partire... per la loro festa più bella,

per la loro festa completa! on siete più contenti cosi, che la macchia inde
lebile sia risultata un imbroglio?

DON GAETANO - Si... ma...
RAFFAELE - E allora... La cerimonia nuziale, oltre a questo banale incidente,
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nulla perde del suo rito cristiano, del suo candore, della sua infinita
dolcezza!

DoNNA ROSINA (a Don Gaetano) - Ormai ... (Pausa) Beh, muovetevi, ch'è
tardi. ..

DON GAErANO (c/.iama) - Elisa! (Elisa compare dal fondo) Le valigie, nel-
"automobilel

RAFFAELE (ha consultato l'orologio) - Si, manca un'ora.
EUSA (ad Elena) - È pronta la valigia?
ELENA - È quasi completa. Vieni con me. (Le due donne escono a sinistra).
MARcHDUTA (piano, a Donna Rasino) - Che parlantina che ttene! (Mostra

Raffaele).
DoNNA RooINA - E che ne sai tu!...
MARcHEllJTA (a Giuseppina) - Vedi se Elena ha bisogno di qualche cosa...

(Giuseppina esce a sinutro).
ELENA (da dentro) - Zial
MARcHDUTA - Sono qua. (Esce a sinistra).
RAFFAELE (al figlio) - Chiudi la valigiaI (Pietmccio esce a sinistra. Raffaele si

volge a Don Gaetano e a Donna Rasino, i quali sono rimasti rigidamente
turbati) E voi non venite alla stazione?

Do CAErANO - Ci salutiamo qua.
DoNNA ROOlNA - Vogliamo evitare em07joni. Cià troppe ne abbiamo avute.

Vogliamo stare un po' tranquilli. ..
DoN CAErANO - ...Senza vedere e senza sentire nessuno.
DONNA ROSINA - Chiusi dentro!
RAFFAELE - Anche io me ne andrò... Per qualche giorno...
DoN GAE:rANO - Per qualche giorno?
RAFFAELE - Andrò a prendere un poco d'arial
DoNNA ROSINA - Aria aria ...
RAFFAELE (cortese) - Ma non fate cerimonie... Se vi occorre la mia compa-

gnia io posso pure restare...
DoNNA ROSINA - Grazie.
RAFFAELE- ...Qualunquecosa... qui ... al pastifici.o .
DoNNA ROSINA (sottovoce) - Ma ce vò nu coraggio .
RAFFAELE - Ormai, siamo una sola famiglia, e abbiamo l'obbligo di aiutarci a

vicenda!
DoNNA ROSINA - Fino ad un certo punto .
RAFFAELE - Anche se non ci fosse l'obbligo È questione di cuore...
EUSA (entra da sinistra. Pvrtn lo valigia di Elena) - La metto nella

macchina...
RAFFAELE - Aspetta. (Elisa attende. Raffaele va verso la porta di destra, come

per parlare al figlio, che è dentro) È pronta la tua valigia? (Va nella
camera).

DoNNA RooINA (a Don Gaetano) - Hai capito le intenzioni che ha? E parla
chiaro!. .....Ce·o ffaie dicere d' '0 figlio! (Esce. Sull'uscio di destra è ap
pono Pietruccio).

DoN CAErANO - Pietruccio... senti qua... on è possibile che io mi stia zitto o
che sopporti l'inganno di tuo padrel on lo posso, non lo voglio, non lo
debbo vedere piùl Sparisca! Che non ci resti di lui nemmeno il ricordo. Ca-
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pisco che per te sarà sempre un duro dilemma, ma... o con lui o con mel
(PietNurio china il capo) Scegli, e subitol Altrimenti ... vedi? quella è la
portai Elena ti è moglie, te la porti, ma, io... nemmeno un centesimo! Sa
rete in tre ad imbrogliare... In quanto a me: non modificherò di una vir
gola. O lui o iol

PIETRUCClO - Che dite, papà... (Incerto) Solo... se poteste lasciar correre...
DON GAErANO (fermo) - Noi Ha fatto correre tanto a mel Mo ha dda correre

issol Intesi? (Raffaele campare da destra con lo valigia. Don Gaetano esce a
sinistra).

RAFFAELE (dà lo valigia ad Elisa) - Prendi la valigia. (Elisa esce per il fonda).
PrErRUCCIO - Papà...
RAFFAELE (ha compreso tutto) - Che voleva Don Gaetano? (Pietruccio esita)

Parlai
PIETRUCCIO - Don Gaetano mi ha messo il dilemma: o con lui o con tel
RAFFAELE (calmissimo) - E tu? Stai più da parte sua, che da parte mial È

cosi? (Pausa) Giusto. Sei ammogliato. Presto potrai avere anche un figliol
(Pietruccio vorrebbe parlare) Lo so... È un sacrifizjo? (Pausa) I sacrifizj
fatti per i figli sono sempre ricompensati I

PIETRUCClO (ha uno scatto) - Vengo con te?
RAFFAELE - O. E quale avvenire potrei darti? Hai una moglie... n padre non

le darebbe un centesimo...
PIETRUCCIO - ... In modo assoluto...
RAFFAELE (rassegnato) - E dunque... C'è poco da sceglierei on sei più solai

Dovrei provvedere per te, per tua moglie, per il seguito e per me? E allora
si che la creeremmo l'associazione a delinquere! No, no, no... Rimani pure
nella tua roccaforte, dove l'amore e l'audacia di tuo padre ti hanno collo
cato. lo? Comunque me la sbrigherò! Lavorai Agli estremi. .. ricorro agli
imbrogli! Credevo di averli sepolti ... (Sorridendo amaro) ...Si scoprono le
tombel

PIETRUCClO - E la promessa?
RAFFAELE - Ah... già...
PlETRUCCIO - ..•Che sistemato io, non c"era più n~tà ...
RAFFAELE (cava di tasca le fatture) - E queste? (Pietn,ccio tace, mortificato) E

éè ancora il calzolaio, il cappellaio, l'orefice per le due fedi. .. lo ho siste
mato te, ma tu non hai sistemato mel E dovrò pure pagarel Sono migliaia di
lire! lo già sono imbrogliato! E si nun 'mbroglio, comme m' 'a sbroglio? Tu
parti, io resto. Per te comincia la luna di miele, per me la luna di fiele!
Embè! Se 'mbroglia 'a matassa, se 'mbrogliano 'e ccarte, se 'mbrogliano
Il'acqua, se 'mbroglia 'o tiempo... me 'mbroglio pur'io! (Ha uno scatto) Tu
non m'hè 'mbrugliato? (Apostrofa Pietmccia) 'Mbruglionell

PrETRUCCIO - E che putevo fa'? Quando Elena ha confessato...
RAFFAELE (sarcastico) - Ma se non confessava Elena, confessavi tul
P,ETRuccro - No...
RAFFAELE - Come no? Come no? (Citondo le frosi di Pietruccio) .Se non ho

parlato prima, è perché aspettavo che Elena lo facesse.....
PIETRUCCIO - Quando?
RAFFAELE (continua, spietato) -' ...Anch'io ho deplorato la cosull Mi credevi
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svenuto sul serio? ... 'E cavice3ll 'mpietto31 nun t' 'e ssentive? e tu sì figlio a
mme? E 'o core mio", addo' sta? (Appare Don Gaetano. Raffaele gli si
volge altezzoso) Fatto! Fattol Me ne andròI (Elisa entra dal fondo. ed esce a
sinistra) Me ne andrò!

Do GAETA o (freddo) - Benel (Entra Donna Rasino da sinistra).
RAFFAELE - E non per qualche giorno... Per sempre...
DoNNA ROSINA -'A Madonna ve pozza benedicere"!
RAFFAELE - Piglierò aria ... aria...
DoNNA ROSINA - Va benel
RA>TAELE - Starete sempre tranquillil
DoNNA ROSINA - Proprio!
RArrAELE - Senza sentire, senza vedere nessuno...
DoNNA ROSINA - Propriol
RAFFAELE - Chìusi dentro: farete la muffal
DONNA ROSINA - Ma vuìe fusseve asciuto pazzo34?1
RAFFAELE - Pazzo? (SghignOZUl. Da sinistra entra Elena, in abito da viaggio.

LA seguono Margherita e Giuseppina. Elisa, entrata anche lei, si meNe in
disparte. Pietruccio va verso Elena).

GruSEPPINA (baHe le mani, inconsciamente) - Evviva gli sposill
RAFFAELE (a Donna Rasino, con violento sarcasmo) - '0 vvedite che ha curn·

hinato 'o pazzo? (Batte le mani, cinicomente) Evviva gli sposil (Va in ca·
mero a destra).

DON GAETANO (traHenendo Donna Rasino, che vorrebbe scattare) - Zitta,
zitta ... basta che se ne va...

MARGHERITA - Ormai è finito!
DoNNA ROSINA (a Pietruccio) - Ma se ne va?
PlEI1\UCClO (con un certo fastidio, assicllra) - Se ne va ... se ne va...
RAFFAELE (è ricomparso do destra. Porta il coppella fra le mani. Ha inteso e ri·

pete forte) - Se ne va... se ne va... (A Pietruccio, sdegnato) Ma me faccio
venf n'ata convulsioneI

DoN GAETANO (per togliarcorto) -11 treno parte...
MARCHERITA - Andate...
DONNA ROSINA - Andate... Andate (Guarda Raffaele).
RAFFAELE - fio capito... ho capito .
Do 'NA ROSINA - lo dico agli sposi. ..
R.A.FFAELE - Ah, me penzavo35• ".

ELENA (abbraccio lo madre) - Un baciai
DoNNA ROSINA - Va'I (Labavia) Fatti una bella croce...
ELENA (va verso il padre) - Papàl
DoN GAETANO (dopo averla abbracciato) - Va', figlia mia. Va'!
PlEI1\UCClO (si avvicina a Donna Rasino, mentre Elena carezza Elisa, che è

scoppiata a piangere) - Mammàl (La bacia).

30 c.cJOia: calci.
31 "mpidto: in petto.
32 '0001'1: mio: il mio coraggio.
33 JHr...::D 1Hnedicere: possa benedire.
:w jus&ew tueiuto~: siete impazzito.
3S me penzooo: credevo.
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DoNNA ROSINA - Mi raccomando...
PIEmlUCCIO - on dubitatel (Chiama) Papàl
RAFFAELE (mostrando al figlio Don Gaetana) - Làl
Pu:rnUCClO (resta male; si aooicina a Don Gaetano) - State senza pensierol
DoN CAErANO - Va', figlio miol Qualunque cosa, sto io qua. (Bacia Pie-

t",OOo).
DONNA ROSINA (ad Elisa) - Cbe cbiagne:I8 a Ha'? Quella non è mortai
EUSA - Scusatemi... Ma io le voglio bene e non so trattenere le lagrimel
ELENA (si aooicina a Raffaele, con grande tenerezza) - Papà... (Vorrebbe ba

ciargli lo mano).
RAFFAELE (commosso, si schiva. La bacia in fronte) - Figlia mia! Tu si l'unica

nota gentile 'mmiez'" a tutto stu 'mbruogliol
ELENA - Perdonatemi!
RAFFAELE- Perdonami tul E siate felici!
ELENA (esce per il fondo accompagnata da Margherita e da Giuseppina.

Donna Rasino e Don Gaetano la vedono andar lJia. Elisa, asciugandosi gli
occhi, esce).

PIEl1IUCClO (a Raffaele) - Mi vuoi dare un bacio?
RAFFAELE - Si.
PIEmlUCClO (pentito gli getta le braccia al collo e non vorrebbe staccarlepiù).
RAFFAELE - Va'! Va'! (Pietroccio esce per il fondo. Raffaele si ascillga gli oc-

chi. poi, risollltamente, lJa oerso Don Gaetano) Sentitel Voi siete nu macca
ronesenza pertusoJS , nu piscetiello ~e bammino39••.

DON GAErANO - Credete?!?!
RAFFAELE - SiI. .. cu na pelleccbia 'e pummarola 401Siete però, ancbe il padre

della moglie di mio figlio, e ho il dovere di non mancarvi di rispetto...
DONNA ROSINA - Figuriamoci.,.
RAFFAELE - li peccato confessato era mezzo perdonato... L'altro mezzo me lo

confessavo...
DONNA ROSINA - ...E stavamo a posto?
RAFFAELE - ...Ma voi a mio figlio gli avete messo il dilemma. O voi o io. Ed io,

come padre affettuoso, mi sacrifico! Cosi, v'ho cresciuto un figlio a venti
anni, che doveva essere il bastone della mia vecchiaia; e voi, con questo
stesso bastone, mi avete data la tremenda mazzata! Questi non sono imbro
g1i1 Queste sono quelle ingiustizie cbe li fanno commettere, gl'imbrogli I E
nun sulo 'e 'mbruoglie, .. (Pausa) Tirando le somme, voi non avete ricevuto
nessun danno dall'anticipato matrimonio, anzi ve ne siete agevolato.

DoN CAErANO (trasecolando) - Io?1
RAFFAELE - Sii Perché a sostegno delle vostre membra moscie metterete

quelle toste di mio figlio che, ammaestrato da questo genitore «ca son
gh'iol.·l , saprà portare nuovo vigore alla vostra industriai Ma... siete un
padre ed una madre anche voi... e non devo accrescere la vostra pena!

38 chiagne-: piangi.
37 'mmiez': in mezzo.
38 rnaççarone~ pet1U1O: m.ccherone senza buco.
38 nu piscetiellD 'I!bammlno: un uomo che non sen-e.
40 pdlecchio. 'I! pummarola: buccia di pomodoro.
41 flcowngh'io.: cbesono io; quale io sono.
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Do NA ROSINA - Eccol
RAFFAELE - ...Perciò vi lascio in pace, in quella pace che in questi momenti...

a tutti è necessarial
DoN GArrA 'o - E noi vi siamo grati. (Rientra Elisa dalfondo).
DoNNA ROSINA (a Elisa) - Sono partiti?
ELISA - Si. La signorina vi ha mandato ancora un bacio... (A Raffaele) Ed an

che a voi. il signorino: .Un bacio a papàl •.
RAFFAELE (a Don Gaetano) - C'è qualche cosa che mi dovete liquidare. (Cava

il portafogli, ne trae dei conticini, li asserva, e li passa a Don Gaetano).
DON GArrANO - Ma vi pare il momento ...
RAFFAELE- E quando? Che aspetto? ca me spedite 'esolde? E chi ve crede?
DON GAETANO - Ah, neh?
RAFl'AELE - lo sono un realista, caro mio! Dunque... m'incaricaste di cacciare

le carte per lo sposalizio. Quelle di mio figlio le ho pagate io. Queste sono
quelle di Elena.

DoN GAETANO (legge) - Cinquecento lire?
RAFFAELE - ...Per averle in due giorni, ho dovuto ungere...
DoN GArrANO (legge ancora) - E queste altre trecento lire?
RAFFAELE - ...La ragazza è nata a apoli... ed è sposata a Gragnano...

Avremmo dovuto fare tutto a doppio... Regalie...
DoN GArrANO - E queste cento lire?
RAFFAELE - Cheste so'... le anime del Purgatorio!
DoNNA ROSINA - Frisc'aII'aneme'o Priatorio"l
Do GArrANO (cava il portafogli e trae il danaro, mentre Donna Rasino as

serva i canti) - Totale?
DoNNA ROSlNA - Millequattrocento lire.
DoN GArrANO (a Raffaele, dandogli dei biglietti di banca) - Queste sono mil

lecinquecento.
RAFFAELE (porge a Don Gaetano un biglietto da cento) - Cento lire, a voi.

(Cava tln biglietto da cinquanta e /o porge alla cameriera) Cinquanta lire a
te. (Elisa ringrazia. Raffaele ripone il danaro, mette il cappello in testa, e
prima di andarsene avanza ancora tino volta verso Don Gaetano) Per fi
nire, dunque... L'unico imbrogliato resto io! Ma voi, ricordatevi... Macca
rone senza pertuso, pescetiello 'e bammino cu na pellecchia 'e pumma
rola... E la sputazza'" della convulsione... è veral (Si avvia vena il fondo,
mentre Don Gaetano e Donna Rorina protestano, esterrefatti).

FINE DEL SECONDO ATTO

4f Fri.Je.ÌJ1/'oneme·o Pri4torio/: im'OCUione per sufhagio alle anime che sooo in Purgatorio. (Cfr. Vi·
vianL Teatro, IV. p. 563. n. 112).

43 Iptlfo;:::o: sputo.
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Tela. La scena.
A Napoli. quattro anni dopo. eU'appartamento dove}a le sue divinazioni il «A1ago
Rafles». Un 'ampia stanza tutta rivestita di 'endoggi ,ossi. Uno porto è o destra: l'in
gresso; rm altra è in Janda a destra e una lerza a sinistra. Un piccolo ambiente qua
drato è fonnato da un paravento orientale, sulla sinistra. Dentro v'è una poltrona. un
tavolineuo c. dietro. un sediolino basso. Sullavolinello: un teschio, litI grosso libro, un
pacchetto di carie. un pappagallo imbalsamato. un gatto nero. VII grande candelabro.
con i bracci che portano lampadine multicolori, presso lo poltrona. Un &e1ltaglio di
piume, sostenuto da un asse, presso il ediolino. Un caril/on, nascosto. Alle pareti della
stanza cartellini con varie scritte: f( È vietato comunicarsi im.pressioni $favorevoli •. Li
mita l'ambiente Jormato dal porQuenlO una tendina. che s'apre e chiude a guisa di
rideau.

FRANCESCO (VeBte lo stiffeliWJ. Ho in capo fili fez rosso. Ode il campanello elet
trico e va ad aprire, introducendo Gigi De Biase, Upo di uomo ridicolis
simo ed impacciato) - Desidera?

DE BIASE - li mago Halles?
FRANCESCO - Alle due. È la prima volta che viene a farsi leggere la mano?
DE BIASE - Si.
FRANCESCO - E vedrà cbe oggi non gliela leggerà. Bisogna prenotarsi almeno

tre giorni prima. Mi lasci le generalità. Dove abita?
DE BIASE - Perché?
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F'RANCE<;CO - Per metterla nella lista. C'è già tanta gente prima di lei. Il mago
non indovina che quattro ore al giorno: dalle due alle sei. Sa, è una tensione
che sfibra. Oggi è lunedi. Pigliamo almeno un due giorni. (Prende taccuino
e lapis) Si chiama?

DE BIASE - Quant'è la tariffa?
F'RANCE<;CO - La prima lettura, cinquanta; poi, sempre trenta. E allora?
DE BIASE - Ma saranno soldi buttati?
F'RANCE<;CO - Come, buttati?
DE BIASE - o, dico, saprò qualche cosa che mi riguarda?
F'RANCE<;CO - E perciò mi piglio due giorni di tempo.
DE BIASE - Per assumere informazioni?
F'RANCE'òCO (sorride) - Eh... (Come dire: Che dice mai?!) ... per l'affluenza

che c'è. Questa gente che viene, se non rimanesse soddisfatta, non verrebbe
a prenotarsi per avere un'udienza. (Gli chiede) E allora?

DE BIASE- Gigi De Biase. (Francesco scrive).
F'RANCE<;CO - Abita?
DE BIASE (sorride) - È un passaporto?
FRANCESCO - Per mandare la conferma a casa, con l'orario preciso.
DE BIASE-Pallonetto a Santa Lucia, 70. (Vuole accomiatarsi).
FRANCE<;CO - on lascia anticipo?
DE BIASE - Quanto?
FRANCE'òCO - Venticinque lire. (Entra da destra Ettore Noli. È un giovanotto

elegantissimo con presunzioni dongiovannesche).
DE BIASE (dà il danaro a Francesco) - lo aspetto fino a dopodomani.
FRANCE<;CO - Stia tranquillo. (Gigi De Biase saluta ed esce. Francesco stacca

un foglietto dal taccuino) Questo che è uscito adesso si chiama Gigì De
Biase. (Dando ad Ettore il foglietto) Questo è !'indirizzo. Viene dopo
domani.

Nou (cava di tasca una carta e lo porge a Francesco) - Queste sono le infor
mazioni sulla signora di Afragola.

FRANCE<;CO - Che è già nella sala e aspetta. (Indica a destra, in fondo).
ou - Dirai al mago che queste informazioni sono precise e molto dettagliate.
Mezza giornata di sottili indagini.

F'RANCE<;CO (udendo suonare il campanel/o va ad aprire, e ritorna accampa
gnando Raffaele).

RAFFAELE (è leggermente invecchiato. Entra can molta allegria, vede Noli, ed
esclama) - La StefaDiI

FRANCE<;CO - La moglie del commerciante di Afragola aspetta già da mez
z'ora. È venuta fuori orario, ma io non ho creduto di mandarla via. (Cava
dalla tasca alcuni pezzi di carta, ne sceglie uno che porge a Raffaele)
...Qui .

ou - Vita e miracoli I
RAFFAELE (a Noli) - Informazioni esatte?

ou - ...E vere, pigliate personalmente sul posto, mediante pedinamenti ed
appostamenti. Altro che la vigilel

RAFFAELE (ironico) - Come quelle sul reverendo...?
Nou - Non vi fecero fare una bella figura?
RAFFAELE (sorride) - MagnificaI
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FRAN=CO - No... là lo sbaglio lo feci io...
ou - Ah, si?

FRANCESco - ...Fra tanti pezzettini di carta, mi confusi ...
Nou (sorpreso) - Come?
RAFFAELE - ...E mme dette 'o coccbiere p' 'o sacerdoteI (Noli scappÌfJ o ridere)

Mi sembrava strano. lo guardavo la mano, e non avevo il coraggio di par
iare. (Imita lo ooce del sacerdote) eAvantil Legga! Non si preoccupi! •.
eReverendo, lei è dedito al vino...•. cIo?. Poi gli strinsi la manol Pensai:
cbisto s' 'a tira, e mi dà uno schiaffol cE dopo?». Dopo... veniva il fatto
della tresca con la lavandaia... lo modificai un poco: cNoto una pronun
ciata sensualità! •. cChe dice? Bestemmia! Ma vada al diavolo! •.

FRANCESCO - Scappò come un ossesso!
RAfrAELE - Poco prima avevo detto al cocchiere: «Voi menate una vita esem-

plarel ». E l'altro mi aveva risposto: eNon avete capito nientel •.
FRANCESCO (a Noli) - Be', informati su questo Cigì De Biase, subito subito!
Nou - Allora, permesso?
RAFFAELE - Mi raccomandai Nun penza' 'e ffemmene"!
Nou - Non dubitate! (Esce. Francesco l'accampagna, poi, ritorna).
FRANCESCO (a Raffaele che si avvÌfJ a sinistra) - Volete liquidare l'afragolese?
RAFFAELE - Si. (Legge lo carta) cAnna Siletti; trent'anni •. Stu cretino I (Al-

lude a Noli) eDonna piacente». Me ne accorgevo iol c Un neo sulla
schiena». (A Frollcesco) E com me Il'ba visto? (Esce a sinistra, leggendo).

FRANCESCO (va in fondo, apre l'uscio, e dice) - Accomodatevi. (La signora Na
selli compaTe. È una giovane dorma, provinciale, ma non senza una certa
distinzione) Sedete un po' qui. (Le indica il sediolino; lo signora asel/i
siede) Il mago viene subito.

LA SIGNORA - Sono la prima?
FRANCESCO - Siete fuori orario. È meglio. Rafles è meno stancoI
LA SIGNORA - Ma, indovina?
FRANCESCO - Ripete tutto quello che è scritto.
LA SIGNORA - eJ destino?
FRANCESCO - Già. E non sposta una virgola.
LA SIGNORA - Guardate come sono emozionata!
FRANCESCO - È la prima volta cbe vi fate indovinare?
LA SIGNORA - Si. È... per una strana freddezza che noto, in mio marito!
FRANCESCO - Si spiega il vostro orgasmo.
LA SIGNORA - ...Anchel'ambiente (Guarda intorno).
FRANCESCO - Eh... l'ansia di sapere È tutto un fatto psichico. C'è gente che

sviene! Abbiamo ancbe un piccolo epronto soccorso»1 (Si ode bussare alla
porta di destra) Permesso? (Francesca va ad aprire).

PASTIERA (camparesul/'uscio. È anche lui molto invecchiato. Veste molto tra
scuratamente. Guarda intorllo, sorpreso) - Il mago Rafles?

FRANCESCO - Raflesl È quil
PASTIffiA - Per gentilezza, me lo chiamate... Devo comunicargli cose private

che riguardano il figlio.

44 'eJfemmene: alle donne.
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FRANCESCO - QUestO non mi pare il momento adatto. Adesso incominciano le
.sedute•.

pASTIERA (facilone) - E va bene... Quattro chiacchiere... : sedute? on inco
minciate a trovare diHicoltà!

FRANCE>iCO (compitissimo) - Piano! C'è gentel
RAFFAELE (appare da sinistra. Ha indosso una specie di kimono e in te8ta ha un

turbante. Vede Pastiera, non lo riconosce e dice con molto sussiego a Fran
cesco) - Fate accomodare nell'attesorio.

PASTIERA (sbalordito) - Com'è bello!
FRANCESCO (si avvicina a Raffaele e gli sussuTTa) - Deve parlarvi di cose pri

vate... (La signora aselli si è alzata ed attende).
RAFFAELE - Questo non è il momentol (Mostrando lo signora) Ho la paziente,

làl
LA S1C 'ORA - La pazientel
RAFFAELE (alla signora) - Siete paziente. Cià mi aspettate da parecchio.
FRANCESCO (sottovoce a Raffaele) - Viene da parte di vostro figlio.
RAFFAELE (si scuote) - Ah? (E guarda Postiero).
PASTlERA (sorridendo confidenzialmente) - Don Rafe'...
RAFFAELE (si ricorda di lui) - Si... si... ricordo... uno dei capi. ..
PASTlERA - CiroPastiera... Vi ricordate...?
RAFFAELE - Si. .. si... venite... venite...
PASTlERA (si avvicina a Raffaele, e gli dice sottovoce) - Che avete combinato?
RAFFAELE (serio) - Come che ho combinato?
PASTIERA - ...No ... dicevo Vesite miso a ffa' l'indovino?
RAFFAELE (con inte1lzione) - ...Ed io non indovino una quaterna... ma poi in

dovino tutto... !
PASTIERA (ha compresa l'allusione) - Difatti ...
RAFFAELE - .. .Per la mia chiaroveggenza lungimirante, questo era il mestiere

che più mi stava nelle corde...
PASTIERA - Tutti lo dicevano a Cragnano.• Ha il diavolo in corpo! •.
RAFFAELE - Dunque?
PASTIERA (a Francesco) - Una cosa prima di pensarla noi ...
RAFFAELE - ...10 già la conosce"o... (Afferma con sicurezza) È una fluidità

denudante, che spoglia le anime, e le mostra quali sono!
FRANCESCO - li raggio X deUo spirito!
LA SIGNORA (ammirata) - Bravol
RAFFAELE - Appunto. Scienza messa a servizio dell·umanità. (A Postiera)

Dunque?
PASTlERA - lo vi debbo parlare...
RAFFAELE (dopo averlo fissato, con intenzione) - Urgente?
PASTIERA - Urgentissimo!
RA....·AELE - Ora vorresti suggestionare tu a me?
PASTIll\A - o... ma...
RAFFAELE (a Francesco) - Fate accomodare la signora sulla sedia del consulto,
FRANCESCO (alla signora) - Meglio. Vi sbriga subito. (La signora Naselli iede).
RAFFAELE (fissa lo signora) - Donna piacente? Sissignore.
LA SIGNORA - Bontà vostra.
RAFFAELE (a Francesco, con intenzione) - Esattol
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PASTIERA - ...Dopo la morte di Don Gaetano, è cominciato il disastro ...
RAFFAELE - Lo sol
PASTlERA - Gli affari vanno malissimo...
RAFFAELE - Lo sol Per questo siete venuto.
PASTIERA - Personale ridotto ..
RAFFAELE - Un mezzo sfacelo .
PASTIERA - Vi rimpiangono, però .
RAFFAELE - Lo so! E come non dovevo fare "indovino? (Si rivolge alln signora)

Quello che dice quest'uomo, tutto predetto... quattro anni fa ...
PASTIERA (allasig'lOra) - Propriol
RAFFAELE - Eppure io predico il destino degli altri, e 'o mio nun saccio" an

cora addo' jarrà a femi'''! (Fissa la signora, con aria ispirata) Voi avete
trent'annil

LA SIGNORA - No, venticinque.
RAFFAELE - Non trenta?
LA SIGNORA - Affatto. Venticinque.
RAFFAELE - Ne siete sicura?
LA SIGNORA - Volete che non ricordi l'età?
RAFFAELE (a Francesco) - Eppure... mi risulta trentaI Strano!
FRANCESCO (a Raffaele) - Forse... sarà perché non siete in etrance.!
RAFFAELE - Può darsi!
PASTIERA (a Raffaele) - Voi dovete ritornare al pastificiol
RAFFAELE (offeso) - lo? lo faccio il chiromantel
PASTlERA - ... Occorre la vostra presenza...
RAFFAELE (a Pasliera, seccato) - Mago Rafles! I (Fissa la signora) Anna?
LA SIG 'ORA - O.
RAFFAELE - No?
LA SIGNORA - Margherital (Sorride) Anche questo, ricordo benissimo.
RAFFAELE (a FrancesaJ, che non ci si raccap~-=) - Eppure... io ho letto Annal
FRANCESCO - Forse... sarà perché...
RAFFAELE - ...Non sono in ctrance.? (Fissa ancora una va/la /a signora) Avete

un neo sulla schiena?
LA SICNORA - O.

PASTIERA (con voce stlpplichevo/e, a Raffaele) - Sentite a me, mettiteve a ven-
nere"7 'e maccarune!

RAFFAELE (alla signora) - o?
LA SIGNORA - l 01
RAFFAELE (vedendo Francesco che si affanna a guardare i pezzettini di carta)-

Chisto è'o stesso fatto d' '0 reverendo...
FRANCESCO - Può darsil
PASTlERA - A Gragnano, avete un posto sicuro.
RAFFAELE (seccato, a Ciro) - Aspettatel (Si volge alla signora, e 1110stra Fran

cesco) Mi ha fatta una sostituzione di personal E non è la prima voltai

.:5 .stJccio: $O,

..a jarra CIJnni': andrà a finire.
H cennere: vendere.
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(Nella sua voce c'è un accento di rimprovero) lo mi concentro su Anna SU
letti ... (Cava dalla tasca dei pantaloni un pezzettino di carta, di noscosto).

FRANCESCO (legge un pezzettino di carta che ha tra le mani) - E la signora è
Margherita .

LA SIGNORA - aselli ...
FRANCESCO - E sta qua. (Mostra lo caTta).
RAFFAELE - Perdonate, signora. (A Francesco) Dammi queste .lumière•.

(Francesco gli porge lo carlo e ne riceve in cambio quella che Raffaele
aveva in tasca) Margherita aselli?

LA SIGNORA - Si.
RAFFAELE - Due secondi ancora, e sono a voi. (A Pastiera) Venite con me. (Pa

sliera esce a sinistra, seguito da Raffaele, che legge lo carta che gli ha dato
Francesco) .

LA SIGNORA (a Francesco) - Che sono queste .lumière.?
FRANCESCO - Regole, per lumeggiarsi.
LA SIGNORA - ...Speriamo bene!
FRANCESCO - Eh! (Come dire: Stia tranquilla. Si ode il campanello) Permesso?

(Va ad aprire e ritorna accompagnando Donna Rasino. È molto dimessa
nel vestire, trasandata quasi) Chi cercate?

DONNA ROSINA - Don Rafles!
FRANCESCO - il mago?
DONNA ROSINA - Si. .. chiamatelo mago, voi. ..
FRANCESCO - Avete l'ora vostra?
DONNA ROSINA - Si. Tengo proprio Il'ora mia! (Vuoi alludere: La mia ora di

nervosismo).
FRANCESCO - Vi chiamate?
DONNA ROSINA - Gli dite: c'è la suocera del figlio!
FRANCESCO - ... C'è un altro dentro... che gli è venuto a parlare appunto del

figlio ...
DoNNA ROSlNA - Ah, si? .. Ha fatto prima di me... È una persona mia... Al

lora facite 'e pparla'''.
FRANCESCO - Accomodatevi. Il mago a momenti uscirà. C'è la signora che già

aspetta da un pezzo. (Indica lo signora Naselli).
LA SIGNORA (vedendo che Donna Rosi,lO s'è messa ad osservare nell'interno del

paravento) - È la prima volta che vedete queste cose?
DoNNA ROSlNA - ...Chi ne aveva idea ... Quante sciocchezze! A che """"ono?
LA SICNORA - I ferri del mestiere.
DONNA ROSINA (confidenziale) - Ma indovina qualche cosa?
LA SlGNORA - Per la verità, pare di no.. .
DONl'A ROSINA - E voi ci venite?
LA SIGNORA - È Uprimo giorno. Tre domande mi ha fatte, non ne ha imbroc-

cata una.
DONNA ROSINA - Ah, si?
LA SIGNOnA - Vedrete che bel tipol
DoNNA ROSINA -'0 conosco... '0 conosco...

48 facile'tI' P1Hlr1o': (ateli parlare.
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FRANCESCO (interviene, serio) - È proibito comunicarsi impressioni sfavo
revoli!

LA SIC OftA - È proibito?
FRANCESCO - È tutta una questione di suggestione. Uno che si suggestiona

male, diventa un cattivo soggetto ...
DONNA ROSINA (piano, a Francesco) - No: 'o cattivo soggetto, sta dinto"!
FRANCESCO - Che dite?
DONNA ROSINA - TI mago deve ritornare a Gragnano... E voi, andate a ven-

dere cartoline...
FRANCESCO (offeso) - lo?
DONNA ROSINA - ...Tappeti ... collanine...
FRANCESCO (protesta) - Neh, signo' ...
DoNNA ROSINA - U mago deve venire a guardare gli interessi del figlio, che

sono anche i miei. .. e che sono già compromessi. .. e non c'è nessuno all'in
fuori di lui che li possa curare... (Alla signora) Signo', il figlio de! mago...
nun va' niente! È bbuono a una cosa sola... (Allude alla virilità) Se il pasti
ficio continua ad andare in rovina, finiremo tutti quanti in mezzo ad una
via...

FRANCESCO - Ma che m'importa delle vostre cose private?
DoNNA ROSINA - E già: le mie cose contrastano col vostro personale interesse!

(Alla signora) Lui qua mangia!
FRANCESCO - Signora, io mangerei anche altrove... E senza bisogno di vendere

né tappeti, né cartoline, né collane...
DONNA ROSINA - ...Sarebbe sempre più onesto, che Dun fa' 'o cumpare a uno

che venne chiacchiere...
FRANCESCO - lo non sono un comparel
DONNA ROSlNA (ironicamente) - No?
FRANCESCO - o. lo ricopro, con scrupolo e dignità, il mio impiego.
DON A ROSINA - Impiego? (Lo squadra) Cu nu fez russo'" 'n capo... ArapC51

e chiudere porte? (Alla signora) Signo', guardate che impiego!
FRANCESCO - Questo è il posto che ho trovato.
DONNA ROSlNA - State zittol Vergognatevi I Un giovane così pieno di salute...

Mettiteve a fatica' 52.

FRANCESCO (seccato, per tagliar corte) - In tutti i casi, signora, dopo questo
consulto (mostra lo signora) parlerete col mago.

DONNA ROSINA (decisa) - Ci parlerò. (Si ode un gong suonare).
FRANCESCO (alla signora) - Ecco: ci siamol
LA SlCNORA - Finalmente!
FRANCESCO (a Donna Rasino, inchinandosi) - Vogliate passare un momento

nell'attesorio. (Donna Rasino si secca) Durante le divinazioni, nessun estra
neo può rimanere nella cerchia magneticaI

DONNA ROSINA (sbuffando) - Pure'a magnesia ...
FRANCESCO - ...E non ve la pigliatel (Apre lo porta in fondo, a destra) Acco

modatevi.

49 dillto: dentro.
50 rutto; rosso.
51 Arapi'; aprire.
52 Jaticd'; lavorare.



DoNNA ROSlNA - Direte alla persona che sta col mago, di venire anche lui
nel. .. dispensorio...

FRANCESCO (con santa pa:ienza)- Attesorio...
DoNNA ROSINA (guardando al di là della parta, impazientita) - E chiamma

tela cammarella..... nun me facite vuta' '0 stommaco'"
FRANCESCO - Permesso... (Donna Rosina esce. Francesca richiude In parta)

Ah! (Ha 1111 sospiro di sollievo. In Itl/ta fretta accende il candelabro e
smorza lo luce principale).

LA SIGNORA - ... vi ba dato da fare?
FRANCESCO - È una suocera'
LA SIGNORA - on era tanto cuocibile?
FRANCESCO - Eppure... pasta di Gragnanol
LA SIGNORA (gUllTdandO le lampadine del candelabro, accese) - Percbé di di

versi colori?
FRANCESCO - on ho mai potuto saperlo.
ltu'FAELE (compare da sinistra, parlando con Pastiera)- ...Va bene... Adesso

mi devo astrarre, per poter comunicare con quelli dell'al di là ... Poi parle
remo con questi dell'al di qua... Qualsiasi cosa mi diciate adesso... io già
sono fuori di mel Parlate, ed io rispondo ad un altro... Posso discutere con·
temporaneamente con questo e con quell'altro mondo?

PASTIDIA (conointo)- 'o.
Itu'FAELE- E allora... (Forte) Françoisl Fa' aspettare...
FRANCESCO - Si. (Pialla) C'è pure la suocera di vostro figlio.
PASTIO\A - L'ho detto, che sarebbe venuta.
Itu'FAELE (si secca, si preoccupa, poi, dandosi importanza) - Adesso bo la si-

gnora nella spiritieral
PASTIEIIA - ...Spiritiera?...
FRANCESCO - ...La camera degli spiriti ...
RAFFAELE - Lasciatemi. .. (A Francesca) Accompagnalo... (Va a sedersi 8tll/a

paltrona).
DoNNA ROSINA (apre lo porta di fondo, e inuita Pastiera ad uscire)- ...Qua...

nel reclusorio .
PASTIDIA - Eh là jarrammo" a fem;'1 (Esce per il fOlldo. FrallCC3CO clliude

la porta, e si mette impalato) con le braccia conserte, pronto a qualsiasi OT

dine di Raffaele).
RA''FAELE (alla sigllora)- Leggiamo la mano o facciamo le carte?
LA SIGNORA - Quale delle due cose è più esauriente?
Itu'FAELE - Le carte. Se l'avvenire sta in mano a Dio, come può stare in mano

a voi?
LA S1G ORA - E facciamo le carte.
RAFFAELE (fa m uovere il velltaglio)- Soffiatevi il naso.
LA SIG 'ORA - Perché?
Itu'FAELE - Debbono essere libere tutte le vie di entrata!
LA $lG 'ORA (si soffia il 110$0) - Ho un po' di catarro, fa niente?

$3 camm4T~lltJ:cameretta.
M oulo' 'o nommoco: \-oItare 10 stomaco: disgustare.
5.'i ;armmmo: andremo.



L1.mbrogUonc ooesto 209

RAFFAELE - ...Qualche notizia un po' confusa ... (La signora ha un brivido di
freddo, o causo del v""toglio che si muove. Raffaele se ne auorge) Vo
gliamo smettere? Già siete accatarratal

LA SICNORA - lo direi di si... Ma perché occorre?
RAFFAELE (smette di far muovere il ventaglio) - Per nulla: scuote le onde ete-

ree... Ma, in fondo, è più un abbellimento che altro ...
LA SICNORA - E le lampadine?
RAFFAELE (vago) - Beh...
LA SICNORA (sorridendo) - ...Un'altra cosa inutile?
RAFFAELE - Non inutile, ma quasi. È una specie di controUo cosmico. Si vuole

che la fusione deUe luci serva da richiamo aUe anime. Ci credete, voi? (La
signora non sa che rispondere) lo, no.

LA SICNORA - lo, nemmeno. Ma perché ci sono?
RAFFAELE - Un po' di illuminazione in più ... E poi. .. fanno belle'"...
LA SICNORA - Mi piacete, perché dite deUe grandi veritàI
RAFFAELE - Qui bugie non se ne dit'Ono. Siete convinta? (Si ode suonare un ca·

rillon).
LA SICNORA - E quesla musica?
RAFFAELE - La .Forza del Destino•. (Prende le carte, e comincia a disporle

sul lovolo) Volete che vi nasconda qualcosa di troppo spiacevole, o vi debbo
dire lutto?

LA SICNORA - Ditemi lutlo.
RAfTAELE (disposle le carte, comincia ad accennare a fior di labbra una nenia

incompremibi/e) .
FRANCESCO (gira su so stesso, chiudendo gli occhi).
DONNA HosmA (comparendo dalla porta, seguita da Pa. tiera) - Ma che fa?

Canta?
FRANCESCO (dopo aver ripetutarnente fatto cenno che si ritirasse) - ...Via...

via ... Si ferma la corrente!
PASTIERA - Ma che stammo 'ncopp' 'o trammo"'?
DONNA RosmA - Zitto... (E si pane ad ascoltare senza farsi aCC()rgore).
RAFFAELE (leggendo le carte) - Margherita 'aselli. Sissignore, Venticinque

anni. Nienle nei. Maritata.
LA SICNORA - Si.
1lAFJ;'AELE - ... L·anello... (Improvvisamente) Tuo marito ti tradisceI
LA SICNoaA - Noi
RAFFAELE - Si. La capra: femmina con le coma!
LA SICNORA - Mi tradisce?1
1lAFJ;'AEU: - Si. Con una donna che sla in casa tua. Vedi? (Le mostra una

carta) La cagna e l'alcova.
LA SICNORA (dopo Wl ottimo di riflessione) - La donna di servi7JO?
RAFFAELE - Si. Gli erbaggi, il paniere.
LA SICNORA - Ma è tanto una donna seria...
RAFFAELE- o, C'è la vaccaI E questa donna è pure maritata.
LA SJCNOJtA - Si.

5& fon1l0 bf!l1e: nanno bene.
57 'ncopp"o trnmmo: sul tram.
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IlAPFAELE - Vedi: tene 'o piecoro" vicino. Dalle carte non si scappai
LA SIGNORA (fremente) - Ahi poter avere dei dati precisi!
IlAPFAELE - Più precisi di questi?
LA SIGNORA - ... Per poterli sorprenderei
IlAPFAELE - In questo momento li coglieresti sul fatto. Ecco: la trappolaI
LA SIGNORA - Adesso?
RAfFAELE -In questo momento.
LA S[GNORA - Ma da che ve ne accorgete?
IlAPFAELE (mostralldo una carta) - Ecco: colombi in amore... la gabbia

aperta ... l'uccello di paradiso... Da tutto r;nsieme risulta ...
LA S1GI<ORA - E si tratta proprio di mio marito?
RAfFAELE (piglia una carta, e gliela mostra) - Ecco qua: '0 puorco5!l'
LA SIGNORA (scoppia a piangere).
IlAPFAELE - Anche questo dice la carta: fiume... lagrime...
PASTID<A (a Donna Rasino) - Che imbroglionel Jb che Ue sta dicenno a cheUa

povera femmena!
DONNA ROSINA - Si '0 figlio avesse pigliato minimamente d' '0 pato!
PASTIERA (a Francesco) - Ma è tutto vero?
FRANG»lOO (di scatto) - E cb'erano, bugie?
IlAPFAELE (alla signora, che si ascillga gli occhi) - C'è un rimasuglio. Avete il

coraggio di sentire ancora?
LA SIGNORA - o. iente più. (110 lino scatto) SchifosoI
DONNA ROSINA (a Pastiera) - Cu chi U'have?
PASTIERA - ...Cu 'o puorcol
RAfFAELE (alla signora) - Ho parlato perché mi avete detto: .Dite tuttol •.
LA SIGNORA - ...E con la donna di servizio Il
DoNNA ROSINA (a Pastiera. come IIIl'ecO) - ...La vacca ... (Si ode il cam-

panel/o).
FRANG»lCO (a Donna Rasino) - Dentro...
PAST1ERA (spingendo lo infondo) - ... eU'aspettono...
FRANCESOO (ai due. che ono usci/i) - Chiudete. (La porta viene chiusa).
IlAPFAELE (al/a signora) - Permesso. (Chiude lo tendina del paravento. Poi

caccia il capo e dice a Francesco, che attende ordini) Apri.
FRANCESOO (00 ad aprire, e ritorna accompagnando Pietroccio. È molto ma

landato. Porta per mano un grazioso frugoletto. È suo figlio: il piccalo Raf
faele) - Desidera?

P,ETRUCCIO - Voglio a papà!
FRANCESOO (lo squadra) - Voi siete i! figlio?
PJETROCCIO - Si. E questo è il nipote! (Mostra il bambino) Raffaelucciol Mia

moglie sta giù, proota a salirei
FRANCESCO - Piano, c'è gente...
PlITROCClO - Dove sta?
FRANCESOO - È di là (indica il paraoento) ...con una signora ... Qui c'è an-

che vostra suocera .
PIETRUCCIO - Lo so. E ha parlato con papà?

pita1F"O: becco.
5& puorco: porco, maiale.
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FRANCESCO - Non lo ha visto ancora. È nella camera, là (indica in fondo) con
uno dei pastai ...

PASTIEllA (apre lo porto, e scorge Pietroccio) - Qua... qua ... (A Donna Rosina
che mostra il capo) Pietruccio cu'o guaglione"'l

DONNA ROSINA (tende le braccia al piccolo) - Bello d' 'a nonna ... Qua... nel
Conservatorio...

PASTIDIA - Ehi Accussi cesentimmo nu piezz' 'e musical
FRANCESCO (spingendo tutti e quattro nella stanza, in fondo) - Madonna, fa'

feroi' ampressa 61 sta juroata821 (Chiude lo porto, poi, accende lo luce prin
cipale).

R.uYAEU: (apre lo lendina) - Siete rimasta contenta?
LA SIGNORA - Contenta?
R.uYAELE - Capisco... Non è esatto, ma debbo dire cosi ...
LA SIGNORA (apre lo borsa) - Venticinque. ancora?
R.uYAELE (con un sospiro) - Ehi Anche i dispiaceri si pagano.
L... SIGNORA - Purtroppo. (Dà il donaro a Raffaele, che lo intasca).
RAFFAELE - Vale cinquanta lire, quello che avete saputo?
LA SIGNORA - Ah... Se è vero. anche centoI
RAFt·...ELE (lepido) - Allora assodate presto, e fatemi tenere la differenza.
LA SIGNOnA - Assoderò!
RAFFAELE - E vi convincerete che sono un uomo onesto.
LA SIGNOnA - Penso.
R.uYAELE - Se vi foste rivolta ad una delle tante agenzie segrete ed autoriz·

zate, avreste pagato assai di più e probabilmente non avreste saputo niente.
Si possono dire impunemente tutte le verità? al Vi sono però le leggi oc
culte e quelli che si occultano dietro le leggi! [o, con la lingua incensurabile
della chiromanzia, dico lo stesso quello che volete e quello che non volete
sapere, senza compromettermi. Lo dice la mano, lo dicono le carte: è il de
stino chesi pronunzia, e invece songh'io!

LA SIGNOnA - Giusto. Arrivederci ... Grazie.
R.uYAELE - Françoisl (A Francesca, clle si mostra. fa cenno che accompagni

lo signora; poi, si rivolge a lei) Fate buona réclame alle conoscenti. (La si
gnora approva).

FRANCESCO - Tutto a posto?
LA SIGNORA - ...Non èscemol (Esce. Francesco l'accompagna. poi, ritorna).
FRANCESCO (sottovoce a Raffaele, il quale è uscito dall'interno del paravento, e

gli s'avvicina) - È venuto anche vostro figliol
R.uYAELE (sorpreso escosso) - Mio figlio?!
FRANCESCO - Ha portato con sé anche Raffaelucciol
RAFFAELE - Pure?
FRANCESCO - La moglie sta giù al palazzo, pronta ad intervenirel
R.uYAELE - Hè capito? Hè capito? L'assalto alla fortezza?1 (Ha un molo di ri

bellione) l 01 [o non mi lascio espugnarel (Passeggia nervoso) Ma perché io

60 CCI'O gUQglione: con il figlio.
61 amprastl: presto.
62 jUrrlata: giornata,
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debbo abbandonare la magia, che me fa essere onesto e nun me com
promette?

F'RANCESCO - ... Dicono che dovete andare a curare gl'interessi del pastificio,
altrimenti vanno'mmiez' a na via...

RAFFAELE - Ma guardate, guardate! lo dovrei andare a vivere in un mondo
solo e ristretto... quando qui, posso vivere comodamente in due mondi? ..

FRANCESCO - E i guadagni... La fama che avete...
RAFFAELE (ripete con soddisfazione) - ... La fama ... Mago Rafles... Adde-

vento" n'ata vota Don Rafele? NoI
FRANCESCO - Si. .. ma vedrete che ci sarete costretto...
RAFFAELE- Ed io lasso" 'espirete" p' 'e maccaruncielle"'?
DoNNA ROSINA (compare dal fondo, si avanza, risoluta, e si volge a Raffaele)

- lo vi saluto!
RAFFAELE - Ah? (Con ironia) Siete venuta per farvi leggere le carte?
DONNA ROSINA (caustica) - E voi già me le avete fatte le carte!
RAFFAELE - Andate, andatel Qui s'indov;na per fenomeni simpatici. Tra noi

c'è poca simpatia... E poi. .. non capisco niente... Sono ancora assente...
DoNNA ROSL'IA - E noi aspettiamo Che voi sarete presenteI
RAFFAELE - Ma che volete?
DoNNA ROSINA - lo, nienteI Vostro figlio ...
RAFFAELE - Mio figlio? e che cosa vuole? Non ha preso neanche la laurea! Oggi

sarehbe un avvocato ... (Pietruccio compare dal fondo) ... non un imbecille
qualunque! (PietTUccia esce, chiudendo lo porta).

DoNNA ROSINA - Venne a mancare anche il suocero...
PASTIERA (appare dol fondo e viene avanti) - ...Pietruccio dovette pigliare lui

la direzione del pastificiol
RAFFAELE - Appunto per questo... (con ironia) E l'ha fatto fruttare... (Pie

troccio compare) Cretino! (PietMtecio esce) Nessuna gioia m'ha dataI
Nessuna!

DoNNA ROSINA - E come! Il figlio ... l'ha chiamato Rafiluccio.
RAFFAELE - ..•almeno quello mi somigliasse...
pASTIERA - Come faccia è tale e quale a voi!
RAFFAELE - Comme faccia? Doveva farlo come fattività, come cuorel Lui lo

ha fatto eguale come faccia ... (PietTUccio è ricomparso) Fetentell (Pietruc
cio esce) Ha chiamato suo figlio Raffiluccio, perché finì la buon'anima di
Don Gaetano... (Pietrllccio si mette ad ascoltare sotto il vano della porta)
...sinò·o chiamava Gaetanino...

PIETRUCClO (viene avanti come un bolide) - Noi Don Gaetano era ancora in
v;ta quando nascette67 'o guaglione! Il quale, prima di nascere, già si chia
mava Raffaele! (A Pastiera, sottovoce) Ma comme s'è cumbinato? Me pare
'o re Mago" 'a capanna 'e Betlemme!

RAFFAELE (a Francesco) - Hai capito? Il nipotino Raffaele... Hanno portato la

63 A~'o: m\·enlO.
6f llmD: lascio.
65 spirete: spiriti.
66 mocconmcieUe: maccheroncelli.
tf1 muceUe: nacque.
fI8 '0 re Mago: uno dci Re Magi.



L'lmbrogUooe onesto 2J3

nota tenera... Colui che mi deve espugnare (Con voce sarcastico, verso lo
porta di fonda) Vieni qua, bello del nonno .

DONNA ROSINA (a Pie/ruCcio) - Va' 'o piglia .
RAFFAELE (forte, severo) - Nun '0 piglia'!
Pu:rnUCClO (a Donna Rasino, seccoto) - un'o vòl
RAFFAELE - È possibile, che io vivo col magnetismo e mi faccio magnetizzare?

Comando la volontà degli altri, e me faccio comanda' 'a mia? A Rafiluccio
dovevate farmelo conoscere quando nacque, tre anni fal. .. (Come se par-
lasse al bambino) Ecco ... questo è'o nonno il padre di papà...

Pn:rnuCCIO - Ma, allora, non avrebbe capito .
PASTIERA - ...Appena nato...
DON A ROSINA - Abbiamo voluto fargli acquistare prima uso di ragione...
RAFFAELE (completa a suo modo, ironicamente) - ...Per poi presentarlo al mo-

mento opportuno, come riserva estrema? (Fermo) 01 lo volevo conoscerlo
quando non c'era la ragione; ma ora che la ragione c'è... anche il nipotino
diventa un oggetto di sfruttamento!

DONNA ROSINA - Sfruttamento?
RAFFAELE (COli foTUl) - Sii volete sfruttarmi, come mi ha sfruttato mio figlio,

per vent'anni I
DONNA ROSINA - Lui?
Pu:rnUCClO - lo?
RAFFAELE - Sii Tanto è vero, che da che ti ho lasciato, non hai saputo fare più

niente... Solo il figlio ... Ed è pure brutto...
PASTIERA - ...Somiglia a voi. ..
RU'FAELE (a Pastiera) - E m'aiute a ddicere"'I
P!ErnuCClO (commosso, al padre) - E non mi mortificare così I
Do NA ROS.L"A (a Pastiera) - lo lo immaginavo .
PASTIERA (supplichevolmente) - Don Rafe', su .
RAFFAELE (a Pastiera) - Ma che Don Rafe'l (Verso Pietruccio) Dal giorno che

si vide sicuro, cominciò a vedere nel padre il suo incubo... Quando Don
Gaetano gli mise il dilemma, rispose: Se ne va ... se ne val. .. Ed io me ne an
dai ... (AI figlio) E mo che vuo'?

DONNA ROSINA - Posso dire una parola?
RAFFAELE - Volete parlare di RaffaeUuccio? .. Avantil Voi non avete altri ar

gomentil
DoNNA ROSINA (impacciata) - E quali ... ?
RAFFAELE - Capiscol Ma è giusto che un moccioso, che non mi ha ancora vi

sto, deve avere la forza magica di farmi spogliare? E quanno me so' spu
gliato io, che succede?

FRANCESCO - Me spoglio pur'io...
DONNA ROSINA - Si!
FRANCESCO (lo guarda male) - E po' vaco a vennere tappeti, cartuline e col

laneUe?!
DONNA ROSINA - Sii
FRANCESCO (lo guarda male).

{j9 Vo'·opiglio:valloaprendere.
IO m'aiutea ddicere: confenni ciò che dico.
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RAFFAELE (a Pietruccio) - Che succede? Divento un tuo impiegato?
PlETRu=o - 01
RAFFAELE - E allora? (Pausa) Come sta la situazione?
DoNNA ROSINA - on siamo falliti ancora.
PASTlEIIA - Ma venendo voi a Gragnano, tutto i mette a postoI
RAFFAELE - Credete?
PASTIERA - Si. Tutti sono di questo avvisoI
RAFFAELE - Prima non lo erano, peròl
Pu:rnu=o - Il tempo ti ha dato ragionel
HAFFAELE - E chillo '0 tiempo è l'wùco galantomo 'mmiez' a vvuiel (Pausa) Ci

sono debiti?
PASTIERA (esagerando) - Uhl. ..
DONNA ROSlNA (dopo aver guardnto male Pastiera) - Qualcunol
RAFFAELE - Ed io non ho più debiti I Quelli che avevo, li ho pagati e non ho

avuto bisogno di fame altri. Qui ho vissuto tutta una vita spirituale; vera
mente mme so' faticato 'o spiretol (A Danila Rasino) Mi pigliereste come s0

cio? (Donna Rasino e Pietruccio approvano felici) Si fa un inventario gene
rale delle rimanenze giacenti, ed io concorrerò pro manibus, per la mia
quota. Tre parti: la vedova, Pietroccio ed iol Amministratore delegato,
pieni poteri, iol D'accordo?

DoNNA HOSlNA e P,,:rnuCClO - D'accordai
FìlANC&<CO (piano) - Don Rafe' ...
RAFFAELE - E n'affare! (A Pietruccio) Fai salire tua mogliel on è delicato far

attendere una signora giù al palazzol
PIETRuCCIO (fa cenno a Francesco che lo accompagni).
FRANCESCO (gli fa uno sgarbo. Pietruccio esce a des/:ra).
RAFFAELE - Françoisl
FRANCESCO - Raflèsl
RAFFAELE- Credi al destino?
FRANC&<CO - Altro che.
RAFFAELE - E spogliate!
FRANC&<CO - Lo sentivo nel fluido.
RAFFAELE- Vi sono forze sconosciute, che hanno un arcano potere.
DoNNA ROSINA - Proprio!
RAFFAELE (rapido) - Zitta, voil (Continuando con voce ieratica) ...Forze mi

steriose, che operano nell'infjnito, e che ci fanno obbedire ad un loro pre
ciso volerei

ELENA (compare da destra, accompagnata da Pietnlccio. È molto sciupata.
Corre incontro o Raffaele) - PapàI

RAFFAELE (abbraccia Elena con tenerezw) - Tu, sii Buona e gentilel (A Don
na Rasino) Non pare mai figlia a voi I

DoNNA ROSINA (a Pastiera) - Gli sono antipatical
RAFFAEO: - Va' a prendere tuo figliol (A Donna Rasino) Solo il sentimento

materno è superiore a qualsiasi speculazionel
ELENA (commossa) - Dove sta?
DONNA ROSINA - Là... (Indica in fondo) ... nel dormitorio ...

(Pastiera accompagna Elena in fondo. Compaiono da destra Lettieri, Bat.
tesini e 'ardi. Vestono abiti /:rasandati).
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LErrrnu e ARDI - Auguri. ..
RAFFAELE (commosso) - Crazie... (A Francesco) Come potevo resistere a tutta

la maestranza?
FRANCESCO (esce a sinistra, e ne ri/arna subito dopo con indosso lo giacca da

passeggia ed il coppella).
ARDI (scherzosa, a Raffaele) - Abbascio ce stanno ddoie pareglie7l 'e
vuoie7!...

BATrESINI - •••Se non bastiamo noi. ..
Lf:IT1EIU - ... Vi ci portiamo a forza ...
ELENA (compare dal fondo avendo Raffaeluccio per mano, che si stropiccia gli

occhi. La segue Pastiera) - Core 'e mamma... Veramente s'era addur
muto73 ••.

RAFFAELE (ad EletlO, che fa per avvicinarsi) - Aspetta ... Sinò me vede vestuto
'a mago... ese mette a ridere... (Si toglie il kimono).

DON A ROSlNA (al bambino) - Raffaeluccio, dici la poesia al nonno: .. 'onno
bello, nonno adorato.....

RAFFAELE (ironicamente) - Chesto è'a nonna, che te l'ha 'mparato14! (Prende
il bambino in braccio, poi, guordo Elena e Pietroccio) Potevate fare una
cosa migliore...

PlETRUCClO (mentre Elena ride) - Papà... manco chisto è buono? (Pausa).
RAFFAELE (cedendo Francesco vestito per uscire) - François, credi al destino?
FRANCESCO - Per forzaI
RA..fFAELE - E viene a vennere'e maccarune cu mmel
FRANCESCO - Crazie!!
RAFFAELE (a Pietnux:io, mostrando Francesco) - Segretario mio privato. (Mo

trando a Francesco i pastai) I tuoi dipendenti! (Ai pastai) Quest'uomo rap
presenta mel Salutatelol

ARDI - Auguri ...
Lf:ITrDII - Complimenti ...
FRANCESCO (ai pastai) - Copritevil

ARDI - Stammo scaruse i3 ...

FRAJ<CESCO (a Raffaele) - E qua?... (Mostra l'ambiente).
RAFFAELE - Smontammo'· tutto cosa":'e ttende, 'e tappete... 'osunariello"

ce '0 dammo '0 guaglione; e impianteremo l'ufficio di rappresentanza a
apoli.

PIIITRUCCIO (ai pastai) - Mio amministratore delegato.
RAFFAELE - •••E sociol
PlETRUCClO - E socio!
RAFFAELE - Come vedete, cari pastai, la magia è servita a qualche cosa! e ma

gica sarà la oostra ripresa!

7J ddo;e~regIle: due coppie.
71 allole: buoi.
13 .."era addurJnuto: si l"fa addormentato.
l4 'mparato: insegnato.
75 .scorwpc: senucappdJo.
16 Smuntammo: smontiamo.
77 tutro CON: tutto, ogni cosa.
78 6tJnarit:llo: campanello.
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BATTES''''' - Speriamo bene!
RAFFAELE - Pieni poteri?
PIETRU=O - Pieni poteri!
RAFFAELE - E si no'e 'mbruoglie, tutta na vita che l'avarrie [atte a Ha'?
DoNNA ROSINA - Ehi
RAFFAELE (a voce alta) - Franci'1
F1!ANCESCO - Don Rafe'l
RAfTAELE-'A giacchetta e '0 cappiellol
F1!ANCESCO - Pronto! (Esce a sinistra).
DoNNA ROSINA - Mo nun è echi" Fransuàl
PASTIERA - Mo è Francisco! (FTOncesca torna con lo giacca ed il cappello di

Raffaele che li indossa).
RAFFAELE (si china verso il bambino e gli mostra PietMICcio) - Papà, eh? tu

U'be 'a vule' bene a papà. un he'a fa' 'o carognaI (Pausa) E se, caso mai,
papà in qualche momento della vita te pare ca p' '0 troppo affetto sba
gliasse, nun he 'a essere tu ad accrescergli la pena con il biasimo e l'ab
bandono...

P,ETRU=O - Ma che Ue dice... ?
RAJ.'FAELE - E lJ'aggi'a fa' 'a lezione 'e murale? (Al bambina) Tu be capito

buono"'? Tutto chesto, specie si papà tuio pe' tte, ha sacrificato tutta Da
vita ... He capito?

PlETRu=o (ha capito I.'ollusione) - Ancora?1 (E si ol)f)ilisce).
ELENA (spingendo Pietruccio fra le braccia del padre) - E ghiammo"', meh8l 1

(1 presenti esortano Raffaele a perdonare).
RAfTAELE- E va bene... Va bene... (Abbraccia Pietruccio) Come socio i (Tutti

hanno un 'espressione di risentimento) Come figlio?
P'ETRU=O (sorride).
RAfTAELE - Come figlio? Ah, e come figlio, m'aggi'a fa' veni' primma na cun

vulsionel (Lo afferra e lo sculaccia, gridando) Pieni poteril

FINE DELLA COMMEDIA

1'1 buono: bene.
80 g}Uommo: andiamo.

I mf!h/: suvvia!
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Mestiere di padTeè un inedito di cui esistono due copioni (AV.o; BU40). AV.oè
un copione originale, autografo; è un dattiloscritto di cinquantaquattro pa
gine numerate, più il frontespizio e la locandina dei personaggi. TI copione
reca la data l agosto 1935, con l'indicazione di «prima prova.; è un copione
di scena perché, accanto ai personaggi, compare l'elenco degli attori. AV.o
presenta numerose correzioni. cancellature e interpolazioni. Il testo di AV40 ,

con le correzioni successive, equivale al testo di BU.o.
BU40 è un dattiloscritto di cinquantasei pagine, senza correzioni, né va

rianti; la firma di Viviani appare sia sul frontespizio che nell'ultima pagina
(p. 55). Sul frontespizio appare anche la data (lunedì 26 agosto 1935, Teatro
Palazzo di Montecatini Terme). Ho scelto BU.o perché è il copione successivo
alla prima prova (1 agosto 1935) in cui sono presenti tutte le correzioni del
l'autore che dimostrano la volontà di essere sempre più chiaro ed esauriente.
Esiste, inoltre. nell'Archivio Viviani una trascrizione di cui si è tenuto conto
per la ricostruzione delle battute più controverse.

Do qui di seguito i miei interventi su BU.o: a) VlNCENZO è stato corretto in
VICIENZO e altri casi simili (nella locandina dei personaggi); b) le didascalie
sono state corrette formalmente ed uniformate secondo i criteri dell'edizione
(uscendo per entrando; rientra per esce); c) cumbino è stato corretto in cum
bina (p. lO). L'espressione che ha capita !'incenso (p. 13) è stata lasciata inva
riata, perché è tipica dello stile dell'autore. Cli esempi sono numerosissimi ed
interessanti per comprendere il livello linguistico di questo copione, non certa
mente definito nella sua forma tinale: sconfidata/ sfiduciato (p. 8); che ha
avuto/ che ha accolto (p. 14); donna che $i spiegai Maria can saggezza mulie-
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bre; fa per ritornare il biglietto/fa per 'restituire il biglietto (p. 18); credendo
selo/compiaduto (p. 22): dando dentro/ insistendo pesantemente (p. 31);
scorge i suoni! scorge gli strumenti; per chisà qualcuno lo conoscei s'interro
gano sulla sua identità; sollecitando i st/oni! sollecitando la musica (p. 33); se
ne seccano e contillUano mortificati (cantinua il canto)/ seccati continuano
mortificati a cantare (p. 36); senza chitarra/senza violino (p. 41); schiantata/
sconvolta (p. 42); al primo momento le ragazze non vanno col pensiero a Pep
pino/ in un primo momento le ragazze non pensano si tratti di Peppino
(p. 47). È stata aggiunta la seguente didascalia: Contemporaneamente aUa
serenata Vicienzo e Gennaro parlano concitatamente senza prestare atten
zione alla musica (p. 36).

Occorre osservare che le varianti di AV40 e BU40 sono poche e di scarso ri
lievo. Un copione di Mestiere di padre è conservato presso I"Archivio Centrale
dello Stato (Fondo Censura Teatrale). 'el19391a commedia fu pubblicata ne
.Il dramma» (Anno XV, n. 318,15 novembre 1939), la famosa rivista diretta
da Lucio Ridenti, ma in lingua e con l'omissione delle ultime battute che, in
vece, sono presenti nell'originale e che in questa edizione sono state fedel
mente riportate. Nell'edizione del '39 la commedia termina con la battuta di
MA.R.l.A: «E va bene, Vincé... Sono giovani. .. La vita non è finita ancora ... »
(Seccata, toglie il tovagliolo e lo getta sul tavolo. Vincenzo vorrebbe parlare,
ma Maria si allontana sgarbatamente. Vincenzo rimane solo. Guarda lo ta
wla. Pensa al peso, alla sbaglio di tante cose fatte. Sospira e si mette così, in
attesa, a giocherellare con i polpastrelli st, Wl piatto vuoto). L'edizione del
'39, rispetto a questa qui proposta, è, dunque, in lingua, con alcuni dialetti
smi e pochissime omissioni: la trasposizione è fedele al testo dialettale, talvolta
anche un po' pedissequa.

Dopo la prima di Mestiere di padre, fissata per il 26 agosto 1935, la com
media fu rappresentata in numerosi teatri ottenendo positivi giudizi critici. A
settembre a Bologna, ad ottobre a Venezia e poi a novembre a Milano. Renato
Simoni volle recensire la commedia dopo la prima milanese al teatro Manzoni
e così si espresse: .La commedia ha l'animazione ingegnosa e festosa propria
di quel teatro napoletano che ha derivato la ricchezza e la comicità del mac
chiettare e dell'episodiare e la prontezza hurlesca del far scoppiare la comicità
di "situazione" e la comicità verbale dal vecchio e glorioso repertorio del
S. Carlino; e, in più, ha a propria disposizione un'abbondante e tradizionale
materiale popolaresco che non si rinnova molto, a vero dire, ma che è tutto ti
pico, e un poco più che realistico, e un poco meno che parodistico. [... ] Ieri
sera, al teatro Manzoni, l'ilarità fu continua, e gli applausi furono molti; cin
que o sei chiamate dopo ogni atto; senza contare gli applausi a scena aperta.
[... ] Il Viviani, cbe si era composto il personaggio di Vincenzo, se l'è interpre
tato con sicura energia, dandogli una specie di scontentezza amena, pronta a
pacificarsi illusa, come a irritarsi nervosa; e ha dominato la commedia, rab
buffato e angoloso eppure affettuoso. Luisella Viviani, le signorine Gemmati,
Carloni, Starace, il Consalvi, il Colonnello, il Genovesi, il Costa, il Carloni, il

ovi, il Centanni e il Fiocco hanno composto intorno a lui un quadro sponta
neo, brillante e brioso» (.Corriere della Sera», 13 novembre 1935, poi in
R. SlMONt, Trent"anni di Cf'onaca drammatica, voI. IV, cit., p. 246). Dopo
Milano, nel gennaio del '36, la commedia fu rappresentata con grandissimo
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successo a Napoli, al Diana (<<Il Mattino., 4 gennaio 1936) e poi ripresa in se
guito. el1975 Mestiere di padre fu messa in scena da Nino Taranto con la re-
gia di Vittorio Viviamo Accanto a Taranto recitavano Dolores Palumbo, Rino
Gioielli, Gino Maringola, Antonio Allocca e Adele Moretti (eli Mattino., 22
dicembre 1975).

Mestiere di padre, per il suo particolare tono familiare, talvolta dimesso,
non solo non presenta particolarità sul piano linguistico. ma, anzi, si ricollega
a quei testi di Viviam in cui l'intreccio si sviluppa all'interno, in uno spazio
chiuso (casa, basso, osteria, ospizio). Così devono intendersi le espressiom ed i
modi di dire (È una cannela a fa'luce; 'a fuculare sta 'o scuro; cumbino lesto
lesto; Te sì miso cu 'a faccia 'e pesta; è sapurita l'arte leggio) ed i sostanti,~

(gil/vene, fe7llmena, figliola zetella, roba streveza, grillaggio, testa), che ap
partengono all'uso quotidiano, domestico.
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Commedia in tre atti
Versi. prosa e musica

Napoli
1935

Personaggi

MARIA SANTORO

CLARA
NANNINA, moglie del guardaporta
PIETRUCCIO

ELISA

VIClENW SANTORO

ELENA

GAETANINO

LUIGINO

UNA GUARDIA MUNICIPALE

GENNARO SILVESTRI

J'EpPlNO GAGUARDI

.\NIELLO IODICE

BIASE ROCCHIELLO

PASQUALE SAVARESE

ALFoNSO BALESTRI

iL CHITARRISTA
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IL VlOUNISTA

RAFD..E, guardaporta
CAMILLO BENSO

LuCIA
OLGA SILVESTRI



ATTO PRIMO

Preludio'

La scenD.
Il lato posteriore della palazzina a PosiHipo. di Vicienzo Santoro. A destro dell'attore lo
facciala es/erlla e in prima l'ingresso alla casa. In seconda di detta facciata. una civet
tuola finestra a pian terreno C01l gelosie verdi praticabili. Un muro ad inlonaro corre
lungo il pal.coscenico e svolla a si"istra, delimitando la proprietà che in prima. con l'u
scita alla strada. muore in quinta.
L'uscita è JaUo od arco e con cancello di ferro, anch'esso praticabile. Dal muro, COli

mazze e foglie rampicanti, sale un flgrilloggio», che, coprendo lo spazio, arrivo all'alto
cLella palazzina, formando una pittoresca ed Drmonica capanna. Il muro è (l petto
d'uomo per permettere di scorgere chi cammino olrestemo girando intorllO. 111 fondo il
panorama di Posillipo visto dall'alto a pieno sole. Vi sono per la scena sedie a Sllraio
piegabili. vasi di fiori e~ attaccato alla finestra 3 una gabbietta con tlcceflo vero. Un ta·
volo grezzo e sedie di paglia possibilmente Q colori vivi di sapore estivo. In londo a
terra, verso l'uscita. Wl gallinaio COPI polli veri. È UII dopo pran.w. Il sole daWallo ri
fletterà le ombre del «grillaggio» per lo scena.

Scena v-uoto. La radio internamente luona quello che ci sarà. Una mallo impaziente
muoverà le diverse stazioni dando 01 suono quei ",morosi passaggi improvvisi che
tanto Jastidio danno a chi ascolta. Un terzo movimento ed. alfinlenlo, Utl coro di pro
testa. Sono i familiari che si -ribellano.

MARIA (da dentra) - Eeehl 'A femisce' o DO?

J 'A /eroisce: la finisci.
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CLARA (da dentro) - Voglio trovare un ballabile.
MARIA (come sopra) - E sottovoce! (Nannina. la giunonico cameriera e porti-

naia di casa San toro, da destra, va a portare ai polli qualche avanzo).
PocmuCClO (in maniche di camicia, dall'interno. forte) - A chi scrivi?
ELISA (entrando) - o! (e scappa per lo scena).
PIITRUCCIO (entrando rincorrendo lo sorella) - Voglio vedere a chi scriviI (e

l'afferra).
ELISA (svincolandosi) - Affari miei I
PlETRUCCIO - lo sono il fratello maggiore ed ho il diritto di sapere.
ELISA - Ed io sono la maggiore delle sorelle e non ho bisogno di tutori.
PIITRUCClO (avventandosi sulla sareI/a. con una piccola col/ul/azione) -

Dammi la Ietterai
ELISA (difendendosi) - Ti graffio?1 (Difende la lettera. e scappa dentro).
NANNINA (che ha finito di dare gli avanzi ai polli) - E finitela.
PTITRUCCIO - Zitta tu! Vedi se le galline hanno fatto l'uovo o lo tengono per

domani. Devi fare la portinaia e non la porta pollastri!
NANNlNA - Che volete dire?
PIITRUCCIO - Dopo quella lettera la porti tu?
NAN"" A (risentita) - lo?
PlETRUCCIO - O tuo marito?
NANNINA - Badate come parlatel
PlETRUCCIO - Ci esce un po' di straordinario?
NANNINA (con voce di pianto) - lo non voglio scherzare così I
PlETRUCCIO - Lo chiami scherzo? lo dico sul serio.
MARIA (lo madre. apparendo) - Che c'è? (A PietTtlccio) Lasciala stare.
NANNINA - Dice che noi facciamo i porta pollastri alle signorine. (E si asciuga

gli occhi).
MARIA (al figlio) - E hanno bisogno di confidenti?
PocmuCCIO (indispettito) - lo debbo vedere a chi scrive! (ed esce).
MARIA (a .\'annina) - Che te piglie collera a fa"? (indiro dentro) Sparecchia:

Aaah... na turzona accussi grossa'... (le diJ UIlO schiaJfetto sul braccio) E
pronto il caffè?

NANNINA (che si avvia) - Lo sta preparando la signorina Elena. (Esce).
MARIA (si accosta ad uno dei vasi da fiori e a qualche pianta, e taglie delle fo

glioline secche).
VIClENW (il capo di casa, in maniche di camicia, con il gilet abbottonato, ab

bronzoto ed incisioo, indossa una giacca di pigiama, dalla destra, guarda lo
moglie con tenerezza, e ricam,biato~ con voce melliflua) - Finalmente soli!
(Accende il sigaro).

MARIA (faceta, 'rifac/mdolo) - Finalmentesoli ... es'appiccia"o sigaro.
VIClENW (guardando dentro) - E già tenimmo sei figli! C'aggi'a fa'? Mi ac

cendo il sigaro. È ugualmente sfizievole' ed è meno costoso.
MARIA (siede vicino 01 tavolo) - Siedi, statte nu poco vicino a me.
VICIENW (siede, e dandosi una posa) - Eh, lo so... sono sempre un bell'uomo!

l!: Che te piglie collera a fa r: perché ti arrabbi?
3 no tur;ona tJCCf.I#igro.JSa: una donna grande e grossa come te.
.4 S·appiccia: accende.
5 sjiziecole: gustoso. piate\"Olc.



MARIA - Per me sei anche bello... e poi di te vedo r anima!
VICIENW (,,",ontoto) -'A capa nun 'a da' rettaI (Fuma, la radio suona un

1<"'10).
MARIA - Eh, le nozze d'argento!
VICIENZO - Appena faccio chelle d'oro m' 'e vaco a 'mpigna'"1
MARIA - E pecché? Che ce manca?
VICIENW -'A pacel (ride).
CLARA (l'lIltima figlia, apparendo) - 'eh. vuie state facenno 'ammore?
VICIENW - Si, ma basta con i figlil
CLARA - E che fastidio vi diamo?
MARlA - Sempre una preoccupazione... non tanto per i maschi...
VlC1ENW - Llà il guaio lo passano i padri delle fidanzatel
MARIA (colltinuando) - Ma per le femmine.
VICIENW (illSistendo) - Ccà'o guaio l'aggi'a passa' io!
CLARA - E che guaio?
MARIA - Marita' tre figliel? Nun ce vò niente! (Indicando il marito che ap

prova) È una cannela a fa' luce'I
VICIENZO - Già ridotta nu mezzone"1 (Lo definisce COli il gesto) E quanno

pure'o mezzane finisce... chi fa luce?
CLARA - Ha dda ascj" nu raggio 'esolel
VICIENW - '0 raggio 'e sole songo te braccia ... si no eu tutto '0 sole, '0 fucu

lare sta'o scuratO!
MARIA (approvalldo, a Clara) - Over'è"l
ELE."'A (seconda figlia, con il vassoio e le tazze del caffè) - Caffè. (E poggia

sul tavolo. La seguono Pietruxio e Gaetanino, quest'ultimo ultimando di
vestirsi. si accostano al tavolo, e sorbiscono il caffè).

MARIA - E Luigino?
PllòI'RUCCIO (sorridendo) - Scrive... certamente a qualche fidanzata.
ELENA (sorridendo anche lei) - Ha voluto essere prestato dieci lire da me.
VICIENW (sarcastico) - Che fortuna che avrà quella figlia!
PIETRu=o - E pure Elisa scrive!
MARIA (ad Elena) - un sta sparecchiando'a tavola?
ELENA Ifa cenno di avvolgere tutto) - Ha sparecchiato.
GAEI'ANINO - In un attimo... (Finge di scrivere) per dedicarsi. ..
VICIENW (che ha capito) - AlI'anonimo?1
MARIA (forte verso destra, COli voce sarcastica) - EWisa... il caffè si raf

fredda ... (E poi ad Elena) Falla asci'. (Elena esce, dalldo lIn piccolo spin
tOlle a Gaetanillo, che ricambia).

VIClENZO (ai maschi, con accento di canzonatura) - Voi adesso pure andate a
fare ramore?

PIETRUCCIO (con lo stessa intollazione del padre) - Che fortuna avrà quella fi
glia? (Viciellzo approva) Si capisce che avrà fortuna I

6 m' 'eoocoa 'mpigna'; me le "ado ad impegnare.
7 È lino carmela a fa"luce: èl'unìca fonte di reddito.
8 mez.zone: mozzicone.
9 Ha dda asci': de\'e uscire.

IO '0ftICulare na '0 $CUro: il rocolare èspcnto. cioè non si mangia.
Il ~e:èproprio~·ero.
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VrCU:NZO - Cu te?
PIE:rnuccro (approva) - Con me. TI suocero mi ha promesso l'impiego.

Quindi, mi darà la figlia quando mi avrà messo a postol
VICIENW (alla moglie) - Capisci che deve fare un padre, oggi, per maritare

una figlia? Deve prima costituire una posizione al futuro generai
PI~'TRuccro - E se no come sposo?
VIClENZO - Ed ha questa possibilità?
P1E:rnuCClo (approva) - Fa presto: ha la fabbrica di mattonelle... mi assume

nella direzione.
VrClENzo - E si mette un'altra mattonella sullo stomaco! (Nauseato) Auguri!

(A Gaetanino) E tu?
CAETAN1NO - Misano pigliato tre anni di tempo!
VICIENZO - Solamente?
GAETANI NO - E quale premura... sono stato ammesso regolarmente in casal
VrClEN7..o - Con te ci debbouo rimettere solamente il caHè?
CAETANINO (magnificando) - Il caHè, il gelato... spesso la cenai
VrClENzo (a Maria, che lo guarda stranUa) - Qui se non mettiamo nu risto-

rante, le figlie nostre non si maritano!
MAIUA (sfiduciato) - Come possono trovare quelle? (Indica le figlie).
CAETANlNO (a giustifica) - Mi oUrono, non debbo accettare?
MAffiA - E comel
VIClENZO (ironica) - Chi non accetta non merita!
GAETANlNO (approva) - Ehi
VIClENZO - Fidanzati ultra moderni!
LUlclNo (entra, aprendo e chi.udelldo lo lettera) - Fatto. (E piglia lo tozzo di

caffè).
VIClENZO (a Luigillo, sarcastico) - A quando le nozze?
LUICINO - Che nozze papà. La domenica non so dove andare...
M.A1uA - ... e vai a fa' 'aromaTe?
LUICI O - Cosi, per perdere tempo!
VIClENZO (amaro, allo moglie, rifacendola) - Vicie', pecché sti ffiglie noste

nun se mmaritano? (A Maria) Lo senti? Lo vedi perché? (Indica i figli che si
sono m.orUjicati) E questi sono buoni, incapaci di commettere una cattive-
ria, perché nati qui, figli a noi. Ma, con resempio mio davanti... hanno pi
gliato 'e me. (Espressione come se volesse dire: Nemmello per sogno; e pas
seggia. Ai figli) Ed io che tengo ancora tre figlie zitelle da maritare, posso
stare allegro sentendo i vostri ragionamenti? E se capitassero da parte mia,
tre pretendenti come voi, per le vostre sorelle, io non li piglierei a calci a
tutti e tre? (Fa il gesto) È agire da uomini seri.i questo? Voi figli a me? L'a
more, venti anni fa, se faceva COmme raggio falto io con vostra madre... da
lontano... poi in quindici giorni via! (E, alla moglie, che approva) Vieie',
pecché sti /figlie noste nun se mmaritano? Per questo!

MAmA - Ha ragionel
CLARA - E per legge di compensazione, noi non troviamo a nessuno.
MAIDA (rimproverando Luigino) - Ma comme, 'ammore se fa pe' perdere

tiempo?
LurclNo (giustificandosi) - Ma io faccio 'a corte a una ca sta 'ncoppo a nu

quinto piano, non so nemmeno chi è, come si chiama, si è vedova, zitella,



maritatal Essa mi guarda, io guardo a essa e passeggiol (Colorisce con lo
mimica) Non significa perdere tiempo?

MARIA - E perché lo fai?
V'CJENZO - Pe' cunsuma' scarpel
Lu,c'No - Mi esercito!
VICIE'''ZO - Fa il premilitarel (E ad Elisa che appare) E tu?
ELISA (colpita) - Ed io che cosa?
MARIA - La lettera che stavi scrivendo?
ELISA (a Pietn,ccia) - Hai fatto lo stupido? (Pietrucciosorride).
V'C'ENZO - Un'altra delusa. (Guarda intorno, facce incerte; ai maschi, indi

cando Elisa) Amoreggia con un fantasma I (un ridere sommesso dei
presenti).

ELISA (sdegnata) - Qua' Eantasma, papà?
V'C'ENZO - E chi lo conosce? (azioni di diniego dei presenti) essuno!
MARIA (ad Elisa) - Se è una cosa seria...
V'CIENZO (cerimonioso) - Uh, che passi... (Indica l'uscio) La porta è sempre

aperta... da tutte e due le parti. .. (Ed indica le due entrale) perché la prov
videnza non bussi nemmeno. Ma si facesse vederel (Verso l'uscio) Avanti.
favorite ... (E dopo una pausa d'attesa) Dove sta? È entrato? (Lo cerca da
sotto il tavolo, dona piega dei pantaloni e con intonazione da prestigiatore)
È sempre più piccolo, e più piccolo ancora... e ancora più piccolo... (Pol
cerlzzandolo nella mano, fino a farlo sparire) E voilà! (Apre le mani, scor
ciando bene le maniche. per dimostrare che nOlI c'è niente) E lo sposo è spa
rito. (E, girando con le mani aperte, per far osservare che veramente non
c 'è) E lo sposo non c'è! (E ritorna a sedere come deluso).

GAEfANI '0 (serio, alla sorella) - Ma come, si amoreggia così?!
PlETIlUCCIO - Quali sono le sue condizioni sociali ... (Vicienzo lo fissa).
LUlcL'lo - Le sue capacità finanziarie ... (Videnza continlla a fissare).
GAEfAI,I '0 - Se dà garanzie di serietà!?! (Vicien::o come sopra).
V'CIENZO (ad Elisa) - Vedi come parlano bene i tuoi fratelli? Dicono cose che

a loro non riguardano ... ma che sono giustissimel
CLARA (ai fratelli) - Mforza volete parlare!
VICIENZO - Perché non si presenta a me?
ELISA - È un timido!
V'CIEN'"LO - E tu ti sposi a un timido? Oggi? Con i fidanzati moderni ... (Indica

i figli) ca se piazzano dinto'a casa e l'hann'a da' pure a mangia"?
LUICINO - Papà. ti prego...
GAErAN'NO (a Llligino) - L'ha con me... l'ha con me...
ELISA (al padre) - Ce l'ho detto tante volte di venire da te.
MARIA - E che ha risposto?
ELISA - Che non si trova ancora in condizioni I
VICIENZO - emmeno di venire a parlare? Figuriamoci di sposarel (Ai figli)

Questo è peggio di voil
GA>."TANINO (grato) - Ci aduli.
MARIA - E cbe età tiene?
ELISA - Trent'otto anni!
V'ClENZO - E non si trova in condizioni? (Guarda i figli per fare il parallela).
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MARIA - E che arte fa "?
ELISA - È una guardia municipale.
VICIENZO - A trent'otto anni? E nemmeno si presenta ... c'a,-petta ca piglia 'a

pensione? (I tre frateai sorridono ironid).
EWSA (seccata, iII UIIO scoppio di piallto, ai fratelli) - Va bene? Ho avuto il

caffè! (Esce).
GAETANINO (gridalldole dietro) - Ce n'è per tutti!
MAIUA (anlluendo, a l'icienzo) - l a guardia municipale!
CLARA - Sarebbe ottimo.
MARIA - Mesata fissa.
VIClENZO - 38 anni•..
GAETANI NO (alludendo ad Elisa) - E ha scritto sulla lettera: Caro piccolo!
VICIENZO - Sarà il cognomel (Si ride; dalla via di sinistra appare una guardia

municipale sui quarant'anni, figura piccolina. baffi all'ioslÌ, guarda fuori,
per accertarsi del m,mero della palazzina) Il fidanzato di Elisa?

MARIA (animandosi) - Può darsi.
UNA GUARDIA (sporgendosi) - Vincenzo Santoro?
VIClENZO (sollecito) - Sono io, accomodatevi. (Gli fa segllo di pt=are a de

stra; ai suoi) E lui sarà... si sarà deciso. (Ai figli) Lasciateci soli. (Tutti,
m.eno Maria. si avviano in casa).

MAIUA - Nanni' ... (E ad essa) togli quella roba... (Indica le tazze; NO/lIIina
parta via tutto; a Vicienzo, alludendo alla gllOrdia) Nu bell'ommo, essa
pure 'o vò bene cumbina lesto lesto 13.

VICIL'IZO - Aspetta già l'ha fatto spusa·... se non vediamo...
MARIA - Per venire a parlare con te vuoI dire che sarà bene intenzionato.
VICIEl zo - E se non è lui?
MARIA - Ah? Embè, e cbe vuole?
VIClENZO - È quello cbe vedròI (Avviandola) Va'. (Maria esce. Andando in

contro alla guardia. che si presenta SI//l'l/scio, sberrettandosi) State
comodo.

U AGUARDIA - Prego. (Taglie il berretto, e resta dignitosamente sull'auelltQ.
VICIENZO - Aneliamo dentro?
UNA GUARDIA - Meglio qui. (Fa capire di voler res/aresola con lui).
VIClENZO (pt=alldo lesedie) - Accomodatevi. (Siedono) Dunque?
UNA GUARDIA - Voi avete una figlia?
VICIENZO - e ho tre, purtroppoI
UNA GUARDIA - Elisa.
VICIENZO (incoraggiandolo) - Venite per Elisa? (T familiari si affacciano alla

finestra, per seguire il dialogo; lo guardia gl/arda oerso di essi, Vicienza se
ne accorge, e gira lo sguardo alle sue spalle, tra se) Ehi (Ed ai familiari) Ab
biamo fatto la plateal (E, a Maria, che esita per saperne di pilÌ) Sissi
gnore... (Maria e tutH escono) Fateci parlare... (Alla gllOrdia) E allora?

UNA GUARD~ - Lì Elisa non c'era? (Allude ai familiari ch'erano affacciati).
VIClENZO - E dentro, percbé appunto poco fa, le rimproveravo un certo

contegno I

12 chearleJai': che lavoro ra?
13 cflmhina leno lesto: combina presto. presto.
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UNA GUARDIA - E perciò sono venutol
V,ClENZO (a Maria, che è allcoro alla finestra, e fa capolino, accenna che è

sulla buona via COli lino rapida slTizzatina d'occhio che la gllardia 11011 al>
verte, e con voce sollevata) - Capirete, ha un padre... (Si dà arie).

t'A GUARDIA - Giusto.
Vlcu:NZO - Una madre... tre fratelli ... (Ricordando) non li conoscete?
UNA CUARDIA - No.
V'GlENZO (sicllro, magnificandoli) - Ragazzi molto serti, i quali si sono la

mentati con la sorella e con me per la figura poco simpatica che facevano
anch'essi.

UNA GUARDIA (taglialldo corto) - Capisco, e perciò della mia presenza qui.
V,ClENZO (ormai convillto) - Benissimo. (E dà un'ultima assicurazione a Ma-

ria che è in ansia) E allora?
UNA GUARDIA (grave) - Questa cosa deve finirei
V'GIENZO - Quale cosa?
UNA GUARDIA - Questa cosa con Elisal
V'CIENZO - Siete venuto per dirmi questo?
UNA GUARDIA - Questo!
VICIENZO (seccato) - E nun v' 'o facite asci'" s..bito? (E la fa alzare, al::andJJSi

anche lui).
UNA GUARDIA - Ma se non mi date il tempo di parlarel
V'CIENZO - Venite a ritirarvi quella parola che non mi avete mai data?
UNA GUARDIA (chiarendo) - lo? (E Gon il dita: Noi).

ICIE.'<ZO - o?
UNA GUARDIA - lo "engo per conto di un mio collega!
VIClENZO - Ah? Caro piccolo... non siete "oi?
UNA CUARDIA - O.

V'CIENZO - Accomodate'i. (Siedono).
UNA GUAnOIA - lo ho il delicato incarico di diffidare a voi che siete il padre, le

quotidiane scenate che "ostra figlia Elisa viene a fare a lui sotto il comando,
e il mio collega Camillo, già ha avuto molti richiami e teme se"ere sanzioni!

VICIENZO - E queste scenate perché?
UNA GUARDIA - Mah!?
VIClENZO - E perché ha mandato voi?
UNA GUARDIA - Trattandosi di una cosa delicata, per e\itare d·incontrarsi. ..
VICIENZO - Con la ragazza?
UNA GUARDIA - Ecco.
V'CIE.'IZQ - E per non dare spiegazioni a me...
UNA GUARDIA - Così!
V'ClENZO - Spiegazioni che poi mi sono indispensabili, vi pare?
UNA GUARDIA - Logico!
V,ClENzo - Questo signore si chiama Camillo?
UNA GUARDIA - Camillo Benso.
VIClENzo - Di Cavour?
U A CUARDIA - o.
VICIENZO - Va bene. Per conto mio, adesso interrogherò mia figlia per sapere

I.. 111m D' '0 jocite.acf: non lo dite.



le cose come stanno e. se necessita, questo Camillo Benso, parlerà con me.
Gli direte che da oggi, mia figlia, scenate non ne farà più, le farà il padre,
se saranno necessarie, ma non sotto il comando, a soli a soli ... ave DOo mi si
dica che io commetta un oltraggio a un pubblico funzionario. (E in tono
sarcastico) Camillo Benso, parlerà con Beppino Garibaldi! (Ed alzandosi
ed af)fJiandolo) Potete andare.

UNA CUARDIA (saluto rigido) - Buongiorno. (Via).
VIClENZO (ancora """O lo guardia elle è andata via) - Buongiorno. (Tra se) E

bravai (Ed. ai slloi, elle ri accostano all'liscia) seite...
MAIUA (avanzane/osi per prima. e notando lo faccia di Videmo) - Che c'è?

on se la piglia?
ICIENZO (sqllinternato) - E chi lo sa. (Soltolineane/o il rignifica/o) Può darsi
pure che se la deve pigliarel

MAroA (sbarrando gli occhi) - Se la deve?
VIClENZO - n momento. (Fa cennO che arrivano i figli).
PIETllU=O (che vielle in /scena con gli altri, al padre) - Beh, che ha detto?
V 1ClE."'JZO - Ton era lui.
MAIUA - Ah? E che voleva?
VICIENZO - Un amico del fidanzato.
CLAlIA (rapie/a) - pcriamo che sia già una cosa fatta.
VICIENZO (rapido e insistendo) - Speriamo di noI
CLARA (ingenua) - Perché?
VICIENZO (ginstifica) - Perché quando una cosa è fatta, non la si può discutere

più ... mentre questa. la dobbiamo discutere ancora. (E facelldo segno ai fi·
gli) Sfullammo", sfullammo. (A Llligino, cambiando tono) Tu vai a farti la
solita passeggiata pc' sotto '0 balcone... (Con mimica colorisce) e diver
titi ... ma non salire. (Luigino assicura; a Gaelanino e Pietruccio che allun
gano lo 1/10110 alla mamma per avere soldi) Voi... (Si accorge del gesto e
sentendo il rumore di soldi. a Maria) Soldi?

PIErnUCCIO (chiarisce) - EhI Le nozze d'argentol
G.u:rANfNO - È più che una festal
LmclNo - Equivale a tre domenichel
MAroA (passando a ciascuno IIn pezzo da dieci lire) - Questa è una cosa mia.
VIClENZO (sarcastico) - Soldi del primo letto?
MAIUA - Che c"entra?
VICIENZO (precisando) - E allora è una cosa mia. (lnsiste, ai figli) Andate ad

arricchire a quelle sfortunatissime disgraziatissime mie nuore. (Ridono
tutti) Qui, come sempre, me la vedrò io, il mestiere mio è questoI

LmcINo - Tu sei il nocchiero... la barca è bene affidata.
Pn:rnu=o (alludendo ai fratelli) - E pure se fa acqua ... (Sorride).
G.u:rANINO (lodando il pae/re) - Rimarrà sempre a gallai
LmCINO - La porterai sempre in portol
VI<::IENZO (che 110 capito /'intellto adlliatoria, alla moglie, con accento di real

tà) - E acctISSi ce arrobbano 'e denare. (l figli baciallo allegri i genit.ori, e
festosi VOlino via).

15 5jullommo: sfolliamo.



MARIA (verso i figli che sono usciti) - Ritiratevi presto. (Al che i tre, da den
tro. fanno sentire qualche celino di assenso in lontananza).

IC!ENZO (verso fuori) - eh, che belli mariti ... n'ati tre ne tengo... mariti
per famiglie digiunabilil (Alla moglie) Quanto hanno avolo?

MAIUA - Dieci lire ciascuno.
IC!ENZO - Possono aprire famiglia.

MARIA - Ma so' giuvene '8•..

VICIENZO - E vogliono fare gli uomini. (A Clara) Fammi venire Elisa e III
stalti un po' dentro.

CLARA (crucciata, aUa madre) - lo poi non ho il fidanzato e non ho avuto la
dieci Iirel

MARIA (sorride e accarezzandola) - Verrà,ol'unool'altra!
V'CIENZO (sarcastico. a Clara) - Tanto per te è l'ist=<>, o il fidanzato o la

dieci lire... il valore è il medesimol
CLARA (trovando eMrme) - Addirittural
VICIEN.lO - Con la dieci lire vai meglio tul (C/ora esce).
URlA (che Ira colto nell'espressione del morita il richiamo al fatto che predo

mina) - Che è accaduto. spiegami. ..
V'ClENZO - Elisa \'3 a fare delle scenate quotidiane al Fidanzalo, sotto il

comando.
MARIA (impressionata) - E queste scenate perché?
VICIENZO - Ed è quello che voglio sapere. Una seria ragione ci deve esserei
~URIA (voltandosi istintivamente verso lo porta di casa) - Vieni qua!
VICIEl<ZO (ad Elisa. che appare impressionata per il tono con il quale è sta/a

chiamata. e. s; arresta. appareruio) - Il fantasma si è fatto vivo con una
di[fjdal

ELISA (scossa, cd avan:r.ando di qualche passo) - Una diffida?
V'ClENZO - E già, per le qllotidiane scenate che vai a fargli al comando!
ELISA (punta slll vivo) - Ila detto?
VICIENZO - Ila mandato a dire!
~URIA (ferma. all/oritaria e grave, ad Elisa) - La ragione?!
V'C1ENZO (visto che Elisa esita. qllasi ad evitare a se stesso un 'insos/enibile

scossa. stende la 1110110 com,e pcr arrestare ogni SI10 dire) - La ragione~ sem
plice o grave che fosse. la dirai a tua madre! (E. fissalldola. cerca di scor
gere nel suo sguardo lo conferma del suo tragico sospetto e. pilì impressio
nato ancora per il completo mutismo) Così, mamma e figlia. potrete par
lare più liberamente! (Ed (=endo. alla moglie) lo ,"ado a vestirmi. (Esce).

MARIA (piglia per il braccio Elisa. che è ora esposta più verso lo scena, con ac-
cento interrogatorio) - Qllali sono stali i tuoi veri rapporti con lui?

EUSA - Rapporti più che onesti!
MARIA (sollevata c rapida) - E perché queste scenate?
EUSA - Ha una relazione.
~URIA (come sopra è seccata del gesto inCOlISlIlto) - E tu vai a fare le scenate?!

E chi ragazza seria fa questo? L"unico pregio della donna è la risen'atC7.za.
EUSA - E riservata sono stata, mammà!
MARtA (severa) - Facendo le scenate? Hai ottenuto l'effetto contrario, Gli

16 duc~ne: scapoli~
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amori contrastati, specie se irregolari, si rinforzano. Poi viene la ragione, la
riflessione ed il pentimento, ma intanto si rinforzano! Tanto è vero che que
sto, un po' per paura, un po' per non essere seccato, ti ha messo in condi
zioni da non farti muovere più. (In soltordine e con riflessione comica
come logica conseguenza) E intanto farà il comodo suo e con maggiore li
bertàl (Mimico come dire: Scema) Perché non hai chiesto consiglio a me? 'A
mamma pecché ci sta?

ELISA - Ma è giusto che mentre fa l'amore con me, deve continuare la re
lazione?

MARIA (con sagg,,-...za muliebre) - on è giusto, ma è logicol (Elisa lo fissa,
giustificando) Al più, ha peccato di estetica perché te lo ha fatto sapere.
(Sottolineando) on ti era ancora maritai Ecco perché ti dice che non si
trova ancora in condizioni. Come stanno adesso le co e?

ELISA - Mi ha promesso che la lascia.
MARIA - Speriamo bene. (E rioolto verso dentro) Vicie' ... (Sol/evoto al marito

che entrando, istintivamente. vestendosi, guarda le condizioni fisiche del/a
figlia) Viene, viene. Ha saputo che aveva una relazione. (Sottolinea con il
gesto) .

VICIE>.'ZO (fa cenno alla moglie per avere l'assiJ;tlrazione completa. si spiega
ogni cosa e con tono colmo e paterno. alla figlia) - Embè, figlia mia. con la
guardia bisogna stare in guardia! Anche la donna per lui è divisa! (Gen
naro. guardia municipale. dalla via, guarda la casa come per assicurarsi
che è quella che cerca; con lana scherzoso. ossCTVOndolo, a Maria) E son
duel (E alla figlia) È lui?

ELISA - 0, è un amico suo.
GENNARO (riconosciuta Elisa. a Vicienzo che lo fisva) - Vincenzo Santoro?
VICIENZO - Sono io. (Gennaro. cm) passo deciso si avvia per usci're e scom-

pare. Ai suoi) Un'altra diffida o sarà una contravvenzione p' 'e galline. (In·
dwa il pollaio).

MARIA - Pecché, nun se ponno 17 tene'?
VICIENZO - E se capisce, pe' misura d'igiene. (Gennaro entra. e resla fisso in

attesa di rimanere solo con Vicienzo) Un momento di permesso. (Le dorlDe
escono; a Gennaro) In che posso ... ?

GENNARO - lo sono una guardia municipale.
VICIENZO - Lo vedo.
CENNARO - Domani sarò sergenteI
VICIENZO - Auguri.
GENNARO - Voi avete una figlia?
VICIENZO - Elisa?
GENNARO - No, Elena.
VJOENZO - Elena, beh?
GENNARO - So che è una ragazza piena di virtù.
VIOENZO - Bontà vostra.
GEN ARO - Vorrei sposarla e prima di fare qualsiasi passo verso la raga7'za,

sento il dovere di far capo da voi che siete il genitore e vi domando formal
mente la mano.

17 ponRO: pos5000.
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VICIENZO - Siete pulito?
GENNARO (sorpreso) - Come pulito?
VIClENZO (sollecito) - on avete nessuna relazione? Roba strevcza", di

stracollo?
GENNARO (con lieve sorriso) - So che volete dire, per il fallo di Elisa?

'ClENZO - Sapete?
GENNARO - Purtroppo. E per darvi la certezza che io sono una cosa diversa,

ho fallo capo da voi. Questo vi dice la Olia serietà.
V'CIENZO (rinfrancata) - Giustol
GEN ARO (piglianclo un biglietto cioI portafoglio) - La mia carta da visita, già

con il grado di sergente, potete pigliare informazioni.
V'CJDIZO - A Elena voi la conoscete?
GENNARO - Di persona no, ma so benissimo chj è. Me ne SODO interessato.
VICENZO - Ed Elena nemmeno sa di voi?
GENNARO - No. Mi avrà potuto notare cosi, di sfuggita. Qualche volta l'ho

incontrata per via e l'ho seguita, da lontano, per qualche trallo.
MARIA (apparendo) - Ma di che si tratta? (1mpazief.te, al marita) Ancora per

Elisa?
GENNARO (levandosi, garbato, a Maria) - o.
V'CIENZO - Per Elena.
MARIA (impressionata) - Per Elena? E c'ha fallo?
GENNARO - Nientesigno'. (Sorride).
V,CENZa (indicando Gennaro) - È venuto a chiedere la sua mano. (E ce-

dendo l'incertezza cii Maria) Capisco...
MARIA (al marita) - 'ata guardia?
GENNARO (rapido. esottolineando) - Sergentel
V'CIENZO - Da domani.
GENNARO (a Maria) - Ho intenzioniseriel (Indica Vicienzo).
V'CENZO (approva) - Si. mi ha parlato. (Mostra il biglietto da visita).
MARIA (al marito) - E si trova in condizioni?
GENNARO (sorride) - E cornei
VICJENZO - Si no vcoeva pe' spusa'?
MAIDA - o, dico... (Fa un cenno di re/azione, allude a/l'altro).
VICENZO - Niente relazioni extra, ce l'ho dello.
GEN 'ARO - Pulitol (Afferma in modo assoluto).
VICIENZO (a Maria. comico) - Che è falla una divisa che tulte le guardie de-

vono a,-ere una relazione?
MAIUA (al marito) - E Elena non ci aveva detto niente?
V'CIENZO - E non lo sa.
GENNARO (afferma) - Proprio!
MARIA (al marito) - E che hai deciso?
V'C'ENZO - Mi sono preso il biglietto. (Lo mostra).
GENNARO - Mi vorreste far conoscere la signorina?
V'CIENZO - Biglietto e signorina tullo assieme?
MAIDA (al marilo, che indeciso lo interroga con lo sguardo) - E si, si vede

pure che impressione gli fa. (Chiamando) annina.

18 Roba Itreveul: situwoni strane.
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A"'NINA (apparendo) - Signo"
MARIA - La signorina Elena. (E con il gesto completa).
GENNARO (leggermente accomodandosi, a Vicienzo) - on le dite niente

ancora.
V,ClDIZO - Come volete.
MARIA (a Gennaro, cile è ansiosamente in attesa) - Eccola. (Elena appare, e

presentandola a Gennaro) Mia figlia Elena.
GENNARO (piantandosi d'istinto) - Gennaro Silvestri.
V'CIENZO (rapido) - Sergente da domani. (Gennaro. leggermente, ringrazia).
ELENA (senza scomporsi) - Piacere.
GENNAno - Piacere è tutto mio.
MARIA (dopo 1m attimo nel quale i due si scnltano, a Elena, cile esita e per

rompere il silenzio) - Elisa che fa? Parla.
ELENA - Piange. (E orride lieve).
V'C1ENZO (a Gennaro) - Per il mio rimprovero!
ELEl<A (a Gennaro) - Quel signor Camillo è compagno vostro, eh?
GENNAilO (rammaricato) - Già. (E leggermelltesorride).
ELENA - Mi dispiace pervoi, ma è poco di buono!
GENNARO - Le dita della mano non sono tutte uguali. (Mostra).
MARIA - Giustissimo.
ELENA - Già, per conto mio, scusatemi, non ve lo tenete per offesa ". ma ad

una guardia municipale non me la sposerei mai.
V'ClENZO (fa per restituire il biglietto do visita o Gennaro. cile lo respinge con

gesto mite).
GEN"AIl0 (mortificato. o Elena) - Come si pensa.
MARIA (a Elena) - Ma si dice questa roba?
GENNARO - Lasciatela dire.
ELENA (alla madre. cile lo guarda seccota) - on me la sposerei mai per tante

ragioni.
GENI<AIl0 (Vicienzo accenna nuovamente o restituire il biglietto, Gennaro lo

respinge; poi. o Elena) - E sarebbero?
ELEXA - 'A guardia sta sempe 'mmiez' 'a ,·ia.
V'ClENZO - E addo'l'ha dda Ca', in casa chiuso dentro?
ELE>lA (con intenzione) - Troppo a contatto con la cosa pubblica... e il ma

rito deve essere una cosa privata!
V'C1ENW (a Gennaro) - TI Catto di...
G",,'NARO (o Elena) - So a che volete alludere, ma non dovete generalizzare,

si può badare alla cosa pubblica e rimanere una cosa privata.
V'CI""'ZO - E poi?
MARIA (a Elena) - E quali altre ragioni?
ELENA - Ma perché lo devo offendere?
GENNAilO (sorridC1.da amaro) - Non mi oCCendo, dite.
ELENA - E che devo dire, vi devo far fare un verbale per oltraggio?
GENNAilO (trovando enorme) - Addirittura?
V'C1ENW (a Gennaro, mortificato, ed a sua giustifica) - Giuro che questa sua

19 non u lo tendI: pn oJfao: non \ioflendelc pe..queslo.
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grande antipatia per le guardie municipali è una cosa che viene fuori adesso
e se no vi avrei levato subito il pensiero. (E /acera il biglietto).

ELENA (sorpresa) - E quale pensiero?
VIClENZO - È venuto a chiedermi ufficialmente la tua manol
MARIA - Tu le staie facenno chesta accoglienza I
GENNARO (serio, a Vicienzo) - Lacerate quel biglietto!
VICIENZO - Già fattol (Lo indica apezzetli a terra).
ELENA (scoppia a ridere, a Gennaro) - E scusate tanto.
GENNARO - Lo so, state male impressionata per il fatto spiace"ole di vostra

sorella I
MARIA - E quelloèl
G~'lNARO - Ero venuto per farvi ricredere e nella maniera più solenne, noo

pensavo che per un caso singolo avreste ripudiata tutta una rispettabile
classe. Ma. ormai, ogni alua giustifica è superflua, giacché per tante alue
ragioni, non sposereste mai una guardia municipalel

ELENA (attenuando man mano lo sua ostiliw) - E si, una si sposa per avere un
uomo vicino, la guardia si mette la divisa e se ne val

VICIENZO - E resta cu 'a divisa dinto 'a casa? Fa 'a sentinella d' 'a cucina 'a
cammera 'e lietto?

MARIA - L·haddafaTufficiosuio.
ELENA - Se lo vedo per la strada non lo posso avvicinare perché è in servizio.
GENNARO - È regolamento, la disciplina lo imponel
ELENA - E quando lo vedo?
MARIA - La nottel
VICIENZO - Non ti basta?
ELENA - Quando piove, sotto 'a pioggia, senza ombrello. e si ritira a casa

tutto bagnato.
GEN ARO (Ienero) - E quando, per il nosuo spirito di sacrificio torniamo a

casa bagnati, dobbiamo uovare una compagna cara che ci asciughi, che ci
cambi, che ci conforti con una minestra calda, con una parola buona?

V'CIENZO (conquiso. ad Elena, che è già presa) - E se la donna non avesse
questa missione consolatrice nella vita, il Padreterno perché l'avrebbe
messa al mondo?

M.ARIA (alla figlia) - Eh?1 Guardia era quello, e guardia è questo. Songo una
cosa?

VIC1ENZO - 01 Questo è sergente anche come sentimenti!
MAIUA - Con poche parole ti ha fatto capire chi è!
GENNARO (sorride ad Elena, che gli sorride, e mettendo mano al portafoglio.

ad Elena, alludendo al padre) - Ce lo debbo dare un aluo biglietto. a
papà?

VICIENZO (accettando felice) - Per conto mio non c'è bisognai
M.ARIA - E pure per mel
ELENA (avvinta) - E pure per mel (Ride di gioia. Gennaro avon:za, stringendo

lo mano, prima a Vicienzo, che ricambia, poi, a Maria, con effusione~ e,
poi, a Elena, baciandogliela).

MARIA - Era destinato ca na figlia d' 'a nosta 20 s'aveva spusa' a na guardia!

20 nd jigliD d' à nMtd: una nostra figlia.



238 Raffaele Viviani

VICIENZO (redarguerldola in tono scherzoso) - Sergentel
GENNARO (a Maria, felice) - Vedete?
ELENA - E se Camillo si riappacerà con Elisa saranno due guardie?1
V'CIL'IZO - Un'altra... (E indica Gennaro. come per indicare una guardia) Ce

la daremo a Clara, e '0 corpo 'e guardia lo faremo qual (Ride)'A casermal
MAIDA (a Gennaro) Beh, e accomodatevi, state all'impiedi "? Na tazza 'e

caffè?
GENNARO (confuso) - Ma percbé disturbarvi?
V'CIENZO - È un dovere, non come agente ma come fidanzato. È una cosa cbe

ti spella, che ti compete di dirillo. (Accorgendosi di essersi lasciato andare)
eh, io ti do deltu?1

GENNARO (stringendogli In mano) - È logicoI
MA1UA (a Gennaro) - Velo porto qui o vogliamo andare dentro?
GENNARO - Per me fa lo stesso.
MAIDA - Qui fuori?
GENNARO (approoa) - All'aperto!
ELENA - Solt' 'o grillaggio"!
VICENZO - No. simbolicamente non può rimanere fuori. deve entrare in casa.

(si ride) Rieste 23 'o fidanzato fore 'a porta?
GENNARO (ammirato) - Giusto.
MA1UA (allo figlia) - Prepara dentro. (Elena. felice. scappa).
GL'INARO - Sono commosso e lusingato di questa entusiastica accoglienzaI
VICIENZO (con sorrisetlo) - E non eravanlO teneri.
MAIDA - Specie Elena.
GENNARO (afferma) - Proprio!
MA1UA - Eppure. (Esce).
V'CIENZO - I matrimoni così sono buoni. Uno si deve trovare sposato natural

mente... senza accorgersene nemmeno. Tutlo deve scorrere liscio come
l'acqua cbe scorre al declivio!

GENNARO (sorpreso e lieto) - Bravo!
V'CIENZO - Questa non è mia, l'bo letta. I figli miei non li conosci?
GENNARO - No. (Indicando dentro) Ci sono?
VICIENZO - No. sono andati a fare l'amore tulli e tre.
GENNARO (sorpreso) - Ah?
V'CIENZO - Bravi ragazzi. Seri. na vera fortuna per le donne cbe se li l'i·

gliano. (Si avviallo per uscire. Gerlllaro si ritrae, per far passare avanti Vi
cietlzo) o, qui sto in casa mia. spetta a me. (Piglia posa, imita i/metrapo
litana che dà In via libera ai pedoni) Via liberai (Gentlaro sorride, escono,
'rietltra subito. a antlina) anni' ... (E, a lei, che appare) dieci gelati, su
bito. Mettiamoci in regola. (Ed esce lieto e soddisfatto).

PEPP1. o (giovitle distinto. dalla villetta, aoanzando furtivo e fermando Nan
nina che si avvia di corsa) - Fermol

ANNINA (spaventata) - Madonnal
PEPPINO - Voi siete la portinaia?

21 .tDleallìmpiedi?: rimanete in piedi?
!2 grillaggio: ingralicolata. dal Er. grillage. • Orditura di pali e t.ecroni su cui montano le 'ili o le altre

piante rampicanti .. (Andr.). (Cfr. Viviall.i, Teatro. II. p. 106. n. 231).
23 RlcNtc: lasci.



!l:ANNINA - Sii
J'EpPINO - Vi ho vista. Qui abita... ?

ANNINA - La famiglia di Don Vincenzo antoro.
l'EPPINO - Ha tre figlie femmine?

ANNINA (approva) - E tre maschi!
PEPPlNO - La più alta mi piace. Sapete se è libera?

'ANNINA - E lo volete sapere da me?
J'EpPlNO - Che dite, me lo darà il consenso?
NANNrNA - E se non vedete prima se la ragazza vi vuole?
PEPPlNO - Come si chiama?

ANNlNA - Ghi?
PEPPINO - La più alla. L'innamorata mia.

'ANNINA (sorride) - Voi non ci avete parlato ancora, e già la chiamate: nn
namorala?

J'Ep"INO - Ed ora ci parlo e combino subitol (Sollecito) Chiamatemela!
'ANNlNA (preoccupata della grande audacia) - Ma ci sta il padre!

PEPPINO - Meglio, parlerò anche con lui! (E offre una moneta).
ANNINA (intascandola, ammirata) - Ma sapete che siete bello?

PEPPI!';O (sostenuto) - Questo riguarda la ragazza! Fatemela uscire.
•A NL'<A (allllngandosi Stilla pnnta dei piedi. ve",o dentro) - Signorina

Clara! (LeJa cerlrlO di venirJIIOri cauta).
PEPPI"'O (sorride compiaciuto a Nonni/w) - Mi piace pure il nomeI

A""'ThA (a Clara. che appare e si arrl!3ta alla vista di Feppino che si inchina)
- Questo signore d "uole parlare. (E scappa per l'uscita).

CLARA (.orprl!3a) - A me?
PEPPI"O (approva) - Clara? (E leJa cenno di accostarsi a llli).
CLARA (affermando ed avvicinandasi guardinga) - Clara.
PEPPL'<O (sporgendosi leggermente) - Don Vincenzo sta dentro?
CLARA - Sapete pure a" papà?
PEPPINO - No. So che si chiama Vincenzo Santoro. che domani è l'onomastico

suo, ma non ho ancora il bene di conoscerlo... e così. ..
CLARA - Volete che ve lo presenti? Venite... (Gli Ja cenno di passare dalla

porta. esi aavia).
PEPPlNO (fermandola con IIn cenno della mano) - Aspettate, e se non parlo

prima con voi?
CLARA - Con me? E perché?
PEPPINO - E perché mi piacete e vi vorrei sposare, e se voi non mi dite di si

come parlo con papà vostro?
CLARA (sorpr=) - Ma sapete che siete bello?
PEPPrNO (lusingato e compiacillto) - Me lo ba detto anche la portinaia.
CLARA (interessandosi sempre di più) - E dove mi avete vista?
1'EPPI",0 - È una settimana che passeggio, un'ora al giorno, sul marciapiede di

rimpetto! Per voi a questo mi sono ridotto: passeggio il marciapiede!
CLARA - Non vi ho mai notato.
PEPPlNO - E perché sono venuto da quest'altra parte. E allora?
CLARA - Allora che?

2-1 Sopae...tI: conoscete anche.
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PEPPINO - Posso parlare con vostro padre?
CLARA - Ma io non so nemmeno come vi chiamale. chi siete, che arte fate,

adesso vi vedo per la prima volta.
PEPPINO - Mi chiamo Peppino Gagliardi, faccio il ragioniere, che dile?
CLARA - E fate passare un po' di giorni.
PEPP'NO Uerlllo) - Domani. È San Vincenzo, giornata di festa per lui, dev'es

sere giorno di festa pure per noi. Domani ci parlo e mi dichiaro. cosi ci ve
dremo in piena regola e mi levo dal marciapiedel

V'C'ENZO (do dentro) - Clara.
PEPPINO (indicando dentro, a Clara, cile si sCllote) - Mio suocero?
CLARA (approva, e. poi, ve1'$O dentro) - Papà.
PEPPINO (sollecito) - A doma,ù. Resti per mel (E scappa., annina emra).
CLARA (sbalordita) - anni', uno me n'è uscito e'o trovo pure pazzol
V'C'ENZO (apparendo) - 'E pporta sti gelale o no?

ANN'NA (uscendo) - L'aggio ordinati.
VIClENW (vedendo apparire dalla COlllllne della gtrada, LI/igino, conia mano

alla fronte, prelllend08i IIna ferita, lIIuovendogli incontra spaventato) 
Luigi', c'he falto?

CLARA (aCC08landosi ancll'esso premurosa) - Sei cadulo?
LUlCL"O - No.
VIClENW - Te sì appiccecato!5?
LUlCL"O - No!
V'ClENW - E sta ferila è caduta 'a cielo? (Indica lo testa fasciata).
LUICINO - E'a cielo ècadutal
VICJENW (impaziente) - lo nun te capisco, paaarial
LUlCINO - So' stato a farmi 'a solita passeggiala pe' solto '0 balcone d' 'a

signora.
V,ClENW (intere88andosi) - Beh?
LUICINO - E m'ha menato" nu vasol
VU:IE<W - Essa?
LUlC'NO - 'O marilol
VICJENZO - Pure?
CLARA - E 'a ferila chi le l'ha fatta?
LUICI o - 'O vasol
VIClEN'W - E'o vaso ferisce?
LUlcrNo - Nu vaso'e fiori, papà .. , na lesta 'eellesta posta "'... (Descrive).
VICJENZO - E di' c'he avuto nu vaso'e fiori 'n capo"'l Tu dice m'ha menalo nu

vaso! (Descrive il bacia).
CLARA - E sì sicuro ca era '0 marito?
LUlCINO - Si, perché poi s'è affaccialo e mi ha detto: .Cosl non passerai

piùl.,
V'ClENZO (al figlio) - E cheste so' 'e conquisle ca vaie facenno tu!
CLARA - Ma sono modi poi questi?
MAruA (apparendo. vede il figlia ferito) - Madonna!

2S Tuì appiccecalo?: hai litigato?
26 mlla mDlalo: mi ha lanciato.
!7 no ,eda "tcliesta pona: un vaso grande rosi.
~ ',. capo: in testa.



V'CIENZO - Zitto. È niente. (l1ldica lo prese1lZil della guardia) Non faceiamo
sentire... sta chillo llà ... (Mostra Luigino) l'banno sciaceato"" li marito
della signora del quarto piano... dal quarto piano... s'è scucciato d' 'o vede'
passeggia' pe' sott' 'o balcone e l'ba menato na testa!

CLARA - Vh, ma com me, " arriscbio 'e ll'aceiderc""?
V'ClEI"ZO - Acciderl0 31 •

ELENA (apparendo) - Mammà? (Scorge ilfrotello) Vb... (E accorre).
MAIUA - \10 lasciate a chillo silio?
ELENA (indicando il fratello) - Cbe s'ba fatto?
V,ClENZO - Gl'incerti ... gl'incerti... (Clara spiega),
ELISA (apparendo e, seccata) - Ma è educazione? (E indica dentro: vede il

fratello, accarre1ldo) Chisto che s'ha fatto?
GENNARO (entrando) - Ma chec'è? (Vede, si accosta) Vh! Un ferito?
V'CIENZO (piano, al figlio) - Ahi Mo ,'ide 'e conseguenze!
ELENA - È mio fratello Luigino!
V'C'ENZO - Già. (Presentando) Gennaro Sii ...
GENNARO - ilvestri.
V,ClENZO - Il fidanzato di tua sorella Elena.
LmclNo (compiaciuto e sorpreso) - Ah? Piacere. (E gli dà lo mano).
GENNARO - Ma come vi siete ferito?
V'C'ENZO (al figlio, che lo interroga conia sguardo) - Diglielo.
LUIC.NO - Passando sotto a nu balcone, mi è caduto un vaso di Gori in testa.
GENNARO (ze/ante) - Ahi? E in quale via? (E coccia taccuino e lapis per

segnare).
LUJCINO (per sviare) - t on ricordo.
GE.'INARO (sorpresa, seccato ed autoritario) - Come non ricordo?
VICIENZO (a/ figlio) - Nun fa' guaie, parla, con tuo cognato non devi avere

segreti.
GENNARO (moggiormenle sdegnato e vestendosi di carattere) - '000, qui non

c'è il cognato ... (E ai familiari che sorpresi lo fissano) scusate... (E con
lana) Qui c'è il pubblico funzionario che deve compiere il proprio dovere.
(E menlre fa per annotare, una gallina vera dal pollaio conIa; Vicienzo si
preoccupa, Gennaro si guarda intorno).

ELF.NA (al padre, sco a) - Avete visto? Vedete chi è la guardia?
GENNARO (fiero) - È quella che de"e essereI (Fermo, In atto di prendere

appunl~.

ELE.'IA - Come agente. ma non come maritol
GENNARO - Il buon marito de"e funzionare in tutto! (Canta lo gallina come

prima; a Luigino) In quale via?
MAIUA (seccala a1lche lei per l'iusiste1lzo di Ge1lnaro, al figlio) - Ma si. figlio

mio. se Luigino non parla è perché ha le sue buone ragioni!
GENNARO - Ed io bo le mie, mammà! (Indicando Luigina) Lui mi tenta ad un

favoreggiamento.

:'!9 &rioccato: ferito.
30 arrischio eU'uccidere: a costo di ucciderlo.
31 Accider/o: ucclderlo.
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VlCIENZO (ai suoi., che lo guardano, perché si pronunci) - Fa bene ad agire
cosI. (A Gennaro) Bravol (Al figlio) Accussi te 'mpare 'e campa''''!

GENNARO (ammirato, ed indicando Vicienw) - Ecce 110mol
VIClENZO (approva) - Propriol Quello sono di"entato per la croce che portol

(E incrocia le braccin, e al figlio, che resta mortificato) Uno cbe da un
quarto piano. butta una testa (lo descrive con i gesti) sulla medesima di un
altro, che passa per sotto, con la precisa intenzione di far rompere due te
ste, commette un reatol

GENNARO - Oh, c'è stato tutto questo?
VIClE"'ZO (indicando Luigino con lo lesta ferita che assume una posa starl'

ca) - Eh! Ecce Homo! (E aUe donne) E nella sua qualità d'agente. se pò ta'
zitto? (ConIO di gallina come prima, più farle e per coprire lo voce della
gallina) Se pò sta' zitto?1 (Toglie il tappe/ilIO dal/avolo e COri esso copre il
pollaio).

ELENA (sorride come prima, convinla) - :-101
GENNARO (affettlloso. od Elerla) - E tantomeno come cognatol (A Luigino)

La via?
LUICINO - Foria 40.
GENNARO - TI nome del feritore?
LUICINO - on lo so!
GENNARO (scherzoso, a Maria) - Ha le sue ragioni?
VlClENZO (a Gerlrlaro) - No. no... veramente non lo sa.
EusA (sorriderlte) - La ragione perché l'ha avuta la sa.
MARlA (facerldo lacere Elisa, deviando) - Nonsignore... non sa i1r1ome di chi

ce l'ha buttata.
GENNARO - E noi gli stenderemo il verbalel (Fa cerino a Luigi/IO di seguirla, a

Elena) Permetti. (Elena sorride, curvando lo lesta: agli altri) A più tardi.
(E con passo fermo, si al/on/ana con Luigino, avviandolo con la mano
aperla dietro alla schiena).

VIClE."'ZO (ammirato) - Buono! Buono. È un uomo energicoI È quello che ci
vuole. (Nannina, non vista. entra per di dietro con bacile e lenzuolo ba
grla/a, lo stende ad una fune. per farlo asciugare, indwa e ripete il gesto im
perativo che ha fatto a Luigino) A me l'affetto spisso33 m'attacca 'e brac
cia"', ma questo, ai cognati li fa filare. (l polli ripetlltamenle contano; si
accorge di Nannino) Leva cbisto 'a ccà. (Toglie il IC1Izuolo e lo dà a lei)
Cheste so' tutte contrawenzioni. (Va al pollaio) iente galline, c' 'e ma
gnammo'" dimane"'. (Ed esce por/onda via le galline ""i commerlti dello
famiglia. Tela).

FTNE DEL P1llMO ATTO

31 te ',"pare 'e campo": impari a \i\""ere.

33."....,""""'.
34 m 'ottOcctt 'e brocriD: mi lega.
35 magnammo: mangiamo.
36 dimane: domani.



ATTO SEGO DO

Preludio"

La scena.
UtJ caseggiato iII C()Sfroz/one attrovena per 're quora la &Cena. jonnando a destra. in
quinta. un uicolo cieco. l/ampio portone si apre al centrO. Alla svolta. in primo piano3

il terrazzo di casa San toro. Seguono dll~ finestre eMme ai lati del porlone. AI centro del
portone 1m gr{}$S() lume elettrico. Un fanale. jtl prima a sinistra. con altre palazzine e il
viale chI! porta alla vi/lella.
Alcfmi uomini 80110 raggruppati sotto il terrozzi110. Aniello canta. accompagnalo da
due suonalori. 1'11110 con lo chi/arra, l'altro COli il oiolino. La luce de/lampione illu
mina gli altri: Biase:J7. Pascale3S• AI]onso. Biase ha un piccolo fascio di Jiori che aeue
sul braccio con molta cura. È sera.

ANlELLO (COI' voce falsa , impostata, canta)
Affacciati Vincenzo alluo balcone.
Qui stiamo con chitarra e mandolino.

IL Vl0UNISTA (interrompendo) - E violino!
ANlELLO (non dando importonzo, riprende a cantare)

3. BiJJ&e: Biagio.
38 Pasca/e: Pasquale.
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La voce che ti canta la canzone,
è di AneUuccio", detto: il Milordino.

ALFoNSO (andando verso i tre, seccato, scosta Anie/lo e Cflnto al sua posto)
C'è pure Alfonso in mezzo alle persone.
venuto a fare le feste a Vincenzino.

PASCALE (di sorpresa, dal suo posto)
Pascale è stato il primo e con ragionc.
festeggia il capo!

BIASE (con voce stonata)
E ci sta pure Biase!

ALFoNSO (a Biase, ripiglia:ldolo) - Dovevi finire in «ino •.
AN/ELLO - Ehi (e, poi, chiude)

Affacciati. gli amici. ..
BlASE In società,

T'hanno portato i fiori, e stanno ccà...
(li mostra).

PASCALE (mentre /'introduzione riprende da capo, seccato. a Biase) - Ma sì
nu disastro!

BIASE - Pecché?
ALFol<so (a Biase) - Era il caso di dire che i (iori li abbiamo comprati in

società?
BIASE (cocciuto) - Gué, io aggio cacciato" tre lire, e l'ha dda sape'.
ANIELLO (agli altri, indicando il terrazzo) - Ma chillo è'o terrazzo suio?
Au'OI<SO (indicando) - Tutto 'o primmo piano, tuomo tuomo". (E spiega

con mimica) Con la villetta alle spalle.
PASCALE (facendo cessare lo musica con il gesto) - Ma perché non apre? So' le

undici e mezza e già dormono?
BIASE (dubbioso) - E cu tanta voce nun cesentevano?
TIITTI - Don Vicienzo... Don Vicie' ... Don Vincenzino...
fuFELE (apparendo) - Ma scusate, \'uie a chi cantate? Don Vicienzo è uscito

da oggi con tutta la famiglia e non si sono ritirati ancora. (Indicando il ter
razzino) 'O vvedite? Stannn tutte chiuse.

ANIEILO - E sentite che cantiamo da tanto tempo e ora ve lo fate uscire?
fuFELE (scusandosi) - E io so che cantavate a Don Vicienzo?
PASCALE - E quando si ritira?
ftM'ELE - E credo a momenti. queUo la mattina si alza prestissimo.
ANIELLO - È stata una prova generale,
RAFELE - Siete amici?
ANIELLO - Della maestranza dell'Uva.
fuFELE (cile sa) - Ah. (Si compiace) E siccome lui è caporeparto...
ANIELLO - E merita...
PASCALE - In occasione del suo onomastico...
fuFELE - L'avite purtato 'a serenata?
BIASE - E questo mazzo di garofani, che abbiamo fatto tanto a testa.

30 Anclllux1o: dim. di AnieUo.
.eo aggio cocriato: ho dato.
.1) lt/l1nlO tuorno: tutt'intorno.



PASCA LE (seccato) - Afforza" lo vuole dire. Fini'iCila, si no te siente nu
schiaffone!

RAFEu: (a Biase. che ride, tra il disappunto degli amici) - Eh ... abbiamo fatto
tanto a testa... non sta benel

ALFONSO (o Biase) - 'O ssiente? Pure nu guardaporta" (fa un g",to come dire
di una cosa infima) sa che nnn sta benel

RAFEu: (offeso, ripetelldo e caricando il gesto e /'intonazione) - Eh, pUIe DU

guardaporta... (E COli il piede butta qualcosa).
PASCALE - Scusate... (riparando) 011 si è saputo esprimereI
ANI:El.LO - Scusate, vi aveva preso per un portinaio.
RAr,.:LE (guardando a sillistra) - Sta "enendo Don Vincenzino.
ANU':LLO - Cantiarnodacapo. (La musica attacca).

Musicarv

CAMILLO (slllla musica elitra in borghese, arcigno, guarda l'orologio ed entra
nel portone. Il guardaporto, stupito, lo segue COllio sguardo).

ANIELLO (meravigliato, guarda con gli altri dalla parte del vicolo e. poi. 01
guardaporto) E questo era Don Vincenzino? (Cessa lo musica).

ALFONSO - Com me 'o faie'o guardaporta cu chist'uoccbie?
ANIELLO (ridendo, agli altri) - E s'è pure offeso! (Lo indica, e ripete il gesto di

prima).
RAF"ELE - 'A luntano, dint'a lI·ombra...
ANIELLO (agli amici. seccato) - Ma peccbé nun ce ne jammo"?
BIASE - Ormai, siamo venuti per loro.
RAFELE (a Call1illo che è uscito MI portone. segllelldolo senza avere paro

le) - Ma voi a chi volete?
CAMILLO (dandosi tono) - Sono una guardia in borghese... vorrei parlare col

portiere. (Aziolledi tutti).
IlAJ."ELE - È mezz'ora cbe vi vengo appresso. Dite.
CA'ULLO - Qui abita VinceD7.D Santoro?
IlAJ."ELE - Sissignore.
CAMILLO - Annunziatemi. Canlillo Benso.
fuFELE - E non s'è ritirato ancora. (IlIdicandogli gli uomiOl) Questi pure a lui

aspettano per portargli la serenata.
CA.\ULLO - San Vincenzo?
RAFELE - Cià.
CAMILLO - Sono usciti?
fiAFELE - Si, appena mangiato.
CAMll.LO - L'intera famiglia?
IlAJ."ELE - Ma scusate che ha fatto?
CA).uLLO (improvvisamente serio) - AI posto vostroI
RAFELE - Pregv. (Camillo passeggia su e giù. 11 guardaporto si ritrae).
ANU':LLO (aI guardaporto) - Ma che vò?

4.2 AU0r:A: per (oru.
-043 guord4porla: portinaio.
14 ;ummo: andiamo.



HAFELE (di rimando) - AI posto vostroI
PASCALE (che ha guardato) - Eccoli. so' 1I0ro.
BiASE - Vide buono. (Si assicura) Si, si.
ANIELLO (ai suonatori) - Da capo. (A....ume IIna posa per cantare).
ALFONSO (feNnando Aniello) - Aspetta, se perde 'a sorpresa. (E al guardo·

porta) Ospitateci per un istante. (Indica dentro).
HAFEu: - Dentro da me? C'è mia moglie coricata.
ANIEl.LO - Chi 'a guarda? (Esce, e chiama gli altri che Jllrtivamente lo

segllono).
BIASE (andando) - Ma ci avranno visti I
ALFONSO (spingendo Biase) - o. stammo" dint' 'o scuro'·. (Escono).
HAFEu: ( eccoto, allungando lo voce """'o dentro) - Copriti!

ANNL'JA (do dentro) - Sto vestita!
CAMILLO (che ha seguìto lo sccna, si avanza, svelto e. al guardaporto, a bru

ciapelo) - La signorina Elisa è fidanzata?
HAFEu: (squadrandolo) - Al posto vostrol (Camillo ritorna a destra).
VICIENZO (dalla sinistra seguìto dolio moglie e da Elisa, Elena e Clara, che,

per ultima, Ja cenno a qualcuno come dire che si allontani, allunga /o
sguardo come per cercare, si rende conto delle ombre e. al guardaporto che
lo guarda) - 'A luntano pareva ca ccà cesteveno nu cuofeno" 'e gente.

HAFEu: (sberrettandosi) - Ancora auguri.
VICIENZO (passandog/i un mezza sigaro) - Tie', ancora un mezzosigarol
ELISA (che vede Camillo piantonato, alla madre) - Manlmàl
MARIA (seguendo lo sguardo della figlia) - Chi è?
ELISA - Camillol (E lo fissa).
MARIA - Ah! (compiaciuto) E lascia fa' a Oiol
V'CIENZO (al guardaporto) - Sono venuti bigliettini di auguri?
HAFEu: - No, hanno purtato'a bulletta d' 'a munnezza". (E gliela dà).
VICIENZO (sarcastico, mel/endola in tasca) - Fa lo stesso. (Guardo Camilla

che scruta Elisa, e al guardaporto) li signore?
HAFEu: - Aspetta a voi.
VICIENZO (sorpreso) - Me?
HAFEu: - È una guardia in borghese.
VICIENZO - Ahi (Guarda Elisa, esi accosta a Camillo che avanza) Vvlete me?
C&\ULLO - Voi siete Giuseppe Garibaldi?
VICIENZO - E voi Camillo Benso di Cavour?
C&\f1LLO (rettificando) - Di ala. Sono venuto per chiarire.
MARIA (turbata) - Ma che vò?
VICIENZO (01/0 moglie) - Tèccate'" 'a chiave. Accummience50 asagli'51!
ELISA (alla madre) - Ce aggi'a sta' pur'io.
V,aENzo (imperativo) - Jate 'ncoppa. Si vuole chiarire.

45 uammo: stiamo.
46 dinl"o scuro: al buio. in una zona buia . .scura.
47 nll cu.ofeuo: una grandequantilà. (CfT_ Viviani, Teatro, I. p. 149. n. 63).
48 mllnne:::a: spazzatura.
49 Tkcote: eccoli.
ij(I AccunlmwlCr: incomincia.
51 IOgli": salire.



MARIA (aNimista, ad Elisa) - E dunque?
ELENA - E si no che pò fa'?
MARIA (al marito) - Discuti con calma, senza comprometterti.
VIClENZO - Si sposta", è una guardia semplice. Quello di questa (indica

Elena) èsergente... 'o faccio mettere subito a posto!
MA!uA (entrando con le figlie, a Clara, cile si mantiene discosta e da quando è

uscita si è distraNa a guardare a sinistra) - Cla' ...
CLARA - Vengo. (E segue le altre, mentre con lo mano fa segni, perché Pep

pino aspetti; questa mimica è comicamente notata dal guardaporto.
Clara esce).

RAFELE (resta comicamente di piantone, e, spesso, alza la testa per vedere cile
cosa succede di sua moglie nel casoNa; impaziente) - Nanni'!

'ANNINA (da dentro, seccata) - Sto ccà. (Ed entTa vestendosi).
VICIENZO (a Camillo) - Chiarite!
CAMIlU) - È sperabile che voi sarete stato un uomo!
VICITh"ZO (scher-oso) - Almeno, da tutto ('assieme! (Come per indicare lo nu-

merosa famiglia).
CA.\.lILLD - Giovane, scapolo.
VIClENZO - Beh?
CAMILLO - E avrete fatto quello che ogni giovane fa?
VICIENZO - E voi questo avete fatto?
CA'ULLO - E nul\'altro! Voi poi vi siete ammogliato e devo ammogliarmi an-

ch'io per dh'entare quella persona seria che oggi voi siete. Chiaro?
VIClENZO - Chiarissimo!
CA'I1LLO - E allora mi devo riappaciare con vostra figlia e voi dm'ete fare ...
VIClENZO (insistendo pesant,emente) - Da mezzano?!
CAMILLO - E perché no? Chi piìl interessato di voi? Voi potTete fare inten

dere ad Elisa, che quello che ho fatto da scapolo, se non è più che logico, è
più che naturale!

VICIENZO (riflcHe) - Insomma, devo chiudere il mio onomastico con una pa
terna ruffianata?

CAMILLO (scherzo o) - E non foste "oi che agevolaste il compito del mio col-
lega Cennaro con vostra figlia Elena?

VICIENZO - Si è saputo?
CAMILLO - Eh, per tutto il comando.
VICIENZO - Lo sanno tutt' 'e guardie?
CAMILLO - Le vostre parole assennate e!>bero l'immediato successo, e le stesse

parole vi chiedo per me.
VICIENZO - È il mio nuovo mestiere?
CAMLLLO - n mestiere di padre!
VICIENZO - Ciusto.
CAMILLO (sollevato e rapido) - E allora andiamo sopra e accompagnatemi da

Elisa.
VICIENZO - Un momento, tanto per fare bene il mio mestiere. Quella vostra

relazione da scapolo? (Al cile Camillo con i gesti definisce che è assolllto-

'i.2: Si qHMtD: se si aI.Iontana dal oomportll.mCnto lecito.



mente finila, Videnzo maggionnente definisce che deve essere chinsa in
modo assoluto, lo aovia IX:rsO il portone, e sale con lui. Escono).

RAFn.E ("."..0 gli altri che aspettano) - scite. è andato sopra.
A.NIELLO (agli altri) - Piano. (Li chiama con lo mano, tutti oengono fuori) Pi-

gliamo posto. (E si dispongono come sopra).
CLARA (da dentro) - Rafe'''!
RAFn.E (a quelli che sona usciti) - Via, via! (Tutti escono ommessr).
CLARA (apparendo) - Rafe', ha detto papà... (E guarda fuori "ersD sinistra)

che quando hai fatto ... (Guarda nuovamente, Rofele subodora) sali con tua
moglie e vi mangiate una pasta.

RA>'ELE - Grazie. (E vedendo che Clara fa segna a Peppino che "iene fuori, e
si accosta a essa) Questo pure l'ba detto papà? (Allude alrincontra).

CLARA (sorride) - o.
i'EPPINO (confidenziale al guardaporto. come ad un vecchia amico) - Per-

metti, entriamo un po' dentro da te?
RAFn.E - Esaurito!
CLARA (al guardaporto, perché stia di vedetta) - E statte nu poco ccà.
RAFELE (seccato e assumendo una posa ben salda) - Sissignore. (Fa cenno di

tenere una candela).
!'EPPI.'<O - Clara mia, è una vita cbe non posso fare piùl
CLARA - na vita? lo adesso \~ vedo per la seconda vollal?
PEPPINO - ~1a io sono una persona seria, mi metto a fare l'amore di nascosto,

una innanzi e l'altro addietro?
CLARA - Ma fate passare almeno qualcbe mesel?
PEPPINO - E se io mi svio? Perché vuoi correre questo rischio?
RAFELE (a quelli che fanno capolino per uscire) - Occupalo! (Escano).
CLARA - E allora fate così: domani è domenica, papà va a Santa Brigida alla

messa dell'una. Aspettatelo, e quando si ritira seguitelo, dategli il tempo
cbe si spoglia e poi salite.

MARI., (da sopra) - Clara!
CLARA (accorrendo verso su, alrin/emo) - Mammà?
MAmA (gridando) - Cbe fai?
CLARA (indicando con il gesto della mano) - Rarele qua fa cerimonie.
MARIA (con voce seccata) - E nun 'o da' retta, saglie. (Clara scappa su).
RM'ELE (seccato) - Tu \~de 'o Padreternol (E a quelli dentro) Uscite, libero!

(Tutti en/rano e pigliano posto).
!'EPPI.'<0 (al guardaporto) - Chi sono?

A."IJ!\~~A - Amici di Don Vincenzino.
PEwmo (scorge gli strumenti) - La serenata? (n guardaporto approva; pre

sen/a,ulosi a tutti) Peppino Gagliardi. Gagliardi, Gagliardi. (E stringe le
mani di tutti senza dare il tempo a com.menti; stupore lieve dei sei e risposte
fredde di convenienza, s"interrogano sulla sua idetJlilà~ lIessuno lo ha Disio
mai).

ANrELLO (a Peppino) - Ma scusate. voi cbi siele?
PEPPINO - Il fidanzato della signorina Clara. (Indica su).
AuoNSO - La figlia di Don Vincenzo? (Peppino approva) Piacere. (E le



si rette di mano si ripetono qlle$la volta CQn fervore; Peppino nel/a foga ad
dirittl/ra bacia ql/alcuno, a qualche allro pesta i piedi con fare irrl/enle).

PEPPINO (sollecllando la ml/sica) - Attaccate". (Si compone il qlladro. e si co-
mincia).

ANlELLO (conio) Cento di questi giorni, 'on Vincenzino.
GENNARO (in divisa, da sinislra. alltorilario) - Silenzio I (Sluporedi II/tti).
ANIELLO - Ma noi cantiamo ad un nostro amico.
PASCALE - Festeggiamo un onomastico.
BIASE - Gli abbiamo portato pure i fiori. (Li indica).
GENNARO (ad Aniel/o, che fa cenno ai sl/onalori di continI/ore e ql/esti fanno

per attaccare) - Ho detto: silenzioI
ALFoNSO (gridando verso il balcone) - eh, Don Vicie' ...
ANIELLO (canla) Don Vincenzo...
PASCALE (come sopra) - Don Vincen7jno...
CEl\'NARO (che nelle intonazioni di voci ho intui-to lino lieve canzonattlro1 ri

gido. cacciando il taccuino) Le loro generalità?
TurrI (considerando f"enormi/à) - Uh... eh ...
GENNARO (piti che mai indispettito) - f vostri nomi. (Ed allende per se

gnar/i).
VIClENW (apparendo dal balcone) - Chi è? (GlIardando gi.ì) Guè? (Festoso)

E voi mi confondete.
ALFONSO UOTte) - Don Vicie', tanti e tanti augori!
VIClENW - Ah... veramente commosso, non pensavo di chiudere così felice

mente la mia festa. (Chiama oerso denlro) Mari' ... (Alla moglie, che si af
faccia) Vide a chiste ccà, che improvvisatal

MAIDA - Ah un pensiero squisito.
BIASE - Signa', è doverei
MAIDA - Gentilezza massima.
VIClENW - Gesta pure Gennaro. (Lo indica).
MARIA (nolando il suo al'leggiamenlo) - E che fa? Na contravven7jone?
VICIE.'IW - Parrebbe. Leva sti cepolle"', l'aglie... (E toglie le oarie cose che

sono allaccate al terrazzo. Maria, chiamando i figli che enlrano, fa portare
tl/t/o dentro).

ANlELLo - Ci eravamo fatti un pregio di portarvi la serenata I (indica gli
strumenti).

MARIA - Beh, e continuate.
VICl.ENW - Perché vi siete fermati?
ANIELLO (mordace, indicando Gennaro cile è rimaslo rigido al SI/O posto) -

Siamo tutti in istato d'arrestol (Si ride).
VIClENW - Addirittura?
MARIA (ad EletlO) - lo l'aggio dittol
ELENA (alla madre) - E che hanno fatto?
GENNARO (con ooce ferma, ad Aniello) - Vi chiamate?
VICIENW (sporgendosi) - Genna', ma che c'è?

5" Attaccate: incomindale (a suonare).
5.$ cepolle: dpolle.
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AN!ELLO - E che saccio" che vò?
VICIENW (a Gennaro) - Perché cantavano?
GENNARO - o, per il fatto che cantavano ho semplicemente pregato di fare

silenzio, e quelli, per tutta risposta. mi hanno fatto una cucca". Quindi, la
cnsa cambia, egregio papàl

ALFONSO (negando) - Qua' cucca? (Acce:ma su che non è vero).
AN!ELLO (a Vicienza) - Ma è vostro figlio? (Indica Gennaro).
VI= (approva) - Il fidanzato di mia figlia Elena!
A !ELLO (solleva/o) - Ah, e allora ...
ALFONSO (ad Aniel/o) - Cantai
AN!ELLO (ai suona/ori) - Da capol (Gennaro. con un leggero gesto del/a

mano, arresta il movimento dei suonatori).
GEN 'ARO - Ssst!
ELENA (segue attenta; seccata, a Camilla) - Ma perché fa questo?
GENNARO (che ha udito) - Ho le mie ragioni!
ELENA - Uh, ma chisto è antipatico overo"'.
V":IENW (a Elena) - on si può cantare.
CAMILLO (a giustifica) - È mezzanolle.
MARIA (urtata e sbuffando) - E 'e serenate 'e nolle se portano"! (Restano a

parlare).
!'EPPh''O (da dietro. a Gennaro) - li fidanzato di? (Indica Camillo su).
GENNARO - Elisa.
!'EPPrNO (dandogli lo mano) - Piacere. lo sono quello di Clara! (Clara

ritrae).
GENNARO (squadrandolo rapido) - Complimenti.
PASCALE (da gi,ì, perché intervenga) - Don Vicie'?1
VICIENW (affacciandosi dal terrazzo) - Conosco i miei polli. (Indica Gen-

naro; ricordando) Me n'aggio magnate duie, per mellermi in regolai
BIASE - Ma una vostra parola...
MARIA - ieeente!
VICfiNL.O - emmeno con mio figlio ha voluto transigerei
ALFONSO - E se glielo facciamo dire dalla fidanzata?
ELENA - Peggio!
CAMILLO (spargendosi, a Gennaro) - Colle', (e portando lo mano in segno di

saluto) vi prego di desistere in ossequio a papà. (Indicando quelli giù) Sono
tutti devoti a lui, ed il pensiero che hanno avuto merita la vostra clemenza!

ICJENW (a Gennaro, che gli rivolge lo sguardo come per chiedere consiglio se
cedere o no) - Sto chiuso. non mi pronunzio. fai tu.

GENNARO (alla comitiva) - Divertitevi. (Soddisfazione generale. A Camillo)
Vi bo servito. (Poi cenno di ringraziamento di Camillo).

VICIENW (contento) - Allora posso veramente dire di aver chiuso felicemente
la mia giornata.

GENNARO (a Vicienzo, sottovoce) - Papà, scendete un momento solo.
VIClENZO - Ma che c'è? Nun se chiude ancora?

:i6 cM~: che so.
57 mi hannoJallo ImD cucCtJ: mi hanno gabbato.
sa OOD'O: veramente.
59 $Il portano: i fanno.



GENNARO - Scendete. (E fa cenllO di 11011 comullicare agli altri; Vicienzo
rientra).

PEPPlNO (preoccupato, facendosi largo tra quelli cile sono intorno a Genllaro)
- Permesso... (E, a Gennaro, inti,no) Papà... (Indica su) il fatto mio lo
ignora. lo non vi conosco. (Fa un g&ta come per dire: Intesi? E si scosta e
passeggia).

GENNARO (di rimanda) - Ed io nemmenol (La segue con lo sguardo e, poi, a
Camillo, su. indicando Peppina) Lo sai?

GAMILLO - 01 (E Gennaro con gesti spiega, al cile Clara prega di smetterla).
MARIA (a quelli giù) - Embè, e questa serenata la possiamo sentire?
ELENA - n sergente vi ha dato il permesso. (E sorride a Gennaro che, però,

mantiene il suo stalo d~animonervoso).
ANIELLO (ai suonatori) - Avanti. (E assume una posa).
CLARA (sulle prime note dell'introduzione, rapida, alla madre) - Mammà,

vado giù, sto vicino a Rafele. (Lo indica e scappa).
RAFELE (clre ila sentito sarcastico, insistendo) - Vicino a me. (E guarda Pep

pino cile lo ringrazia da lontano stringlmdosi, compiaciuto, le mani).
'ANNINA (seccata, al marito) - Nun te presta'. (E dà uno spintone al marito,

per farlo zittire).
ANIELLO (canta):

Affacciati Vincenzo al tuo balcone...
BIASE (Interrompendo, ad Aniello, indicando Vicienzo cile è sceso. e si accosta

prenll/rosa a Gennaro con il quale parla in disparte) - Chillo sta ccàl
ANIELLO (seccato) - Va buono"'. (E continua; lo serenata si svolge come lo

primo volta, tutti sempre rivolti a Vicienzo cile. però, infervorato nel suo
colloqllio con Gennaro non li ascolta, al che gli amici, seccali, continuano
mortificati a cantare)

Musicav

Qui stiamo con chitarra e mandolino.
La voce che ti canta la canzone...
è di Anelluccio detto: il Milordinol
E questa serenata alla tua festa,
era un dovere in questo santo giorno.
In una ricorrenza come questa,
i più fedeli tuoi ti sono intorno
per darti il loro augurio, Don Vicie'.
Gli amici tuoi qui cantano per tel

(Contemporaneamente alla serenata Vicienzo e Gennaro parlano concita
tamente, senza prestare attenzione alla musica).

V'ClENZO (a Gennaro) - Ch'èsucciesso?
GENNARO - Vostro figlio Pietruccio...
V'ClENZO (ansioso) - Beb?
GENNARO - Amoreggia con la figlia di uno che ha la fabbrica di mattonelle?

fIO bllono: bene.
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MARIA (da apra, segue mortificato, richiamando) - Vicie· ... (E con lo mano
fa segno che si sta cantando per lui).

VICIENZO - Sto sentendo.
GE>lNARO - 1\ suocero ba avuto a che dire con alcuni suoi dipendenti e ,·ostro

figUo è corso in sua difesa, e a uno gU ba rotto la testa con una sedia e a un
altro l'ba dato IlU muono" 'ncopp' '0 naso!

VICIENZO - Ah? E questo per difendere il suocero? (Gennaro afferma).
M.AJuA (come sopra) - Vicie' ... (Accelonacomesopra).
VICIENZO - Ma sei seccante, sabl (Ai Sllonatori) Per favore un momento di si

lenzio. (Il concertino cessa. Seccato. o giustifica. alla moglie) Sto sentendo
una cosa importante. (Accenna a Gell1wro, gli amici si guardano, pigliando
parte all'azione).

MARIA - Cbe cosa?
VICIENZO - astro figlio Pietruccio... (Gennaro lo tira per il braccio conle per

non farlo parlare) presto si sposa. Si è piazzatoI (G""to con lo mano).
M.AJuA (jelice) - Veramente?
VICIENZO (più che convinto) - Ebl Ma mettimmo" 'e mattunelle a tutte 'e

stanze. (Maria ride e spiega alle figlie che restano compiaciute. Clara è
uscita, e, a piccoli passi, si accosta a Peppinosotto il lampione).

GENNARO (a Vicienzo, continuando) - Ma ba avuto un bel coraggioI
VICIENZO - Cbisà comme s'a"u!'a \·ede' disperato... (Gennaro lo fissa) '·Co

dendo il suocero in pericolo, cbe non ba ragionato più ed ba giuocato tutto
per tutto. E se non si fa così. .. non si sfonda. E quando è stato?

GENNARO - Un'ora fa, al rione Luzzatti.
V,C,ENZO - Appena ha lasciato a noi. E come lo bai saputo?
GENNARO (incalzando) - Ho visto cbe lo accompagnavano due guardie, e così

bo domandato.
VICIENZO (scosso) - L'banno arrestato? (Azione di Maria, perché st/onino; lo

musica riprende, DOli Vicienzo, con un gesto, di scatto) Un momento per
favore. (La musica cessa; a Gennaro) Dove sta adesso?

GENNARO - In Questura.
VICIENZO (ansioso) - E bisogna andarci subito.
GENNARO - Fatene andare prima a questi. (Indica gli amici) È bene cbe non

sappiano.
VICIENZO - i, ancbe per le donne. (Le indica StI: a GellIlaro. perché nOli

parli con n=no dell'incidente) Silenzio. (Tra sé) Ma avevo detto: la mia
giornata si è chiusa felicemente... e cbella s'è aperta n'ata vota83. (Gesticola
smisuratamente; a quelli che hanno cantato) Bravi, veramente bravi.
A~ - Voi non avete sentito niente, ci avete troncato a metà.
VICIENZO - Ma quel poco è bastato. (Sguardi d'intesa con Genllaro).
MARIA (do sopra, riparando, a quelli giù) - Non ce l'ha fatta gustare nem

meno a noil
ELENA (ai cantanti) - Complimenti.
MARIA - Beb, e cbe fate, volete salire? (Vicienzo fa cenno di no con il dito).

81 mllOr'...o: mo~.
8! rnetlimmo: mettiamo.
e3 vota: volta.



PEPPINO (in soltordine, a Clara) - Vanno sopra? E io poi me ne debbo
andare?

CLARA - E per forza.
PEPPINO (agli altri, piano, per influenzare) - Ma no, restiamo qua.
ALFONSO (a Maria) - Signa', c'è questa bella serata.
pASCALE - Un cielo pieno di steUe.
PEPPrNO (nella confusione) - Si, qui stiamo bene.
VICIENZO (a Gennaro) - E questi dipendenti che volevano?
GENNARO - Pare dei miglioramenti.
MAJUA (come sopra) - E allora le paste e i biccbierini ve li scendiamo giù. (E

si rifrae con le figlie e COli Camillo).
VIClENZO (che è rimasto assorto, di scatto) - lo nun le desse" manco" nu bic-

chiere d'acqua.
A '!ELLO (cirellO udito efrainteso) - E lasciate stare, non v'incomodate.
VlClENZO - Che cosa?
ANlELLO (a giustifica, citando lo frase udita) - Nun 'e desse manco nu bic-

chiere d'acqua.
VIClENZO - Per amor di Dio, noi parliamo di cose nostre.
GEN. ARO (conferma) - Proprio.
PASCALE - E scusate.
CLARA (a Peppino, scostandosi) - AUontanatevi.
PEPPINO - Perché?
CLARA - E ora mammà, papà, oHrono le paste agli amici e quando arrivano a

voi?
PEPPINO - lo sono un professore... (Prende il molino dalle mani del violinista,

lo capovolge, e se lo piazzo imlOnzi, quasi a coprirsi lo testa, si abbassa leg
germente il cappello davanti agli occlri e. al violinista. scostandolo, fa un
gesto come per di-re: Permesso: e prende il suo posto; il violinista lo guarda
con santa pazienza).

MAJUA (apparendo dal portone con il vassoio con le paste, agli amici dondo a
ciascuno lo mano) - eh, amici miei, grazie. (E, a Rafele, dandogli il vas
soio) Rafe', gira" sti paste... (Agli amici) eh, servitevi, non fate compli·
menti. (Rafele prende il vassoio dalle mani di Maria, e incomincia a girare:
sono scese, e seguono Rafe/e, Elisa, che ha un vassoio con i bicchierini vuoti
ed Elena, conia bottiglio di vermouth, clre comincio a versare. Clara piglia
il vassoio dalle mani del guardaparta, e si accosta alle sorelle, mentre Elena
fa scena; il guardaportn ritorna al sno posto accanto alla moglie).

VICIENZO (dopa una rapida acclriata, a Gennaro, nervoso) - Ma che cosa tra
gica è la convenienza. lo tengo nu CigHo arrestato, dovrei correre in Que.
stura, aggi'a sta' ccà perché sono il festeggiato e devo fare gli onori di casal
(Sorride, amaro) E d'altra parte n' 'e pozzo caccia''''?

GENNARO - Eh, no...
MAJUA (contrariala, si accosta al marito, con voe.biasimevole) - Vicie', figlio

mio, e statte nu poco vicino a chilii Uà. (Indica).

64 nun t~d~: non gJi darei.
6S monco: oeancbe.
60 gira: offri.
fIl n' 'e pD"-2IJ aJeeio'?: posso mai mandarU via?
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VICIENZO (rapido, a Gennaro) - A proposito.
MARIA - E te sì miso cu 'a faccia 'e pesta"': la serenata non l'hai sentita... (E,

poi, guardando Gennaro, perché approai) escono i dolci e te ne stai in di
sparte... quelli sono venuti per tel

VIClENZO (contrariata) - Losoi
MARIA (di rimando) - E lo sai e Ile faie chesta accoglienza moscia?1

[CIENZO (dopo un attimo d'indecisione e non volendo IDelare lo ragiane del
suo orgasmo. fa, d·improlJViso. Ulla risalo a viso aperto. stereotipoto. che
appare ur. sogghigna e, accosIandosi al gruppo) - Eccomi qual (E comin
cio a ballare una larantella, a piccoli passetti, con lo compiacenza e lo stu
pare di tutti).

BIASE - E pecché stu balletto?
V[CIENZO (guardondo lo moglie) - E fino a ma l'accoglienza è stata moscia e io

la intasto. (E ballo ancora).
MARIA - Ma guardate...
Pascale - E lasciate stare.
BIASE - on è il caso!
V,ClENZO (con rabbia) - E la signora mia mi ha fatto una parte perché mi

sono messo con la faccia di pesta! (A Maria) Questi sono uomini temprati e
sanno capire ca pure nu piezzo 'acciaro89 'nfucato 70, si have na martellata,
schizza! (Descriaecon lo mimica).

MARIA - E qua' martellata he avuto tu?
EUSA (per accostarsi al padre non dà tempo al suonalore di prendere una pa

sta) - Voi sopra stavate così allegro?!
[C1ENZO - E adesso sto mestoI

ELE'''A - E in queslo momento? (Indica lo presenza degli amici).
VICIENZO - In questo momento più che mai!
MARIA (urtata) - E tiene nu poco 'e creanza"I
VICIENZO (fuori di sé) - Ma t' 'o siente nu schiaffonel
GENNARO - Papà, le mani a postal (Vicienzo contrariato passeggia nervoso).
ANn:u.o - Ma fosse per la serenata?
VIClDIZO (in un grido, non potendo più fingere) - Pe' Pietrucciol (E gli altri)

Mio figliol
MARIA - Pecché se sposa?
V[CIENZO (sottolineando) - Pietruccio, per difendere il suo futoro suocero da

due che lo minacciavano, a uno gli ha rotlo la testa con una sedia e all'altro
"ha dalo nu muorzo 'ncopp' 'o nasol

MARIA (scossa) - Uhl (Le figlie sono spaventate; sorpresa di tutti).
V[C1ENZO - Posso essere gaio? 'A faccia 'e pesta è più che giustificata per uno

che ha un figlio in istalo di arrestaI (Lo stupore dei presenti si accentua)
Questi ... (Indico gli amici) non sono uomini. .. sono amici... e sanno capire
che dopo la pasta ed il bicchierino se ne devono andare perché deve correre
in Questura a vedere le cose come stannoI

66 ti! lÌ miao Cl' '0 faccio 'e pena: hai lISlIiunlo un'espressione brutta. sgrade\.-ole. (Cfr. Vhiani. Teatro.
IV. p. 200, n. 184).

69 Gcdaro: di acciaio.
iO 'njucato: infuocato, incandescente.
71 hme nu poco 'f! crmn;G: abbi un po' di educazione.



ANlELLO - Ma se è così ce ne possiamo andare pure subitol (E guardo gli altri
che approvano).

V";'E',ZO (deciso) - o, e oramaie... un minuto di più ... un minuto di
meno... salvare almeno la formai

BIASE - Giusto!
VICfENZO (con improvviso risveglio spirituale) - Magnate, pigliate. (Gli uo

mini allungano le mani per servirsi, ma le ragazze che hanno nelle mani i
oassoi, sono rimaste lontane e taciturne) E a chi aspettate?

BIASE (indico le ragazze) - E si nun c' 'e danno?
V,CJENZO (alle figlie) - Ah...
MARIA (od esse) - Gué... (Le ragazze, scosse, capiscono e servono).
VIClE zo (o Camillo, che gli è andato oicino per conforlarlo) - Eh, il mestiere

di padre. (E allo moglie) Vh, mannaggial
GENNARO (pronlo) - Papà, è probita la bestemmia e il torpiloquio".
VICIENZO (seccato, e poi, suo malgrado, si fa il segno dello croce).
GENNARO (giustificando, affetiuoso) - E non sapete chi vi vuoI bene e chi vi

vuoi male.
VICIENZO - Giusto. Ho capito. (Dopo che gli amici si sono servili, piglio il oas

soia dalle mani di Clara) 'E sunature"'. (Peppino. che ha il violino in mano,
si seroe per primo, poi, vorrebbe prendere una pasta il oiolinista che è per
conseguenza senza strumento; Vicienzo lo piglia per un intNlso sbaJatore e
glielo impedisce, scoslandogli la mano) Embè, e che educazione è chesta?
Eh ... stendete la mano... ho detto i suonatoril (A Peppino che visibilmente
si moslra con il oiolino) Professo', pigliate. (Peppino prende una pasta e
mettendosela in bocca, guarda comicamenle il violinisla) Ho detto ai suo
natori... (ChÙJmando) Rafe' ... (E si gira per cercar/o).

IL VIOLINISTA (appena VicienuJ si è ooltalo per far servire Rafele. a Peppino.
rifacendolo) - lo mo so' rimasto senza pasta?

CLARA - o...
IL VIOLINISTA - Come no? (Ride).
CLARA (chiamando) - Papà, una pasta al professore qua. (Indica quello del

violino).
VICIF..NZO (sicuro) - Ce l'ho data.
CLAIIA (che 110 capito) - o ... (ride dell'equivoco).
V,CIENZO (voltandosi) - Ce l'ho data io. Tu 'e saie 'e sunatvre comme so'l

Chillo mo se vules.'re sazia' vicino'e paste"I (E dando un'altro pasta a Pep
pino) È servito! (Peppino, rapido, lo ingoia).

IL VIOLINISTA (ritirando seccato il violino) - Mettete qua. (E lo melle in mo
siro come Peppino, e, poi, o 1m) Almeno me piglio nu bicchierino. (E al suo
turno si serve).

RAFEl..E (piglÙJndo il vassoio con i resti) - Date a me, c'esce'a colazione pe' do
mani. (Passo il vassoio allo moglie).

'ANNL'lA (pigliando il vassoio ed uscendo) - M' 'e mangio io. (AI marito) Tu
tiene'o diabete!

12 torpiloquilJ: turpiloquio.
73 ~lIIotlJre: suonatori.
74 oidrlo -e paste: con le paste_
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ANIELLO - Gué, e a chi aspetti? (A Biase) I uori? (E indico Viclem:o).
BiASE (ricordandosi di averli ;n mano) - Ah ... (E con voce di circostallZO,

avo7lZOndosi) Don Vicie'. capisco che non sarebbe più il caso, ma li ab
biamo comprati per voi li ho portati fino a qua ... (Glieli offre).

VIOENZO - Ah... (li prende) Grazie, troppo buoni.
BIASE - Una sciocchezza. (E con tono ba o) Che abbiamo speso... tre lire a

persona ...
PASCALE (mortificato) - AHorza, mureva si nun v' 'o diceva!
BiASE (giustificando) - Chiarezza per chiarezza l
ANIELLO (dopo una pausa nello quale si serutana) - Beh, e adesso non ci resta

che andarcene. (Dà lo mano °Vicienzo).
BiASE (dando lo mano) - Senza farcelo dire!
ALFoNSO - Volete compagnia? lo conosco qualche persona.
VICIENZO - Grazie. (Ed indico Gennaro e COInilla che fanno scena con Moria

e le ragazze, mentre Peppino. rimasto solo e senza violino. è imbarazzato, e
si act:Osta ai suonatari).

BIASE (con importanza) - Ce sta pure'o sergente! (Indico Genuaro).
pASCALE - Auguri per voi e per vostro figlio.
ANIELLO - So' mazzate... 'a risolve dint'a niente".
VIClENZO (con le mani di lutti nelle SIle, con voce commosso) - Perdonate del

contrattempo. (Azione dei presenti) an Vicienzo lo festeggeremo l'anno
venturo.

BIASE (leggermente scher..oso) - Ma niente serenate. eh? (Si ride).
VICIENZO - Anche adesso bastava il pensiero. (A niella fa un gesto ai suoi come

per dire: L'avevo detto; 0110 moglie, che è infervarala °commenlare l'acca
dulo con gli allri) Chiste se ne vanno. (E non senlilo, grido) Chiste se ne
vanno!

MARIA (scosso) - Ah?1
VICI.El<ZO - 'E vuo' saluta'? Si no nun se ne vanno cchili!
PA CALE - Signo' scusate. (Stende lo mono).
MARIA - Anzi, scusate \"Oi. (Strette di mano).
VICENZO (giustificandosi) - Sta cu 'a capa dinf 'e nuvole.
MARIA - E se capisce.
VICIENZO (forte) - E accussi stevo io!
MARIA (si asciuga una lacrima, e, poi, a lutti COli voce di circostanza) - Sta·

tevi bene.
VlcrENZO - Eh! 'A [accia 'e pesta mo 'a tiene tu pure! (Guarda i suoi) 'A te

nimmo tutte quante! (E agli amici che per l'occasione sono mesti) E più di
noL .. ~a teneno ilorol

ANIELLO - Di conseguenza.
BiASE (che ha udito, da lontano) - Eh ... (Fa un gesto come per dire: Che

dile?).
VICIENZO (afferrando lo testa di Biase) - Mo mi magno 'a capal Stateve

buoneI (Li 000;0 tutti).
ALFONSO (volellda sollevare l'umore di tull;) - È niente, è nienteI

~ 'D mo'ce di"" fJ niente: la risold subito.



VICIE."'ZO (che è rim~to al suo posto, a quelli che se ne vanno) - Neh, io Don
faccio cerimonie!

ALFONSO - È ioutile dirlo.
BIASE - Noo ne vale la penai
VICfENZO - Non vi accompagno nemmeno!
PASCALE - ieote... state comodo. (Vicienzo si accosta ai suoi, mentre gli

amici escono).
VICIE."IZO (passeggiando, nervoso) - M'aggi'a risolvere. (A Cloro) Piglieme '0

cappieUo. (E rimane assorto nei pensieri; Clara, alla richiesta del padre
scappa nel portone, Peppino che dai vetri del casotto ha visto, fa per se·
guirla ma il guardaporto lo ricaccia dentro, e chiude la porta, poi si ricorda
di sua moglie. l'afferra per il braccia, e lo caccia fuori, chiudendo nuova·
mente Peppino dentro).

MARIA (che è rim~ta anche lei pensierosa, alle figlie) - E Luigino e Gae·
tanino?

ELISA - So' gghiuli 'abballa""'
VICIENZO - E io pure sto in ballo... e aggi'a abbaUa" Stu cappieUo vene o no?
MARIA (al marito, sconvolta) - Porta a Pietruccio ccàl
VICIENZO - Tu prega a Dio ca torno iol Oramaie è passata la mezzanotte,

siamo già a domenica, inizio in Questura il mio riposo festivo. Sta' senza
pensiero77 e se &a un~ora nun me vide arriva', spogliati e coricati.

MARIA - E chi dorme?
VIClENZO - E si m'arrestano pure a me?
GENNARO (ponendosi alla sinistra di Vicienzo) - Verrà con noil
CAMILLO (ponendosi alla destra di Vicienzo) - E chi lo lasciaI
VICIENZO (guardandosi) -'0 vi... già so' femuto" 'mmiezo 'eguardiel
CAMILLO - Mammà, ci siamo noi.
GENNARO - Sapremo andare a fondo!
VI= - o, voi dovete rimanere estranei. Avete una divisa ed una parola

data, e qualunque guaio viene sempre a mel
CA..'ULW - Ma voi siete nostro suocero!
GENNARO (alludendo al figlio) - Quello è nostro cognatoI
VICIENZO - E queste vi devono essere moglil (Cloro viene dal portone con il

cappello, e si avvicina al podre) E mi è più caro il genero che l'agente. (E
prendendo il cappello dalle mani della figlio) Miette ccà. (Se lo mette alla
rovescia).

CLARA (al podre, fa per accomodargli il cappello) - Sta stuorto"'I
VIClENZO (rimetlendoselo bene) - Lascia sta', nun va na cosa deritta llO e cheUa

penza '0 cappieUo. (A Gennaro) Tu li trovavi di passaggio e hai visto la
scena!

GENNARO (evidentemente contrariato) - E faccio una testimonianza falsa?
VICIENZO - E aUora noo c'eri e non hai visto niente. E che viene a fa'? (Cen·

i6 So' gghi'di 'abballa': sono andali a baUa~.

77 '0'.ren::.a pensiero: Don li preoccupare.
78 jernut.o: finito.
19 nuorlo: storto.
80 dnitto: diritta, per il ''el'SOgiusto.
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naro commenta e giustifico con lo fidanzata; a Camillo) Tu puoi fare qual
che cosa?

CAMILLO - Relativamente...
VICIENZO - E nun ce verti' manco tu. (Camillo torna da Elisa, e cerca di giu

stificarsi; alla moglie) Hai capito? TI guaio il di chi lo passa! (Dandosi corag
gio) Ci vado solo. lo sano il padre, faccio il mio mestiere. Qualunque cosa,
difendo mio figliol (Fa per andare).

MARlA - Vuo' ca vengo pur'io? Songo'a mamma, tengo 'o derittol
VICIENZO - 'O deritto d' 'o fa' asci? Che viene a fa'? Nun abbasta 'o dulore ca

siente? L'hi!'a pure dimostra'? l 'hi! 'a fa' nu spettacolo? (A lei dolce) Jate
venne81 'ncoppo, appicciate8! .e ccere83 a San Vicienzo, che senza serenata
ma pregato in silenzio, saprà essere benigno' (Risollevando lo moglie, aeco
rezzandala) Su... io me porto a Pietruccio ccà. (E. accarezzandola ancora,
nervosissimo) Ah... 1Se ti sapevo che eri prolifica, non ti sposavo1

GENNARO (richiamando Vicienzo) - Papà, il antidemograficol
VICIENZO (al colmo, scattando) - Uht Tu camme si pignuolol E famme

sfuga'''' (E sulla llUa azione di esasperazione, mentreJa per andare, cala ra
pidamente il sipario).

FINE DEL SECONDO ATTO

8l }aterJefme: andatC\'cne.
8! oppicciottt: accendete.
83 'e t:ene:. i ceri, le candele.
801 sfu.gp. ': sfogare.



ATTO TERZO

PreludioV'

La scena.
Il giorno seguente: domenica. La ricca camera da pranzo di CIJS(J San/oro. A sinistro
una finestra e in prima la porta che dò alla rJil/etto. A destra. in prima. la port.a
che comunica con il Tf!$to della casa. Nel mez::::o della parete frontale una finestra
che gllorl!a il panorama. Il mobilio è disposto nel miglior modo. Un gra1lde tavolo
al Ceo/1'D. Pende dal soffitto un vistoso lampadario. Sedie di paglia in giro. Qualche
dipinto alle pareti. Si notano lo pulizia ed il benessere. Sooo le ort! quattordici.
Telo.

ELENA (è in. iscena, seduta, spezzando i lnaccherolli di zita in un'insalatiera
che poggia su di tlna sedia~ ascolta la radio. che suona in sordina, e ad
Elisa, che oppare da destra per apparecchiare lo tavola) - Che ore so'?

ELISA - L'una e mezza. (Va alla cristalliera e cacciando l'accorrente, co
mincia ad apparecchiare) Aggio appicciate l'ali" cannele" a San Vi
cienzo.

ELENA - Se le ha meritate. Papà dicette": io me purtarraggio a88 Pietroc-

85 l'alf: le altre.
se connc/e; candele.
87 dicnle: dme.
88 me purlO"oggio o: porterà.
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cio e s' 'o purtaie891 (Sorridendo) Mettette a rivoluzione" na Quistura,
ma 'o facette"' asci'l

EUSA - Fjguratil
ELENA - Il futuro suocero già steva lIà.
ELISA - Eh, aveva l'obbligo.
EU::'IA - Li accompagnò qui con l'automobile. Stammatina alle otto s'è "e

nuto a piglia' a Pietruccio e lo ba invitato a pranzo... eh!
EUSA - 'O dicette papà: s'è piazzato!
ELENA (approoa) - Spusarrà"' primmo'" 'e nuie. È bastato quesfatto di riso

lutezza per decidere la cosa I
EuSA - È inutile: ogni conquista vuole il suo combattimento!
ELENA - Ed ogni vittoria il suo sangue! (Ridono) Dice che stammatina al

corpo di guardia, saputosi del nostro fidanzamento, tutti i compagni, a Ca
millo e a Gennaro, l'hanno fatte na festa. L'hanno offerto il vermouth e si è
brindato alla loro e alla nostra Felicità!

EusA - Ah? Figurati la pubblicità?!
ELENA - E i commenti.
EUSA (con intenzione) - Noi là eravamo note,
ELENA (sottolinea) - E specialmente tul
ELISA - E come l'hai saputo?
ELENA (sorride) - Me l'ha scritto Gennaro in un bigliettino che accompa-

gnava quel fascio di garofaru, (Li indica).
ELISA (guardaI/doli) - Ah ... commoventel
ELENA - E mo ch' 'o saprà chella signora di Camillo...
EUSA (superiore) - Eh, e che me ne importa? Sono cose che non durano,
ELENA - on sempre, (Dubbiosa),
EUSA - Elena, pe' decidersi a velli' a ddu papà, vuoI dire che n'è stufo.
ELENA (vedendo apparire Luigino con il pigiama e con lo testa fasciata) - Al

tro martire della conquistai (Si ride).
LUlCINO (non rilevando) - Ma quando si mangia?
ELISA - E si nun vene mammà, papà, quanno maje avimmo magnato all'una

e mezza?
Lmcmo - lo tengo appetito. M'è venuto pure 'o dulore 'e capa.
ELENA - Te fa male ancora?
LUICL'<O - E se capisce.,. so' tre giorni appena,
ELISA (ironica) - 'O vaso.. , 'o vaso?
LUICINO - 'O vasol
ELENA - E cu 'a ferita fresca aieressera" sì ggmuto" 'abballa'?
LUIcmo (dandosi importanza) - A,'evo un appuntamento galante!
ELENA - Galante, CII 'a capa fasciata?
LmcrNo - L'uomo sofferente fa maggiore presa!

89 "·Op'U1Di~:loportò{acasa}.

90 Metleltea riooluzlorle: mise a soqquadro.
91 facette: fece.
92. SpUIOrr;;: si sposeri..
liI3 primmo: prima.
&4 aiLreana: ieri sera.
!15 d ggJelU.lo: sei andalo.
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ELENA - Pecché fa pena! (Ridono).
LUICINO (guorcuJ7Ido ftwri) - Mammà.
MARIA (apporerldo, toglie7ldosi il cappello che depone su cl; una sedia) - Papà

è venuto?
ELENA - Non ancorai
MARIA - E Gaetanino?
ELENA - emmeno.
MARIA - E Clara che sta facenno?
ELISA - Toletta!
ELENA - Dicec'ha dda veni' 'o 'nnammurato a parla' cu papà.
LUICINO - Si'a vedite, zompa96, canta, s'acconcia 97 • sta'a mezz'ora 'nnanz"o

specchio!
MARIA - Ib, cbedice...
ELENA - Ma certo ce ha dda tene'.
MARIA - P' '0 fa' velli' a parla' cu'o padre, l'ba avut'a incoraggia'.
CLARA (dalla destra, come un bolide, ad Elerta, alwndole lo gonna, guarda le

colze e, merltila) - Ma c'hefatto? Tesi miso'e calze mie?
ELENA - E non avevo che mettermi!
CLARA - Ma io la roba tua non la tocco!
ELENA (alterandosi) - on è vero, perché ieri ti sei messa il mio cappello!
CLARA - Guardate, per una voltai
MARIA (alle figlie) - Zitte, zitte... vergognatevi cbe siete sorelle e vi dovreste

agevolare l'una con l'altra.
ELENA - È un mese che papà mi ha promesso un paio di calze!
MARIA - E non te l'ha potuto fare! Voi siete sei, con me sette, con lui otto, la

femmina di servizio nove e tutto il resto a mille e una notte! Che volete da
quel po"ero disgraziato? lo tengo un solo cappello di estate e d'inverno.
L'inverno me lo copro e d'estate me lo scopro! Bisogna arrangiarsi!

CLARA - E più che cucirci i vestiti da noi. ..
MARIA (a Clara) - E a che ora ha dda velli' st'innammorato tuo?
CLARA - Quanno se ritira papà.
MARIA - E l'aviv'a da' n'orario, cItilJo sa quanno se retira?
CLARA - Lo sa, ce l'ho detto.
MARIA - Ma dove l'hai conosciuto?
CLARA - L'altro ieri, for' 'a villetta, 'o mumento ca annina jette'"' a piglia"e

gelatel
El.ENA - Quanno steva Gennaro ccà?
CLARA - Si. Aieressera ce venette appriesso99 e se mmischiaie "mmiez' 'e suna

ture 1OO,

MARIA (crederldo di individuar/o) - E chi era? Chillo corto corto lOl con i fiori
in mano?

CLARA - Mammà, nansignarel

96 zompa: salta.
97 "acconcia: si propara.
98 iette: andò.
99 appric#o: dietro,

100 It! mmiM:hitrie 'm..m.ja' 'e'mnoture: si me::KDlò aisuonatori.
101 corlo corto: molto basso.
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MARIA - Perciò scennive"" sempe addo"o guardaporta, eh?
ELISA - E si se n'accurgeva papà?
MARIA - E addo' l'hè'a vede' mo?
CLARA - L'aggio ditto ca l'avesse aspettato for'a Chiesia IlXl. «Quando lo ve

drete uscire, mettetevi da lontano. andategli appresso e quando si ritira,
fate passare il tempo che si spoglia e poi salite_!

MAiu:A - L'avess'a sape' mo chillu pover'ommo'" ca tene '0 carabiniere ap
priesso! (Riflettendo) Ma comme, vedete se è cosa. a un uomo che l'altro
ieri l'hai conosciuto, ogge 'o faie veni" a parla' cu pateto ""?!

CLARA - E Gennaro nun facette presentazione e richiesta tutto assieme e non
fu subito ammesso in casa?

ELISA - E l'istesso Camillo?!
ELENA - Oggi si fa così!
MARIA - Ma a te che te ne pare?
CLARA - Pare tanto nu buono giovine. Si chiama Peppino Gagliardi, fa il ra

gioniere.
MARIA - Questo tutto ieri sera ve lo siete detto? (Clara approva) Patu ppoco

partive pure p~ '0 viaggio ~e nozze e nuie nun ce o'accurgevamol
ELISA - Vedremo che dice mo che vene papà!?
MARIA - Sperammo c' 'a piglia a resate!
LUIClNO - Si 00 ce 'ntussecammo 'o magna'JO&t
VIClENZO (entrando dalla destra. accigliata. guarda lo moglie e le figlie come

se auesse da dire una grande cosa).
ELENA (premurosa) - Papà, ch'è stato?
VIClENZO - Niente.
MARIA - Tu tiene 'a faccia janca 1l17!?
ELISA - Vi è successo qualcbe cosa?
CLARA - E perché state così!
VIClENW - Sono stato pedinato'a nu mariuolo' lll! (In un primo momento,le

ragazze non pensano che si tratti di Peppina).
MARIA - Veramente?
VICIENW (sicura) - Eh I
CLARA (nella cui mente incomincia a nascere i/saspetlo) - Papà, ma com'era?
VIClENW (con gesto, definisce) - Una figura distinta, vestito bene. Da che

sono uscito dalla Cbiesia si è messo appresso a me e non se n'è andato piùI
ELENA (che ha capilo anche lei) - Ah, da cbe siete uscito dalla Cbiesia? Papà,

ma avrete pigliato una svista I
VIClENW (sicuro) - Nooo!
EusA - Vedite buono!
VICIENZO - Giesù, io 'nnanze e isso a tre passe 'e distanza. Na bestia, pecché

Iln .teennive: scendevi.
103 Chinia: Chiesa.
IGI pm;n'ommo: po"er"ltOOlO.
105 poteta: tuo padre.
108 ce'n~mo'omogno': ci l'O\'iniamo il pranzo.
107 ;onca: bianca.
108 mori"olo: ladro.



me ne ha fatto accorgere. M'aggio levato pure 'a catena e'o rilogio lllO 'a vi
cino '0 gilè. (Lo cava dalla tasca dei pantaloni, e torna a met/erla al pan
ciotto) L'aggio fatto tre o quatto cere e che te pienze ca s'è scumposto?

iente. lo 'nnanze e isso 'aretollOt Nun '0 potevo dicere 111 niente, quello mi
poteva rispondere: «'a via è libera, cammino dove voglio', Arrivato sott' 'o
palazzo l'aggio guardato e chiUo me guardava... (Indispettito) - Me vulis
seve cunoscere"'? E quello: - Vi conoscerò! Volevo chiedere spiegazioni,
tenevo 'o dolce 'mmano (moslra): mo ce 'o chiavo'n facciali' ... costa quat
tordici lire... è meglio ca ce'o magnammo! (Commento dei presenti).

MARIA (guarda seccata Clara, poi, a Elena) - Puorte ll4 sta pasta dint"a cu
cina. (E al marito) Viene te spuoglie'''. (E incammi1lOndosi con lui) Hai
pagato 'o sarto'e Gaetanino?

VICIENW - Per Don Gaetanino?l. .. Lusingato che doveva pigliare il posto in
banca, se va a urdina'lIO dduie vestite e a tempo ho potuto disdire lo smo
king! (Come se parlasse il sarto) Lo ho già tagliato. E'o venderete ad un ca
meriere! Eh... voleva settecento lire, per portarlo a cinquecento. le sole che
avevo, ho sudato una camiciaI

MARIA (considerandolo) - Spuogliete ll7••• spuogliete. (Lo avvia dentro).
VIC!ENW - E che m'aggi'a leva' ccbiu ... So' addeventato ll na statua... c'è ri-

masta solo 'a foglia'e fico ... (Esce con lo moglie).
ELENA (rom penda iII 111I0 gran risaia) - L'ha pigliato pe' nu mariuolo!
LUIGlNO - lo po' sti figure nun l'aggio fatto maie!
ELENA (prendendo l'insolatiera COli lo pasta) - A chisto 'o sciaccano 119 su

lamente.
ELISA (uscelldo, a Clara) - E caspita, a tre passe'e distanza!?
ELENA (seguendo lo sorella, a Clara) - Ha dda essere proprio nu cretino!

(EsCOIIO).
LU'GlNO (uscelldo, a Clara) - Sentiremo ora che si presenterà a papà (Via).
CLARA (dopo '11I attimo corre alla fillestra, e si affaccia, guarda giù e come

parlando a quello solto) - Aspettate che è presto... non vi fate vedere. Per
qui no... (IlIdica a sinistra) Dalla parte del giardino. (Indica a destra) Tra
una decina di minuti! (Esce).

MAmA (enlralldo) - Sarrà stato cbillo ca cammenava appriesso a pateto?
CLARA - Si, sta ahhascio ''''.
MARIA - E comme se fa? Chillo l'ha fatto cbella impressione?
CLARA (colllTOriata) - Mammà, esi giustificherà! (Via. a destra).
MARIA (gridandole dietro) - Aiuta a pateto. (Guardando attraversa lo fine-

109 mogio: orologio.
110 -areto: dietro.
III di~,.e: dire.
112 Mevul~culloscereP: volete forse conoscermi?
113 ~'o chiavo 'nJocei4: glielo butto in faccia.
114 Pllorle: porta.
115 Vierlt' tt'spuog/it': ,tielli a spogLiarti.
116 urdlna': ordinare.
117 Sp"oglide: spogliati.
118 addeventoto: dil'enlato.
119 '0 $CUJcamo: lo feriscono.
110 abbmcio: giù.
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stTa, poi, verso lo porta) A me? Favorite. (E, alla persona, che esita) Ve
nite, favorite qua.

LuCIA (è tino donna piacente. vestita cali ricercat=) - Permesso?
MARIA - Accomodatevi.
LuCIA - La signora Santoro?
MARIA - Proprio.
LuCIA - Vengo per Camillo.
MARIA (improvvisameli te rabbuiata, intuendo) - Voi siete...?
LUCIA - Sissignore: l'amica di Camillo. (Maria va a chiudere lo porta) Ce

stanno duie figlie signa', e tu matremmonio nun se pò fa"
MARIA (sconvolta) - Duie Hglie?
LuCIA (approva) - Duiel u masculo ,., e na femmena, ca teneno uno quatto

e n'ata setteannel Embè, e se sposa? E comme se sposa? lo so' eadutaeu isso
signa' e ehiste so' peccate ca se chiagneno ""I

MARIA - Ma figliema "3 'o ssapeva 'e sti figlie?
LuCIA - E che saccio... nun "aglio credere. Ma si essa pò passa' 'ncopp' 'a sta

cosa, vuie noI Vuie, femmena 'e munno 114, putite da" stu cunsenso?1
MARIA (secca, dopa un attimo di pausa, convinta) - 01
LuCIA (soddisfatta) - Oh... sia lodata 'a Madonna! lo credevo ca fosse na cosa

passaggiera ... ca l'a,'esse fatto pe' se spassa'"sl
MARIA (risentita) - Cu figliema?
LuCIA (continuando) - ...ma ma c'aggio saputo ca è stato ammesso regolar.

mente in casa, ve faccio sape"e ccose comme stanno... e po.... (Veemente)
joco ,.. tutto pe' tuttol

MARIA (rassicurandola, e, con il gesto, fa segno di parlare piano) - Jatevennel
LuCIA (avoiandosi) - lo 'o metto 'ncoppo 'a euscienza vasta"' ... si no chello

ca 'a figlia vasta è venuto a fa' sott' '0 corpo 'e guardia... io 'o vengo a fa'
ceàl

MARIA (rassicurandola ed arroiandola) - on c'è bisognai 'A Madonna v'ae·
eumpagnal

LuCIA - E allora io me ne vaco. Nuie nun ce simmo viste. Stateve bona. (Va
via rapidamente).

V1ClENW (da destra, con gli occhi stravolti, can pantofole e giacca per casa,
alla moglie, che è rimasta pietrificata nl suo posto) - Uh, Giesù, chillo pas·
seia ,.. pe' sotto 'o balcone e guarda ceà ·ncoppo. Se stesse studiando '0

piano pe' vede' pe' ddo' ha dda trasi' ,..." lo tengo ddoie guardie a disposi·
zione! un vanno'''' i' a fatica' '31 , gué... è sapurita l'arte leggia '''''I (Fa con

l!J rru:uculo: maschio.
l!! IO' pecçtIU etl6e chiagHmo: SODO pettati che si pagano a carop~.
l!3 figlinn4J: mia figlia-
114 Jemmena 'e munl1o: donna di mondo.
I!S 1e1paSlO': dh-ertirsi.
126 ;oro: gioco,
lfi "o metto 'ncoppo 'Q CUIICietwI oosUJ: lo rimetto alla \o'OStra CO!icienza.
l!8 ptJ:SIda: passeggia.
J!9 trai': entraLe.
l:m oon.no: \-ogIiono.
131 jtJlica": lavorare,
13! imptJrito l'arte leggio: è comodo rubare,



lo mano il gesto di chi ruba; affacciondosi anrora, e rientrando) Uh, ca te
pozzano aecidere"', chillo se sta squadranno pure 'o balcone... ma scengo
cu na mazza e l'arapo tutto chestol

MA1uA (a lui) - un te fissa'. Pozzo mena' 'a pasta?
VIOENZO - Aspetta a Gaetanino.
MAIDA (avviandosi. indicando la grattugia can il formaggio, cile è sulla tavola

apparecchiata) - Per favore, gratteme'34 stu furmaggio. (Ed esce).
VICENZO (lo guarda romiro. poi, siede, apre la graUugia, piglia il pezzo di

formaggio, lo guarda meravigliato) - Sta scorza 13sl (E prende a granare).
aLCA (piCClJla, dimessa, apparendo da sinistra. ron accento distinto) - li si·

gnor Santoro?
VIOENZO - Venga.
aLCA (avanzandosi di qualche passo) - lo sono la sorella del sergente Silvestri.
VIClE.'IZO - Ah ...
aLCA - La prima. Siamo tre. Nostra madre è paralitica e Gennaro è l'unico

nostro sostegno.
VICIENZO - E con questo?
aLCA - So che Gennaro è fidanzato con una delle sue figliuole.
VICENZO - Elena.
aLCA (con lo pietà nella voce) - E questo matrimonio sarebbe la nostra r0

vina. A sua figlia non potrà mancare una buona fortuna e lei lascerebbe a
noi l'unico mezzo di sussistenza.

V,CENZO - Ed io?
aLCA - Lei dovrebbe trovare il modo di scombinare questo matrimonio,

senza far sapere la vera ragione e farebbe un'opera di carità cristianal
VICENZO - Ma ogni uomo che si sposa, lascia la famiglia per crearne una pro

pria. Da secoli va cosìl
aLCA - Ma nel caso nostro significherebbe la fame. Se mi impiegassi, chi ac

cudirebbe alla casa? Le mie sorelle sono pi.ccole e la mamma non può. Non
abbiamo che queU'unico cespite.

VICENZO - Ma se ha deciso di ammogliarsi, non sarà con mia figlia. sarà con
un'a1tra, ma lo farà ugualmente. È legge di natura.

aLCA - E allora ci lasci ancora del respiro, mi farà questa carità? È un fidan
zamento di due giorni, non ci può essere amore, né per llli né per la signo
rina. Le sarà facile poter mandare a monte la cosa.

VICENZa - Certo io non m'impegno, devo sentire Elena. Gennaro...
aLCA - No, solo lei che è padre, può capire questa necessitàI (Sperando) Le

chiedo molto, è vero? (E fermando con il gesto della mano Vicienzo che
varrebbe parlare) on me lo dica... (Tralfenenda il pianto) Permette che
vada vial (E can un picrolosinghio:tzO. va via).

V,CENZO (lo segue con lo sguarda. penso tra é, siede. e riprende a grattare il
formaggio).

CAETANlNO (entrando do destra) - Papà. (Vicienzo, assorto, non risponde)
Papà.

113 CQ t~ po:::aIlO accìdwt!: che U pos$UDO uccidere.
134 gratlt'me; gntllugia per me.
135 Sta lICOr:tJf: questu scorza l



286 Rafi.ele Vhiani

VICIlNLO - A chest'ora? Ti sei misurato un terzo vestito?
GAErANINO - Mi è arrivato 'o precetto e so' stato 'o distretto!
VIC1ENZO - Richiamato?
GAErANINO (approvando e cacciando lo cartolina) - 'O giorno 15 m'aggi'a

truva' 1:" a Cagliari.
VIClENZO - Meglio. È il migliore collaudo, Addeviente 137 ommo, .. putesse

parti' pur'iol Ccà se cumbatte ugualmente ma senza vittoria, .. grattanno 138

'o furmaggio .. , (E seguita a grattare),
GAErANINO (sorpreso per le parole del padre) - Pecché parle accussi?
VICIENZO - Momenti. Mammeta 139 sape "" niente?
LUIGINO (dalla destra, scorge il fratello) - Finalmente si mangiaI (E verso

dentro) Mammà, Gaetanino è venuto", la pasta la puoi buttare." menili,.,
buttili. .. (Ed esce, seguito dal fratello che lo spinge),

VIClENZO (rifacendolo ironico) - Si mangiai (E con tono piI' alto, esplodendo
nervosamente) Si mangiaI (E gratta, nervoso, Dalla sinistra, dopo poca,
entra Peppino in punta di piedi. e aspetta di essere L'istO; Vicienzo, voltan
dosi,lo scorge, ed alzandosi con un balzo, a lui) Pure qua?!

1'EPPt 'o (timido) - Zittollo vi devo parlare,
VICIENZO - Ah! Perciò ho tenuto la vigilanza speciale dalla Chiesta fino a

sotto 'o palazzo?
PEPPINO - Propriol
VIl:IENZO - E perché non mi avete parlato giù?
PEPPINO - Mi è mancato il coraggio,
VIClENZO - Ah, .. è una cosa grave.. , favorite.
CLARA (entrando da destra) - Papà... (Scorge Peppino) ,
VI= - Questo è il signore che veniva appresso a me.
CLARA - E vi ha detto chi è?
VICIENZO (sottolineando) - Non se l'ha fatto uscire ancora. (A Peppino) Dun

que? (Scorge Peppino che fisso. Cloro, perché questa gli ha fatto cenno di
parlare) 1'.10 s'è fissato cu te... (A lui) Chi siete? Che volete?

CLARA (dondosi coraggio) - Papà, questo giovane." (Scorge lo madre che ap
pare da destra, e togliendosi d'impaccio) Mammà, papà vuoi sapere questo
giovane chi è ...

MARIA (impacciata e sfiduciata) - Questo è... (Clara le fa cennO di con-
tinuare).

V,ClENZO (ricordando) - 'O mariuolo!
PEPPINO (sorpreso) - Qua' mariuolo?
VICIENZO - 'O mariuolo, tanto per far capire a lei .. , (E alla moglie) quello che

veniva appresso a me.
MARIA - E non sai chi è?
VICIENZO - Fino a mo nun l'aggio potuto sape',
MARIA (sollecitata can lo mimica da Clara, a Vicienzo) - Questo è uno che si

"orrebbe sposare Clara,

136 '" 'oggfa truva': devo essere.
137 AddecierltC'; diventi.
1311 grattonno: grallugiando.
139 Mommeta: lua madre.
140 .,~: sa.



J'EpPINO (incoraggiato) - E sono venuto a chiedervi la sua mano.
VICIENW (con giustificota sfiducia) - E me facite piglia' chesta paura?
PEPPtNO - E paura di che?
VICIENZO - Giesù, io p' '3 via me so' levato pure '3 catena eu '0 rilogio '3 vi

cino '0 gilè...
PEPPI '0 - Addirittura?
VICIENW (giustificondo) - Ed io mi vedo pedinare con insistenza. (Cuarda lo

1noglie, per conoscere il suo pensiero in merito, poi, a Peppino) Dunque,
voi mi venite a chiedere la mano di Clara?

PEPPtNO - Se me ne credete degno.
V'ClENW - Beh, prima di ogni altra cosa, il \'Ostro stato di famiglia, sorelline

piccole... (E, con il gesto. completa) niente?
PEPPINO - No. lo e mio padre.
VICIENZO (subito, impressionato) - È infermo, immobilizzato? o? (Maria e

Clara, stranite, lo ]issano).
PEPPlNO - Sta benissimo, lavora.
MARIA (pigliando lo parola) - E nessuna donna che possa affacciare diritti '''?

(E qui Vicienzo e Clara ricambiando lo sguardo).
PEPP'NO - Per amor del cielol
VICJENW - No, sono le prime cose cbe noi chiediamo. Vi chiamate?
PEPPL'<O - Giuseppe Gagliardi.
VICIENW - Fate la guardia?
PEPP1NO - Sono ragioniere.
VICJENW - E dove ragionate? (Accorgendosi dello sbaglio) Dove lavorate?
PEPPlNO - Presso una ditta privata. Guadagno milleduecento lire mensili,

sono un buonissimo giovane, pigliate informazioni.
VICIENZO - E si capisce.
MAIDA - Occorre informarsi e bene. (Clara "impressiona).
VIClENZO - Non sono decisioni chesi possono prendere dall'oggi al domani.
ELENA (dalla destra, con Elisa, piano, alla madre) - oi siamo pronte.
ELISA (alla madre, piano) - Che si dice?
VICIENZO (alle figlie, indicando Peppino) - '0 mariuolol Vorrebbe essere un

vostro cognato.
ELENA - Vorrebbe? Vuolel
EUSA - Ci sono difficoltà?
V'CJENZO - E adesso che posso sapere?
ELENA - Ba<ta che è un buon giovane. onesto e che le vuole bene...
PEPPlNO - E lei lo sa se le voglio beneI (Ed indico Clara).
VIClENZO (impressionato, a Clara) - Lo sai? e hai avuto le prove?
CLARA - Le prove... (Incerta) così. ..
V1C'ENZO - 'A quantu tiempo'o cunosce?
CLARA - Da due giorni.
V'ClENZO - E già mi siete venuto a chiedere la mano? (Torcendo il muso alla

moglie) 'un è cosa. È un fidanzamento di due giorni ... non ci può essere
amore per nessuno dei due.

MARJA - Proprio!

1..1 aJJacdDTrdirilti: .'"amare pretese.
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LUIGI o (entra dalla destra. seguita da Gaetanino) - eh, ma si mangia o
no? (Scorge Peppino) Ah... (Al padre) Questo è... (Guarda Clara).

VlCIENZO - Si, ma non è cosa.
PEPPLNO - Ma perché?
VICITh'ZO - on so... oon m'ispirate fiducia. Anche dal modo come vi siete

presentato... vi mettevate paura di avvicinarmi.
i'EPPLN0 - E io davanti a nessun pericolo ho tremato e 'nnan.ze a vuiesil
VI= - Perché, io per "oi rappresento un pericolo maggiore?
l'EPPINO - Sì, perché dovete decidere della mia esistenza.
VIOE:'/ZO (ammirato, ma sempre diffidtmte) - Va bene. Potete andare. Fate

passaredel tempo... abitate?
PEPPINO - Via Duomo 40.
VIOENZO (con mimica) - E senza passeggiare qui sotto. (Indica) Sono cose che

non mi piacciono. Ora dobbiamo mangiare, non vi dico mangiate con noi.
Come amico vi competerebbe. ma come fidanzato, noi (E mentre Clara
guarda le sorelle, gli dà lo mano) Arrivederci.

l'EPPINO (indicando Cloro) - Ma almeno vederla qualche volta?
VICIENZO - Vedete? Voi siete ragioniere e adesso non ragionate. oi siamo un

po' all'antica e vi dovete uniformare all·ambiente.
PEPPINO - Mi uniformerò.
VIC!El'>'ZO - La vedrete quando vi dirò: potete venire.
i'EPPLN0 - Aspetto. (Saluta e via).
MARlA (verso dentro, allo cameriera) - 'E puo' purta'. (Seggono a tavolo,

annina. con lo zuppiera dei maccheroni, entra, e la depone al centro del
100010; Clara prorompe in un pianto dirotto).

ANNI A (nolando, a lei) - Signuri', ch'è stato '''?
YICIENZO (nervoso) - Ched è sta rrobba "'?
CLARA (alzandosi) - Vuie ce l'avite cu mel
Y((::IENZO - Ce l'aggio?
CLARA (scostandosi dal tavolo, per andare) - Si! A Gennaro e a Camillo nu

cuofeno 'e cerimonie e subito dicisteve'~ ca sp-u... (esce, seguìta do
annina).

MARlA (ferma. gridandole dietro) - E ba fatto male!
ELISA (dopo un momento di pausa) - Perché ha fatto male?
MAlUA - Prima di ammettere un uomo in casa, si deve vedere benel
ELISA (turbata) - Perché, Camillo ... ?
MARlA - Tene dduie figliel
V,ClENZO (con mimica pronunziata) - Duie?!
MARJ.A - È ,'enuta rarnicasoia ''''ccà e me l'ha miso 'ncoppo 'a cuscienzal
YIODiZO (con dispr= e disgusta) - Ma lui a me non me l'ha detto. (Alla fi-

glia) E tu lo sapevi? (Elisa afferma) E te lo sposavi?!
ELISA - Papà, e che è il primo uomo che lascia l'amante per sposare un'altra

donna?

JU ch'imno?: che cosa èsutteSSO?
143 .sta rrobba: {luesta reaziQl)e.
144 dicVtet:le diceKe..
1(5 ca ~': di si.
146 .tQia: sua.



V/ClENZO - E con quale cuore?!
ELISA - E quella non era una figliola zitella "'. lo so' un'altra cosal
VICIENZO (sorpreso) - Veramente sei un'altra cosa! Tu non hai pigliato di

nessuno!
EUSA (aiz<Jndosi, indispettita) - Papà, voi filosofatel lo penso alla mia siste

mazione. (E, ferma, va via per lo destra).
MARIA (al colmo dello stupore) - Bravo... bravo...
VICIENZO - Credevo di aver fatto una sola sciocchezza ... (Con disillusione) ne

ho fatto due!
ELENA - CII Gennaro?
VICIENZO - Con Gennarol
MARIA - Tene pure Da femmena l"li?

VIC/ENZO - 'o. ma le sue condizioni di famiglia non gli consentono di aprirne
un'altra!

ELENA (sorpresa, sgradevolmente) - E perché?
V/CIENZO - Ha tre sorelline piccole ed una madre paralitica ... ed è il solo 8

provvederei
ELENA (accondist:endente) - E ci arrangiamo!
VIC/ENZO - Cu cinche persone a carico?
MARtA (considerando, alla figlia) - Gomme s'apre na famiglia?
V/C1ENZO - un sapite che costa!
ELENA (alzandosi) - Papà, voi che volete da me... io non lo volevo (Al pa-

dre) Voi me l'a\'ete presentato... (Alla madre) Voi avete insistito me lo
date... m' '0 levate... fate quello che volete voi ... io non ci tengo. (Ed
uscendo seccata) Tene chella capa! (La descrive grandissima) nun l'avite vi
sta?! (Ed esce).

LurCINO (dopo una breve pausa, sorridendo, nervoso) - E sti discussioni sem
pre all'ora di mangiare!

VIClE.'IZO (sorridendo, nervoso) - All'ora tua! E tu solo a questo penzi, 'o
mangia'! Tutto 'o riesto d' 'a casa nun te riguardai (Luigino. sbuffando,
esce. E, a Gaetanino) E vattenne'<9 tu pure!

GAE:rANlNO (indispettito, togliendosi il tovagliolo) - Ho capito, meh, oggi è
vigilia'SOI (Ed esce, seguendo ilfrotello).

VICIENZO - E domani m'informo buono'o ragioniere chi è, farò come tuo pa,
dre (alla moglie) fece con me. In questo campo tornare all'antica!

MARtA - È il miglior metodo I
VICIENZO - Eh ... ma intanto... non l'hai adottato con le figlie tue, pecché

Ob'l1i guardia che s'è presentato: favorite, accomodatevi.
MAIUA - Per fare la loro felicità!
VICIl:NZO - CeparelS'l (Indica dentro).
MARIA - E va buo' Vicie', so' giovane... 'a vita nun è finita ancora ... (Si alza

ed esce).
GENNARO (con Camillo, dal giardino, enlrambi in divisa, pettoruti e felici, en-

1-t7 figliola ;ild1lJ: rag;uu da marito.
1.&8 Jcmmena: amante.
1-19 oaltennt: vattene.
150 oggi è oigUia: oggi si digiuna.
151 Cc pare!: li vede!
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trono per due, si piantano davanti a Vicienzo, e fanno contemporanea
mente il saluto, portando lo destra al berretto, rimanendo can espressione
gioiosa, al che Vicienzo, con un gesto della mana, fa capire di abbassare le
lora) - Buongiorno papà.

VIC1ENW - Papà? L'hai avuto con me'" o con Camillo? (Lo indica).
C""NARO (stranito) - Con voi.
VIC1ENW - o, perché anche lui è papàl (Indica ancora Camillo, esattolinea)

Due volte papàI (A Gennaro) Tu non sei papà, ma come se lo fossi: hai una
famiglia, poggiata su te. (Gennaro camprende, considera, e riflette) Puoi
assumere altri obblighi? onsignorel E senza rancori ... da uomo a uomo:
Via liberai

Musicavtl

(E passando in prima, si piazza sul/'ingresso e fa il gesto del milite che dà
oia libera ai pedoni. Jdue mortificati escono, portando lo mano al berretto.
Tela rapidissima).

FlNE DELLA COMMEDIA

152. L "hai ovuto con mI!: ti sei ri\'Oltoa me.
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L'Ultima Piedigrotto è un inedito di cui esiste un solo copione, cbe è custodito
alla Biblioteca teatrale del Burcardo di Roma, e che indicheremo con BU...

BU.. è un dattiloscritto di sessantacinque pagine numerate, non è firmato,
ma sul frontespizio reca la data (13 ottobre 1935, Teatro Goldoni di Venezia).
Per l'edizione del testo è tato utilizzato l'unico copione esistente (BU.,), ma
con una serie di ioterventi grafici nel testo e nelle didascalie: con passi piccoli
di sofferenza corretto in C011 passi piccoli tipici di chi soffr.e (BU.. , p. 12); Tra
la folla si è fermalo ad ascoltare in Tra lo folla Soveria si è fermolo ad ascol
lare (BU. ,• p. 26); mimica descrivendo in con i gesti descrive (BU.t, p. 31);
,nimica come sopra in fa tm gesto di conferma e nella stessa pagina 'Una guar
dala severa in lIDO sguardo severo (B ", p. 36): come sopra in con il suo solito
atteggiamenlo: 'o fi"'rilwra in Poscale (BU", p. 39); è tato aggiunto. in di
dascalia, si //loslra (BU. I , p. 41); dal cenlro in dal centro della scena (BU4I ,

p.51).
ella locandina, in questa edizione, sono stati inseriti quei personaggi che

compaiono nella locandina di BU. , com lETR AVOéE - N, IL CAN

TANTE, LA MUSICA GIAPPONESE, LA RAGAZZA. Sono stati, inoltre, specificati al
cuni ruoli per i personaggi, secondo i criteri dell"edizione che prevede l~ordine

di apparizione in iscena e l'elenco di tutti i personaggi. NeUa locandina di
BU. , compare, inoltre, il personaggio di UNZIELLA, cbe è stato omesso poiché
non compare all'interno del testo. La data a opali oggi è stata corretta in Na
poli. 1935. Sono state inserite tutte le indicazioni delle musiche cbe non com
parivano nel copione originale (cfr. pp. 813-814). Presso !'Archh'io di Stato di
Roma (Fondo censura teatrale) esiste un copione de LVitima Piedigrotlo.

La commedia debuttò con successo a Venezia al teatro Goldoni il 13 otto-
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bre 1935 (<<Il Gazzettino., 14 ottobre 1935); successivamente fu rappresentata
a Milano ed anche qui il successo fu pieno. Simoni però. recensendo il testo, ne
definì i limiti: cLa commedia si tiene su a forza di episodi, i quali hanno un
nucleo un poco farsesco, e uno sviluppo di una ingegnosità colorita; ma il le
game tra episodio ed episodio non è sempre serrato; ed essi, tutti insieme, tar
dano alquanto prima di agglomerarsi e assumere la forma di commedia>
(c Corriere della Sera>, 21 novembre 1935, poi R. SIMONI, Trent'anni di cro
naca drammatica, cit., pp. 248-249). Ma nello stesso tempo il critico ritenne
positivo il risultato finale ed elogiò pienamente !"interpretazione di Viviani
(cla sua comicità immaginosa e nervosa, anche il suo talento di imitatore.),
che giudicò straordinaria. Accanto al grande Vivi ani, recitavano Luisella, Be
rardi, Salvatore Costa, Maria Gemmati, Vincenw Fiocco.

n testo ba delle caratteristicbe proprie, nel senso che ha una sua originalità
all'interno del presente volume, poiché qui Viviani ritorna ad un dialetto ab
bastanza arcaico e popolare, soprattutto nei primi due atti della commedia,
che sono ambientati all'esterno, durante la festa di Piedigrotta, il 7 settembre:
il primo atto sul terrazzo della casa del ricco negoziante di olio, Don Antonio
Pappone, ed il secondo atto a Piazza Sannazaro. Ritornano qui termini,
espressioni e modi di dire, tipici della tradizione popolare, legati alla festa più
importante della città, che erano già presenti in un testo organico, originale
ed affascinante qual è Festa di Piedigrotta (R. VIVIANI, Teatro, III, pp. 203
265).

Ritornano così i termini legati agli strumenti tipici piedigrotteschi ed alla
ritualità della festa (trombe/telle, triccabballacche, scetava;asse, caccavelle,
putipù, «mllSica giapponese., 'a lengua 'e Menelick. surdiglino, votta votta,
tammurriata), come i termini arcaici, che appartengono al vocabolario dome
stico e quotidiano (scioscelle, ruoto, cozzeche, scugnizzo, guagliunera, pette
nessa, maesta, vajasso, pesone, grattacasa, 'o moneca nllvella, scarrajune,
anella anello, caccavella, nanasse 'e cunfiette, scopille, mmummarelle) che ci
riportano all'atmosfera dei primi lavori, alla semplicità ed estemporaneità
espressiva di testi come Il Vicolo, Borgo Sant'Antonio, Piazza Ferrovia. Nel
terzo atto, invece, la scena è all'interno del salotto, con pochissimi termini
dialettali, ma con alcuni dialettismi ed espressioni in lingua, intervallati, tal
volta, da qualche termine dialettale di scarsa efficacia.

La commedia, nonostante il successo iniziale e le numerose repliche, fu
ben presto dimenticata, al punto da non essere ricordata nemmeno da Vitto
rio Viviani nella sua Storia del teatro napoletano, né citata negli studi su Vi
viani. Poiché anche del copione si era persa ogni traccia~ sembrava che a que
sto testo toccasse la st~ sorte di Lanterna cieca, un altro inedito del 1935,
che non è stato possibile rintracciare. Quest'ultima commedia debuttò al tea
tro Fiorentini di apoli il 16 aprile 1935 (una prima versione dal titolo Ti
piace il trucco? risale all'ottohre del 1934), riscuotendo un ottimo successo di
puhblico, ma non poche riserve del recensore. L'originalità del testo sta nel
genere che è quello della commedia gialla, e questo si deduce dalle recensioni,
poiché come è stato detto, non v'è traccia di questo copione. 11 protagonista è,
infatti, Andrea Pace, un detective privato, scopritore, soprattutto, di avven
ture extraconiugali. Tutto sa, ma non è a conoscenza~ o finge di ignorare, che
sua moglie lo tradisce con tale Carlino, un pezzo da galera, insidiatore di
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mogli altrui, ma padre di un onesto Gigetto, innamorato pazzo della figlia di
Andrea, Titina. Ma Carlino non è il vero padre del ragazzo. tanto è vero che
tra i due i rapporti non sono affatto sereni. eI secondo atto, dalla commedia
d'intreccio si passa al «giallo», con indagini specifiche, appostamenti, pedina
menti. Si va da un'atmosfera vivace, caotica, ad una certamente più inquie
tante, angosciosa, con un barone cleptomane, una moglie erotomane. un po
vero marito ingannato. Si legge nella recensione: «Viviani si è lasciato pren
dere la mano dalle parole, perdendo di vista sempre i più fondamentali senti
menti e ragioni in conflitto dei suoi personaggi. Questo suo don Andrea dialet
tico e talvolta arguto, mai vivo e balzante, non crediamo possa aspirare con
successo a un suo buon posto al sole, gomito a gomito con un Don Giacinto o
con i suoi eguali e maggiori fratelli nell'assolato e pittoresco panorama tea
trale del nostro maggiore e più significativo attore vernacolo. n successo - a
teatro affollato - è stato pieno con ripetuti e calorosi applausi ad ogni finale,
particolari feste a Viviani che ha vigorosamente tratteggiato la figura centrale
di questa sua Lanterna cieca e battimani cordiali a Luisella, che era l'infedele
donna Olimpia, alla graziosa Gemmati. al bravo Consalvi, a] Colonnello, al
Berardi, che era il barone Tristanzuolo, all'ottimo Costa. al sempre saporitis
simo Fiocco ed a altri. Stasera si ripete» (<<n Mattino», 17 aprile 1935).
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Commedia folkloristica musicale in tre atti
Versi, prosa e musica

Napoli
1935

Personaggi

ANTONIO P APPONE

CONCETTA, sua moglie
SAVEJUO PEJULLO

LuCREllA, sua moglie
ELVIRA UMMARINO

VITTORIO PAPPONE

DON LUCA UMMARINO

MARGHERITA, sua moglie
ETTORE MORONI

DANTEMEnINA

GENNARINO ALARnr
PIETRO

UNA VQCEDI 00 NA

GN&5INA, cameriera in casa Ummarino

'O MARUZZARO

TOTONNO, cu 'e trumbettelle
GIORGIO, CII 'e /englle 'e Menelick





Arro PRIMO

La scenD.

La sera del 7 settembre. La festa di Piedigrotta. Sul terroZZQ del ricco negoziante di
olii, Don An/Ollio Pappone. A destra dell'atlore la comune che sale dal vicolo, a sini
stra, l'ingresso alnnterno dell'appartamento. Una ringhiera trasversalmente delimita
il terrazze e lascia scorgere la parte alta del vicolo illuminalo fiocamente da giù. Cor
rono sostenuti da pali che partono dallo ringhiera festoni. bandieruole e lampioncini
veneziani. Duran/e l'alto, ad intermittenza. suoni di trombeltelle l sen/W a varie di
stanze. TI padrone di casa, Don Antonio Pappone. con abito fiammante. è seduto ac
confa ad Wl tavolo che è leggermente verso destra. Vicino a lui sua moglie ConceHa.
vestito in modo ricercato. Dalraltro lato del tavolo J coniugi PeriUo. Saverio e Lucre
zia, coinquilini del palazzo. Su/tavolo, in iscena, vi S0110 alcuni stromenti piedigrotte
schio preparati da Vittorio, come: triccabballacxhe 2, scetavajasse3, caceovelle4 ecc.
Sotto il tavolo. in uno scatolo di cortone, vi sono alcuni cappelli cosiddet-ti «cimieri»
che pirì tardi Vittorio adopererà per ÙJfamiglia.

I trombettelle: lrombcttine.
2: triccabballacche: è composto di tre martelletti di legno fassati in basso in una scanaJatura di una

base ugualmente di legno. li martello centrale è Fisso. mentre J laterali sono snodati aU'esuemità in
feriore, ndo\'e poggiano alla base. Lo strumento "iene suonalo impugnando nelle due mani i mar
telletti latenli e battendoli Il (lueUo centrale flSSO (De Sim.• p. 19). (eh_ Vi\'jani. Trotro. m.
p. 239. n. 263).

3 sceIOl'O;OSSI!: strumento popolare. Formato da tln legno rotondo che si appoggia aDa spalla come IJD
"ialino e da un'altra canna sfaccettata a triangolo su due lati, lungo il cui \'eTtk:e presenta una dcu
tatura che fa tintinnare i dischelti di latta infissi alla sua estremità e lungo il dooo. (Cfr. Vivianì.
Teatro. m. p_ 239. n. 262).

,I caa:aVf!Ile: è una pentola di terracotta o una "cechia scatola tonda di latta. ricoperta da una pelle.
(Cfr. Vi\>ianJ. T(!tllro. 111. p. 239. n. 2(4).



DON ANTONIO (dopo un lieve suono di trombettello che viene dol vicolo) 
Caro figlio, stanotte Piedigrotta te la vedrai da dentro 'o letto! (Indicando
l'apporato) Ti accontenterai del surrogato.

CoNCETTA (guardo anche lei e poi al marito) - Ma resisterà?
DON ANTONIO - Speriamo di si, ha addobbato il terrazzo, viene la sposa, i

suoceri ... (Sorridendo) S'ha dda da' nu pizzeco 'ncoppo 'a panza!
SAVERIO (ammirando) - Ma è sempre appassionato?
CONCETTA - Uhl
DON ~"TONIO - Ossessionato addirittun!
LUCREZIA - Alla vigilia di prendere moglie! (Sorridono).
DON ~"TONIO - Chillo tene trentacinc'anne ed è rimasto nu guaglione!
CONCITrA - Tutte 'e ffeste 'e apoli, nisciuna se ne fa scappa'.
DON ANTONIO - Abbiamo una camera inulilizzata, piena di strumenti: tam-

marre, triccabballacehe, scetavajasse, putipù· (E con lo mimica colori-
sce ed illustra pittorescomente) Carruocciolo· (Sorpresa dei coniugi) An-
COTa '0 carruocciolol

LuCllEZlA (interrompend<» - Cos'è?
DON ~"TONIO (descrivendo con lo mimica) - È il carrettino che giocano i ra

gazzi. Dice che sono i ricordi deUa sua infanzia e ogni tanto s' 'e va a
guarda'.

LUCREZIA - E la fidanzata sa di questa sua mania?
DON ANTONIO - E cornei E questo è il motivo della continua discordia.
SAVERIO - Ah? (sorride al pensiero) È gelosa?
CoNCETTA (approva) - Dice che la trascura per badare a scioccbezze...
SAVERIO - E tutti i torti non ha.
CoNCETTA - Eh, ma sono abitudini inveterate. Quando deve rinunziare a un

divertimento di questo, diventa un condannato a morte.
SAVEJUO - Sicché stasera assisteremo ad un funerale?
CoNCETTA - on voglio credere.
DON ANrON10 - Anche per non far vedere ai suoceri che già SODO impressio

nati per le sue monellerie. (Da giù, nel vicolo, il passaggio di una. musica
giapponese» 7, Musica J, cheman mano si allontana).

CoNCITrA (affacciandosi) - 'A musica giapponese.
LUCREZIA - Così Piedigrotta ve la passerete in casa?
DoN ~"TONIO (con nostalgia) - Doppo quarant'annel
SAVERIO - E allora vedete che anche voi avete una punta di nostalgia. Sangue

non mente! Che volete.,.
CoNCETTA (al marila) - Tu stasera parla di tutto tranne che di Piedigrottal

(Dal vicolo sale un suono di trombettella),
DON ANTONIO - Eh... (Allude al suono) E fa' sta zitto a tutta Napulel
SAVERIO - La festa è nell'abnosferal
DoN ANTONIO - Sanno che ha un carattere gioviale e non si può, di punlo in

bianco, cambiare il temperamento di un uomo!

~ putipù: strumento popolare formato da una pelle forata nel mezm e stesa su una pentola con dentro
una cannuccia sulla quale si frega la mano. (Cfr. ViviaDi. Te4tr'O. Illo p. 214. n. 29).

6 Carnrocciolo: carrettino.
7 .. murica giapponete»: musica tipica deUa fesla di Picdigrotta. (Cfr. Viviani. T~tro. lli. pp. 386

381).
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LuCREZIA (a Concetta) - Uomo allegro il ciel l'aiuta.
CONCEITA - Ah, per questo mio figlio è un fortunato. Più della fidanzata?
DON ANTONIO (approva) - Piena di virtù... una bella ragazza...
CONC>..,..,A(intima) - Quindici anni più giovane di lui. ..
DON ANTONIO - Unica erede, e sapete il padre che posizione che ha.
LuCREZIA - E lasciate fare Iddiol
ELVIRA (lo giovane fidanzata di Vittorio) - lo sto qua. (È vestita elegante

mente ed è festosa insieme. A Don Antonro) Buona sera, papà.
DON ANTONIO - Buona seTa.
Co CElTA (si leva, felice e cerimoniosa, scrutando ElviTa) - Elvi', figlia mia,

comme staie bella". (E pTesentandola ai coniugi PeTilIa che si sono alzati)
La signorina Elvira, la promessa di mio figlio.

LUCREZIA - Piacere assai, conoscevamo di vistao
CONCEITA (indicando) - I signori Perillo, nostri amici ed inquilini del

palazzo.
SAVERIO - Felicissimo.
ELvIRA (a Concetta) - l miei a momenti saranno qui. (Cerca guardando verso

l'interno) Vittorio?
CONCIITTA (mortificata) - Avrebbe dovuto essere già in casa.
ELVIRA (leggermente rimproverando) - Eh, è uscito alle sei dalla Banca.
CONCEITA (od Eloira) - Mi raccvmando, stasera nun te piglia' collera. Chello

ca vide e chello ca siente, zitta.
DON ANTONIO (sorridendo) - Starrà comme'o leone dentr' 'a gabbia. 'O fatto

ca nun pò gghi'" a Piedigrotta è un fatto nuovo per lui, quindi, un po' di
prudenza.

ELVIRA (sorride) - lo ormai lo conosco e mi ci sto abituando, ma è per papà,
(insiste) mammàl Chille già diceno ca tene 'a capa sciacqua '•. Me metto
paura, s'avessen"a maggiormente impressiona' °a vigilia d' 'o matrimonio?
Già p' 'e pazzarie soie H avimmo avuto cinche o seie rimandi ... e non vorrei
che proprio all',ùtimo all'ultimo...

CoNCIITTA - Basterebbe una parola su questo tasto che quello farebbe peggio.
D'altronde, se difetto si può chiamare, è l'unico che hai E a matrimonio av,
venuto, chiusi dentro ... (Indica) può fare quanta capriole'vòl

VITTORIO (figlio di Don Antonio Pappone, fa sentire da dentro il suono del/a
voce) - 'A lengua 'e Menelick 121(Entra, saluta i presenti e, a Eloira, che ap
pare indignata) Sci (E al/unga lo lingua sfiarandole il oolto) Oh, che bella
signorina... (Ripete il gesto, Elvira si schiva adirata).

ELVIRA - Cominciamol
CONcrrTA (al figlio) - Facimmece 'a croce"! (Vittoria rilenta il gesto come

prima).

8 commenDie~IlD: come sei bella; comestsi bene.
9 gghf: andare.

IO tene OD COfHJ sciocqUD: è una persona pocoseria. poco affidabile.
li p' 'epazzane$Oie: a cau.,ça dei suoi colpi di testa.
12 'A /englUl .~ Mendiclc giocaUolo costituito da un fischietto posto alla fine di un tubo di carta arroto

lato che, solfiando\'i dentro, si stende ed emette un suono acuto e stridente. (Cfr. Viviani, Teatro.
m, p. 242. n. 277).

13 Facimmtce 'a crocd: facciamoci la croceI Pazienzal
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ELVIRA - Ma è serietà di uomo questa?
VITTORIO - Uh... tu di questa serata vai trovando 'a serietà? (Sorridendo) È

raro trovarla '0 giorno'e lavoro figurammece 'a festa!
DoN ANTa IO (o Soveria che ride) - M a è tremendo, sa'!
VITTORIO - È Piedigrotta, e a Piedigrotta tutto è permesso! (Ripete il gesto con

lo lingua).
ELVIRA (ai suoceri) - Vedete? Ed è bene che non ci andiamo!
VITTORIO - Non ci andiamo? (Fa nucvametlte il gesto con lo lingua).
CONCE'ITA - La finisci?
VITTORIO (fermo, alla fidanzata) - Ci andremo!
DoN ANTON10 (a Soveria) - Ve l'ho detto?
ELVIRA - E permetti che in mezzo alla folla mi fanno questo?
VITTORIO (approva) - Lo farò anche io con le altre!
ELVIRA (sorpresa e adirata) - Ah, neh?
VITTORIO - E questo è il divertimento, se no non c'è scopo. (Apre la scatola

che è in iscena).
ELVIRA - Bravo, ma stasera a Piedigrotta ci vai tu.
VITTORIO - Peggio per te! (Si mette il cimiero chepretlde dalla scatola).
CONCE'ITA (visto che i due si urtano, alfiglio, seccata) - Ho detto: facciamoci

lacracel
VITTORIO - E 5Ongh'io"? (Balla, va a prendere un altro cimiero).
ELVIRA (ai suoceri) - Ma papà potrà permettere questa robba? (Ed indica Vit

torio con il cimiero).
VITTORIO - Si deve abituare! (E mette l'altro cimiero in testa al padre) Papà

nuo s'è abituato?
DON ANTONIO (assumendo un 'espressione arcigna) - lo nun me songo

abituatol
VITTORIO - Ma intanto ve lo tenete!
DoN A""TONIO - E c'avimm'a fa' "? Ce avimm'a 'ntusseca' 'a festa 16?
VITTORIO (alla fidanzata) - I un te piglia' collera, ora che verrà tuo padre ce

ne metteremo in testa uno pure a lui.
ELVIRA (trovando enorme) - A papà?
VITTORIO (approva) - Eh... eh... stai sicura!
ELVIRA (trovando impossibile) - Eh... non perdere tempo.
VITTORIO - Lo ridurrò così! (Indica, sorridendogli, il padre che lo fissa).
CONCETrA (al figlio, alludendo al padre di Elvira) - onsignore, quello è uoa

persona seria!
DoN A"'TON10 (sdegnato) - lo songo nu pagliaccio! (La guarda male).
CoNCETrA (riparando) - Serio di carattere.
DoN ANTONIO (seccato, al figlio) - E andiamo camminando tutta la notte ri

dotti così? (Ribadisce ed indica il cimiero).
VITTORIO - Per intonarci all'ambiente. Stanotte le nostre personalità riman

gono a casa. Cli uomini scompaiono per diventare cose! (E mette un altro
cimiero in testa a Saverio).

J.4 wnghlo: 5000 io,
15 c·auimm'o}a r: che dobbiamo fare?
16 Ceadmm'o 'nlltSS«Q"aJmo?: dobbiamorovinard l. festa?
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SAVERlO (scendendosene) - SO' eliventato na cosa pur'io!
V.TIORIO - a brutta cosal
SAVERlo - Faccio ridere?
VrrroRlo (appro",,) - Anche senza cimiero!
ELvIRA (guardondo oersa sinistra) - Papà.
OoN LUCA (padre di Eloira, apparendo preoccupato e disfatto) - Buonasera.

(E scorgendo i tre con i cimieri) Uuuh ... (Seccato).
ELVIRA (a Vittorio) - Vedi?
OUN LUCA (a Don Antonio) - Senti, che lo faccia tuo Figlio che è un mezzo

scombinato, passi ... (E guardandolo insieme con Saoerio) Ma che lo fac
ciate voL .. (e con lo mano completa).

DON ANTONIO - E ma c'aggi'a fa'? 'O pozzo" piglia' a schiaffi? (E ride impo-
tente mentre Vittorio al/unga verso di loro la lingua di Menelick).

DON LUCA (alla figlia) - E tu assisti passiva?
ELVIRA (seccata, indicando Vittorio) - E dice che è necessario!
DON LUCA (trooando enorme) - Eh? (A Villorio) 'on se ne può fare a meno?
VrrroRlo - o!
DON ANTONIO (a Don Luca, che lo guarda) - È la tradizionel
SAVERlO (come sopra) - Da secoli!
Do. LUCA - Va bene, per il popolo, ma voi, uomini d'affari. con delle re

sponsabilità!
VrrrORlO - E più si ha la responsabilità del dovere. più si sente la necessità

deUosvagol
DON LUCA - Ma uno svago ragionato!
VrrroIUo - Nooo... perché lo svago funzioni in pieno, nun s'ha dda raggiuna'
DON LUCA (guardando ancora i tre) - Bravo... bravo... e voi stasera andrete

camminando cosi?
DON ANTONIO (ridendo) - Andrete?
SAVERIO - Andremol
DoN LuCA - Ma io vi faccio pazzo' I Con i nervi che ho!
ELVIRA - Perché questi nervi?
DON LUCA (dopa UII attimo di silenz.io, nel quale l'attesa sifa viva) - Un basti

mento eli carrubbe'·, che per contratto dovevo consegnare al Comando eli
CavaUeria al primo settembre. mi arriverà tra quinelici giorni. (Espressioni
accorate) Fermo a Messina per un'avaria al timone. Intanto stamane, con
regolare lettera raccomandata mi hanno disdetta la fornitura per mancata
consegnai

ELvm.< (guardondo male Vittorio) - Altro che festa I
CONCETTA - Un forte danno? (Vittorio prende dallo scatola un altro cimiero

che nasconde dietro dJ sé).
ELVIRA - Ehi
DON LUCA - Una tegola in testa!
V.TIOIUO (rapido efaceto) - E leviamoci la tegola e mettiamoci il cimierol (E

glielo mette).

li '0 poz:::.o: lo poeo.
18 ufJaa:ùJ pa:::zo: credo che siale pazzo.
19 canublH: carrube.
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DoN LUCA (esasperato) - Vitto', figlio mio... !
VITTORIO (fermando Don Luca, che fa per togliersi il cimiero, e accomodan

doglielo bene in testa) - n cimiero da guerriero! (E fa una guardata ad EL
vira perché stia zitta) La vita è tutta una guerra che si deve combattere con
animo giulivo! (Con accento comico) Le sciosceUe'" non andranno perdute.
Qui ci sta Don Saverio! (Lo indica).

SAVEIIIO (accettando lo scherzo) - Me le mangio io?
DON LUCA (tomanda al sua pensiero) - Ma io aggio passato nu guaio! (E fa

ancora per togliersi il cimiero mentre Vittario ripete il gesto).
VITTORIO - Piedigrotta è l'unico giorno dell'anno che pure 'e guaie cantano e

sonano. Che facimmo, restammo'a casa? E a chi facimmo ridere?
DON LUCA - È ove'? Dobbiamo far ridere per forza?
VITTORIO (indicando Soveria) - Eh, vedete?
SAVEIIIO - Ci sto io qual
VITTORIO (indicando i lumi) - Qui c'è il simbolo della festa, ma la festa non

c'è. (Concetta chiama a sé Lucrezia e con lei va al fondo e incomincio o me
scere il liquore nei bicchierini che, nel vassoio, si trovano sul tavolinetto)
Piedigrotta è una femmina bella che stanotte si lascia sedurreI (Afferra gli
uomin.i avvicinandosi come per confidare loro un segreto) E noi andremo a
cercarla ... 'a truvammo 21 'mmiez' 'a Jolla... spedimmo 'e femmene e con
sostituzioni occasionali, ci tufferemo nel caos, e a gghiuorno2! jesceno 'e
macchie!

DON LUCA - Pe' me po' ce vò 'a barellaI (Si ride).
ELVIRA (sorridendo forzotamente ed ironicamente nervosa, a Vittorio)

Scherzando si dicono le verità!
DoN A,'1TONlO (prendendo Don Luca per il braccio) - E allora caro Don

Luca... (Indica il cimiero) ce l'avimm'a tene'!
SAVEIIIO (pigliando Don Luca per l'altra braccio) - È d'obbligoI (E vanno in

fondo).
VITTORIO (accostandosi ad Elvira che è rimasta maluccio, indicando Don Lu

ca) - Come vedi l'ho ridotto. Ce l'aggio miso pure a isso! (Indica il
cimiero).

ELVIRA - Pecché sì nu bello prepotentel
VITTORIO - E man mano ridurrò anche tel
ELVIRA - E m' '0 miette pure a me?
VITTORIO - È logico! (Si toglie il cimiero e lo passa sulla testa di Elvira che sor

ride contrariata) Mi è sempre piaciuto cimentarmi nelle cose difficili ...
(Galante) e tu ne sei la più bella provaI

ELVIRA - E accussimefaiescema!
VITTORIO - Elvi', noi ci stiamo studiando, direi quasi tastando. So' l'ultime

sfuriatelle, giuro, l'ultima Piedigrottal La vita è così compressa di doveri,
che avere ogni tanto una valvola che mata, è veramente un sollievo!

ELVIRA - Ma è giusto che devo cedere sempre io?
VITTORIO - È la missione della donna: cedere. Si capisce, sulle cose innocue.

IO ~t::carrube.
11 h'uoommo: tfO'\iamo.
!2 a gghiuorno: al mattino.



ELVIRA - lo per esempio, stasera rimarrei a casa.
VrrroRlO (togliendole il cimiero e mettendoselo II/i) - lo per esempio stasera

andrò a Piedigrotta I
ELVIRA (insistendo) - Dalla bella donna che si lascia sedurre?
VITTORIO - Definita così, come immagine poetical
ELVIRA (pungente) - E le sostituzioni occasionali, pure sono immagini?
VITTORIO - Trombettelle anch'esse che suonate una notte, !'indomani sono

siiatate!
ELVU\A (non convinta) - Si, ma tu non ti muoverai da vicino a mel
VITTORIO - E su questo cedo io. Poi c'è l'imprevisto e su questo cedi tul
ELVIRA - Speriamo che non ci sial
VITTORIO - E speriamo. Ma 'mmiez' 'a folla, ogni anno, me so' sempe sper

dutol (e chiamando a sé i tre vecclJi) Una piccola provetta. ( on dà loro il
tempo di interloquire ed inizia con lo bacco I/n accompagnamento ritmato
di «sciù, sciù. J che fa ripetere ai tre ed incomincia a cantarci sopra.
Mtl$ÌCa u).

Passarramrno" na bella notte
sotto 'a grotta 'e Piedigrotta,
eu"e guaglione ca vanno a flotte~

eu '0 frastuono ecu "o votta votta!S1
Avvistanno na tracagnotta
ogneduno le dà na botta,
chi la tira e chi la votta
ne facimmo na camacotta !l8J
Sciù ... sciù... sciù ...

(l tre smettono di soffiare e Vittorio a loro, faceto) - San diciotto parti, que
sta è la primal (Gesto di esplosiane dei vecchi).

LUCR>:ZIA (a Vittorio) - E questa la dovete rifare per la strada?
VITTORIO - Sissignore. All'andata, durante la festa e al ritornol
DON LUCA (avvilito) - Sempresciù ... sciù... sciù ... ?1 (Ripeteafatica).
VITTORIO - Come adesso, tutti in fila, con me alla testa a passo di marcia fino

all'alba I
DoN LUCA - Ih, che divertimentol
MARCHmITA (moglie di Don LI/ca, affannando e zoppicando, entra dal/a co

mune) - Buona sera.
CONCETIA (andandole incontro, premI/rosa) - Cara Donna Margherita. (Si

baciano).
MARGHERITA (dolorante e mal'reggendosi) - Dateme na seggia". (Concetta

gliela dà e siede).
ELVUIA (aUa madre) - Mammà, zoppicate?

!3 PlUSOrrammo: passeremo.
!4 flotte: (rotte.
t5 ootto cotta: parapiglia.
!6 Ile facimmo no camacotta: ne facciamo ciò che \-ogliamo.
!7 .seggio: sedia.
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MARGHElIITA - M'è pruruta'a capa" 'e me mettere 'e scarpe nove"'!
VITTORIO (contrariato) - E giusto 'e sta serata?
ELVIRA - E come camminate? _
MARcHElIITA (iTritata) - E nun cammino!
VrrroRlO (alla fidanzata) - Il primo imprevistol
MARGHElIITA (scorgendo il marito) - Tu stai qua? (E notando il cimiero)

Bravai
DoN ANTONIO (ossequioso) - Donna Margheri', immaginavate? (Si indica con

gli altri).
MARGHElIITA (sottolineando) - Veramente noi (AI marito) Questo è per la col-

lera del bastimento?
DoN LuCA - Oramaiesta fermo a Messina!
SAVDUO - Pò purta' 'esciusceUe'mmjez' 'a festa?
MARcHIJIITA (meravigliata, alla figlia) - Andrete alla festa?
VITTORIO (indicandosi) - E se no stavamo così?
MARGHERITA (irritato e meravigliata, alla figlia) - Ma tu questo non me lo

avevi detto a casa, eh, io so' venuta perché credevo di fermarci qua.
ELVIRA (imbarazzata, con uno sg1lardo di rimprovero a Vittorio) - Si, cosi si

era detto.
VITTORIO - Già, tanto è vero, vedete? (Indica l'apparato fatto do l1li) Avevo

addobbato il terrazzo appunto per passare la serata in famig(ja, ma poi Don
Luca... (L'indica leggermente saTridendo) ha detto: (rifacendolo) .Ma
nonsignore, che casa e casa, io aggio passato nu guaio, voglio andarmi a di·
vertire•. (Lo fissa per farlo approvare; a Margherita che lo gllardo seccata)
Potevo contraddire mio suocero? Papà... (Indica Antonio): .Ma si, io non
conosco la grotta nuova e ci voglio andare...•. (Ripete il gesto) Don Saverio
(lo indica) .10 l'ho vista, ma prima di morire la vogHo vedere per l'ultima
voltai •.

SAVDUO (mentre i tre ridono sommessi) - Prima di morire? (Lucrezia legger
mente lo gratta).

VITTORIO - E cosi ho dovuto cedere anch'io. (Indicando Elvira) E povera fi
gHa, anch'essa. Questa volta, come vedete cara suocera, io proprio non
c'entro. (Si rivolge intorno perché affermino).

DoN LUCA - Ha fatto nu romanzo! (Piano, o Don Antonio).
DoN ANTONIO - Ma che assassinoI (Moine di Viltorio ad Elvira).
MARGHERITA (che si è continuamente toccata il piede) - Embè, e vuoI dire che

ci andrete voi ed io me ne torno ... (Insiste e guarda il marito) e a casa ci re
sto iol

ELVIRA (premurosa) - Nonol
DON LUCA (allo moglie, imbarazzato) - E senza di te non mi diverto.

(Guarda nerooso Villar/o).
MARGHElIITA (arrabbiata sempre di più) - E mme fanno male 'e piede,

comme vengo?
VITTORIO (a Margherita) - u paro'e scarpe'e mammà?
CoNCETTA - Eh... le vanno grandeI

!8 M'èpnlruto 'o copo: mi è \'eQuta voglia.
29 novte: nuove,



VrrroRio - V' 'e mettite a pantofole!
MARGHERITA (sempre più cOlltrariata) - Vado camminando con le pantofole?
ELVIRA (preoccupata) - Mammà, e non vi avvelenatel
MARGIfERlTA (perdendo il freno) - Ma quando quell'imbecille.. .! (IndU;a il

marito).
DON LUCA (sorpreso) - Embè?!
MARGHERITA (mentre Don Luca livido guarda Vittorio che si distrae, conti

nuando) - Ca 'a sera 'e nnove sta dint' 'o lietto, mo si vuole dare alla pazza
gioial

DON LUCA (alla moglie, autoritario, fuori di sé) - E quando mai ti sei
permessa?

VITTORIO (piano, ad Elvira) - Il secondo imprevisto.
MARGHERITA (a tutti) - Scusate tanto!
DON ANTONIO (riparmldo) - Ma non è stato solamente lui, sono stato anche

io! (E guarda i1figlio).
SAVDUO (con lo stesso tono) - Ed anch'io!
VrrroRio (attenua) - Un po' tutti. (Li indica e, a Margherita che lo fissa, dub-

biosa) Il solo che non ha colpa ...
MARCHERITA - Tu!
VrrroRio - lo! (E chiede conferma in giro).
ELVIRA - Ma vedete, pe' nasciucchezza'e niente:tO...
MARGHERITA (giustifica) - Sciucchezza 'e niente? (Con affetto, indicando il

marito) Quello è stato tanto malato, da poco è uscito dalla convalescenza, e
se me piglia una ricaduta?

VrrroRio (al suocero, facendogli notare) - Se mi piglia ...
DON ANTONIO (amalgamando, a Don Luca) - Embè, è un imbecille af

fettuoso...
SAVDUO (con lo stesso 10110) - Che tutti vorrebbero avere!
VITTORIO - Vedete? (Al Stwcero) Aoche Don Saverio, un imbecille simile lo

avrebbe desiderato!
SAVDUO /fuori di se) - Ma si è fissatol
LUCREZIA (accarezzando il mento del marito) - Povero coccoloI
ELVIRA (alla madre rimasta pensosa) - E allora?
MARGHERITA (tenera, rammaricata) - lo aggio fatto nu ruoto 31 'e melanzane

ca pò gghi' "nnanze 'o rre3!, '3 zuppa "e cozzecbe33. U'uva, 'e ffiche 34 , '0 mel
Ione"'... mo arriva Gnesina"" cu 'a cesta. (La descrive grande).

CONCE'ITA (commossa) - Uh, grazie, ma io pure l'avevo preparato.
VITTORIO - E uniamo le due ceste e ce le portiamo appresso.
ELVIRA (alla madre) - Che dite?
VrrroRio (o Margherita) - Soh, mammà, fate contento pure a papà. (Don

30 ~.no sciucche:ztJ .~ RiL'nte-: per emi poco.
31 moto: grande teglia.
32 pÒ gghi"... "t: èdegnodclla mensa di un re.
33 ctn:u!Che; caae, mitili.
34 !fiche: fidU.
33 mdlOIlt. melone.
38 Cnerina: dirn. di Agnese.
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Luco si arrabbia, azione di Don Antonio) Dopo la gratifica non ba più il
coraggio di insistere, ma l'ansietà gli si legge. (Sorride).

MARcHERITA (decidendosi giuocoforza) - Vengo cosi, zuppechianno"'?1
LuCREZIA - E poi non è detto che dovete camminare sempre...
VITTORIO - Eh!
LuCREZIA - Dobbiamo mangiare.
VITTORIO - EhI

AVERlO (approva) - Giusto.
VrrroRio (a Margherita) - E dunque? (a Don Luco) Vedete? on sospirate

più, mammà ha ceduto. (Ad Elvira) Piglia esempio! (Abbraccia Marghe.
rita facendo tacere Don Luca conia mossa del piede).

MARCHERITA (schivandosi) - Seh... tu puo' fa' scema a chella (indica Elvira),
amenol

ELVIRA - Manco a mel
VrrroRlo - 000, qui lo scemo è uno solo...
SAVERIO (sollevando il dito) - lo! (Dalla strada viene IIn suono di strumenti

piedigrotteschi e tre voci mll3chili: Ettore, Dante e Gennarino cantaM ac
com pagnandasi).

I TRE (contano. MllllÌcaw )

E stu povero marito
ca è gghiuto a sta festa
pe' se spassa'''!

(Tutti si accostano al terrazzo per meglio sentire; Margherita con pll3si pic
coli tipici di chi soJJrecerco di accostarsi, ma poi ci rinunzia).

VrrroRio (verso quelli che continuano) - Guééé?!
I TRE (da giù contano)

~A n"afannostu prurito
si ancora le resta
s' '0 fa passa'!

(Vittoria batte il tempo con il dito).
Piedigro' conosco 'o sito'"
stanotte me resta. ""
me vaco a cucca~-tOf

Dinl' 'o lietto è 'o meglio rito,
na festacchiu 'echesta 4J

chi f 'a pò da'!
(E sul rejrain che ripetono in sordina)

VrrroRlo (ad Elvira, eccitata) - Gli amici della festa I
ELVIRA (contrariata) - Invitati da le?
VrrroRio - Fin dall'anno scorso. (Agli IIomini) Una piccola provetta di agi-

37 zuppcchkJnnu: zopPlcando.
38 pe."1e .ptUIItl": per di"ertirsi,
38 "o sito: il luogo.
40 mt: CDCO a cucco': vado a coricarmi.
41 no/etta oohitl 'e chma: una festa più grande di questa,
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lità. (Fa una capriola a nlOta di carro ed esce per incontrare gli amici, mar
ciando sulle ultime note che arrivano e canticchiando)

Dint' '0 lietto è'o meglio rito,
na festa cehio 'e chesta
chi t' 'a pò da'! (Esce).

DON ANT01','o (seguendolo con lo sguardo) - Che carogna!
DON LUCA - Ma è peggio 'e nu scugnizzo"!
SAVElUO (a Don Luca) - Ma anche questo dobbiamo fare? (Vorrebbe accen-

nare lo capriola ma non si mantiene in equilibrio).
DON LUCA - Chi?!
MARGHDUTA (alla figlia che è mortificata) - Povera pazzal
CoNCXTTA (a lei) - Ma nun '0 dicite"'! (Ad Eloira) Te l'aggio ditto", figlia

mia. stasera nun l'hè 'a guarda'.
MARGHERITA (con collera) - Donna Cunce'... (Si alza, vorrebbe muoversi. ma

zoppica e si ferma) la festa per lui, dovrebbe essere mia figliai (Siede).
ELVIRA - Giustol
MARGHEJUTA - Eh, ma scusateme. (Nervosa) Che necessità ci stava di invitare

gli amici, dal momento che, come ha detto, dovevamo passare la serata in
famiglia?

DON ANTONIO - Ma fin dall'anno scorso...
MARGHERITA (arrabbiata) - Uh, Don Anto'! (Efa per alzarsi).
DON LUCA (contrariato) - E assettate"! (La 'imita zoppicando, mentre el/a

siede).
ELVIRA (con rabbia repressa) - Mandava a disdire.
MARGHERITA - Mette famiglia, deve cambiare tenore di vita! (Si alza e al ma

rito che le fa cenno di sedere) E nun m'affliggerei (A Concetta) VuoI dire
che la famiglia non lo diverte!

ELVIRA (con collera) - Ecco!
MARGHERITA (decisa) - E mo trovasse" na scusa qualunque per mandarli via!
DON LUCA - Non esagerare... adesso come può?
MARGHERITA (inviperita) - E c' 'e purtammo cu nnuie? E chi so'?!
ELVIRA - Chi'e cunosce?
Vrrromo (tornando con gli amici che lo seguono in fila e suonando gli stru

menti piedigrotteschi. vestiti con panni un po' scalcinati. ma con fare di
stinto, bollendo loro l/tempo, canta. Musica'v)

Piedigrotta,
chi tene .a mugliera
si'a porta stasera
se pò 'ntusseca'''!
Se pò 'ntusseca' ,

CORO (a q'tatlro)
Se pò 'ntusseca'l

U «.:ugnl=.D: ragazwdd popolo. (Cfr. Vi\ianl. Tetltro. I. pp. 171-172) .
.a dicite: dite.
.... diHo: detto.
'*5 ass~ttote: siediti.
ot6 troOOlJli!: che trovi.
41 le pò "ltwl«o': si può l"O\inare la serata; si può innen"OSire.



VlTTOlUO Comme annotta
sta foUa è echili allera'"
cesta 'aguagliunera"
ca 'a pò pezzeca''''1
Ca 'a pò pczzeca' ,

CORO (a quattro)
Ca 'a pò pczzeca"

VrrrolUo no scappa,
le fa'o urdiglino"
ce 'a leva'a vicino
cu 'a scusa 'e passa"
, 'ato acchiappa
\'edenoola sola
Ile dice 'a parola
ca rossa 'a fa fa' .. ,

CORO (a (Iuattra)
Ca rossa'a fa fa"
Ca rossa 'a fa fa'I

tu po\'ero marito
ca è gghiuto a sta festa
pc' se spassa"

'A n'afannostu prurito
si ancora le resta
s' 'o fa passa"

Piedigro', cunosco 'o sito,
stanotte me resta
me vaco a cucca'J

Oint' 'o !ietto è'o meglio rito
na festa echili 'e chesta
chi Ca pò da"

(cantando hanno fatla il gira del palcoscenico e si sona dispasti in fila sulla
parete di destra) Taratatà,., Zà zàl

MAnCIIElUTA (che con gli altri ha seguìla con voce ed espressione mese/.i-
no) - E questi sono gli amici?

VrrTolUo - Si.
MARGHElUTA (sarcastica) - Tre pezzi importanti!
VrrrolUo - ProprioI (Presentando Dante) li dottore Medina. (Questi si in

china indicando Etlare) Il ragioniere Ettore Moroni. (Ettore dopo che è
stato presentato, presentando, o sua volto, Genoarino) II signor Alardi.

48 DUno allegra.
d gll4gfiunet'd: gruPl,i di ragazzi.
30 ~': pizzicare.
SI wrdlglino: rischiosoltiledJ ammunioocf'dj Invito. (Crr. Vi\iani. Teatro. IV. p. 322. n. 184).
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Miei colleghi di ufficio. (E, a Margl.erita, sottolineando) Tre pezzi impor
tanlil (l tre fanno cenni di modestia, guarda Elvira con aria severa; agli
amici indicando i Slwi) Mammà, papà, li conoscete... (Acconsentimento re
verente e festoso dei tre) Mio suocero, Don Luca Ummarino. sua moglie
Margherita, l'amata suocera ... (Questi si inchinano) ed Elvira (lo porta
avanti per la mano) loro figliai (Sottolinea) La dolce promessaI

DANTE (compiaciuto) - Piacere assai. (Stende lo mano).
ETTORE - Complimentonil (Le dà lo mano).
CENNARINO (completando) - Per la magnifica scelta. (Strette di mano).
ELVIRA (costretta) - Troppo buoni, grazie.
SAVElUO (che pill volte ha tentota invano di essere presentato. allungando ti

midamente lo mano. si alza con lo moglie che fa levare con un rapido gesto,
ed avanzandosi di qualche passo, presentandOSI) - I coniugi Perillo.

VITTORIO - Ah, già. (Cenno di distrazione).
DoN ANTON'O - Quanno l'hé 'a sfruculia'''''o vide... (Indico Soveria).

AVElUO - Pò nun me vede cchiu!
MARGHERITA (ai tre) - Scusate, e perché vestiti così?
DANTE - Per cammuffarci.
ETTORE - ella Folla anonima.
GENNARINO - E poterci abbandonare a qualche piccola libertàI
MARGlIEJUTA - Ah!
ELVIRA - E siete venuli a corrompere pure a Don Vittorio.
VITTORIO - Che bisogno c'è di corrompermi?
DON LUCA - È già corrotto. (Vittorio lo guarda).
VITTORIO (chiarendo) - Libertà festaiola I
DANTE - Piedigrotta bisogna crearla!
ETTORE - Con l'imprevistoI
V'Trorno - AI previsto provvedono gh organizzatori, ma all'imprevisto spas

SOSO e caratteristico deve concorrere il popolo portando il proprio con
tributol

MARCHERITA - Chisto'a sape longa"'!
DoN LUCA (a lei) - Mo te ne sì accorta?
ELVIRA (sec<:ata ai tre) - Ma voi mogh. fidanzate, ne avete?
DANTE - Si, (inchinandosi) prossimo alle nozze.
ELVIRA - E la vostra fidanzata non dive niente?
DANTE - È troppo una ragazza intelligente.
VITTORIO (ad Elcira, sottolineando) - Capisci?
MARGHERITA - E la madre?
DA"'TE - È una donna che ragiona!
V,TTORIO - Capite? (Margherita guarda il marito).
DoN LuCA - E il padre... E il padre... ?
DANTE - Zitto, se no si coprirebbe di ridicolo.
VITTORIO (a Margherita, Don Luco ed Elvira) - Ci siamo spiegati?
DON LUCA (a lui) - Bravo... bravo.

M l'hl 'o ~JnJcfflia ':~i prmderlo in giro,
~ '0 lape 'oFlga: I. sa lunga: è furbo.
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MARcHrnITA (ingoiata lo pillola, guardo lo figlia e il marito e, ai quattro) - E
allora divertitevi voi, noi rimarremo qua.

ELVIRA (seccata) - E vanno soli?
MARGHElUTA - E andiamo insieme? Chille stanno accussi cumbinate"'l
VITTORIO - E allora spogliatevi voi, perché così eleganti facite na brutta fi·

gura voi e ce facite scumparr a nuie55•

MARGHElUTA - Mo simmo nuie ca facimmo scumpari' a loro I
VI'ITORIO - Ma si, deve essere tutta una comitiva pittoresca, intonata dal c0

stume allo strumento.
CENNARINO - Come i carri, le cavalcate.
VITTORIO - Si no stu contributo comme 'o purtammo? (A Don Antonio) Papà,

ville nu paro 'e giacchette vecchie p' 'a casa 'e tenite?
DoN LuCA - E c' 'e mettimmo nuie?
DON ANTONIO (sorridendo) - 'E ttengo, ma so' troppo indecenti.
Vl'ITORiO - Ed è quello che ci vuole.
SAVElUO (completando) - Per noi?
VITTORIO - Per tu tti.
CENNARINO - Per quello che dobbiamo rappresentare.
VITTORIO (afferma) - Eh!
ETTORE - Vestiti tipicamente, affiatati bene. passeremo davanti al comitato

della commissione.
DAl'."TE - E ci può uscire pure qualche premiol
VI'ITORIO (alla madre, indiamdo Margherita) - Mammà...
MARcHrnITA (prevenendolo) - a suttana vecchia pure pe' me?
VITTORIO - Na camicetta sgargiante, nu fazzoletto colorato...
MARGHrnITA - 'E zuoccole'o pede..... na bella pettenessa"'?
VITTomo - La nostra tipica rnaesta 38! (E con la nl.ano accenna a suonare il

tamburo).
DON ANTONIO (agli uomini) - E vediamo che ci possiamo mettere. (Esce con

Don Luco).
CoNCETTA (a Margherita e a Lucrezia) - Meb, venite. (Ed esce con Luetezia).
MARGHDUTA (andando) - lo per le feste non ci sono, ma mi vado a cammuf·

fare. se no non sono una donna ragionevole. (Esce).
ELVIRA - Ed io una ragazza intelligenteI
VI'ITORIO - Lo sei, hai dimostrato di esserlo innamorandoti di me.
ELVIRA - Modesto. (Esce).
VITTORIO (verso dentro) - Rendetevi un po' buffi, buffissimi! (Voltandosi,

trova Soveria che esce e scrutandolo) Voi potete rimanere pure così.
SAVElUO - Sto a posto, è ave'?
VITTORIO - E si, basta la figura. Se vi accorciate ancora un po' e la signora si

allunga, vi mettete a braccetto ed aprite il corteo. Primo premio garantito!

$4 nonno Dt::t::usdOlmbinote si sono conciati Jo quel modo.
55 cefociteaetlmpari'o nuj~: mettete in ombra noi.
56 'o"me: al piede.
57 pdtDlt!#tl: pettine ricun'O. talvolta intagliato ed ornato, che ser"iva aUe donne per fissare sul capo

le tracce dci capelli. (Cfr. Viviaru. Teatro. l. p. 69, n. 99).
58 monto: padrona di bottega.
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(Soveria esce; tornando, ai compagni) lo ho dovuto insistere per facli ve
nire, pe' Dun [a' vede', ma poi noi ce 'a squagliammo.

CENNARlNO - Si no ce 'nguaiammo 'a festa!
VrrroRlO (incominciando a vestirsi con i panni che Dante avrà preso dallo sca-

tola dei cimien) - lo stanotte aggia licenzia' a tre femmine.
ETTORE (sorpreso) - A tre a tre...
VITTORIO - Eh, io sono stato scapolo fino amo.
OANTE - Ma questi adesso non ci lasceranno?
VrrroRlo (azione come per dire: Stai sicuro) - Li dobbiamo stancare, io ho

già cominciato le prove.
ETTORE - Ah?
VrrroRlO (approva) - Una bella andatura fvrzata. (Imita).
CENNARINO - 'E gamme" addeventano'e fuoco .
VrrroIUo - 'E gamme? .. 'E braccia, 'o fiato (Rifà il movimento di chi

suona) Tutta la persona sottoposta ad uno sforzo titanico!
ETTORE - ... Pe'treoquatt'ore'eseguito.
VrrroIUO - La suocera con le scarpe strette...
CEN ARmo - Stammo a cavallo ... e mai sederci.
VrrroRlo - Noi? Ma loro s'hann'a mena"n terrai (Ridono).
ETTORE - E dove ce lo hai dato l'appuntamento a queste tue amanti?
VrrroIUo - A tre posti diversi, a quindici minuti di distanza.
CENNAIUNO - Ah, te la sbrighi subito subito?
VrrroIUo - Si, taglio netto. Una m'aspetta all'imbocco della grotta, un'altra

allo sbocco.
ETTORE - E la terza?
VrrroRlo - A un posto remoto... (Accenna con la mano) In Piazza Sannazaro,

'nnanze'a funtana'a parte d' 'o" Viale Elena.
GENNARlNO - E perché a Piedigrotta?
VrTTORlO - Quale serata più adatta pe'licenzia' tre fem mene?
CENNARINO - 'Mmiez' 'a folla ...
VrrroRlo - Eh, si strillano, cu 'o frastuono ca ce sta, chi 'e ssente? E poi se mi

vedrò perduto, un passo indietro e sparisco nel gorgo!
CENNARINO - ...succhiato dal vortice!
DANTE - ai queste scenette ce le verremo a vedere.
VrrrORlO - Si, ma seri.
ETTORE - Siamo estranei.
VrrroRlo - A una la conoscete... (E con il gesto imita chi scrive a macchina).
CENNARlNO (dopo 1m attimo) - Maria? (E all'approvazione di Vittorio) Ah,

me n'ero accorto di qualche cosa. (Con il gesto fa intendere di sapere).
DANTE - E le altre?
VrrroRlo - No, non le conoscete.
ETTORE - E delle tre, la più pericolosa chi è?
VrrroIUo - Chella'e nanze'a funtana". Rosina, una vedova. Una relazione

di tre anni con il continuo vettovagliamento.

59 gomme: gambe.
60 ·0 patted' 'o: \-"enD il.
61 "e nDnze 'Q jtmtooo: (chel'lta) davanti alla fontana.



CEN ARINO - Ah?
PlITRO (dalla comune) - Permesso? (E ai quattro, elltrondo) Pappone?
VITTORIO - Che volete?
PlITRO - Cbi è dei quattro?
VrrroRlo - lo.
PlITRO (cliiamandolo con il dito) - Dovrei pregarvi a solo a solo. Potete

scendere?
VITTORIO - Sto cosi... (Indica l'abito) ditemelo qui. (E agli amici) Permesso.

(Gli amici si scostano e vanno alla ringhiera. seguendo il dialogo con inte
resse; a Pietro) Dite.

PIETRO - lo sono l'innamorato di Maria. (Vittorio accenna a guardare i tre,
quasi per comunicare con IaTO. n suo sguardo è seguito do Pietro che, ca
lendo intercettare /'impressione dei tre. li fa voltare contemporaneamente
con un comico movimento di testa).

VITTORIO (fingendo sorpresa) - Maria?
1'JErR0 - La vostra dattilografai (E istintivamente fa il gesto con le mani di

chi scrive a macchina, al cile i tre ripetono il gesto fra lOTO; hanno ormai
compreso).

VrTTORlO - La mia? La dattilografa della Banca?
PlITRO - Si.
V,TTORIO - E che volete? (Risoluto).
PIETRO (lil>ido) - Maria è la vostra amantel
V,TTORIO - No!
PlITRO (piIÌ forte) - Si!
VITTORIO (sottolineando basso) - o!
PlITRO (replicando alto) - Sii (I tre istintivamente si accosta Ila; Vittorio va a

vedere verso lo parla che dà nell'interno se i familiari 11011110 sen/ito).
VITTORIO (compreso) - No. E qui c'è gente e non possiamo discutere di queste

cose.
PlITRO (minaccioso) - E allora scendiamo.
VrrroRlo - E in istrada gente ce n'è di più. Ma chi vi ha detto questa scioc-

chezza?
PrEmO - 00 è una sciocchezza. è una cosa grave l
V,TTORIO - È una bugia!
P....TRO (fermo) - È una verità! (Ed alza la voce).
VrrroRlo (preoCCtlpato. guardando dentro) - È una bugia e sottovoce.
PIETRO - La Banca ne è piena. (E vuole al/ontanare gli amici).
VITTORIO - E no, sono della Banca pure loro. (E a loro) Sapete di questo fatto

mio con Maria, la dattilografa?
GENNARlNO - A noi non ci consta.
DANTE - Per la verità...
ETTORE - E viviamo insieme.
CENNARJNO - Stiamo lì.
PlITRO (Ii guardo e con la mano fa le caslagnelle) - E voi siete amici e dovete

dire così; ma la cosa esiste ed io non la faccio passare! (Fa per spingersi in
avallti, i tre lo Irattengono).

VIITORJO (veemente) - Ma insomma, mi siete venuto ad aggredire in casa
mia?
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Pu:mO - E voi mi avele aggredilo alle spalle.
VrrroRlO (scattando) - , o!
GENNARINO (frenandolo) - Vitto·... (Ed indico dentro).
VrrroRlO (sale al fondo a vedere, scatlando ed abba'<Sando il lana) - 01 on

si aggredisce un uomo che non si conosce.
GENNARINO (volendo mettere pace, a Pietro) - Vedete. qui c'è un errore.
Pu:rno - V n errore cbe si deve correggere!
VrrroRlo - E intanlo incominciate a correggere il vostro conlegno che è

scorretto.
PIETRO (risentito) - Scorretto?!
VrrroRlo - SI. incominciate col toglier"i il cappello... sto in casa mia e inco

mincio col mettervi alla portai
PIETRO - A me? (Si slancia risentito, trattenuta doi tre).
VrrroRlo (con parole ferme) - A voil E a"ete ragione che la mia situazione in

questo momento è deHcatissima.
GENNARINO (spiegando a Pietro) - Di là c'è la fidanzala con i genitori.
ETrORE: - Si deve sposare.
P1Erno (inviperiIO) - E vi sposate e mandale ancora appuntamenti? (E dalla

tasca lira fuori pezzi di lettera lacerati).
VITrORlO - E si, una lettera amichevole pervederci alla fesla.
PIETRO - Vna lettera amichevole? Ccà ce stanno parole 'e fuocol (E mo-

strando 11110 dei pezzi, dopo averlo letto) Godremo un'inlera nottata?1
V.TrORlO (chiarendo) - In mezzo alla festal
GENNARINO - Ci andiamo tutti insieme.
ETroRE: - Stiamo così per queslo,
Pu:mo (mostrando un altro pezzetlo) - Stretti stretti, ..
VITrORlO - Pigiati.
DANTE - NeUa folla.
PIErRO (moslrando un altro pezzo) - In bocca?
VrrroRlo (sorpreso) - In bocca? (Prende il pezzo di corta, va sotto il lume per

meglio vedere, e correggendo) All'imbocco del tunnel, dove le dam l'ap
puntamenlo.

Pu:mo (poco convinto, piglio ancoro un altro pezzo) - Ma guardale? (Legge e
considero) Se non ci fosse stala un'intimilà, voi non vi sareste permesso di
chiamarla "ajassa"" (E posso lo corto a Cennorino).

VITrOruO (meravigliato) - Vajassa?
GEl'mARINO (che ho copilo) - Sceta... vajassal
VITTORIO (spiegando) - Lo strumento piedigrottesco,
PIErRO - Ma ccà ce sIa sulo vajassa.
GENNAlUNO - E già, ,'oi l'avete strappata.
VITTOruO - 'A vajassa è rimasta 'a ccà e 'o scela 'a llà! Le dicevo, appunto,

porteremo'o scetavajassa
7

'a caccavella... (Descrive conia mimica).
DANTE (che nel frattempo aveva preso un pezzo di corta dalle mani di Pietro e

presentandola) - Velia ...
Vrrroruo - Vedete? E ci deve stare pure la cacca ... cacca ... velia. (E mentre i

quattro sorridono a Pietro) Ve l'bo detto cbe è una scioccbezza.

62 OO;QS3Q: donna \1'olgare e sguaiata.
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Pu:rno (seccata e cominciando a convincersi) - Ed io le ho gonfiato un occhio,
VITTORIO (mentre gli altri fanno espre&ionl di disappunto) - Uh, povera fi

glia, sono proprio dispiaciuto che un invito ad un divertimento si sia tramu
tato in una tragedialln ogni modo, faccio le mie scuse a voi e a lei.

PtErnO - Insomma, come dile voi non c'è niente?
V'TTOIUO (scherzando) - AIfona'" vulite tira' nu cazzottoI Volete fare la pa

riglia?1
P...-rno (smontato) - Scusate tanto.
VITTOIUO - Scusate "oil E adesso andate a casa: pigHate la signorina Maria e

purtatela 'a festal
PIETRO - Pure'a festa?
~ ITTORIO - Eh, povera figlia! on ha fatto niente, ha a"uto nu cazzotto e non

de,'e andare neanche a Piedigrotta? Doveva venire con noi, ci andrà con
voi, e là, tra nu lampione stutato" e nu lampione appicciato", Ue facite'"
passa: 'o dulore d' '0 cazzotto, (Tutti prendono a ridere comunù;(Jndo il/oro
buonumore a PietTO che dopo aver salutato, va ma, Ai suoi) E la prima è an
data bene, (Guarda dentro) Madonna mia te ringrazio .. , giuro che non lo
faccio più! (Dalla strada viene un suono cadenzata e vivace di tambure/k
che man manos/fa più distinto ed una voce di donna canto, Musicav)

UNA VOCE Nun "oglio cclù6 pava'''''o padrone'e casa.. ,
ETTORE (chiamando gli altri) - u cnrrol (E corre allo ringhiera).

UNA VOCE Si vuo' '0 pesone'" tèccate""a unata.
GENNARlNO (che è accorso, a Vittoria) - Na carretteUa""e femmenel

UNA VOCE Sequiestrame" '0 mastriUo"e'8 grnttacasa",
VITTORIO (accorrendo anche lui e sedendo) - Femmene , fe' ... 1 (GenllaTino

scherzo amente minacciando/a),
GENNAIUNO - Ancora?

NA VOCE 'A stanza'e Hetto già sta siquistrata74.

(A qllCSta voce si uniscollo da giù le altre voci femminili),
COllO Gué, padrone'e ca' ,

si me vuo' fa' sfratta'
'a primma figHa mia m'hé'a mmareta'75!

13 Affor'..A: per forza.
8-1 "'0'0: spento.
8$ l1ppk&to: aa.-eso.
fii facili!: rale.
ST pau': ptlgJtTe.

Il ptsOM: Ufitto della casa. I. pigiuoe. (Cfr. VMani. Teolro. I. p. 282. n. 132) .• ,«ca,,; Clt'C'Oti.
70 No corretttlI4: un bel numero.
il ~uiat~JeqUelItTami.
7t mostrillo: trappola prr topi.
13 gl'llttOCGlO: grattugia JX'I" il formaJgio.
74 aquiltTutlJ: sequestrata.
73 m M il mmordO·: ~i (annis:pclUJ't
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(E mentre si ripete il ritOTnello e le voci diminuiscono COli rallonwllarsi del
corro. Vitlorio. lamando al prascerria. con allegrin).

V!Tromo (ai SltoQ - Ce ne stava una... uhl (E con il geslo magllifica).
GENNA1\INO (riderrdo) - Ma chisto nun 'a vò ferni"6? Ma allora perché li

,-posi?
V!Tromo - Ma che c'entra!
DA"'TE (alluderrdo ad Elvira) - Ma ne sei innamorato?
VrrrolUo - Si, ma temo di nonsapermi imporre una totale rinunzia!
DANTE - Una ragazza attraentissima.
V!Tromo - E piena di virtù. Ma il difetto sta in me. Se doveri mi obbligassero

a non andare alla festa, io stasera sarei un uomo morto. Gli anni non mi
hanno dato che l'esperienza, ma io mi commuovo al passaggio di un carro,
me sento nu guaglione. (E cali u,,'esplosione di gioia) A scarrecavarme"!
(Di'Palle gli alllici CtJrvi a qualche passa di distall7.O l'ulla dall'allro per sca·
valcarli, e poggia lido le due lIIalli sul dorso di Danle, si ferrrlO, e guarda
/'insieme prillla di spiccare il sallo) Vedete, questa è roba che ancora mi
di"ertel

DANTE (SCtJalerrdOSl) - È ave'?
VI'n'omo - Starei un'ora così! (Mimiw dei Ire).
DANTE (curvato) - Proprio così?
VrrTOmo - Si, a pregustarmi il salto!
ETrOnE - Salta e fai presto. (Vittorio fa UII passo indielra e scavalca Danleche

si alza e si frega lo schiena. si arresla ed esita ancora su El/are).
VITrOIllO - E si, come spusato potrò fare più questo?
GENNAI\INO - E nunspusarte 711 ezompa7l •

V,Tromo - Aspetto ancora del tempo?
ErTOnE (seccala) - Zampal (ViI/orio fa il sallo e si ferma su GenflOrillo).
V'TrOIUO - D'altra parte mi dovrei decidere: o di si o di noi
GENNAIIINO - Comunque, ma decidi.
DANTE (a Viliorio) - Ma ha una buona posizione finanziaria?
V!TrOIllO - Una posizione comodissima.
GENNARINO - E la mia è scomoda.
ETronE - E allora decidi per si e affrettai
GENNAJllNO (insistendo) - Affretta.
V!TrOIllO - Ho paura di fare un sallo nel vuoto.
GENNAI\INO (dopo "'lO sguardo alla sua sinislra) - Nun ce sta niente, zampa!

(Vittorio scavalca Gennaril1o, poi rifluisce i tre e. tonlOudo al suo posto, fa
per saltarli uniti).

SAVElUO (entrando con un f=letto al collo ed ulla giacca larga) - Che c'è,
neh?

V!Tromo Ijestoso, afferrandolo) - Don Save', accorrete pure \'Oi. (E gli fa 11/1

gesto come indicargli di mettersi curvalo davanti ai Ire).
SAVElUO - Ma non posso stare curvato, mi va il sangue in testa.

iO Jenli": finire.
ii A ICtJruCt1CQrriJ~ ucaricabarilc.
jR IfJU$Qrte: sposarti.
;q zomptl: salta.
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VrrroRlO - o, voi state qua ... (Lo pone vicino o Cennarino) Se DO io salto,
vado a terra e mi faccio male.

SAVDlJO - E m'aggi'a fa' male io?!
GNESlNA (lo Cllmeriera di casa Ummarino. dalla comune, apparendo con un

grosso paniere, con voce massiccia) - È permesso?
VrrroIUo - Ah. Cnesina. La cameriera di mia suocera.
GNESINA (vedendo i giovani curvati) - Che state facenno?
VrrroRlo (a lei) - Miettete pure tu. (E lo curva).
GNESINA (svincolandasi) - No, 'a signora addo' sta""?
VrrroRlO - Preparandosi per la festa.
GNESINA (timorosa) - Avess' asci' '?
VITTORIO (a lei) - u minuto. accovate". Chesto 'mmiez' 'a via Dun '0 pu-

timmoS3 fa'.
C. 'ESlNA - 1 U mumento, lascio'o panaroS\ cesta'o mangia'85.

VITTORIO (forzandala a piegarsi) - Cu tutt' 'o panaro!
GENNARINO (a Villorio) - Chena esce Donna Elvira ...
V.TrORlO (forzandola a curvarsi con u.na mano sul collo e "no sulla schiena di

Gnesina) - essuna rinunzia. Deve vedere pure che io salto la cameriera
col paniere così! (E piglia posizione per saltare).

DON LUCA (entrando con una giacca larga e dimessa, vede Vittorio e. preso da
improvviso fllrore) - Tu sì nu pazzo! (Inviperito) A figliema" Dun t' 'a
dongo"'! (Verso dentro) Margari'! (E al gMlppO che fa per rialzarsi) 000,

ricunratevi come stavate!
VrrroRlo (Clllmo) - Acalateve . (I tre eseguono).
DON LUCA (inviperito) - Margan· ... (E a Ici c/,e entra con uno scialle e vesta

glia scozzese) Vieni a vedere... guarda tuo genero, facevano a scarricavar
rile! (Li indico mentre tutti si sollevano e Cnesino si trae';n disparte).

MARCHEJUTA (stupefatto) - E così? (E si curva).
DON LUCA - Tutti quanti così! (Ripete l'azione).
V'TTORIO - E anche GDese così! (Si curva nuovamente).
MARCH>:RITA (scandalizzata) - Tu pure?
GNESINA (mortificata) - Me ce ha fatto mettere Don Vittorio.
ELVIRA (che è entrata un attimo prima, ane/.e lei con sciafle, rosa tra i capelli,

e con il tamburo in mano, a Vittorio) - Bravo!
VrrroRlo - Uuuh! È Piedigrottal (E agli arnicifa cennO di prendere ciascuno

i[ proprio strumento).
DON LUCA (secClltissimo) - Eeeh!
MARCHERITA - Che c'entra? UDO se mette aecussi? (Scandalizzata) È Piedi

grotta? (A Cnesina) E tu ritorna a casa... e chesto 'o vaie a fa"o paese tuio!
DON ANTONIO (entrando con lo moglie e Lucre:J:ia) - Ma che c'è?

80 addo'na?: do\'è?
81 Acaf' tuei"?: c'è la possibilità chcesc.?
&! oa:ooote: piegati.

pulimmo: possiamo.
84 panaro: paniere.

'0 mOflgio': il pranzo.
86 figli~JJlQ: mia figlia.
p;; nun" 'o dongo: non te la dò.
88 Ac:alateve: abbllssatC\!f.
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DON LUCA (furente) - o, non concepisco Piedigrolta come una smodata
gazzarraI

MAHCH"ERITA - Se volete, andateci voi, ma noi ce ne torniamo a casal
V,TTORIO - E non ci veniteI (Controscella dei gellitori).
ELVIRA (o Vittorio) - Un terzo imprevisto?
VITTORIO - 01 Questo è stato previstoI Elvi', sono alla vigilia di pigliare una

grande decisione. Voglio vedere fino a che punto i suoceri me scoccianol Il
fatto che tu possa sospettare di cose innocenti di cui voglio abbe"erarmi sta
nolte, mi umilia e mi offendel Non voglio né giudici, né sorvegliante! (E
volgendosi agli amici che hanllo preso gli strumellti, prende a cantare COli

mimicafesiosa) Andremo soli I (Canta. Musicav,)

Piedigrotta è una femmena bella,
che da tutti si lascia ammirare,
sollevando la corta gonnella
fino all'alba le piace danzare!

(l presenti varrebbero interlaquire, ma 1I0n ne hallno il tempo; azione di
tutti).

Fa volute, passetti e dimeni
tra la folla civetta esfarfalla,
svolazzando e perdendo i suoi freni,
con chi canta. cbi suona e chi ballai

(Toglie il tamburo dalle mOlli di Elvira e C01l passettilli si avvia all'uscita se
guito dai tre che lo assecondano).

A Piedigrolta
non c'è posto
per la tristezza.
Cu 'o 'n&unchetin-frùl

Cu 'o volta volta
c'è il brio nascosto
che dà l'ebbrezza.
Cu 'o zucheti-zù!

(/lIdica Dante perché dio due colpi al51lostrumento).

L'imprevisto
che un anno intero
si sogna invano.
Cu'o triccabballa'l

(Indica Ettore perché dia due colpi al 5110 stTllmenta).

Con quel misto
che ha un suo mistero
che sa d'arcano.
Cu 'o scetavaja'l

(I presellti vivono ognuno il proprio stato d'allimo; azione di tutti).
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È nottata
che torni a casa
e non ne puoi piùl
Cu '0 putipùl

(Indico GenllarillO perché dia due colpi al sua slrwnellto).

Tramandata
dai nostri padri
alla gioventù!

(E seguito dai Ire prende ad uscire, COn l'azione al concertalo degli allri.
Cala lo tela).

fINE DEI. PRIMO ATTO



ATTO SECONDO

Tela. La scello.
A Pia'ZZlJ Sannazaro. La nuova grotta !Juta a distanza {Iazruscita del Viale Elena. In
prima. a destra dell'attore, l'annonioso albero di platani CDII lampadine multicolori
sparse. Ja da cornice alla scena. A sinistra. in alto. la fiancata del palazzo e in basso
la ringhiera. Poggiato a questa 'O maru'ZZaro89• con i pittore3Chi rosini di cor/a mul
ticolore che fanno da spalliera, lo lucida ed artistica pignatto di rame circonclata da
roselline di carta ed una fila di lampadine ad arco. Ai lati della pignano le due an
Jore analoghe ce,. pialli di cozze, moruzzeoo, e freselline 91 , Dietro lo pigualta, il se
diutino per il venditore. Alle spalle di questo, 1m tavolo con bianco tovaglia e COTI

fila di piatti. Davanti. quattro sedie di paglia senza spalliera. Lungo lo fontana che
attraversa e delimita lo scena. vi sono i venditori: Toto"no9S~ cu 'e trumbetlelle. ne
ha diverse infilate al braccio ed un Irambet-tone che Suona di tanto in tanto per re
c/ame. Segue Giorgio, CII 'e lengue 'e Menelick. anche lui ne suona ad intermiUenUl.
AI centro. con pittoresco banca 93, Nenna, l'acquaiola, che filla anche lei sedie aUa
sua banca che è adorna di ciocche di lim.oni e grosse arance e la sovrasta un'arcata di
lampadine colorate. Vi sono sulla banca i grossi bicehiorre94 O giarre93 e le tipiche

89 '0 mOruzzDrQ: il \-endilo.re ambulanle di lumache (moruZU) cotte. (Cfr. Vi\'ìani. TMtro. I.
p. 90. n. 6).

00 moruLZe: lumache.
91 freselli~: wm. difretello, biscolto di grano a fonna circolare. (Cfr. Viviani. Teatro, U1. p. 247.

n. 3JO).
92 Totonno: wm. di Anlonlo.
93 banco: panchetta o carrettino: rudime.ntale posto di vendita. (Cfr. VManI. Tf!Otro. I. p. 72,

n. 109).
94 biC(;hiorrd: bicchieri. Il bicchiere è ancbe uno flslmmento musicale compono di bicchieri di varia

grandezza detti anche Armonica a calicia (Andr.).
93 giorre: br(ICCbe.
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IfnJummere»OO. Sotto il platano trasversalmente c'è Pascalem, 'o jicurenaTo 98, con la
sua pittoresca carrette/la. con i due lumi ad acetilene chiu.d ,in lampioni di vetro. Ho
pronta lo cesta pe'fo' appez;za'99. J\lIespalle della fontana, movimento di «carri. eco
mitive cile vanno e vengono, con le estremità illuminate ed addobbate daranno du
rante l'atto. con suoni e voci che si sentono ad intermiUenza, la SL"1I,wzione del movi·
mento che non ti Delle. All'alzarsi della tela tutti guardano verso sinistra ed ascoltano il
canto del cantante del carro già passato e cile ma" mano si allorl/.ana dando ancora
qualche bagliore di luce ora rossa. ora verde. oro bianca., ora gialla. colorando cosi le
facce degli spellatori. Tra lo folla Soveria si è fermato ad ascoltare sopra ulla _carrel
tellap odcWbbata con cerchi di botti e frasclle con appesi lampioncini veneziani cile
pendono pure dalle oreecllie dell'asino e sotto lo «carrettella".; sopra di essa siedono:
Donna Concetta. Don Antonio. Donna Margherita. Don Luca, Lucrezia ed Elvira.
Poi Saveria è a terra. e conduce per lo briglia l'asino. Tutti conciati com 'erano e con
strumenti.

(Intermezzo, al finale del quale l'orchestrino del carro interno attacca lo can
zone .Piedigrotta., lo cui introduzione, accompagnata da strumenti piedi
grotteschi, do • ooci. di oenditori dello SCetlO, proviene dalle quinte, con le di
verse gradazioni di distanw, ElDira, dal suo posto sulla carretta, guardo in
torno con la speranza di scorgere Vittorio nella festa, Gli altri del/n comitiva
nolano e C01n1nentano silenziosamente).

IL CANTANTE (solo, dal carro interno, Musicav,,)

Piedigrotta,
chi tene 'a mugliera
si 'a porta stasera
se pò 'ntusseca!

CORO (dal carro interno)
Se pò 'ntusseca!

CORO (scena)
Se pò 'ntusseca' ,

ROSINA (dalla destra, cercando avidamente con In sguardo, attraversa lo scena
e sparisce dalla sinistra),

1.L C ...... NTAI TE (solo, dal carro interno)

Comme annotta,
sta folla è cchiii allera
ce sta 'a guagliunera
ca 'a pò pezzeca"

CORO (dal carro interno)
Ca 'a pò pezzeca' ,

CORO (dal carro interno)
Ca 'apòpezzeca"

96 "mummen'IJ: anfore di creta per acquasuUurea. (Cfr. Viviani~ Teatro, t. p. 56. n. 2J).
<n PtJ$(;Q/e: Pa.s<Jualc.
98 '0 jicurfmoro; il \-'cnditoredi fichi àlndia.
99 pe·Ju· appezzb·: per far colpire. È un gioco consistente ncllanciare. previo pagamento. per un de

term'ÌMto numero di volte. un tXIltcllo che doveva colpire (appc::zare) quei fichi d·Lndia. che. se col.
piti. ~-pettavllnoal giocatore. (Cfr. Viviani, Teatro, m. p. 208 e p. 246. n. 300).
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IL CANTANTE (solo)

no scappa,
le fa 'o surdiglino
ce .a leva .a vicino
cu 'a scusa 'epassa'l

N'ato acchiappa
credennola sola,
le dice 'a parola
ca rossa'a fa fa'I

Cono (dal corro intt'Nlo)
Ca rossa 'a fa fa"

CORO (dal corro intl!1'M)
Ca rossa'a fa fa 'I

IL CANTANTE (salo, allontanandosi con il corra)

E tu povero marito
ca è gg1liuto a sta festa
pe' sespassa')

'A n'at'annostu prurito
si ancora le resta
s' 'o fa passa'l

Piedigro', conosco 'o sito
pe? me nun se presta
mc vaco a cucca'!

Dint' 'o lietto è'o meglio rito
na festa cchiu 'e chesta
nuo ce pò sta'!

(E completando il finale con l'orchestrino. il corro si allontana del tltt/o) ,
MARCHEIlJTA (ad El ira che è rimasta o seTl/tare nella falla) - Cuééé...
ELVIRA (sobbalzando) - Mammà?1
~1ARCHUUTA - A chi cerchi? A Don Vittorio'~

ELVIRA - ronsignore!
MAnCHUUTA (mordace) - Eeehl Tu staie perdenno 'a ,irta! (La imita) Nun 'o

da' retta... t' 'o dico 'mpresenza 'a mamma '1lO, (Indico Cancella) Chillo se
sta spassando 101 e spassati Ili! pure tu!

DoN LuCA (ad Elvira) - Embè, tu ci hai messo in croce pe' te fa' purta·... al
lora nun era p' 'a festa?

MAn<;HUUTA - P' 'o i' cercanno 1031

1011 ,"pr~"o morr"rUJ; M,'anti awa madre.
101 $p(USttJMO; dh"ttttndo.
I~ IptIIaItf: dh'ert:iti"
103 p' 'ol'aramno: per andargli dietro;per~



OoN ANTO lO (offettlloso, od Elvira) - Ma comme, io dinf a manco mez·
z'ora IO< aggio fatto stu capo d'opera 100", (Indico l'apparoto dello carretto)
... appunto l'e' te "ede' cuntenta ...

DON LUCA (od Elvira) - E io, vestnto """a buffone 'e tre d' 'a notte 'ncoppo a
na carrettella, cu lI'ummedità 107 ca scennel..... ca chi sa ~'Ommeme capitai

SAVDIIO - E io che sto funzionanno da asino perch devo tirare io a lui.
CONCEnA (ad Elvira) - Questa è l'ultima sfuriata che fa, me lo ha detto:

(comc per gi..rare) E l'ultima Piedigrattai
EL'vlRA (incredllla) - Si dice...
DON ANTONIO - Da scapolo.
ELVIRA - Ila fatto 'o scatto pc' rimanerci 109 a casa, con noi non si divertiva ... è

andato in cerca deU'imprevistol
MAnCHElUTA (scattando) - Ed anche tu non ti diverti con noil '0 padre, 'a

mamma, non rappresentano nienlel
ELVIRA (mortificata) - Chi "e l'ha detto?
MARCHDUTA - E statte allegra. nun ce pensa'. (E piglio o ",onare il tombl/ro

come UHa mamma canta od una sua creaturina. Quadro. Canto.
MllSicavlll

).

Nnn voglio ccbiu l'ava' 'o padrone'e casa.
si uo"opesonetèccate'asunata
sequiestreme 'o mastrillo e'a grattacasa
'a stanza 'e lietto già sta siquestratal
Cué, padrone 'e ca',
si me vuo' fa' sfratta'
'a primma Ciglia mia m'hè'a mmareta"

Coao DEl.LA CAJIR>.TTA

Cué, padrone 'e ca',
si me vuo' fa' sfratta'
'a primma figlia mia m'he'a mmareta')

(Margherita per lo «figlio» al/Ilde alla sI/a e lo solleva con lo spirito. mentre
con il tambllro continllo il ritmo leggero; approvazione dei venditori dw si
compiacciono e si interessano).

'0 MARUZZAI\O - la benel
MARGHERITA (canfa)

Voglio truva' nu posto 'ecammarera Il.,

HU din" a monNJm~ 'Orti: in me:no di mezz'orli.
105 UU copo d'opntJ~ qltesto capolavoro.
106 ct:r1uto: vestito.
lO7 ll'vmmt:dila: l'umidità.
UI6 ,""ne: tceDde.
100 rfmorU!m: lasciarci.
IlO armmarera: C811lf'Ticra.
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cu chi nun piglia cunto d' 'e denare III •..

ca me n.e manna 112 d' 'a matina '3 sera
e ca me fa scupa'''' quanno me pare!

(E poi, alla figlia, sottolineando felice, al che Elaira si rionima)
Cué, ma chi t' 'a dà.
chesta signora ccà?

emmeno 'o campusanto 'o puo' truva"
(Approvazioni e commenti dei venditori che accennano anch'essi).

Cono DELLA CARRE'lTA

Cué, ma chi t' 'a dà,
chesta signora ccà?
. 'emmeno 'o campusanto 'a puo' truva"

(Approvazione dei venditori).
DoN LUCA (adirato perc1lé Margherita ci dà dentro, tOCCll l'asino con la]ru

sta) - Ah... ah ... (PerandarlJia, ma lajrustairlVesteSaverio).
SAVElUO (difendendosi) - Cué, io sto qua?! (E fa per tirare l'asino per andar

via) Ah... ah ...
PASCA LE (arrestando Saverw con un gesto del braccio) - o, guaglio', aspetta

nu poco...
SAVElUO (se<:<:ato) - Che guaglione? lo sono una persona anziana...
NEl\NA (a Saverio) - Signa' scusate, chillo v'aveva visto curto curto...
LuOlEZlA (dalla carretta, alzandasi cantrariata) - Cnrto? Perché è corto?1
'O MARUZZARO - Pecché 'o Padreterno accU5S1 l'ha fattol (Abbassando lo

mano quasi a toccare lo terra) u bassotto!
SAVElUO (esagerando con il gesto) - Eh ... nu pechinesel

ENNA (entusiasmata, a Margherita) - Signa' ancora... ancora ...
DON LUCA (a Margherita che accansente e rinforza i battiti del tamburo per

comillciarea cantare) - Sta pazza, s'è sfrenata l
MARCHERITA - E che vuo'? Vuie me parile tanla cadavere!
DON A"'TONIO (a giustifica) - Pecché ce murimmo 'e suoono I"l
MARCIIDIITA - E io no! Mi ci a,'ete voluto portare? E la notlata de"e essere

completai
ENNA (entusiasmata) - Sta beneI (Sui battiti prima forti e poi moderati per il
canto di Margherita al tamburo, si odono le voci dei venditori).

MARCHERITA(canta. mostrando il marito. Musica"')

Marito bello mio. si me mu..risse I15,

p"o dispiacere tuio me 'mbriacasse l16,

pe' lutto'3 vesta 111 Tossa me mett~118.

III cu mi... dr.narr: pn'&J un padrone cbc.> poco si OC"ClI(>II del denaro.
JI! m~f1'mmt"O:mfmand.ingiro.

IU .k"Upd':soopare.

I U n murimmo .~ IIaOflno: abbiamo mollo sonno.
115 fi mr mu~~{lulmorissi
116 mt"mb~:miubrla herei.
117 '(I Vf'Std: il ,-esUto.
118 ml' mrrt~metterei.
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e 'o primmo ca m"ascesse 1l9 m' 'o spusasse 1!Ol
Gué, ma chi m' 'a dà,
tanta felicità,
chisto è nu suonno 121 , e suanno ha dda resta'!

CoRO (tutfi)
Cué. ma chi m' 'a dà,
tanta felicità,
chisto ènu suonno, e suonno ha dda resta'!

SAVERfO (con Don Luca che frusta, tirando l'asino) - Ah ... ah ...
TUTIf - o, no, no! (Qualche venditore ferma l'asino per lo testa).
MARcHE2UTA (canta)

Sta bella figlia mia si me sentesse""',
'0 'nnammurato suio n' 'o calculasse
facesse camme a mme, se divertesse
chillo 'o sapesse'!!3 e 'n cuorpo cchiu scbiattasse ""1
Cué. core'e mammà,
'ammore beUo a fa',
è chillo ca nun cerca 'a carità!

CORO (t U W)
Cué, core "e mamrnà,
'ammore bello a fa',
ècbillo ca nun cerca 'a carità!

DON LUCA (frtlStando forte rasino e Soveria) Ah... ah ...1(Saverio si difende e
tira l'asino; lo carretta sparisce tra le risate ed il consen o dei venditori; voci
di tutli, sul fondale, il passaggio di Wl carro con accompagnamento di una
lipica orcllestrino).

NENNA (elettrizzata) - Ih. che bellezzaI
PASCALE (rifacendo lo mimica del tamburo) - E che spirito!
'O "ARUZZARO - Eh... E avimmo visto pure nuie na cosa I
PASCALE - E pe' forza, stammo abbandunate 'a ccà dereto ''''...
'0 MARUZZARO - Embè, e sfanno chiste songo l!6 'e poste ca ce hanno de

stinato!
'ENNA (a Totonno e Giorgio) - Ma vuie ca site venditore ambulante, pecché

nun ve state vicino 'a grotta? (L'indica lontana).
PASCALE (indicando Giorgio) - Ci sono i creditori che lo cercano.
NENNA (che ha capito) - Ah!
'0 MARUZZARO - Meglio stare lontano dai debiti!
G'ORC'O (apprODa) - Ehi

119 "O primmo com'~ il primo \..muto.
un m"o Ipusa.sst:: lo sposerei.
I!J monllO: sogno.
l!:! .si mt'Mmt~: se mi a$lCC)ltassc.
1!3 chillo'o8tJ~: questi lo \"em:bbc a sapere.
124 ',. cunrpo ce/li" IClliatlossc: morirebbe di s"rclosia.
125 "d t:CÒ dereto: qui dietro.
1!15 amgo: .sono.
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PASCALE (a Totonno) - E tu, altri creditori?
NE."INA (che sa) - o. quello l'beseaduta'a licenza...
PASCALE (al moruzzaro) -'A ccà dereto ce stanno tutte chille 'e con·

trabbandol
NENNA (vedendo Rosina che arriva e seruta) - E pure'a signora, 'a vil!7, (fa.

cendosi sentire) sta passeggianno 'a tre ore... (Con i gesti descrive più volte
il giro che lo signora fa e sorridendo confidenziale a Rasino) Signo', ma
aspettate a qualcuno?

ROSINA - Si.
ENNA - Ecco, volevo dire... e accomodatevi. (Le offre una sedia).

ROSINA - No.
NENNA - Non per fittarvela, dicevo così, per non farvi stanca.re.
ROSINA - Grazie, ormai ... (E con palese accento accorato) Sono già stanca.

(Riprende il SIla giro scomparendo in quinta).
ENNA (a/le Sl/e spalle) - Ah... ! (E con le mani si frega sul cuore).

'O MAIlL'ZZARO (annuendo) - Un appuntamento equivoco!
ENNA (approvando) - Un amore infuocatol

PASCALE - Pirciò passeggia attuomo'a funtanal (E ripete il gesto. Voci di tutti
con a capo il maruzzaro, che annuisce).

'O MARUZZARO (infastidito) - Uh ... (E con gesto agli altri) Silenzio. (Gli altri
tacciono) Ogni vota ca dongo 'a voce'" io, date 'a voce tutte quantel
( uovo passaggio del carro alfondale).

PASCALE - Ma pecché, ce tiene a fare un assolo?
'0 MARUZZARO - Che c'entra, tutte assieme facimmo nu frastuono e Don si

sente la mia voce distinta.
TOTONNO (sorpreso) -'A vocevosta?
PASCA'..E - Distinta?
'O MARUZZARO (chiarendo) - Distinta dalle altre.
G'ORCIO - Ah! (Ha capito).
'O MARUZZARO -'A voglio fa' senti' isolata. (Alcune comparse entrano;

azioni).
PASCALE - Sissignore. E iniziate voil (Fa cenno agli altri di stare zitti),
'O MARUZZARO (impegnato) - Prego, iniziate \'Di.
NENNA - Mo facite cerimonie a chi ha dda da 'a voce? (Forte) Che bell'ac·

qua. assettaleve, assettateve.
VrrroRlo (dalla sinistra, con Gennarino su di un carruoccio, /irato da EHore e

spinto da Dante, cantano con musica accompagnati dai loro strumenti. fer
mati al centro dello scena, dopo aver guardato come per cercore qualcuno).

GENNAIUNO (con gli altri) (Musi1;a").
Aaahl

(solo) Chi stanotte vene ccà,
se vò proprio arrepusa·l~.

'0 cervielio ca lavora
vò sta' n'ora a nun pensa'.

127 'o vi: la vedi.
1.!8 dongo 'o~ \-endo la mja merte dando c la \'OCC••

1.29 Q"epI4O': riposare.



VrrroRlo (solo)

E tra suone, cante e balle,
pure 'e piede chine 'e calle""
senza cebi6 senti' dulore
pe' tant'ore a se sfIena' 1111

TU1TI
Tutto in omaggio alla festa
che notte che è chesta
che spasso che dà!

ErrORE (COli gli altri)
Eeebl

(solo) a figliola fa tetè,
'o figliuolo tè, tè, tèl
E col suono, col contatto
presto è fatto
il tète a tète!

VrrrORlO (solo)
Poi sta coppia, molla molla '''',
s'alluntana 'a miez' 'a foUal
E 'o tè-tè ca assieme fanno,
'a n'aranno
ènu nguèngu

D"'''"TE (COli gli altn]
liihl

(salo) E perciò Donna Busi',
tutti e quattro stiamo qui.
, nanze'a banca 'eU'acqua fresca
st'ala tresca
ha dda femi' 1331

VrrroRlo (approva)
Doppo tanta lassa e piglia
voglio'a pace'e na famiglia
e la tassa al celibato
so' ammogliato
m' 'amagnT""1

TU1TI
Tutto in omaggio alla festa
la pace richiesta
si ottiene così!

V'TIORIO (COli gli altri)
Oooh,

(sola) il mio nuovo paletò,

00 clrine'" colle: pieni di calli.
1.11 .qrma': d"n~narsL

1M molla molla: Jcnt;uncnt~.

l.33 M ddo lcml': w..'"\'e rinire.
J.3.I m"" magn1'l: la mangio io! La spmdo per mel



che cappotto chiamerò,
Sarà stoffa italiana
che è più tana del London LUI

È così farem gli acquisti
sanzionando i sanzionisti
col vantaggio che un difetto
vien corretto
a nostro prol

Ttrrn
Questo in omaggio alla festa
mettetevi in testa
chi vuole qui puòl

VrrroRlo (con gli altri)
(S%) uuhl

Sanzioni, ma laggiù
c'è la balda gioventùI
Che prepara in Abissinia
la rovina
del egùl

Contro tutt' 'esanzione
strigne l3l 'a cinta d' '0 cazone 137,

e 'a protesta d' 'o paese:
robba inglese
niente cebi" I

TurrI
Questo in omaggio alla festa
la cosa cbe resta:
la nostra virtù!

(Dalla destra, in fila indiana, passano una diecina tra giovano H; e signo
rine, che, ciascuno con uno strumento, formano la «: musica giapponese»,
attraversano la scena suonando, e spariscono in quinta a sinistra. Il suono
man mano s; allontana fino a non sentirsi più).

Vrrroruo (guardando in torna) - E Rosina non si vede",
'O MARUZZARO (con voce rauca) - 'A moneca nuvella '30, io tengo, quatfate

marozzeJJe 1:1111
VITTORIO (che alla voce si è voltato, ai suoi) - Vedete? on è una profa-

nazione?
'O MARUZZARO (risentito) - Addirittura?
VrrroRlo - Ed è voce questa o è un raglio?
PASCAl.E (pronta) - È un raglio", è un ragliol
VrrroRlo - La voce deve essere melodiosa, nostalgica, avere lo scopo di ma-

135 umdon: l..ondn.
136 #Tigu: strinJi.
137 tI"o cr..ont': dei pantaloni.
138 'A mOft«a nucd1D: modo Jeberzoso di propag.~ la propria merce (le lumKhc}. ICh. V"iani.

TMlTO.1. P 166. n. 128).
139 quattat~ maro::ullç. .ncora poche maruz7L
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gnificarti la merce che oHre, fartela quasi assaporare, ed abbiamo provato
tutto ciò? (Interroga i suoi che Janllo cellni negativi ed allllaruzzaro) Dopo
sentito chella voce io m'assettarrie ,<o cehiu là? (IlIdica il posto).

GE1'1NARINO (decise, Jerlllo) - 01
EITORE - J emmeno per ideai
GENNARlNO - Ma come vi è venuto'n capo 'e da' sta voce?
DANTE - Ce avete fatto perdere tutt' 'a poesial
VIITORIO - Voi un altro anno'" non dovreste avere la licenza!
EITORE - Ma 'o puo' manna' 'o cunfine.
VrrroRIo - Qullo si meriterebbe! Perciò l'hanno confinato qual Anche per le

voci dei venditori ci vorrebbe un'apposita Commissione di Vigilanza per ve
dere quali idonei e quali no! Lui dovrebbe vendere '0 veleno p' 'e scarra
fune""! (E lo imita).

'O MARUZZARO (seccato) - M'avite fatto nu pruciesso. Ma come dovrebbe es-
sere questa voce? (Sarcastico, a Vittorio) Fatemela sentire voi.

VITTORIO (prollto) - Subito. Alzatevi.
'O MARUZZARO - AIl'impiedi non la potete dare?
GENNARlNO (almaruzzaro) - Vedi, ti mancano i primi elementi.
V,TTORIO - Deve uscire una voce seduta, no all'erta "31 (Al lIIaruzzaro) Sù

sete'.... (11 maruzzaro si alza; siede al StIO posto; voce) Oh, che bella cosa,
maruzze a fronne'e limone 145 .•• Overo 146 ca ieva bello 141 'o carro d' 'o pal~

Ione. Maruzze anelia anella "S, 'o carro cehiu bello era chillo d' 'e papa
relle'" e quanno cehiu notte se fa, cehiu 'e coma belle me cacciano cheste
attuomo 'o giro d' 'a caccavella l50, e siente lSI 'addore l51 sie'! (E con mimica
pittoresca completa lo voce).

'o MARUZZARO (a Vittorio che si leva ammirato da tutti) - E restate. E chi se
permette e s'assetta' cehiu là! (Indica il StIO posto).

VlITORIO (guardando ed indicando il giro della pignatta) - Vedi? Pure 'e ma
rozze, sollecitate nel loro amor proprio hanno adderezzato Is,) 'e ccoma.
(accenna).

GENNARINO (almaruzzaro) - Figlio mio, cagna mestiere.
'O MARUZZARO - E pe' forza!
VITTORIO (rassicurandolo) - Nooo... (Sarcastico ed avvicinandolo al SIla po

sto) Assettate... addo' ce stanno 'e ccoma se magna sempe! (Al Jondale
IIUOVO passaggio del carro).

140 m'auet1arrie: siederei.
1"1 un altro anno: l'anno prossimo.
le u:arraJune: sctlrafnggì.
143 oll'erta: in piedi.
14-4 SÙJde: alzati.
1'3 a jronne 'c limone: con le foglie di limone.
l.e 0Der0: davvero.
141 ca ieoo bello: che era bello.
148 anello anella: parole che ricordano oggetti di \'a1ore (come la merce venduta), oooessarie anche per

la rima. (CfT. Vi\oiani, Tt'Jatro. I, p. 141. n. 12).
1.9 poparene: piccole papere.
1.50 attllomo... caccavclla: tutt'intorno nella pentola.
151 ~lte: senti.
1M. 'addore: l'odore.
153 addere:;;:o.to: raddriruto.
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'o MARUZZARO (conDinto) - Proprio! (Siede).
PASCALE (al maNlzzara, sarcastico) - Cumpa' "", avite fatto questa scom

parsa 1531
'O MAllUZZARO - Eh... 1 (Ironico) E riabilitateci voi, fate sentire, soh ... (E lo

sollecito perché dia lo DOce).
PASCALE - o, tengo ancora 'a speranza 'e vennere l :56'e fficurinie!
ETTORE (a Vittorio cile guarda Derso lo fon/nna) - Ma comme va, l'altra è

stata puntualissima.
DANTE - E discreta.
VITTORIO - E questo ritardo mi dà pensiero, perché è l'unica che mi può dare

fastidio. Ormai, decisomi per il matrimonio, devo dare tutto un altro indi
rizzo alla mia vita e buttare a terra quelle cose che non mi parlano più. L'i
stessa Piedigrotta! Hai visto con quanto entusiasmo sono venuto? Eppure...
E se non fosse per definire questa cosa importante, a quest'ora già starei nel
letto. Vale la pena perdere una nottata per sentire la voce di questo? (Indica
il maruzzaro).

PASCALE (et/roato. per pigliare ifichi d'India dalla cesta che èa terra. dà lo vo
ce) - Nanasse 'e cunfiette 157... (Si accorge che lo guardano).

VITTORIO (indicandolo) - Odi quest'altro? (E con espressione di compati-
mento. a Pascale) Ora la speranza di venderei i fichi d'India l'hai perduta!

PASCALE (guarda lo stIO bancarella istintivamente) - M'è scappata.
'O ~WIUZZARO(a Vittorio) - Un altro raglio?
VITTORIO - Peggio del tuo. (A Pascole) Paragoni i fichi d'India alle nanasse, ai

confetti e dici: (rifà lo sua voce massiccia)« 'anasse'e cunfietteo com me si
avisse ditta: «scopille 158, scope!.

CENNARINO - lo quella sensazione bo a>utol
VITTORIO (facendo lo voce come andrebbe fatta, con infiessi01le, dolcissimo,

nostalgico) - anasse,'e cunfiette! (E con le dita magnifica, mentre gli
amici ripetono il gesto a Pascale) E poi la plastica ... (Si curon, imitand" Pa
scole quando ha Mto lo voce) Curvato, che voce può uscire? una voce di
schiena I (Alzandosi) Diritto, flessuoso. Dev'essere tutto un componimento
armonico dalla voce all'estetica. (Completando) 'E muscarellone'''' ...

DANTE (delineando Vittorio con il pollice) - Cernita''''!
VrrroRJo (approva e, continuando a dare la voce) - 'A nu sordo 161 tengo'e na-

nasse. vulisseve'e cunfiette?! (A Pascale) Ehi (E dà 1111 calcio alla cesta).
ETTORE {ai venditon} - Dovete andare alla scuola di cantaI
DANTE - E a quella di scultura I
CENNARlNO - Nooo, bisogna nascerei.

TE.t"lNA (avvicinandosi a Vittorio) - E io, e io?

154 Cumpo': compare.
155 scomparsa: brutta figura.
156 vennere: \·endere.
1S1 Nanasse 'e'Ctlnftdte: ananas dolci come i confetti.
158 ICOpillt: pioooJe granate. Qud (ascetto di saggina o scope legato con sa.Ici. che .scn-e per toglier \;a

poh--ere. farina, ec":nere'O altro da chicchessia. (Voc. d.).
159 tlllucorel101le: i fichi d'India con profumo di moscatcllo.
100 CemUo; si riferisce allo scultore Vincenzo Gemito.
161 sordo: soldo.
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VITTORIO - Tu cu 'e mmummarelle ('61) staie a postol (Guardando a destra)
Viene.

GENNARINO (seguendo lo sguardo di Vittorio) - Essa?
VIITORIO (ai suoi) - Un gruppo scugnizzesco. (E si formano a concerto e, sul

motivo deUastornellata precedente, cantano)

E perciò Donna Rosi'
tutti e quattro stiamo qui.
'Nnanze 'a banca 'e Il'acqua fresca
st'ata tresca ha dda ferni"

(Azioni e mimica al concerto).
ROSINA (che poco prima è entrata, quasi non credendo ai suoi occhi, a Vittorio

che, scorgendola, finge di ricomporsi) - Bravo, complimenti.
VrrroRIo - Arrivate adesso?
NENNA (venendo avanti) - Nooo, è parecchio, è parecchio. (E fa Wl gesto di

conferma, ma uno sguardo severo di Rasino lo fa smettere).
ROSlNA (a Vitto-rio, notando i tre) - Ah, siete in comitiva?
VIITORIO - Già.
ROSlNA (notando il loro abbigliamento) - E se in questo momento vi vedesse il

Direttore della Banca?
VITTORIO (indicando i tre) - Nooo, qui c'è tutto il consiglio di amministra

zionel (Rasino è sgradevolmente sorpresa).
DANTE (avanzando e porgendo lo mano) - Gioacchino Murat. (Rasino che era

per stendere lo sua, lo ritira).
EITORE (avanzando e porgendo lo mano) - Salvator Rosa.
GENNARINO (avanzando e porgendo lo mano) - Benvenuto Cellinil
VITTORIO I;presentalldo Rosina) - La Regina Giovannal
ROSINA (con un sorriso ironico, facendo buon viso a cattivo giuoco) - Tutto

un mondo nuovo...?
Vl1-rORIO - Già, che chiude un mondo vecchio l
ROSINA (dopo ,,"a breve pausa di riflessiolle) - Beh, e che facciamo così? (Al-

lude aUa presellza dei tre) .
V'ITORIO - Ci facciamo una zuppa di lumachelle? (1 tre approvallo).
ROSlNA (a lui, riselltila) - E per questo mi avete fatta venire?
VITIORIO - No, per dirvi una cosa molto seria!
ROSlNA (mortificata) - Mangiando le lumachelle?
VITTORIO - Già, per darci un sapore festaiolo.
GENNARINO (a Rasino, indicando Vittorio) - Perciò ha scelto questo giorno...
DANTE - questoposto ... (Indica).
ETTORE - e quest'ora.
ROSlNA - E questa cosa seria?
VIITORIO (indicando il maruzzaro) - E vogliamo sederci? (Questi si appresta).
ROSlNA (seccata) - No. (Azionedelmaruzzaro).
VIITORrO - Volete dei fichi d'India? (Indica Pascale; questi si appresta).
RoslNA - Nemmenol

162 mmummarelle: piccole mllmmere (anfore di creta per acqua sulIurea). Ma Tu ... staie a posto!: hai
tutte le carte in regolai (in tono allusivo).
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VITTORIO - Eppure io vi devo parlare. (l !Te approvano).
ROSINA - E per forza mangiando?
VITTORIO (approvando) - E in presenza al consiglio. (Indica i tre).
ROSINA - Per avere dei testimoni?
VrrrolUo - Si, tre amici, pezzi d'appoggio, con "ameno incarico di sincroniz

zare il nostro colloquio e fare da buoni pacieri qualora questo degenerasse.
ROSlNA - È triste, sapetel
VrrroRlo (intona per risal/evore Rasino, e gli altri seguono. Musica)")

A Piedigrotta,
non c'è posto
per la tristezza.
Cu 'o 'nfruchete-nfrùl

ROSINA - Una cosa seria e me la dite cantando?
VITTORIO - Per farla semi-seria. (Continuando)

Cu '0 votta votta
c'è il brio nascosto
che dà l'ebbrezza.
Cu 'o zucbeti-zùl

ROSlNA - Un cambiamento imprevisto?1
VrrroRlo (approva)

L'imprevisto
che un anno intero
si sogna invano.
Cu 'o triccabballa"

ROSINA (livida) - Sognato?
VlTTORlO Con quel misto

che ha un suo mistero
che sa d'arcano.
Cu 'o scetavaja"
Rinsavisco
col mio passato
passi anche tul

I TRE (con Vittorio) - Cu'o putipùl
VITTORIO (scandendo)

Seppellisco qui
il mio peccato
di gioventùl

I TRE (uniti) - Zù... ZÙ... ! (Gli amici con il fischio ripetono il ritornello).
ROSlNA (avvicinandosi a Vittorio che si scosta seguito dagli amici) - E sicché?
VlTTORlO - Mi sposo.
ROSINA - E mi abbandoni?
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VITTORIO - I O, ti lascio alla buon'anima di tuo maritol
ROSINA - Ma io non me ne stol
VITTORIO - E che fai,loscandalo?
ROSINA - Anche lo scandaloI (Ed alza lo voce facendo per avventam; i tre

hanno smesso di fischiare e continuano a seguire la scena; a questo p"nto,
Gennorino si interpone tra /losina e l'ittario. Dante e Ettore fanno al
trettanto).

VITTORIO - Hai visto come era necessario il consiglio dei tre?
CENNARINO - Stiamo a Cinevral
VITTORIO (a Rosina. che incomincia a piangere) - È inutile che piangi ... io

cambio indirizzo.
CENNARlNO (tra se) - Da via Caracciolo va al Vomerol
VrrroRIO (alle comparse che si avvicinano) - Qui non c'è niente da vedere,

Via... via...
CENNARlNO (persuasivo. a Rasino) - Su, ormai il pianto non modilicherebbe

niente.
DANTE - Quello è fidanzato ufficialmenteI (Rasino trasalisce).
ETTORE - E con una ragazza ricchissima.
GENNAlUNO - Voi siete una signora, e anche lui '·l1ole la sua sistemazione.

(Rasino con una disperata trovata si piega SlIl/e gambe, e simula lo sveni
mento. mentre Ettore e Dante lo sorreggono).

DA"'TE (a Vittorio) - Questa è svenuta!
VITTORIO - Ah ... me l'aspettavoI
LA RAGAZZA (del popolo. da sinistra, battendo il tamburo, vede lo scena, in le-

ressandosi) - Uh, na signora svenuta?1
VITTORIO (turandole lo bocca) - Cué, statte zitta, nun chiamma' a nisciunol
ETTORE - E fate prestol
DANTE - Questa pesa...
LA RAGAZZA (volgendosi intorno) - a seggia...

'E)<NA (mentre Vittoria adagia Rasino SlI di una sedia che ha preso dalla
banca dell'acquaiola, aiutato dai tre, piano, alla raga::za) - un'a da'
retta 163", 'A signora è l'amante'e chillulà.. , (fndica Vittoria) 'A \'Ò lascia' e
è svenutaI

LA RAGAZZA - Uh, povera signora ... (A l'iltorio) rh, che curaggio... e pecché
·a vulite lascia'?

VrrroRlO (preoccupato) - Statte zitta. Chi te l'ha ditta stu fatto? (E tornando
a Rasino) Chesta ma nun me rinviene più. (E le tasta il polso).

DANTE - Lo sai?
VITTORIO - Eeeh... (Come dire: La conosco) Chesta ma aspetta ca io

cbiammo'a carrozzella, ca 'a porto 'a casa, ca 'a cerco scusa I~. ca facimmo
pace,., ca caccio'o portafoglio ... si io accussi l'aggio abituatal

CENNARlNO - E l'he abituata malamente!
NENNA - u bicchiere d'acqua cu 'o limone? (A Vittorio, per far rinvenire

Rosina).

163 /Illln "o do' retlo: non darle retta.
164 'occrco$ClJ$(J: Icéhiedoscusa.
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'o MARllZZARO (a Vittorio) - Nu poco'e forte '6> d' 'e maruzze dint' 'o naso?
PASCALE - Na trumbettella addereto 'e rine'''?
V'TIORIO (Irovando enorme) - Eh .. , na lingua 'e MeneJick dint' 'a rcechia '871

'O rimedio sicuro 'o teness'io: quatleschiaffel
LA RACAZZA (interoenendo. forte) - i? E pruvateve.. , io chiammo 'e guardie

e ve f.ccio arresta' I (E chiamando forte ver••o destra) Gu••ardie!
VITTORIO (seccato, afferrando lo ragazzo e facendola zittire) - Ma a chi è fio

gli.? (a PascaIe) Dalle n.lli.'e ficurinie,
LA RAGAZZA - Si. ma me vò chiudere '. vocca cu 'e ficurinie ... (Indicando Ro·

sino) CheUa è scema 'a signor....Avissev·. fa' cu me""!
V'TIORIO (tormentandosi) - E si passa qu.ccuno che me conosce... che sa del

mio fidanzamento".
ETIOHE - Certo ti rovin.1
VrrroRlo - E perciò questa lo fa, per compromettermi.
C"ES'NA (dalla si1listra con il solito aocione, a braccetto del fidanzato. un

compagno del"aese) - A chi? lo me songo licenziataI (E come per parlare
alla padro1la) Per la fine del mese trovatevi la cameriera!

VrrroRlo (vede1ldola) - Ah, Gnesina! (E C01l i Ire, cercando di coprire Rosi1la)
Eh. ma esce un'edizione straordinaria.

GNES'NA (con il suo solito atteggiam'!IIto, avvicinandosi a Pascale) - E poi
non voleva che io venivo a Piedigrotta. A chi? Signoooo', quello mi arriva il
fidanzato d. San Pietro a Patiemo... viene apposta a apoli per mel (A Pa·
scale) Damme doie ficurinie.

V.TIORIO (guarda1ldo Rasino cI.e di tanlo i1l la1lto si dibatte) - Questa conti·
nua. CheUa ma sta penzanno: in questa posizione qualche cosa ha dda asci'1
Ma te puo' sosere "..... (E gliela grida nelle orecchie perché senta) Pecché
slavata 100 mm c'esce nientel

GNESINA (alla voce di Vittoria si vallo) - Gué, Don Vittorio!
VITIORIO Uerma1ldala con il geslo) - Zitta!
CENNAJUNO - 'A voce'e cbesta ma ce vu!ev.!
CNES'NA (come prima, presenta1ldo) - Il mio fid.nzato. (E a lui gridando) li

signorina Don Vittorio. il fidaoz.to deUa signorina Elvira, la figlia dell.
p.drona mia. (La ragazza ascolta interessandosi).

VrrroRlo (a lei) - Eeeb... nun fa' pubblicità... (E indicando lei e lo ragazza)
Abbiamo messo gli altoparlanti!

DANTI: (agli amici) - E la potete pure scoprire, ..
VITTORIO - '000... (Ma Ettore e Cennarino si sono già SClJstati).
GNESINA (avvista1ldo Rosina) - Ah... seh ... seh ...
VrrroRlo Unori di se) - Buona notte!
GNESINA - Stavate facendo a scarreca varrile?
VrrroRlo - Eh ... e a scarnca varrile stammo facenno.

163 -efortt: di pcperoncino piccante.
I tuUU:rdo -e rine: dirlro la sdtiena..
167 recchid: oreccbio.
168 Al:iarcajtl'cu mr. dmTe5tea\"e'I'racbe ranooD me.
169 1OiWTe: a.Lure,
170 IttlCOttl: que5ta \"Olla.



G~INA - A me mi avete zompata aocovata m e '3 signora ve la zompate pe'
luongo 17"1

VITTORIO - onsignorel Ma va' 'a casa a dire: (rifacendola) «Aggio visto a
Don Vittorio ca scavalcava a na signora coricata 'ncoppo 'e segge a panza 'D

cielo 173•• Questa... (Indica Rasino) è una signora svenuta che noi noo cono
sciamo.

DANTE - E stiamo appunto vedendo di farla rinvenirel
VITTORIO - E non equivochiamo! (Carro al fondole).
MARGHERITA (entra, seguìta da Soveria) - Don Save', qua... (In questo Ra

sino prende a smaniare e Vittorio e gli amici la trattengono).
ENNA (alla raga.za) - Che busciardo 17'!

LA RAGAZZA (a Gnesina) - Chella è l'amante, me l'ha detto l'acquaiola.
MARGHElUTA (venendo più avanti sempre seguna da Saverio che ha lo lan

terna accesa in mano, cercando disperata) - Madonna, e comme, io te
vengo a trova' e tu me daie chisto dulore?! (E mentre cerca a terra, Vitto
rio, che ha sentito la voce, corre a nascondersi dietro Rasino, mentre i tre,
prendendola per lo gamba, la fa,ma ooltare e formano gruppo verso il ma
ruzwro).

VrrrORIO - Ah? (Cira su se stesso e si rimpicciolisce sempre di più per non
farsi vedere).

NENNA (riconoscendo Margherita che cerca a terra con Soveria) - Signa', c'a
vite perso?

MARGHERITA - 'O brillante 'a coppo 'aniello 17S• (Indica).
ENNA (dispiaciuta) - Oh... (E cerca istintivamente anche lei).

GENNARINO (con sorriso ironico) - Vitto', ce sta pure 'a suoceraI
MARGHERITA (contillllOndo o cercare, a Saverio e Nenna) - Vediamo qua ... io

ccà aggio sunato.
DANTE (fermo) - Meglio non muoverei.
GENNARINO (a Vittorio) - Avrà perduta qualche cosa. (E segue con l'occhio

Margherita).
'O MARUZZARO (piano, a loro) - Si, chella è stata ccà, poco fa, ncoppo 'a

carretta.
VrrroRlo (che 1I0n sa) - coppo 'a carretta?
'O MARUZZARO - Si, na carretta addubbata 176 assieme'a figlia, na bella gio

vane l7i, ·0 marito, e n'ati duie o tre perzune l7S ...

VrrroRlo - So' venute 'a festa pure 1I0ro? (Agli amici) Stanno tutte quante
ccà?

'0 MARUZZARO (continuando) - Ha cantato, ha suonato 'o tamburro...
G"""ARlNO (a Vittorio) - Studia na scusa.
PASCALE (a Margherita) - 'u brillante?

171 (U';(;Of;Otn: accovacciata.
172 pe'luongo: distesa.
173 a ponza'n cido: dwcsasupina.
'" bwdoulo. buglanlo.
175 G copp. 'anldlo: sull"aneDo.
1;6 odJ.uhbal,,: addobbata.
lTi giovan~: ragazza.
In pt'r-une: persone.
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GNESINA (voltandosi, scorgendo Margherita) - Vb, signa'... (Al fidanzato) 'A
signora mia,

MARGHEJUTA - Staie ccà? Aggio perduto 'o brillante gruosso sunanno 'o
tamburro.

G"'ESINA (dispUrciuta) - Vuuh ... (E tornando al fidanzoto) Vi presento il mio
fidanzato I

MARGHEJUTA (contrarUrta, ai presenti) - 'A vulite piglia' a schiaffe?
SAVERIO - È il momento?
PASCALE - Chella ha perduto 'o brillante e tu le presiente 'o fidanzato I
LA RAGAZZA (interessandosi) - Signo', addo'l'avite perduto?
MARGHERITA (indkando intamo) - O ccà o for"a villa'''. Nenne'lO", famme

'o favore, vide pure tu. A chi m' 'o trova io faccio nu bello regalo. (La ra
gazza impegnata va via a destra).

VITTORIO (ai SI/ai) - Se n'è gghiuta 'a primma...
GNESINA (A Vittorio) - Oon Vitto'... (Non lo vede e lo cerca) Addo' sta? (Non

si avvede che Vittorio da tempo le fa segno di stare zitta e, portando con sé
lo suocera) Don Vitto', 'a suocera vasta,

VIITOIUO (visto inutile ogni tentativo di scomparire con un'occhiata m:inac~

ciosa a Cnesina si mostra) - Vh, mammà... state qua?
GNESINA (a Vittorio) - Ha perduto 'o brillante sunanno 'o tammurro.
VrTTOIUO (premuroso) - Vh, quanto mi addolora. (E, mentre Margherita in

sospettita, scruta il gruppo dei tre, per distoglierla) Siete venuti alla festa?
MARGHEIIITA (che qualche cosa ha copito, indispettita) - Propriol È stata una

bella festal (E continI/a o guardare).
VITTORIO (sempre allontanandosi per attenuare la visuale di Margherita che

punta su Rosina) - Si, veramente una bella festa. (E ai suoi) È vero?
DANTE (tra se) - Chespassol
VITrolUo - Peccato per questo incidente. (Allude all'anello).
MARCIIElUTA (insistendo e cercando di vedere meglio) - Già, ma pare che non

sia il solo. (E fa il cenllo ai tre perché scoprano Rosina) Permesso, lo a que
sta signora la conoscol

VITTOIUO (scosso) - Sili?
MARGHEJUTA - L'ho vista che girava intorno alla nostra carretta aspettando

qualcuno.
VITTOIUO - Già, ho saputo, siete venuti con la carretta. Me lo ha detto 'o ma

ruzzaro... So che avete cantato, suonato, vi siete divertiti insomma... Pec
cato adesso per questo incidente. (Allude all'anello).

MARGHEJUTA (scrutando) - Già, peccato per questo duplice incidentel
VITTOIUO - Già, perché la povera signora è svenuta così, d'improvviso...
GENNAIUNO - E noi che ci trovavamo di passaggio l'abbiamo sorretta.
MARCHERITA - E non è rinvenuta ancora?
DANTE - No.
VlTTOlUO - Queste feste sono belle e care, ma fanno succedere sempre qualche

cosa!
-fAnCHEllJTA (insistendo) - Cose spesso molto gravi I

179 }o" Q 01110: verso la villa.
180 Nenn~': ragazza.
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VrrroRIO - E no, adesso, per fortuna, di molto grave non c'è che la perdita del
vostro anello!

MARGHElUTA (scattando) - o, io penso invece, che sia più grave l'affare
equivoco della signora!

'0 MARUZZARO (vedendo complicare i fatti) - Cozzeche'e Taranto '8'!
ENNA - Acqua... acqua... bevete... bevete! (Gli altri venditori dorma la loro
voce).

VITTORIO (risoluto, a Margherita) - Mammà, è inutile che continuiamo con
queste schermaglie davanti ad estranei e che non fanno che dare maggiore
corpo alle ombre. (Indica).

MARGHElUTA (indicando Rasino) - La chiami ombra? Chella è nu quintale 'e
carne!

VrrroRIO (mentre intorno si ride, difendendosi) - Ma io non vado per la
carne!

'0 MARUZZARO - Va pe'l'ossa!
MARGHElUTA (seccota, tagliando corto) - Don Vitto', aspettava a te! (Indico

Rasino).
VITTORIO (risentita) - No!
MARGHERITA (al colmo) - Ma questo mia figlia lo saprà!
VITTORIO - Mammà, ma voi che dite?
MARGHERITA - Quello che ho visto! (Indico Rasino).
VrrroRIO - E avete visto male. (A Soveria) Don Save', voi state qua a sentirve

'o fatto? Cii altri dove stanno?
SAVD\IO - Cercano il brillante lungo la via che abbiamo fatto. (E si avvia a

destra).
VITTORIO (a Gnesina, mandandolo via per rimanere solo con Margheri

ta) - Va' vide "2 tu pure.
PASCA LE (a Cnesina) - Portate'o fidanzato. (&cono).
VITTORIO (serio, a Margherita) - Mammà, giuratemi su quello che avete di

più caro che quanto sto per dirvi rimarrà un segreto!
MARGHERITA - Tela giuro.
VITTORIO - Su vostra figlia?
MARGHERITA - Su mia figlia!
VrrrORiO - Che non direte mai niente?
MARGHERITA (impaziente) - E parla!
VITTORIO (risoluto) - Mammà, quella donna è una vecchia amante di vostro

marito!
MARGHERITA (sorpresa) - No! Si? (È fortemente scossa) Che mi dici?
VITTORIO (incalzando) - Lo ha ridotto uno straccio. Ecco della salute gracile

di papà. (Lo rifò).
MARGHERITA (spiegandOSI) - E delle sue continue ricadute!
VITTORIO - Eh ... come poteva resistere ad un montaggio simile? Quella è uno

stallone! E non lo ha mai voluto mollare perché gli spillava fiori di biglietti
da mille.

MARGHERITA (avvilita) - Ed io economizzavo!

181 Co::.::.eche"e Taraflto: è_la voce_ del manl=zaro che esalta la sua merce.
182 Va' vide: va' a vedere.
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VrrrORIO (incalzando) - li povero papà in tutti i sensi non ce la faceva più.
on sapeva in che modo liberarsene e si è confidato a me, perché io lo libe-

rassi una volta per semprel
ErroRE (ai suoi, seguendo) - Che le starrà dicenno?
GENNARINO - Chiacchiere.
MARGHERITA (spiegandosi) - Ecco perché guidando l'asino si è fermato qua,

per vedere a quella che passeggiava. (E rifà con i gesti).
VrrroRIO - Si. e appena le ho imposto il divieto, quella èsvenutal
GE."INARINO (aouil:inandosi a Margherita) - Signo', quella donna appartiene a

mel (Indica Rasino).
VrrroRIo (rapido) - 000, che state dicenno? Ce l'ho detto a mammà, ho do

vuto confessare tutto.
GENNARINO - Ah, e scusatemi, ti vedevo in pericolo e ti volevo salvare. (A

Margherita, indicando Vittorio) Lo dovete perdonare, perché è una cosa da
scapolo.

VIITORIO (a Gennarino, forte) - Che dici? Mi accusavo io? Ma sei ammattito?
Ti sto preganno, ce l'ho dettaI

GENNARINO - E io saccio 183 che le hai detto?
VrrroRiO - La veritàl
GENNARINO (che ha capito, riparando) - Ah, ma la vera e propria?
VITTORIO - E la verità è una. Ed era necessario che io la dicessi.
GENNARINO - Ah, e tu hai detto di non volercelo far sapere.
VIITORIO - E dovevo appunto salvare me. Mammà, cerchiamo il brillante. (E

lo vorrebbe auuiare).
DANTE (a Rosina, mentre Gennarino tOrlla al suo posto) - Meh, andatevene, è

venuta la suocera di Vittorio.
HOSINA (decisa) - Bene. E io con lei voglio chiarire. (Fa per andare, i tre lo

fermano).
MARGHERITA (."incolandosi da Vittorio) - o, io ce aggi'a parla'l
VITTORIO - Marnrnà, scendere fino a lei? 01 (Ai Ire) E quanno v' 'a purtate?
MARGHERITA (."incolondosi do Vittorio'r- Vitto', lasciai
VITTORIO - Mammà, voi siete una signora ed io non permetto. E per Elvira

stessa... essa non può, non deve sapere. La sola soddisfazione è che vostro
marito torna a voil

MARGHERITA - E mo che me ne faccio più?
VITTORIO (ai t.re che cercano di conoincere Rasino) - E quanno v' 'a purtate?
ROSINA (che ha sentito, decisa a Vittorio) - 0, Don me ne vado, sono tre

annil
MARGHERITA - Vb, tre anni?1
VITTORIO - E gli amori senili durano a lungo. (Ai tre) E quando?1
MARGHERITA (gridando a Rasino) - Eh, lo so, non è per luL. è per i biglietti

da mille!
ROSINA (risentita) - Ah, no, il mio è un sentimentol
MARGHERITA - Vb, sentimento?!
VITroRIO (a Margherita) - Quello affascinaI (Ai Ire) V' 'a purtate o no?

183 MICcio: so.
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MARGHERITA - Ma chesta ha perzo '0 scuorno'"'! (A lei) Quello la moglie ce
l'ha!

ROSINA (risentita) - o, non è ancora sposato?!
VrrroRlO (che vede lo cosa prendere proporzioni, a Margherita) - Mammà,

basta! Arrivano gli altri e non la posso far trovare qual (A Rasino) on vuoi
andartene, vuoi lo scandalo? E questa sarà una Piedigrotta di sangue!
(Finge di mettere lo mano dietro f pantaloni, come per voler sparare, al che
Rasino spavelltata con un grido, scappa a destra. Gli amici corrano a fer
mare Vittorio; Margherita impaurita fa per cadere nella sporta 185 dei ficiJi
d'India, ma Pascale si ripara e lo sorregge. Tutti intorno rimangono di
ghiaccio. Vittorio, cambiando improvvisamente um.ore e tirando la mallO

Vl/ota da dietro, prellde a calltare) Passarrammo na bella notte... (Coadiu
vato dai tre che lo seguono con azioni comiche al concerlaJ.o e vanno verso
destra, da dove è uscita Rasino, per assicurarsi che sia sparita).

MARGHElUTA (aooilita, stanca) - A na femmena camme a mme se fa sta
robba? (Musica interna; passaggio di un carro).

E'.NA (accorrendo con una sedia e facendola sedere) - Nun ce vuleva, po
vera signora, steva accussl allera.

PASCALE - Duie dispiacere uno appriesso a n'ato " •.
GNESL'IA (da dentro) - Signooo'". (Entra correndo; a Margherita, trascinan

dosi ilfidanzato per mano) S'è truvato'o brillante!
DoN LUCA (accorrendo, felice, a Margherita, presentandoglielo trionfante) 

Trovato! (Glielo dà).
MARGHERITA (con malgarba, strappandoglielo di mano) - Miette ccà!
DON LUCA (stranito) - E cu sta bella maniera l' 'o piglie? Comme si m'avisse

ditto: graziel
MARGHERITA (severa) - Zitto, nun parla'!
DON LUCA (sempre più meravigliato) - Gué, io nun faggio dato nu schiaffo,

raggio purtato 'o brillantel
MARGHERITA (piano a lui, sprezzante) - Guardate llà, cu tre salde 'e salute "'!
DoN LUCA - Uh, Giesù, ma chesta è asciuta pazza? (Si guarda illtomo).
PASCALE (a Vittorio clte tomo, indicando Don Luca) - Ha truvato 'o

brillante.
GNESINA (a Vittorio) - L'ha truvato'o signore.
DoN LUCA (vedendo Vittorio) - Ah, staie, ccà?
VrrroRlO (imbarazzato) - E pe' ffona ...
MARGHERITA (insistendo) - Ce l'hai mandato tu!
Do, LUCA - lo ce l'aggio mandato?
VITTORIO (tagliando corta) - Va bene, so' venutu io perché dovevo venirel
MARGHERITA - E si capisce, per liquidare lo stallone!
DoN LUCA - Qua' stallone? Ma chesta overo nun ragiona ... Che l'avite dato a

bevere?!
VrrroRIo - Mammà, voi avete giurato su Elvira!
DoN LuCA (alla moglie) - Hai giurato? (A Vittorio) Che ha giurato?

184 ho perzo 'o lCUomo: DOn ha più pudore; non ha più \'ergogna.
185 'POrta: cesta.
186 uno apprleJtlO o. n '0.10: uno dopo raltro.
187 cu tTe IOlde 'e ItJlllle: con una salute così precaria.



VITTORIO - Ha giurato di darmela!
DON LUCA (senza capire) - Perché, non te la voleva dare più?
VITTOIUO - Si, papà, vuie nun capite niente?
DoN LuCA (e3plodendo) - Quanto è vera 'a Madonna! Vuie m'avite da' n'ata

capa!
GNESINA - Don Lu', vi presento il mio fidanzato. (Lo indica).
DON LUCA (scollando) - un mescuccia' tu e 'o fidanzato tuiol
PASCAl.E (a GneBina che si ritrae mortificata) - Ma tu 'o presiente a tutte

quante?
VITTORIO - E sceglie i momenti più difficili.
DON ANTONIO (entrando, seguìto dal/a moglie, scorge Vittorio) - Vitto', staie

ccà?
DONNA Co CETrA (versa dentro sal/ecita) - Elvi', cesta pure Vittorio.
ELVIRA (accorrendo, a Vittoria) - Eh, beato chi si vedel
V,TTORIO (ad Elvira, abbracciandola) - Ecco la mia vera festal
ELVIRA - Ti sei divertito?
VITTORIO - No, giurol
ELVIRA - E perché non sei venvto con noi?
VITTORIO - Domani lo saprai.
ELVIRA - Ah... ci stava la ragione...?
MA1ICHERITA - SI che ci stava! (E fa lino brutta cera al marito).
ELVIRA - Mammà, avete visto che fortuna I (Accore:::zando il padre, sempre ri

volgendosi alla madre) E non gli date un bacio?
MARCIIElUTA - Lehl (Sputa "erro Pascale, cogliendolo nell'occl'io; azione di

Pascale).
VITTORIO (a IlIi) - E scostatevi!
PASCAl.E - Eh. piglio'a carretteUa e me ne vado. Scostatevi voil
Do LVCA (stranito sempre di più) - Ciesù, chella sputa?!
ELVIRA - Ma perché?
DON ANTONIO (piano, a Don Luca) - Fosse incinta?
DON LVCA (stizzito) - Chili?!
VITTORIO (ril:hiamalldo Margherita al silenzia) - Mammà, il giuramento?
MARCHERITA - Taggio giurato ca nun sputavo?
VrrrORIO - No.
MARCHElUTA - E allora?
DON LUCA - Ma perché?
VITTORIO (per tagliare carta) - Lasciatela fare quello che vuole. (Insistendo)

Purché mantenga il giuramento. È Piedigrotta!
CoNCETTA (a Dan Luca) - Ma che è successo?
DoN LuCA - E chesaccio chel'aHerra "'?I (E fa scena COli i coniugi PeriI/o).
ETTORE (dolio sillistra, triollfallte, cali gli alt.ri) - Fattol
VrrrORIO - Spedita?
GENNARINO - EhI
Vn,oRIo - Raccomandata?
GENNARINO - Assicurata con suggelli I

188 che.socciDchel'''DtrTG: non so cherosa lesalti In mente.
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VITTORIO - Mammà, (a Margherita con sottinteso) il nostro ufficio spedizioni
funziona a meraviglia.

DoN LUCA (che non si raccapezza) - Embè, io sto nelle nuvolel
ELVIRA - E io purel
DON ANTONIO - Qui stiamo nelle nuvole un po' tutti quanti!
VITTORIO - E le nuvole bisogna spazzarle vie con un po' di buon umorel (E,

come al solito, supera il mamenta con il ritorno gioioso aUa festa. Torna lo
ragazza e si unisce all'acquaiola e a Gnesina commentando, presentando
Elvira. MusicaXJ1

)

P' 'a fidanzata
cevò a tammurriata 189.

ELVIRA (dubbÙlSa)
Tu vai subito alla festa.

VITTORIO (afferma)
Guai se un attimo si arresta,
è la sola che si presta
quando c'è l'elettricità!

(Ad Elvira) AIlegt"amente
saprai minutamente
!'imprevisto ci ha giovato,
con il morale sollevato

(A Don Luca) non vi siete discostato.
(A Margherita)Accustateve a papàl

MARcHERlTA (mettendosi vicino al marito)
Si, statte 190 ccà,
oramaie son persuasa...
poi faremo i conti a casal

DoN LUCA ljuari di se)
PadreternoI

VITTORIO (richiamandoli)
Ancora, ancora?
non è il posto, non è l'oraI

(Cerca intorno)
Don Saverio cu 'a signora?

SAVDUO (entrando, indica dentro)
Qua, col ciuccioI

LuCIIEZ1A (accostandosi)
Stiamo qual

VITTOmo (con gli amici, accompagnato dai tamburi di Gnesina, enna, e lo
ragazza, e con gli strumenti; a coro)

Sta festa'osa'
nasce e more 191 ccà.
Chi 'a vò rifà,
nun'a pò imita~l

189 tommuniato: tamburellata.
190 dattt:: resta.
191 morir. muore.
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È stesso'Opopolo
c' 'a dàl
E ehistu popolo
sta ceàl
E a nisciun'ato l92

pizzo te munno l93

'o puo' truva"
DON Luc.. (contrariato. alla moglie) - Ma se pò sape' che t'afferra?1
MARGHERITA (con ira) - Svergognato! (Fa per andarsene. ma LlIcrezia e Con

cetta lo trattengono).
DON ANTONIO (a Don Luca) - Ma e'avite fatto?
DON LUCA (esasperato, grido) - iente... ienteeel (E si stizzisce mag-

giormente).
MARGHERITA (irato) - Perciò sei voluto venire a Pedigrottal Ma è finital (La

musica continua; Vittorio, visto che i due continuano, e si esasperano dì
più, prende a ballare interponendosi tra i due che sono trattenuti, calmati e
divisi, Margherita dalle donne tutte e Don Luca da Antonio e Soveria. L'al
terco aumenta, i venditori seguono, le ragazze e gli amici suonano i rispet
tivi strumenti. Elvira riesce a trascinare via lo madre. seguìta da tutti i
componenti della famiglia. Vittorio mania sul .carruoccWlo< e, tirato
fuori dagli amici. segue la comitiva. Cade lo tela sulle ultime note della
musica).

FINE DEI, SECONDO ATTO

192 ni.Jdun'QlO: D!SSUD altro.
100 pizzo 'emllnno: partedcl mondo.
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La scenDo
In ca a di Don Luco Ummarino. II giorno dopo. Il ricco salotto. DOli Luca in pigiama,
coperto da un tappeto. dorme con la faccia visibilmente scoperta al pubblico, tuUo
raggomitolato ul divano. che sta lungo la porete di nnistra. davanti al quale lìi è un ta
oolinetto ed altre poltrone. In seconda di questo porete una finestra. A sinistra, in se
conda. una porta. AI centro de/la parete frontale, un'altra l'orla che dà nella salelto
d'ingresso comune. suno poreledi sinistra. vicino lo porta. un campanello eleitrico.

DON LUCA (è in iscena. Russa fortemente, tossisce, si copre come se avesse
freddo, ma il tappeto clIC lo ricopre è corto, e quando lo mette bene stli
piedi, si scopre le spalle e viceversa. Fa qualche starnuto. Dopo questi vari
movimenti tormentati, grida) - Ah ... ah... ah•.. 1(Come se guidasse ancora
l'osino. Un attimo di pausa nel quale ripete il movimento del tappeto e poi
alza lo testa, spalanca gli occhi, si vede in casa stia, nella scomoda e btlffa
posizione, pensa al StiO caso miserando ed ingiusto. Alzandosi) Ma vedete si
D'ommo l" a l'età mia si deve ridurre così! E perché? (Scosta il tavolo, ri
mette lo carpetta 195 a terra, al posto dov'era, vi rimet1.e il tavolo sopra e in
fila le pantofole. Origlia alla camera di destra, silenziosamente, non sente
rumori, va alla finestra, apre lo tendina, poi le imposte. Un gran sale la illu
mina tanto che quosi non resiste al bagliore. Starntlto ,.. ancora. Fregandosi

ttu nòmmo; un uomo.
19S co",",,., tappelD (dall'ingleoe co",",).
106 ,ttronu'a: starnutisce.
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gli occhi li riapre e si abituo alla luce forte. Sente in lontananza. CÙJ1Ù1

strada, il suono di una trombetta, e contrariato 01 ricordo, richiude con
mossa fulminea lo finestra. Va all'altra parete, bussa il campanello a muro
due o tre volte, ascolta) Dormono ancora. (Impazil"'te e contrariato, chia
mando forte) Cnesinal

ELVIRA (dal centro, in vestaglia e pantofole) - Papà, la cameriera nnn si è riti
rata ancora.

DON LUCA - Ah... Starrà presentannn 'n 'nnammurato suio a tutta apulel
(fIo un 'azwne di freddo e starnuto) Eccì!

ELVIRA - L'umidità di stanotte?
DON LUCA - Ed anche perché ho dormito sul divano.
ELVIRA - Uh ... altre chiacchiere con mammà?
DON LUCA - No, appunto per non farne più mi sono andato a coricare.
ELVIRA (dispiaciuta) - E 'ncoppo '0 divano? Doppo na nuttata trapazza-

tissima?
DON LUCA - E tu sai il detto: (allegro) Addo' vaie? (Allegrissimo) A Piedi

grotta. 'A ddo' viene? (Moscissimo) 'A Piedigroooltai [o mo, (rifacendosi un
cencio) \'engo proprio 'a Piedigrotta! (E cammina colorendo) Cu ll'ossa
rottaI (Si lasta per il corpo).

ELVIRA - E marnmà dorme ancora?
DON LUCA (sorridendo sarcastico) - E a scialacore'lI7 l Se fosse per un attimo

preoccupata: neh, questo dove sta? fammi andare a vedere. (Desolato)
ientel (Rifà il rossore) Ah!

ELVIRA (giustificando) - È stanca puressa, ha fatto ehellu ppoco. (Riflette)
Ma pecché di questo dissidio?

DON LUCA - Lo sai tu? A dirme chelli improperie. Arrivata qua, hai visto, si è
chiusa nel suo mutismo ... e io me cuccavo 1t18 vicino a essa? Stizzita comme
steva, dinf '0 suonno, me puteva pure strafuca""'I (Accenna).

ELVIRA (trovando enorme l'affermazione) - Papàààl (Come dire: Impossibile;
poi riflettendo) Avrà saputo certamente qualche cosa.

DON LUCA - Di me? 'Mmiez' 'a festa? E che puteva sape'?
ELVIRA - O di Vittorio?
DON LUCA - Es' 'a piglia\'a cume? Che centravo io?
ELVIRA - Non si spiega.
DON LUCA - Quella stava così allegra... (La descrive suonando iltamb"ro) lo

me metto appaura l!OO ca nun fosse quacche accenno 'e pazzia?1
ELVIRA - Papàl
DoN LUCA - E non so capire per quale altro motivo sia avvenuto questo im

provviso inasprimento... e poi con me?! (Rabbrividisce e pai starnutisce)
Eccìl

ELVIRA - Felicità.
DON LUCA - Infelicitàl
ELVIRA - E vestitevi, avete pure il pigiama leggero. So' già le due, è tardi ...

Verrà gente e vi preparo pure il caffè. (Fa per andore).

197 a 8Ciolocore: con godimento.
HM ctICQftlO: corica\'O.
199 ItTajuaJ'; strangolare.
!OO me mdto t1ppt1UTtI: ho paura: temo.
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DON LUCA - Per mesolo.
ELVIRA - onsignore, insieme. (Vaoiaperdoveèentrata).
MARGHERITA (dalla porta di sinistra, appare anche lei in vestaglia e quasi non

avvertendo lo presenza del marito, fa per suonare il campanello ml/rale).
Do. l LUCA - Gnesina non c'è, non si è ritirata.
MARGHERITA - Non te l'ho chiesto.
DoN LuCA - Be', bai donnito tanto saporitamente e nemmeno ti sei calmata?
MARGHERITA - Calmata?!
DON LUCA - No? E posso sapere la causa di questo tuo sturzillo"'?
MARGHERITA - La causa? La causa si farà!
DON LUCA - La separazione?
MARGHERITA - È il meno che posso fare!
DoN LuCA - Abbandonarmi? E di quale reato mi sono macchiato?
MARGHERITA (mettendolo a tacere con il gesto) - lo adesso mi sono alzata, fac-

ciamoci la croce, non oominciamo a primrna mattina.
DoN LUCA - Prima mattina?
MARGHERITA - Ormai ho fatto un giuramento sacrol
DoN LuCA - Su Elvira?
MARGHERITA - Ecco.
DoN LuCA (dl/bbioso per lo sua salIIte) - Ma hai dormito bene questa notte?
MARGIiElUTA - Ho dormito e ho pensato. li funzionamento è perfetto.
DON LUCA - E io oontinuerò a stare come il gallo in campana?
MARGHERITA (con disprezza) - Lo bai fatto per tre anni il gallo!
DoN LuCA - lo?
MARGHERITA - Quando per la tua salute precaria dovevi stare proprio sotto

una campana!
DON LUCA - Ma con chi l'ho fatto il gallo io?
MARGHERITA (gesto di disgllSta) - Nun me Cido 'e te senti"'''. (Poi risall/ta) E

zitto con Elvira. eh? Quella ragazza ti deve credere sempre un padre degno!
DoN LuCA - Ma pecché so' diventato indegno, io nun 'o capisco. Me t"zzasse

cu 'a capa vicino 'o muro""l (Accenna).
ELVIRA (dal centro con vassoio e tozze con caffè) - Ben levata, mammà. (Ed

al padre) Be', avete fatto pace? (Mette il cabaret sultavolinetlo e alla ma
dre) E accostatevi. (Margherita si scosto di più).

DON LUCA (urtato) - Vattenn.e mnt' 'a cammera toia... Vicino a me s'inCetta!
ELVIRA (porta lo tozzo alla madre) - Ma non posso conoscere la ragione per la

quale state così?
DON LUCA (ironico) - E non la può dire, ha giurato su tel
ELVIRA - A chi ba giurato?
DON LUCA - A Vittorio.
ELVIRA (alla madre) - Vittorio vi ha fatto giurare?
DON LUCA (affermandn) - Ehi
ELVIRA (sempre alla madre) - E che vi ba detto?

mi nur::il/o; nervosismo,
!IDi Nlm mefido 'e teleflti': non ho voglia di a5(..'Oltarti.
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MARCHERITA - M' 'a pozzo piglia' sta tazza 'e cafè? Quando ho giurato su te
che non avrei parlato, bastai

DON LUCA (sorseggiando il caffè) - Ha detto che mi farà causa, si vuole di
viderei

ELVIRA (al colmo dello stupore, non credendo) - Mammà?!
MARCHElUTA - E non mi sento più di viverci insieme, se no sa' che succede...

che quando meno se raspetta io 'o straforol
DON LUCA (scattando) - È meglio ca me vesto e me n'esco, Parto pe' na quin

dicina 'e juorne, si no primma ca fa 'a separazione, chesta m'atterrai (En
trando in camera sua) Me manna 'o campusantol (Via),

ELVIRA (dolcissima, alla madre) - Mammà, che v'ha detto Vittorio pe' faTVe
giura' ca nun avisseve parlato?

MARCHERITA - Aggio giurato.
ELVIRA - Va buono, con gli estranei, con la persona interessata magari, ma io

songo'a Ciglia affezionata ... quanno maie avite avuto nu segreto pe' me?
MARCHflUTA - Ci sono certi sentimenti che devono rimanere sacri e non si pos

sono profanare, come quelle epigrafi: .Qui giace un galantuomo. e cbillo è
stato nu mariuolo"" .•Qui riposa uo marito modello.", (Gridando verso lo
strada come per farla arrivare al marito) E chillo è stato nu farabutto I

ELVIRA - Ma vi ha detto qualche cosa su papà?
MARCHERITA (decidendosi a parlare) - L'h" vista stanotte, quanno io can

tavo, che11a piezz' 'e stannardone!m ca girava attuarno °a carretta e faceva
Il'uocchie 'e ruinifissi!ll6?

ELVIRA (ricordando) - Ehi
MARCHERITA (prima di confessare) - È bene che le ragazze oggi sappiano

tutto, Quella è stata la mantenuta di tuo padre per tre anni I
EL\'1RA (sorpresa) - Papà? E comme ha fatto?
MARCHERrrA - Gomme, comme ha fatto?
ELVIRA - A nuo farce sape' niente,
MARCHERITA - L'ha coperta in un involucro di biglietti da mille!
ELVIRA - E questo ve lo ha detto Vittorio?
MARCHERITA (approva) - 'O truvaio"" vicino 'o maruzzaro cu U'arnice"'" e sta

femmena svenuta, La notizia della rottura la fece svenirel
ELVIRA - E questa notizia ce la portò Vittorio?
MARCHERITA - Per incarico di tuo padreI
ELVIRA (spiegandosi) - Ah, perciò 'o povero figlio facette 'o scatto e vulette

asci' sulol
MARCHERITA - Adesso mi spiego; vicino a me: non mi scocciate... (convinta)

Eh... chiUo Vittorio è nu santol
GNE<INA (al centro della scena) - Buongiorno,
MARCHERITA - Eh, beato chi si vede!
GNE<L"A - 50' stata a Marano,
ELVIRA - E ce vuo· avvisa'?

SD& moriuoltl: ladro.
D cMUa pia::' ~nannardone.quel pezzo di donna; queUa donna moJto alta e procace.
206 Iruoc:chie'e miniji.m: gli occhi incantalori.
lIJ7 ·0 trucaio: lo bo\'ai,
208 cu Iramiu: COD gli amici.
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GN>SINA - E pella via lTuvaie le sorelle mie 'ncopp' '0 calesse ca se ne ritur
naveno '0 paese e me vulettero"" purta' cu IIOTO.

MARCHERITA - Ma stammatina t' 'e putive rompere ambressa 'e gamme'" pe'
veni' a fa' 'a spesa? I

GN>SINA - E chillo'o fidanzato mio...
MARGHERITA (scattando) - Te pozzano accidere a te e 'o fidanzato tuiol
ELVIRA (o Guesina) - Scendi, vide chello che s'ha dda piglia'.
GNESINA (a Margherita) - Macchironi?
MARGHERITA - Eh ... (rifacendola) - Eh, macchironi e carne arrostataI
GNESINA (fa per andare, poi tornando, a Margherita) - Signa', ce l'avete

detto'a signorina (indica Elvira) il fatto di Don Vittorio?
ELVIRA (impressionata) - Quale fatto?
GN>SINA (mortificata) - Vb, nun sape niente? (Ride).
MARGHERITA (ad Elvira) - Si, ieri sera m'impressionai che quella... signora,

stava per Vittoriol
ELVIRA (spieganda.si, tranquilla) - Aaaab ...
GN>SINA (ridendo al ricorda, ad Elvira) - Avreste dovuto sentire la signora

(indica Margherita) che Ile dicettel
ELVIRA - Uh, povero figlio.
GNESINA (approva) - Eh, e tutti i venditori sentiedero...
ELVIRA - Nu scandalo?1
MARCHElUTA (a giustifica) - Ma, si fosse ingannato'" chiunque... a vederlo vi

cino ad una donna svenuta ...
GN>SINA (a Margherita) - E vuie arrivasteve ca chella steva assettata, ma

primma steva addirittura 'ncopp' 'a seggia stesa a panza 'n cielol
MARGHERITA (seccata) - E va' fa' 'a spesal
ELVIRA - Immaginiamoci i rom menti?
GNESINA - 'E cummente che so'?
MARGHERITA - 'E chiacchiere d' 'a gente. Va'I
GN>SINA - 'A ragazza ca mannastevell! a cerca' '0 brillante me dicette ca

chella era l'amante 'e Don Vittorio.
MARGHERITA (a Gnesina, impaziente) - Va'I
GN>SINA (andando) - Ce l'aveva detto l'acquaiola! (Via).
ELVIRA (dispiaciuta) - Ma guardate... (Preoccupata) Mammà, ma siete sicura

di quello che vi ha detto Vittorio, o fosse una bugia piedigrottesca per le
varsi la responsabilità?

MARGltERlTA - Nooo... (La rossiCttra) Quella (allude all'amante) ha avuta la
sfacciataggine di confermarmelo in faccia con Vittorio presente che diceva
agli amici: Portatevela vial

VrrrolUo (dal centro, con espressione incerta) - Si può?
MARCHERITA - Oh...
VrrrolUO - Buongiorno. (E stende la mano come per sentire lo temperatura).
ELVIRA (a lui) - Che fai?
VrrrolUo - Sento la temperatura.

109 cm/dtero: \'oUero.
tlO t' 'c putive... gommI:: potevi anchesbrigarti il \'enire.
lJ 1 n JOC# ingtJ'lIUJto: si sa.rebbe ingannato.
III monruukoe: mandaste.
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ELVIRA - Tempo variabile.
VrrrolUO - Don Luchino c'è?
MARGHER1TA - Meglio che non ci fosse!
VrrrolUO - Ah, ah... cielo nuvoloso, ma sono venuto per portare il sereno. (A

Margherita) È avvenuto niente di nuovo?
MARCHERITA - E no, tu mi hai fatto giurare.
VITTOIUO (compiaciuto) - Bravai (dà un bacio sul/a punta delle dita che porta

alla gola di Margherita).
MARcHElUTA - L'ho detto solo ad Elvira.
VI1TOIUO (lo guarda contrariata) - Un giuramento demi-vierge!
ELVIRA - Ma scusami, volevo sapere.
VI1TOIUO - Temevi chela signora svenuta fosse mia?
ELVIRA (/0 guarda e sicura) - '01
VI1TOIUO - Ah, mi credevo. (accarezzando/n) Sciocchina! (ea Margheritn) Ed

ora cara mammà, voi doveteriappaciarvi.
MARCHEIUTA - lo?
VITTOIUO - Eh, ormai. Oggi, otto settembre, giorno della Madonna, devo fis

sare in forma solenne la data delle nozze mie oon Elvira. A momenti sa
ranno qui papà, mammà, Don Saverio. 'a signora, gli amici. .. e, data la
lieta ricorrenza, niente più facce meste, ma tutti felici. Avessem'a fa'!13 ca
quanno tutte U'invitate stanno ccà, incominciamo n'ata vota chella sfuriata
oome aieressera m? lo rimasi proprio malel A papà adesso lo chiamo, gli
faccio una beUa lavata 'e capa, lui vi chiederà ampiamente scusa e tutto
rientrerà nel normale.

MARCHElUTA (seccata) - E quanno vene sta gente?
VI1TOIUO (pronto) - Credo tra una mezz'oretta.
MARCHEJUTA - Elvi', fai preparare qualche cosa. lo comincio a vestirmi e ve

stiti tu pure. Mangeremo stasera. (Fa per uscire a destra).
VI1TOIUO (fermando Margherita) - Allora grazie, mammà.
MAflCHF.lUTA - o, sono io che devo ringraziare te. Proprio questo stavo di

cendo. (E fa cenno ad Elvira) Vittorio è nu santol
VI1TORIO - SuI'essa m'ha capito. (Margherita va via).
ELVIRA (affettuosa, a Vittorio) - Grazie per il tuo interessamento in questo af

fare scabroso di papà.
VITTORIO (rapido, dandosi tono) - Ah, no... era uno sooncio che non poteva

più oltre durare. Ormai sono della famiglia e devo mettere le cose a postol
ELVIRA - Ma mammà se l'ha pigliato a duro assaie.
VITTORIO - Si capisce, ma anch'essa non deve esagerare. Molte volte un llomo

si crea un eliversivo unicamente per meglio valutare la donna che ha.
ELVIRA (dopo un attimo di riflessione) - Vitto', ma tu me lo faresti mai un

torto simile?
VITTORIO (risentito) - lo? M'impressiona questo fatto. Alla vigilia eli sposare,

tu ancora non mi conosci.
ELVIRA (sicl/ra e felice) - o, io ti conosco bene.

!J3 A&ft#m'o/,,': non vorrei.
u. oler~: icrisera.
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VrrrORlO - Ma mai abbastanza I (Vede Don Luca che entra) Buongiorno
papà.

ELVIRA (a Vittorio, felice) - Permesso. (va via).
VrrroRlo (bacio lo mollO al suocero) - Papà, da quanto tempo a,·ete

mangiato?
DON LUCA - on si è mangiato ancora, ci siamo svegliati quasi alle tre. Ho

preso un caffè.
VrrroRlo - Solo? (preoccupato) Poco. Almeno un paio d'uova.
DoN LuCA - Ma perché?
VrrroRlo - Per stare un po' più in forza.
DON LUCA - Ah? Avimm'a fa' 'a lotta?
VrrrORlO - La lotta no, ma certo ...
DoN LuCA - Ch'è successo? Altre novità? Qualche altro giuramento?
VrrroRJo - Si, e questa volta siete voi che giurerete a me.
DON LUCA (stranito) - Giesù ... ccà se va avanti a furia 'e giuramentil
VrrroRJo - Calma, e giurate che quanto sto per dirvi rimarrà sepoltol
DON LUCA (per sapere) - Giuro.
VrrroRJO - Su vostra figlia?
DoN LUCA - Pur'io su mia figlia?
VrrroRJO - È necessario!
DoN LuCA (mette la mano sul peNo cOllie per giurare) - Avanti!
VrrroRJo (fermo) - Papà, voi avete un'amante.
DON LUCA (sorpreso) - lo?
Vrrromo - Si, da tre anni. È una romana, si chiama Rosina ed è vedova l
DoN LUCA (scattando) - Chi?
VITrORJO - Silenzio. Per questa donna avete speso fiori di biglietti da mille e

siete diventato uno stracciai (Azione di Don Luco) Un cenciai (E ad una
nuova azione di Don Luca) Fatemi finire.

DON LUCA - Ma questi sono numeri?
VrrroRJo (approva) - Situati. Questa femmina stanotte a,'eva un appunta

mento con voi. (Don Luca 'nuove le mani come per protestaTe. "la Vittorio
lo arresta e lenendolo fermo) Ed ha passeggiato intorno alla fontana di
Piazza Sannazaro fino alle tre e mezza! Voi, per non incontrarvi con lei, es~

sendo un debole, avete incomodato me perché ve ne liberassi ... una volta e
persemprel

DON LUCA - Ma questo è un racconto da mille e una notte?1
V[Tromo (graoe) - Papà, vostra moglie tutto questo l'è venuto a saperel
DON LUCA - Aaaah?! (l/Iuminandosi) Ora mi spiegol E chi ce l'ha dette tutte

queste bugie?
VrrroRlo (solenne, come per farsi merito) - lo!
DoN LUCA - Tu?
VrrroRJo (approva) - Tutta una favola alle mille e una notte per salvare mel
DON LUCA (grave) - Ah!
VITromo - E già, perché l'amante della signora, ero iol (indica: In passato).
DoN LuCA (rimproverandogli lo spudoralezza) - Bravo!
VrrroRJO - Eh, vostra moglie mi ha sorpreso con la signora svenuta e dovevo

correre ai ripari?
DON LUCA - E il riparo ero io?
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VITTORIO - Logico. E dove potevo stare più sicuro se non dietro a mio
suocero?

DON LUCA (sarcastico) - È vero?
VITTORIO (confermando) - Eh! Elvira mi deve essere moglie e le devo appa

rire illibato.
DON LUCA - Illibato? Con un'amante da tre anni?
VITTORIO - E mi sposavo nuhile? n fatto di avere licenziato quella donna ,~

dice con quale spirito vengo alle nozze. Perciò ora voi dovete accettare que
sta colpa. Per me, non oserei chiedervi tanto, ma qui è in giuoco la felicità
di vostra figlia. Noi siamo uomiJù e certe debolezze in materia di gonnelle
ce le spieghiamo, ma Elvira potrebbe avere tale un colpo da mandare a
monte il matrimonio! E ce ne sono molti di uomini come me?

DON LUCA (forte) - n, sei il solo!
VITTORIO (noI> dando rilievo alla coso) - Vedete? E perciò continuate a fare il

colpevole ed io interporrò i miei buoni uffici presso Donna Margherita per
ché al più presto vi perdoni!

DON LUCA (fuori di se) - Ed io ti riograzio!
VITTORIO - Bravo. bravo papà! (egli dà un bacio).
DON LUCA (strelto, da Vittorio, svincolandosi) - Ma che figura m'hai fatta

fare? Dopo vent'anni di matrimonio, di vita illibata!
VITTORIO - Papà, questo si fa per mettere pace in famiglia I
DON LUCA - Ce parel (Riflettendo) Haie ragione che si tratta proprio di mia

figlia!
VITTORIO - E per la sua felicità fate pure questo sacrificio. (Lo bacia nuo

vamente).
DON LUCA (indispettito, svinco/andosi) - Uuuh, nun me vasa' cchi,,1
VITTORIO (fermando con il gesto Margherita che allraversa lo scena per uscire

dal fondo) - Mammà, qui c'è papà riveduto a corretto. (Si pone tra i due)
Lasciate col fittizio della festa tutta la vostra dispiacenza di stanotte. Si
sono spente le luminarie, spegnete anche voi il poco simpatico ricordo. Met
tete anche questo tra le cose che passano, come i fuochi d'artifizio che
hanno un improvviso bagliore... (E con il gesto descrive lo granata che
scoppio e poi si spegne nel nulla e finisce nel niente. Sollecitando) Su, papà
aspetta da voi il sospirato compatimento. (E mentre Don Luca lo gunrdo
seccato, a Margherita) Volete che ve lo faccio inginocchiare?

DON LUCA (scollando) - Che m'aggi'a inginoccbia'?1
CNESINA (introducendo Don Antonio, Cancella, Soveria e moglie) - Accomo

datm;.
TUTTI - Buon!!Ìomo. (Fanno per avvicinarsi mentre Gnesina va via).
VI'ITORIO (fermandoli) - n momento. (Indica le sedie) on interrompete,

sta cercando scusa. (l qua lira siedono e continuando verso Margl.erita, in
dicando Don L,tea) Papà ba peccato.

DoN LuCA - EhI Pure 1I0ro l'bann'asape' stu fatto?
VrrroRio - Ma devo fissare la data del matrimonio e se non \i riappaciate!J:i?

(indicando i suoi) Perciò stanno ccà (A Don Luca) Datemi la mano. (Don
Luca esegue) Come dicevo: papà ha peccatol

!15 riappaciate: riappaciIkate.
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DON LUCA (cont~ariato) - Dalle!
VITTORIO - Ma lui stesso sentiva la nausea della sua vergogna!
DoN LUCA (tra sé, mordendosi le manl1 - Lo schifo!
DoN ANTONIO - Don Lu', che avete fatto?
VITTORIO (rapido, al padre) - on lo può dire: ha giurato. (Poi, piana) Ha

avuto un'amante!
DON LUCA - lo non lo posso dire, lui si!
MARCHERITA (facendosi ~agione, ai presenti) - Capite? (espressione di bia-

simo, Don Luca si di$piace).
LuCREZIA (meravigliata) - Giesù, Don Luca?
CONCETIA (naU8eata) - Chi l'avrebbe detto?
SAVElUO - È perdooabile, è sanguignol
DoN LUCA (tra se) - So' n'arancio""!
VrrroRIO - E va bene, ma poi subito si è ravveduto.
MARCHERITA - Dopo tre anni!
SAVElUO - Quando era finito roliol
V,TTORIO (approoa) - E si era consumato il lucignolo I
DoN LuCA (esasperato) - Appriesso?!
GE:<NAlUNO (seguito da Dante e Ettore, "'Itrando) - Stiamo qui. (Sono tutti

vestiti eleganti; Elvira li ha introdotti).
DON LUCA (ved"'ldo allargare lo cerchia) - Eh ... eh ...
DANTE (ossequioso con gli altri. verso Margherita) - Buoogiomo signora.
VITTORIO (indicando i parenti) - Sistematevi lì. (Ad Elvira) Chiudi la porta e

non far passare nessuno più. (A Don Luca) Eh, loro non sanno niente
ancora.

DON LUCA (ironico) - Diglielo tu.
ETTORE (con i suoi) - Che c'è... che c'è?
VrrroRIO (ai tre) - L'affare di ieri sera: trascichi. (E scherzoso declama)

Don Luca qui presente,
sposato e con la figlia
faceva il gaudente
fuori della famiglia!

DoN LuCA (seccato) - Chillo fa pure 'e viene"'.
MARGHERITA - Improvvisa ...1
VITTORIO (continua)

Rosina che spediste
fu sua per ben tre anni,
gli fu costosa e triste,
lo consumò nei panni!

(Indica Margherita)
La suocera informata
da me, ne re' conflitto.

116 n'Grondo: un·.....ncia.
2J7 viene: versi.
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E il povero sfruttato (indica Don Luca)
sta dint'a lI'uoglio'" frittol

CE:NNABlNO - Aaaah ... (Si spiega lo scherzo con gli altri; a Margherit<l) 000,

signa', questa è stata una piedigrottatai
DoN ANTONIO (a Margherita, scusando Don L"ca) - E ora state sicura che

non lo farà piùl
VITfOIUO - E pe' forzai (E a Don Luca azione come per dire: Ora pensiamo a

scherzarci su; questi si irrita).
SAVDUO (dandosi lJOsa) - Chi uomo non ha fatto una scappata? Le donne che

ho avuto io...
DANTE (dopo lo cU<:ea che gli fanno /."tti) - Tutte scappate. (Si ·ride).
LuCREZIA (risentita) - lo gli sono rimasta, però!
CONCETTA - E si capisce, la moglie è quella che contai
MARGllDUTA - E già, 'a mugliera conta sempe... ma quelli che conta la mo

glie, 'o marito'e spenne eu D'ata.
ELVIRA (richiamandola) - Mammà ora vi dovete riappaciare.
VrrrolUo (a Don Luca) - Su, questo è il momento buono. (Tutti insistono;

Vittorio, spingendo Don Luca per dietro, lo conduce vicino aI/a moglie).
MARGHERITA (avvicinandosi al marito) - Ora c'è gente e da perrone educateci

dobbiamo riappaciare, ma hai obbligazione!l9 ad Elvira. (E fa per accarez
zarlo; Don Luca si scosta credendo che voglia dargli uno schiaffo).

DON LUCA (allo figlia) - Elvi', ti ringrazio. (E indicando Vittorio, alla mo-
glie) Ringrazio pure a cbisto?

VrrrolUo (modesto) - Se credete.
DON LUCA - È dovere. Obbligatissimo... a rimetterei
VrrrolUo - Ed ora dobbiamo parlare di cose importanti, di cose che non du-

rano una notte, ma ehe durano una vita)
GNESlNA (dal fondo, con una lettera) - Signo', un espresso per città!
MARGHrnITA - A me?
GNESINA - No, 'a signurina. (Dà la lettera ad Elvira e vw).
Vn-rolUo (allungando le mOlli) - Permetti?
ELVIRA - 'o, Don ti sono ancora moglie.
VrrrolUo (mentre Elvira apre e legge lo lettera e si turba, i presenti s'interro

gano con lo sguardo allungandosi per leggere) - Questa calligrafia la
conosco.

ELVIRA - E conosci pure la perrona che me l'ha mandata. (Gliela passa)
Rvsina.

MARGHERITA (scrutando il marito) - Scrive ancora?
VI1TOIUO (facendosi forza) - Rosina? (A Don Luco) L'amante vostra?
DON LUCA (di rimando) - Vide buono... 1
Vn-rolUo (vedendo che Elvira gli è contraria) - Ora sono io al Banco degl'Im

putati.
MARGHERITA - E perché?
V,TTOIUO - Prima di venire qui ho regalato ai ragazzi del vicolo tutti i giocat

toli che avevo e formavano la mia delizia! (Si rilXJlge ai genitori, perché ap-

118 U'uoglio: I"olio.
Ili haiobbliga~ lo de\i.
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provino; questi acc01lSentono) Mi parlavano di una vita che non tornerà
più, e senza ombra di rammarico l'ho lasciata per pigliare questa (chiede
l'aJjennaziolie degli amici che approvano) ed in questa ci sei tul (Indwa El
vira) Rosina è stalo UD giuocattolo dei tanti che ho regalati perché non mi
diceva più nienle. Ho voluto Hcenziarla a Piedigrotla e far coincidere il di·
stacco con le prime luci dell'alba. Piedigrotta moriva e la mia nuova vita
nasceval

MARGHElUTA (cha al discorso di Vil/orin è rimasta perplessa) - Aspettate, ma
fatemi capire... (A Vittorio) Quesla Rosina apparteneva a te?

DON LUCA (quasi minacciando lo moglie che ha potuto dubitare di
lui) - Eh... eh ... non l'avevi capito? (Vittorio dietro ad Elvira Ja gesti come
per dire: Abbozzate).

CoNCETTA - Ma che assassinoI
DON ANTONIO - Giuro che non sapevo nientel (Ai coniugi Ummarino) Se no

avrei messo io le cose a posto.
GENNARlNO (per trollcare) - Va bene, sono cose che hanno valore in quanto si

discutono ...
D"""TE - Ma se non se ne parla più ...
ETTORE - ... non ci resta più nientel
VTTTORIO (sempre giustificandosi) - L'imprevisto piedigrottesco mi ha fatto

sorprendere da tua madre con questa donna svenula mentre sparava le ul
time cartucce, ed ho inventata la favola di Don Luca per non guastarti la
festal

MARGHDUTA - E l'hai guastata a mel
DON LUCA - E a mel
VITTORIO - Ma prima di portarti all'altare avrei stabiHta la verità! (Guarda se

l'effetto delle sue parole ho un esito ltu Elvira, ma visto che questa non si
muove, di scatto) Buongiornol (E si avvia rapido mentre gli amici lo trat
tengono).

Co"CETTA Uermando il figlio e cercando di convincere Elvira) - E va bene,
chillo chesto ha tenulo, ma poi è buono!

DON ANTONIO (chiudendosi in se stesso) - Certo la cosa è delicata, io non mi
pronunziol

MARGHElUTA - Don Anlo', ce sta poco 'a pronunciarse... l'ho perdonato io ca
songo'a mugHera...

DoN LuCA (scottando, aUa moglie) - Ma io nUD aggio fatto nientel
MARGHERITA (correggendo) - Va bene, t'avrei perdonato lo stesso, ma essa è 'a

fidanzata e finché non si è sposati non si ha nessun dirittol (Alla figlia)
Perdonai

VITTORIO (dopo una pausa nella quale Elviro piange, alla m<ldre) - Me la do
vrei pigHare con te che m'hai fatlo cu ll'argienlo vivo!

CONCETTA - E scusame.
VIlTORIO - Ma le diverse distrazioni non mi hanno fatto mai trascurare i mjei

doveri. (/ suoi approvano) E d'altra parte è stato megHo farlo prima che
dopol In fondo, poi, per una donna che si sposa dovrebbe essere molivo
d'orgoglio avere un uomo che ha avuto UD passato fascinoso l (Si ride; gli
amici gli Janno una pwcola etlcca) Anche Donna Margherita si era illusa
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per una notte che Don Luca avesse potuto vantare qualche successo del ge
nere, ma poi ha dovuto constatare che è stata una fetecchia ""I

MARGHERITA (mentre DOl1 Luca si amareggia) - Sono felice che è piaciuto solo
amel

VITTORlO (agli amici e alla madre che lo spingol1o ad appaciarsi COl1 Elvi
ra) - E col pianto dobbiamo riappaciarci? Incominciamo sotto questi belli
auspici? (TutH incoraggiano i duea riappaciarsi).

DON LUCA (alla figlia) - Su. non t' '0 perdere a chisto! (Vittoria, sorride, si
avvicina od Elvira e, fra l'applauso gellerale, si stringono lo mOllo).

GNESINA (daf fOlldo. a Margherita) - Signa'...
VITTORlO (prollto) - N'ata lettera?
GNESlNA (sorridendo) - onsignore!
VITTORlO (scherzoso) - o, tu ogni tanto ne puoTte unal
G E>;INA (a Margherita) - Signa', è pronto.
MARGlIEllITA (a tutti. lieta) - Favorite di là. Perdonate, ma è stata una cosa

improvvisa. (Tutti prelldollo ad uscire. Don Luca ha fatto passare gli invi
tati e resta per ultimo).

DON LUCA (a Vittorio che fa accarezza) - Vattenne c'aggio fatto fetecchial
(Ed esce seguito dalla moglie che sorride).

VITTORIO (fermalldo Elvira che vorrebbe seguire i suoi e portandola in avan
ti) - Non potevo rimanere vicino a te con la faccia tagliata 22" (Tira fuori lo
lettera di Rasino dalla tasca e presentandola ad Elvira) Chi l'ha scritta que
sta lettera?

ELVIRA (dopo averla guardata) - Rasina!
VITTOIUO (sorride, volta ilfoglio e presentandolo od Elvira) - Che ci sta qui?
ELVIRA (guarda e meravigliata) - La firma tua. E come è possibile?
VITTOIUO (trionfante) - Eh, la lettera l'ho fatta sc.rivere da un amico, e poi io

rho firmata per autenticarla!
ELVIRA - E a che scopo?
VITTOIUO - Ho voluto addossarmi io la colpa di tuo padre per ridare la fjducia

e la pace a tua madre e il rispetto a lui. E principalmente per vedere se il tuo
amore, dopo questa prova avrebbe saputo anche perdonarel Ma questo
deve essere un segreto tra me e tel Papà, gli amici, pensino quello che vo
gliono, ma tu hai diritto di sapere io chi sono! (Si abbracciano, Elvira è
commossa).

MAnGHElUTA (entrando) - Neh, e venite llà ... avite fatto pace?
ELVIRA (commossa. felice) - Si. Marnmà, avevate ragionel (Indicando Vitto

rio) È nu santo ... è nu santoI
V,TTORIO (avoialldola) - Finalmente mammà, m'ba capilo pur'essa! (E mlm

tre escano, cala rapidamellte lo tela).

FINE DELLA COMMEDIA

220 frt«c1lia: fll1Jinlcnlo.
221 COli la faccia tagliata: d" persona indegna.
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Quel tipaccio di Alfonso è un atto unico, inedito, scritto nel 1936, di cui esi
stono due copioni: uno posseduto dalla Biblioteca teatrale del Burcardo di
Roma (BU.,) ed un altro dall'Archivio Viviaill (AV••), entrambi autografi.
BU., è firmato sul frontespizio e nell'ultima pagina, non presenta correzioni,
né varianti: nella locandina dei personaggi è stato aggiunto il personaggio de
IL BmGADIERE SARNELLA. Sul frontespizio compare anche il visto della censura,
a firma di Zurlo, con la data 18 agosto 1935. BU.2 è un copione di diciannove
pagine numerate solo sul verso.

AV., è un copione autografo, di diciannove pagine; nell'ultima pagina,
dopo la firma, compare la data ed iI luogo della prima rappresentazione (Mi
lano, 9 settembre 1936 - XIV). Il copione è ricco di correzioni manoscritte, di
varianti, di precisazioni; nella locandina dei personaggi, oltre all'aggiunta de
IL BrucADIERE S...fJ\NEJ...LA, compaiono alcuni nomi propri accanto ai personaggi
RAPESTJELLO, GUClNTO, NICOLA, VIClENZO. BU-Il e AV41 sono perfettamente
identici nella stesura iniziale; in AV41 • poi, vi sono delle varianti manoscritte.
successive rispetto a BU4Z .

Per la presente edizione è stato adottato AV.
"

perché rappresenta l'ultima
volontà dell'autore; vi sono alcuni interventi sull'originale, rispetto ai perso
naggi, per uniformare iI testo ai criteri dell'edizione, e sulle didascalie.

Elenco alcuni degli interventi, in didascalia, su AV. , : a p. 344 afferrando
per il braccio il cameriere in afferrandolo per il braccio (AV41 , p. 4); a p. 354
appoggiando in conjennanda (AV4 J, p. 14); a p. 356 gesta delle manette infa
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il gesto di ciii è in manette (AV.J, p. 16); a p. 358 fa per elltrarlo in fa per
spingerlo dentro; dai loro bassi in dai bassi (AV. I , p. 18); si sorveglia intorno
intimo in si guarda intorno (AV. I , p.19).

Un copione dell'atto unico è conservato all'Archivio di Stato di Roma
(Fondo censura teatrale). L'atto unico debuttò con molto successo al teatro
Odoon di Milano nel settembre 1936, poi a novembre la commedia fu rappre
sentata a Roma. al teatro Eliseo. Dopo una lunga sintesi della trama della
varo, si legge nella recensione, apparsa ne.n Messaggero. il 13 novembre, un
apprezzamento pieno nei confronti dello spettacolo: «Viviani ha saputo ani
mare questa trama violenta e cruda con la sua grande arte di attore, creando
con Alfonso una delle più belle interpretazioni. E per questo è stato lunga
mente applaudito insieme a Luisella Viviani, al Costa e agli altri suoi compa
gni con i quali fu evocato alla ribalta quattro o cinque volte •.

ella stagione del '36 Queltipaccio di Alfonso fu rappresentato insieme ad
un altro atto unico, Quello che il pubblico non sa, scritto in collaborazione,
nel '24, con Corsi e Salvini, un testo molto gradito al pubblico in quegli anni,
di cui era stato protagonista Angelo Museo, agli inizi della carriera.

Va segnalata l poi, la recensi.one di Paolo Ricci che osserva con acume cri
tico: .Su tutto ha rilievo in questa commedia la tecnica sintetica usata da Vi
viani nella descrizione dell'ambiente e dei personaggi, sbattuti da passioni
complesse e sfrenate. In questo senso l'opera è da collocare sul piano del teatro
espressionista. (...) Ci viene alla mente il teatro di '0 Neill e la realV.zazioue
quasi cinematografica usata dal grande scrittore americano nella rappresenta
zione del suo mondo; non bisogna dimenticare però che il teatro di Viviani è
da più di venti anni che ha questo tono e questo significato. (p. RICCI, Ri
torno a Viviani, cit., p. 105).

Dal punto di vista linguistico, questo testo ha una sua organicità e compiu
tezza per cui ben si colloca nell'ambito di quel livello fortemente espressivo
che è proprio del teatro di Viviani.
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Commedia in un atto
l'n".

, ',poli
1936

Personaggi

PASQUALE, il padrone del caffè
FrnoINANDO, cameriere
ALFoNSO

IL LAMPIONARQ

UN UOMO

INUCCIA

Lo SCOPATORE

UN SIGNORE

DON CARLO

ANNARELLA

IL BRIGADIERE SARNELLA
DUE AGENTI

AGNESE

L'AUTISTA





ATTO UNICO

LascenD.
L'azione si svolge a Napoli. Un vicoletto cieco, che si apre verso il proscenio. quasi a
piazzetta. UtI caJf~ slIlla destra tiene aperti i suoi battenti. Sulla sinistra. ;n prima
quinta. lo casa terraUeD di Don Carlo. Un Im1l1Jione sbadiglia la sua picC(}!a luce. È
ra/ba, Te/a,
(Un uomo sui quorolJ,'onui, vestito CQn equivoca eleganza, passeggia nervoso: è Pa
squa/e, i/ padrone del caffè),

FERDINANDO (il cameriere. sotto l'uscio del caffè, a Pasquale) - Ma denunzia
telo. Chilln mo sta durmenno, facitelo arresta', È pussible ca putite gesti' '0

lucale cu stu sfaticato ccà dinto? Avite visto c'a\~te perzo a tutt' 'e cliente?
Se mettono paura 'e trasi' l sapenno ca sta isso.

PASQUALE (pian/andagli gli occhi in faccia) - Comm' '0 faccio arresta'? Si
chillo pure' 'e guardie se mettono paura.. , Ognuno tene 'e figlie e vò
campa' cuieto .. , Vediste '0 brigadiere Sarnella ca passaie' chella sera ca
s' 'o vuleva purta'?

FERDINANDO - Ma allora è nu guaio passato?
PASQ ALE - E nun l'avivecapitoancora?
FERD1NA!'1DO (guarda nel caffè e poi, COli caulela, a Pasquale) - Embè, '0 fa

cesse na faccia 'e schiaffe,

1 °e trali': di entrare.
2 SI chillo pure: .se anche
3 co pa$SOie: quante difficoltà incontro.
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PASQUALE - E dancille· ... accussi t'accuiete5 ..• Chillo è uno ca oun tene né
cielo ~a vede~ né terra 'a cammena'6...

FnmINANDO (tendelldo l'orecchio) - '0 sentite comme runfa? A primma sera
ce steva chillu signore vicino a isso... l'ha fatto sasere7 pecché avev'a sten
nere'e piede.

PASQUALE - Aggio miso'a lucandas.
FrnoINANOO - E ve desse n'interesse... (Pausa) un saccio 'a quantu tiempo

nun pava'o cafè. (Pausa) Chiammate'e guardie...
PASQUALE - E dalle! lo nun me pozzo cumprumettere.
FERDINANDO - Ma uno Y' '0 dice...
PASQUALE - Pe' chi sa nun 'o cunuscesse"?'O cunosco ... '0 cunosco buono"!

(Rumore di vetri rotti).
FERDINANDO - S'èscetato"l
PASQUALE - Eh, e che sì surdo?
FrnoL'IANDO - Chi sa che ha rutto.
PASQUALE - Zitto... zitto... nun fa niente.
ALFoNSO (elitra. 11011 saluta, guarda il cielo, si stiracchia, e al cameriere) 

Damme nu pare'e salviette pulite"... e mietteme a fa'" nu poco d'acqua
calda... famme lava' 'a faccia. (1/ cameriere esce. A Pasquale) Aggio scas
sato cinche o sei tazze... e due o tre bottiglie di liquore. Ti dispiace?

PASQUALE - E chi sta dicenno nien tel
ALFONSO - Te ì fatto male'a croce a primma matina". (Ed esce).
FrnoINANDO (entra e. al padrolle, che è rimasto senza parole) - Chiammate'e

guardie.
ALFoNSO (che Ila selltito, ritorlla, e a Pasquale. afferrandola per il braccio) 

Che t'ha ditto? C'he'a chiamma"e guardie?
FERDINANDO (impaurito) - lo?
ALFoNSO - E chiammale... lo po' faccio assape'l5 'e guardie chi sì tul Accussi

tu, 'n grazie 'e Dio te ne vaie e'o cafè m' '0 facci'io! (A Ferdillando) Piglia 'a
scopa ... arriootta" llà 'n terra. (Ferdinando entra nel caffè. Alfonso guarda
Pasquale e con una risatina sarcastica) Chiammale'e guardie... (COli un ge
sto di disprezzo) Ih ... (Gli sputa w siringa> tra i denti, poi, passeggia per il
vicolo guardondo il cielo) Ih, che bella nuttata ... nun avess'a fa' maie
juomo, pe' cinche o seie mise'e seguito!

PASQUALE - Una nottepolarel
ALFoNSO - E che fa juomo a fa'? Tanto pe' me è notte...

~ dancifle: daglieli.
5 t 'aceuiete: ti calmi.
6 èuno co... commeno': è uno che non ha nulla da perdere.
7 aosere: alzare.
8 Aggio mlso '0 luconda: ho aperto una locanda.
9 Pe' citi &(1 nlln 'o cunu.teeaeP: nel caso in cui non lo conoscessi?

IO bllono: bene.
Il IUt4tO: svegliato.
1.2 .salQiette pulite: t(wagliali di bucato.
13 miettetne o fa ': riscalda per me.
14 Tesi fotto ... malino: cominci male la giornata.
IS aaape": sapere,
16 orricet'a: pulisci, rip-erna.
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PASQUALE - otte, pecché tu te l'M voluta cria'I7 sta vita.
ALFOl'<so - Tu tenive 'o duvere'e me ricunoscere"... 'e me da' qualche cosa.
PASQUALE - E te l'hè pigliata... che te vulive piglia' echi,,?
ALFO 'SO - E che me pigliaie? Mugliereta "'? Ma peccbé tu l'avi,'e levata a

mme... sapenno che era tutta 'a vita mia.
PASQUALE - Ma io m' ·aspusaie"'.
ALFONSO - Cu'e denare? A tradimento. mentre io stevo carcerato... e se capi

sce ca po' songo asciuto ..... e me l'aggio ripigliata. E chesta è stata ('ultima
disgrazia mia.

PASQUALE - Nooo, 'a disgrazia è stata mial
ALFoNSO - E chella puverella: ca 'a che m'ha canusciuto nun è stata nu juorno

cuntenta.
PASQUALE - Embè, chesta sciorla" se mmeritaval Steva cu me, io nun le fa-

cevo manca' niente...
ALFONSO - E cu me che l'hè mancato?
PASQUALE - '0 maritol
ALFONSO - E tu ir'ommo" pc' chella femmena? Chella aveva bisogno 'e n'av

venire.
PASQUALE - E tu pecchesto" ce l'M datol Primma 'e i"n galera l'avive criata

na vita impossibile... Se n' avut'a scappa·...
ALFoNSO (approva) - E 'a murtificazione- mia è ca io aggi'a veni' a dUTmf

addu tel (indica il caffè) Ma una grazia cerco'" a Dio... mm me t'ha dda fa'
vede' echi,,1

PASQUALE - pcrammo che ce 'a facesse ambressa""
ALFoNSO (imprecando) - A nun truva' nu mezzo pc' pute' parli· ... Core

paese"... Core regnoI
PASQUALE - Mo se secca Il'estero'
ALFONSO - E ce vonno 'e sordel
FFJIOINANDO (entrando con il caffè) - Cafè...
ALFONSO (sorseggiando il caffè, al cameriere, ironica) - .Clliammate 'e guar

die.....denunziatelo.... (Sorseggia).
FEllDINA1'IDO - Ville avite sentuto malamente"'.
ALFoNSO (guarda Pasquale, poi, a Ferdinando) - Tiene nu padrone ch'è na

cruavecal (II cameriere fa per parlare. Pasquale gli fa ce"'.o di star zitto)
Comm' '0 cafè... (Sputa, butta il resto del caffè sui piedi di Pasquale che si
ritrae, edà la tazza al cameriere che esce),

PASQUALE - Ma pecché fai.e chesto?

17 crlo':~

18 .(!' merlcullOlUre: di ricon<ll5Cete i miei meriU.
19 A/Ilgljertta: tua moglie.
2:0 'P~ sposai.
21 lOngo Glciulo: $Ono uscito (dal carcere).
!2 «:iorttl: $Orte. destino.
23 Jr'ammo: eri uomo (.datl.O).
l4 pecchnto: per ql.Ml$W.
!S Ct!n'O: chiedo.
!III cr.mbre:ara: presto.
!7 }orepGete: fuori dal paese.
IS malarrumtt': maJe.
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ALroNSO - Pecché tu sì nu carogna! Dimme addo' sta mugliereta?
PASQUALE - Taggio ditto ca nun ·osaccio"' ...
ALroNSO - un'o saie? E va bene! Manname a piglia' nu pacchetto 'e si

garette.
PASQUALE (verso /'illterno del caffè) - Ferdina·... (Il cameriere entra) Piglia

nu pacchetto 'e sigarette. (Il cameriere esce).
lL LAMPIONARQ (entrallda COllio stutale'"', a Pasquale) - Buongiorno.
PASQUALE - Bongiorno.
IL LAMPIONARO - Don Alfonso ... (Qllesti 1I0n gli risponde) Ched è, ve site sce-

tato matina3l?
ALroNSO - O.
FEJU)INANDO - Avite passato'a notte dint' '0 cafè?
ALFONSO - Me songo abbrutito fino a mo in questo lurido ambiente!
FEJU)INANDO (doll'illtenlO) - Addo' stanno 'e sigarette?
PASQUALE - 'Ncopp' 'a scansia, nel lurido amhiente. (E rientra nel caffè).
lL LAMPIONARO (ad Alfonso) - Neh, ma chisto ha fatto pace cu 'a mugliera"'?

(indica Pasqllale).
ALroNSO (facendo lo gnorri) - Pecché, steveno appiccecate33?
lLLA~fpIONARO - E com me, ~aduieotremise...
FEJU)INANDO (llScendo con le sigarette) - Sigarette.
ALroNSO - Vuie sapite'e fatte...
ILl.AMPIONARO - Eh...
ALroNSO (al Lampianaro) - Fumateve na sigaretta. (Gliela dà).
lL LAMPIONARO - Grazie. (La piglia).
ALroNSO (al cameriere) - Fance" parla'. (Accende il cerino slll fondo dei pan-

taloni. Il cameriere va via) Dicite35.
ILLAMPIONARO - Si, cbella 'a mugliera 'o lassaieJ6•••

ALroNSO - Ah?
IL LAMPIONARO - 'è chino'o vico37 'e stu fatto. 'A gente dice che se ne jette"

cu nu delinquente... uno della malavita ca ne vuleva fa' cummercio 39•.•

ALFONSO - Addirittura? E da che voi avete rilevato ca sta signora fosse ritor
nata al marito?

IL LA...\fPIONARQ - Aiere40 sera '8 via 'e U'otto 41 'e truvaie p' 'e Ponte Russe<&!
che cammen8vano a core a core43...

ALroNSO - A tutt' 'e duie?

!9 nun ·o.JtJccio: non lo so.
30 stfllale: stoppino.
31 .w::etato molino: swgHato presto.
3! mugliera: moglie.
33 steveno oppicceaJte: 8\"e\'anD litigato.
3C FOllce: facci.
3S Dicite: dite.
36 'oIasso;e: lo lasciò.
37 N°èc1Jino'o vico: tutta la gentedel vicolo ne parla.
38 iette: andò.
39 ne vulevo }a'cUl7lmercio: la \'oleva far prostituire.
40 Aiere: ieri.
·H 'a DW 'e ll'otto: veno le otto.
42 p~'e Ponle Russe: ai cPonti ROS.'ii. (che era ed è una strada poco frequentata).
43 a COTe a core: teneramente abbracciati.

1

\
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1.L LAMPIONARO (confermando) - lo a Don Pascale 'o salutaie pure. Anze a
essa l'aveva pigliata pe' na femmena malamente..... ma po' vedette che era
•a mugliera.

ALFONSO - Vedisteve<5 buono ch'era essa?
IL LAMPIONARO - 'A cunosco bona46.

ALFONSO - Va buo', vattenne" ... be parlato assaiel
IL LAMPIONARO - Ma pecché decite accussi?
ALFONSO - Damme'a sigaretta. (Gliela toglie di bocca).
IL LAMPIONARO - E pecché?
ALFONso - 'O delinquente, l'amante 'e cbella femmena ca ne vuleva fa' cum

mercio, ero io, e vi siete sbagliati negli apprezzamenti. Stuta-48 'e lampiuoe,
saluta e vattenne, si no testuto io a te! (Il Lampionaro smorza, saluta, si av
via dentro) Ferdina' ... (Il cameriere entra) Fatte da' cinquanta lire d' 'o
princepale tuio, ma nuo di' ca songo d' 'e meie49 , di' ca so' robba toia... 50 tu
'o saie, io nuo l'accordo confidenza!

FERDINANDO - Ma nun m' 'e darrà ...
ALFONSO - Allora dincell051 ca songo d' 'e meie. 'E mettesse 'ncopp' 'o cunto

d' '0 cafè. (E al clllneriere che esita) Va' ... e portame 'a coppola". (Il came
riere esce; Aljo7lSo passeggia per il vicolo in attesa, un uomo fa per entrare
nel cajjè, Alfo7lSo lo ferma).

UN UOMO - Che c'è?
ALFONSO - 'O padrone è muorto.
UN UOMO - Uh, quando è stato?
Au-oNso - Stanotte.
UN UOMO - E comme?
ALFONSO - Na sincopel (Pausa) Un caso pietosissimo e nun ce stanno manco 'e

solde pc' l'atterra' 53. Voi eravate amico è vero?
UN UOMO - Si, lo conoscevo di vista.
ALFONSO - Allora ve cunviene 'e caccia' na cosa, e concorrere alla spesa per

l'inteno, tutt' '0 vico avimm'a pruvvede·... 'o putimmo rimane'54 a casa in
sepolto? Chillo puzzai

U. UOMO - E chi l'ha apierto stammatina '0 cafè?
ALFONSO - ]0 e 'o cammariere.
UN UOMO - E cu 'o padrone muorto arapiteS5 'o cafè?
ALFONSO - Si, pecché '0 cafè è d' 'a mugliera... e 'a mugliera è viva, sta in

urto cu'o marito, e si considera un'estranea. (Tende lo mano per ricevere).
UN UOMO - lo cinche lire tengo... (Le caccia).

44 naJemmena malamente: una prostituta.
<l5 Vedistcve: \"Cdeste.
46 bona: bene.
4i vattenne; vaUene.
48 Stilla: spegni.
49 d' 'e mde: mie; per me.
50 robba toio: per te.
51 dincello: diglielo.
S2 coppoltJ: berretto. (Cfr. Viviani, Teatro,lII, p. 122, n. 266)
53 l'allerra': sotlerrarlo.
54 '0 putimmo rimtJnfl": lo possiamo lasciare.
55 arap/te: aprite.



AuoNSO (illtascandole) - E na cannela 58 è fattal (e fa ballare lo cinque lire
sul palmo della mano).

UN UOMO - Adda' sta'a casa?
AuoNSO - 'O vulite i' a vede'? Sta luntano, 'a fine d' 'o munno". (Pausa. In

tascando lo moneta) Eh, lo so, siete rimasto male, voi gli volevate bene, ca
pisco, è stata una perdita.

UN UOMO - Aggio capite.
AuoNSO - E stateve buono, jatavenne. (L'uomo, -impressionata, va via).
PASQUALE (uscendo dal caffè) - Ccà sta'a cinquanta lire. (Lo dà ad Alfonso).
AuoNSO (diffidente, prende il biglietto, la guarda controluce verso il fana-

le) - È bona?
PASQUALE (non danda rilievo) - È bona... è bona...
FERDINANDO (entrando con il berretto) - E ccà ce sta 'a coppola!
AuoNSO (gli strappa il cappello di mano, in molo modo. Il cameriere va via.

A Pasquale) - Dunque, tu m'he ditta na buscia ...
PASQUALE - Qua' buscia?
AuoNSO - T'hanno visto p' 'e Ponte Russe a core a core cu nostra moglie!
PASQUALE - È na buscial
AuoNSO - 'A buscia'a dice tu. Dimme addo' sta, io l'aggi'a i' a truvàl Adda'

l'he nascosta? Dimmello", si no io piglio trent'anne ma tu nun piglie
manco n'ata mezz'arai Adda' sta'?

PASQUALE (con impeto) - Ma chellacu tesoffrel
AuoNSO - È turnata addu te?
PASQUALE - Si 'a faie 'e sevizie... 'e maltrattamente... tu sì ou viulentol È

cchiii pe' o'opera 'e carità ca m' 'a tengo cu mico".
AuoNSO - Insomma sta cu te?!
PASQUALE - Si, ma no pecché 'a voglio bene... nun 'a pozzo vule' bene

doppo'" chello ca m'ha fatto I Si te sapesse nu buon'ommo, c' 'a pulisse
mantene', io t' 'a lassasse purel Ma è stata essa ca chiagoenne ai piede
mieie: «Annascunneme61 , io te faccio ~e servizie, io te plÙezzo 'e scarpe
clinI' 'a casa, ma nun me fa' turna' addu chillol •. Oh, dimme tu stesso ma
io c'aggi'a fa'?

AuoNSO - Vengo pur'io'a casa toia.
PASQUALE - E pe' fa' che? Ce murimmo'e famma tutt' 'e tre?
ALFONSO - E nun ce sta'o calè?
PASQUALE (sbarrando gli occhi) - '0 calè? E a che basta?
AuoNSO - Eh... basta... basta ... Stu lucale è Da miniera ... faie asci' 'e sorde

'a sott' a 'e prete"!
PASQUALE - Pecché m'aggio sempe saputo movere... e tu ma m'he 'nchiuvato

"e braccia.

56 cannelo: candela.
:il 'aJined' 'o munnD: kmtanissimo.
58 Dimm~llo: dimmelo.
SII cv mico: con me.

'" doppo, dopo.
81 AnrullCUnllemt:: nascondimi.
82 faie ... °e prete: fai usciresoldi perfino da sotto lepiet:re.
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ALFONSO - Songo stato un arresto! (Sogghigrw) T'aggio sviato 'o cafè63!
PASQUALE (approva) - Eh, 'a gente caccia 'a capa", vede a teescappa!
ALFONSO - Scappa pecché sape ca chisto è luogo 'e pericolo!
PASQUALE - Pericolo?
ALFONSO - 'O sape ca nuie simmo cane e gatte, sempe pronte pe' ce azzanna'!

E perciò ca io 'a quistione l'aggi'a chiari'. (Pausa) Siente, e si overo te ne
vaie e me daie a mugliereta? (Si illumina come chi ha fatto una bella sco
perta) Che? Accussi il mio amore è legittimo e nun ci sta cchiu infamia...
'O ccafè nun ècchiu amaro pecchésotto nun cesta cchiu zoza .....

PASQUALE - E 'a gente?
ALFONSO - 'A gente se spiegarrà... parlarrà nu poco... quattro scrupule e

tutto se scorda. lo po' a mugliereta 'a vesto oona... 'a monto, 'a metto 'areto
'o bancone... ccà ... (Indica il caffè) Faccio nu poco 'e rinnuvazione... a
chillu fetentone n' 'o caccio. (Allude al cameriere) E si 'a gente nun vò
veni', 'a piglio pe' pietto e 'a porto cci dinto: assettateve""

PASQUALE - Ma chesto quanoo pò dura'? Na jurnata67?
ALFONSO - 'ora I Tanto niente è durato 'e chello che facc'iol Decidil
PASQUALE - Ma iocommespariscol?
ALFONSO - 'O .«aie tul te staie 'a casa, le faie 'a spesa, cucine, faie 'o Iietto,

lave 'n terra... esi no comm' 'o vuo' fa'l'ommo 'nzurato"? Che dice?
PASQUALE (non ha seguìto l'ultima proposta di Alfonso vagando dietro una

suo idea; ad un tralto dice) - E sissignore. (Gridando verso il caffè) Pi
gliame 'o cappiello.

ALFONSO (afferra rapido Pasquale, insospettito per questa improvvisa decisio
ne) - Addo' vaie?!

PASQUALE - E vaco addu muglierema... cel'aggi'a dicere'" stu fatto? Tu statte
ccà... accumience a funziuna'70. (Il cameriere entra con il cappello) 'O pa
drone tuio è chisto, 'o vi? (Stringe la mano ad Alfonso) E statte buono.

ALFONSO - Statte buono. Addio. (Pasquale fa per andare) Aspe.... stu vaso 71

ce 'o daie a mugliereta... ce 'o dice, '0 manna Affunzinon ... (Lo bacia. Pa
squalevo via).

FERDINANDO (ad Alfonso, che è rimasto stupito) - Ma comme avite fatto?
ALFONSO (si riprende, ha coscienza del suo posto) - on tanta confidenza, '0

pizzo tuio"! Caccia 'e tavule... chiunque vene, 'o padrone 'e primma è
muorto. (Ferdinando comincia a m"ltere un tavolo. Si apre Wl basso, da cui
esce una raga%Ul, Ninuccia, con una coffettiera. È in sottana).

INUall - Don Pasca'...
ALFONSO - un ce sta cchiu! 'O padrone songb'iol

83 T'aggiomiato"o ca#: li ho rovinato il buon nome dci caffè.
64 coa:W 'o CtJpG: fa capolino (per entrare).
65 ;:qUI: posatura.
66 lJ$IJettofelle: sedetevi.
ff1 jumoto: giornata.
68 'n;",oto: sposato.
8liI ce l'aggra di«re: le devo riferire.
10 occumience a juru.;"no ': incomincia a gestire illocale.
71 oa.tO: bacio.
72 'o mDnnD AJJun;1oo: lo manda Alfonsino.
73 "o pizzo tuio: al posto tuo.
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NINUCClA - Ah? E 'a quanno è suceiesso stu fatto?
ALroNSO - È na cosa vecchia.
NlNUCClA - Auguri.
ALFONSO (al cameriere) - Dalle 'o cafè. (Il cameriere prende la caffettiera

dalle mani di NinuccW ed esce; la ragazza vual dare i soldi) Lassa sta' ... (La
accarezza).

NINUCClA - un vulite essere pagato?
ALFONSO - No, aggi'a da' tridece lire a pateto": 'escuntammo a cafè7'1
NINUCClA - Va bene. (Il cameriere porta il caffè; Ninuccia rientra nel basso, il

cameriere rientra nel caffè).
Lo SCOPATORE (entranda, verso /'interno del caffè) - Don Pasca', 'o cafèl
ALroNSO - Un caffè al granatiere.
Lo SCOPATORE (ad Alfonso) - Don Alfo', buongiorno. (Verso dentro) Don Pa-

sca', io v'aggio salutato.
ALFONSO - Don Pascale nun ce sta cehiu. È deceduto.
Lo SCOPATORE - Ub?1
ALroNSO (spiegando) - Deceduto da proprietario... ha ceduto il negozio...
Lo SCOPATORE - Achi?
ALroNSO - A me.
Lo SCOPATORE - Auguri.
FERDINANDO (portanda il caffè allo Scopatore) - ServitoI
Lo ScoPATORE (ad Alfonso) - E comme va ca ve sito miso a fa' 'o cafettiere?
ALroNSO - Sempe io so' stato. Chillo 'e primma era nu cuntabile... ma mo

nun conta cebiul Conto iol
Lo SCOPATORE (allunga la mano per restituire lo tazza. Il cameriere gliela to

glie di mano, e rientra. La Scopatore lo chwma corlil gesto per pagarlo).
ALroNSO (stendendo lo mano) - A me... a me... (Osserva i soldi) Otto soldi,

con la nuova gestione è aumentato.
Lo SCOPATORE - AhI (E gli dà altri due soldi).
ALroNSO (a lui che si allontana) - Scupanno scupanno76, pe' tutt' 'o vico,

famme nu poco 'e réclame.
Lo SCOPATORE - Figurateve... t'aggi'a fa' na bella réclamel (Via).
ALFONSO (gridando verso dentro) - Un latte e caffè fuoril
FERDINANDO (uscendo dol caffè, si guarda intorno, non vede nessuno) - Pe' cbi

serve?
ALroNSO - Pe' mel
FERDINANDO - AhI (E fa per entrare ne/caffè).
ALroNSO - Senti... (Eferma con il gesto Ferdinando) Da oggi in poi la signora

'e Don Pascaleèsignora a mel
FERDINANDO - Divorzio?
ALroNSO - Peggio. Ha ceduto tutto come si trovava.
FERDINANDO - Signora e caffè?
ALroNSO - Mo 'o maniante songb'io 771
FERDINANDO - Ccàelà?

7. patdo: tuo padn:.
75 'e scuntammo o cofè: le (tredici lire) .scontillmo con Icarfè.
76 ScupannolCuponno: mentre.scopi.
17 Mo'o n1oniollteltmgh ìol: or-a chi ha in mano la C05a50no iol
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AuoNSO - Casa e puteca18. Maneggio completo. 'A princepala79 ma scen
narrà a riprendere il suo posto dietro al prontuale. Nu rispetto maggiore ma
che arriva, pecché nun è cchiii mugliera a chillo, è mugliera a me!

FERDINANDO - Giusto. E Don Pascale ccà nun ce vene ochiii?
ALFoNSO - O. Lui resta un socio passivo, pe' quanno servono 'e solde, ma

nun pò tucca' niente.
FERDINANDO - Camme puteca e comme mugliera?
AuoNSO - Se capisce... tocco suI'iol (Ferdinando rientra).
UN SIGNORE (dal vicolo si affaccia, guarda, e, ad Alfonso) - Lei è il pro-

prietario?
ALFONSO - Di che si tratta?
UN SIGNORE - Lei è il proprietario?
ALFONSO - Si, ma si nun me dicite che vulite saccio si songo 'o proprietario O

no?
UN SIGNORE - C'è da pagare una tassa.
AuoNSO - 'o vedi te, e nun songo 'o proprietario. E vuie po', p'esiggere 'e

tasse venite a 'e sette'a matina?
UN SIGNORE - E se non vengo a quest'ora le pecore zoppe che devo pescare non

le trovo piùl
ALFONSO - Amico, nun perdete tiempo. TI proprietario non sooo io. lo sono il

nuovo gestore. Sto funzionando 'a diece minute. lo ho comprato a chiac
chiere, sono un nullatenente. Guardo l'azienda per farla fruttare. Insomma
io sono una specie di curatore, curo l'incasso, ma per il resto poi, tasse,
diebbete, scucciature... (Indica il signore) sono cose che riguardano il vec
chio proprietario. Mi sono spiegato?

UN SIGNORE - Vi siete spiegato. Oh, questo vecchio proprietario dove si trova?
ALFONSO - È latitante... va fuienno"'!
UN SIGNORE - Sicché, io per trovarlo dovrei correre appresso a lui?
ALFONSO - E oun ve cunviene... yuie s,ite Da persona anziana, cu 'o poco d'a

cido urico. 'o diabete, 'o male 'e core, a o'atu poco vene a chiovere81 addo'
y'arresecate8!?

UN SIGNORE (incerto) - E giàl
AuoNSO (a Don Carlo che appare dal basso) - Caro Don Carlo... (Forte

verso l'interno del caffè) Un caffè. '0 Uatte mio! Che l'ha dda fa' 'a vacca?
DON CARLo - Complimenti. FigliemaS3 m'ha ditta che voi siete il pro

prietario.
AuoNSO - Curo gli interessi del predecessore.
UN SIGNORE (a Don Carlo) - E li cura bene! (Ad Alfonso, dopo una pausa) Ed

aUora?
AuoNSO - Signa', tassate sta'... tanto nun so' interessi vostri.
UN SIGNORE - Ma io sto qua per esigere.
AuoNSO - E esigeteI (E piega le braccia e resta fermo; pausa) State esigenno?

78 Casa epllteco: casa e bottega.
79 i\ prinoepalo: la moglie del principale.
80 (IQ fuienno: fugge.
81 o n'alli poco "'le a chiooere: tra poco \-erri. a piovere.
Il! at1do'o'orreuctJif!?: dove prctcodetedi andare?
83 Figliema: mia figlia.
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E allora che perdite tiempo a fa'? (Il cameriere porta il latte ad Alfonso ed il
caffè a Don Carlo) Di che si tratta?

UN SIGNORE - Immondizia. (E da un portacarte COGCia una bolletta gialla).
ALFoNSO (al cameriere) - Munnezza84 ce ne sta? (E indicando verso dentro)

Vide nu poco, nun m' 'o fa' senti'.
UN SIGNORE (che crede all'equivoco) - Che cosa?
ALFONSO (a Ferdinando, indicando il signore) - Puortelo" 'o ccafè. (Il carne·

riere esce. Al signore) Lacerate 'a bolletta... nun perdite tiempo. Che putite
spera' 'a n'ommo ca me cede 'o lucale e me cede 'a mugliera?

DON CARLO - Accussi stanno 'e fatte?
ALFoNSO - Eh... (Il cameriere porta il caffè al signore. Al signore) E vuie 'o

facisseve chesto? 'A 'mprestasseve86 'a mugliera vasta a uno ca nun ve desse
niente?

UN SIGNORE - Nemmeno se mi pagasse.
ALFONSO - E isso intanto è proprietario 'e stu cafè (indica) e ccà jesceno 'e de

nare 'a tutte pizze" ... (Si riscalda) E io sto comme mme vedite. (Gli mette
una mano sul braccio come per fargli pesare lo gravità della sua posizione,
cade un po' di caffè, il signore si scosta per non sporcarsi. Fermo, con rab·
bia) E perciò me piglio tutto chello ca mme pozzo piglia'.

UN SIGNORE (posa lo tazza, il cameriere lo ritira, e rientra) - Grazie.
ALFoNSO - Otto salde, signo'.
UN SIGNORE - Otto?
ALFoNSO - Aggi'a tutela' gli interessi del proprietario! Sono per la legalità. (Il

signore lo paga; Alfonso intasca) E p' 'o fatto d' 'a munnezza... vi compete:
fatevi valere.

UN SIGNORE - È cbiaroche mi farò valerel Buongiorno. (E va via).
DON CARLO - Permettete che ve lo dica, però, ve site miso in una situazione

scabrosa ...
ALFONSO - Don Caaa' ... (canticchiando) È scabbrosa la donna a studiar...

• • • 86 egli • bi'"ma no lO... lO sono un senza mente ... comme va va ... ID o po gg ,
peggio maiel Aggio avuto n'angaria, nu tuorto! Mme pozzo vendica', pec
ché mme pozzo vendica' ... e sarrie na carogna si nun 'o facesse1

ANNARELLA (entrando) - Alfa'... (Don Cariasi ritrae).
ALFoNSO - Gué? Tesìfatta viva? Viene ccà, siente... (Le dà uno schiaffo).
ANNABELLA - Ahi
ALFoNSO - Avimmo fatto pace. (La bacia) Hè parlato cu mariteto?
ANNABELLA - E si no stevo ccà?
ALFONSO - Giusto. E sì d'accordo?
ANNARELLA - Pe' forza!
ALFoNSO - Benissimo. Hè fatto culazione?
ANNARELLA - o. M'aggio pigliato 'o cafè!
ALFoNSO (chiamando verso dentro) - Colazione alla principaIa... (Il came-

84 Munne::tUJ: spazzatura.
M Puortelo: portagli.
86 i\ "mprmotSetle: preçterest:e.
87 '0 tutte pi:::zt. da tutte le parti.
88 &en.UJ niente: nullat:enente.
89 pò gghf: può andare.
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nere entra) Latte e cafè cu panini e burro e portame nu pacchetto 'e siga
rette. (Ferdinando esce, borbattando che il burro non c'è) Tè piaciuta 'a so
luzione?

ANNARELLA - Ma mocertochillonunsenestarràOOl
ALFONSO - E che me pò fa'? Oramai ... Isso però comm'ommo s'ha dda

scassa'" 'a dint' '0 registroI
ANNARELLA - Pe' rappresaglia m'M vuluto ccà?
ALFONSO - 01
ANNARELLA - E allora?
A1.FONSO - Pigliate '0 latte. (Annarella sorseggia) Comme staie bella" vicino

a me. So' cehi" marito io ca isso. (AI cameriere) N'ato pacchetto 'e siga
rette. (Il cameriere va via) Che fa, va a ricorrere? Ma io'o denunzio, 'o fac
cio piglia' vint'anne.

FERDINANDO (entrando) - Sigarettel (E le porge passando davanti ad An
narella).

ALFONSO (redarguendolo e restituendogliele) - Per dietroI Sempre per dietro.
(Ferdinando va) Trent'annel

ANNARELLA (sorpresa) - E pecché? Perciò nun se movel
ALFONSO - Saceio io... e pur'isso 'o sape. Mariteto sta ricco... io aggio fatto

chiacehiere... ma isso ha fatto 'e fattel
ANNARELLA - Ma pò dura' sta vita?
A1.FONSO - Basta ca tu saie fa' 'a femmena.
ANNARELLA - Ma allora io nun so' na rappresaglia?
Au,UNSO - 01 Tu 'o saie, t'aggio voluto bene primma d'isso, e quanno aggio

saputo ca te l'ire spusato nun aggio raggiunato echi". Ma mo aggio rag
giunto ~o scopo mio... me so' mise a fiU rischio, è avero, ma tu staie vicino a
me pubblicamentel E stanotte ce l'aggio ditto a mariteto si vò campa'
cuieto, comme s'ha dda comporta" E primma ca me sconto tutto chello ca
m'ha fatto, nuie addeventerammo viecchie.

ANNARELLA - Ma pecché nun mespusaiea te?
ALFONSO - Colpa toia.
ANNARD.LA - Ma accussi nun putimmo campa'!
ALFONSO - E allora. 'ata via d'uscita ce sarrla, chesta: ca isso ce liquidasse,

nu centenaro 'e migliaro 'e lire c' 'e putesse da·... (E ad A/marella che lo
guarda) c' 'e pò da' ... Nuie ce ne jammo, io le restituisco 'o cafè e lui riac
quista tutto il suo prestigio come marito e come commerciantel

ANNARELLA - Po' c' 'e magnammo", e po'? (Pausa) Miettete dint' 'e panne
mieie. Pecché me ne scappaie addu Pascale? Pecché cu isso io tengo Da casa,
'e cummedità. Nun '0 voglio bene, d·accordo... Ma tu pure si mme vuo'
bene bé 'a capi' ca io nun so' fatta cehi" na piccerella ca se pò lusinga'. Ag
gio raggione?

A1.FONSO - Pascale me desse cinquantamila lire e mme ne vaco io sulol
ANNARELLA - E io?
A1.FONSO - E tu dice: «E po'? >... Duie ca se vonno bene penzano a ogge e no a

90 nun se ne narrò: non subirà 5Cnza reagire.
91 SCP$SQ': CtiUI'C.

.. bdID. bene.
93 Po'c' emagnammo: poi le sperperiamo.



dimane. lo pe' tte faciarrie tutto... e tu faciarrisse altrettanto pe' mme.
Adda' vaie?

ANNARELLA - Ce vaco a parla'.
ALFONSO - No, nun te movere 'a ccà... '0 manne a ch.iamma' ... l'uoffre na

tazza 'e calè. Cammarie' ... (Il cameriere entra) caccia sti ddoie teste"', chil
l'atu tavolo... (Entra il brigadiere Samella, lo seguono due guardie, Alfonso
li vede, ma continua ad avere un atteggiamento distratto. Semplice) lo sto
ccà.

SARNELLA (ad Alfonso, battendogli una mano rulla spalla) - V'aggio visto.
ALFoNSO - Na denunzia?
SARNELLA - E già...
ALFONSO - Be', e vedimmo comme putimmo accuncia'95...
SAfu"llELLA - Eche vuo' accuncia'? Te ne aviss'a veni' cu mme.
ALFoNSO (indicando le guardie) - V'avite purtato pur"e doie angele custode?
SARNELLA (confermando) - E io saccio che panne vieste!
ALFoNSO - Ma che v'hanno ditta?
SARNELLA - Chello ca sto vedenno. (Ad Annarella) Stu signore chi è?
ANNARELLA - È Alfonso.
SARNELLA - 'O cunosco, ma chi rappresenta?
ALFoNSO - '0 padrone.
ANNARELLA (confermando) - Mio marito.
SARNELLA (llon convinto, conoscendo bene il soggetto) - on è chiaro!
ALFoNSO (spiegando) - lo rappresento lui. .. non rappresento me.
SARNELLA - E questo incarico chi ve lo ha dato?
ALFONSO - 'O padrone.
SARNELLA (ad Annarella) - Sapete niente voi 'e sta cosa?
ANNARELLA - Sissignore.
SARNELLA (chiamando a voce alta) - Cammarie'! (A Ferdinando che è ap

parso) 'O padrone tuio chi è?
FÈ:RDINANOO - E... che ne saccio?
SARNELLA - E mo l'assudammo" nuie. (Ad Alfonso) Vienetenne07• (Le due

guardie gli si avvicinano).
ALFoNSO (dà un calcio al cameriere, e si ritrae; poi, al brigadiere) - E lasse 'o

cafèsulo?
SARNELLA - Ce sta 'a padrona.
ANNARELLA (tranquillizzandolo) - Va'.
ALFONSO - E allora ma che vene mariteto ce 'o dice: pensasse" isso comme ha

dda fa' pe' mme fa' usci'. (Al cameriere) Pigliame doie briosce. (11 cameriere
entra nel caffè).

SARNELLA - Jammo.
ALFoNSO - E nu mumento, un poco 'e pruvvista, m'aggi'a rifurDi'. (Ad Anna

rella) Tu saie comme stanno'e fatte?

1M tDte: vasi.
95 putimmo accuncia', .. : pogiamo aggiustare...
96 rtUWdammo: lo assodiamo.
rn Viendenne: vieni con ooi.
98 perurasse: che pensi.
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ANNARELLA - un ce penza·... f '0 manno 'ncoppo"'. (Il cameriere porta lo
roba).

ALFo 'SO (ad Annarella) - Ventiquattr'ore 'e tiempo le dongo IllOl Manco n'ora
'e echi,,! (I due agenti hl prendono per le braa:W. Ad nno di essi) Accussi,
'0 vi... (Gli fa vedere come dovrebbe portar/o) 'Mparate a fa' 'a guardial
(Escono seguiti do Sarnella).

ANNARELLA (a Ferdinando) - Ma si cretino? c'O padrone tuio chi è?> ... cE
che ne saccio?.

FERDINANDO - E putevo di' che ne tenevo duie?
ANNARELLA (Spingendolo) - Va' chiamma a 101 Pascale. (1/ comeriere va Pia di

corsa).
DON CARLO (ad A,marella, seguito dalla figlia e dalla moglie) - Ma c'hanno

fatto, se l'hanno purtato 1M?
ANNARELLA - Don Ca· ... faciteme'o favore, io nun pozzo parla' I
AGNESE (al marito) - E ghiesce'a via 'e dinto 103, che te ne 'mporta a te? (E poi

ad Annarella come giustifica) Si uno se ne interessa è pecché simmo d' '0

quartiere... stammo vicine'ecasa ...
ANNARELLA - E io ve rengrazio... ma ccà sapite'a gente comme so' ... e io nuo

voglio aiza'l04 Da mala annummenata losl
DON CARLO (alla moglie) - Trase '..... Trasite '"', mala annummenata, vuo'

vede' ca mo fussemo ,.. nuie che le facimmo perdere'o cuntegno?
ANNARELL.' (a Don Carlo) - Che vulite dicere vuie?

INUCClA - Gué... chianu chianu... vuic comme state 'nfucata ... Terre duie
uommene e manco l'abbastanol

ANNARELLA - Ah! Embè, tu po' sì figliulella zetella ...
DON CARLO (ad A,lIlOrella) - Scusate, chella è guagliona 100 e nun sape chello

che dice... (Alla moglie e alla figlia) Trasimmuncenne 'a via 'e dinto llo...
cbesteso' croma ca nun ce riguardano. (Escono).

ANNARELLA (gridando) - lo non tengo niente 'a annasconnerel 'A situaziona
mia è chiara, netta e precisa!

TU1TI (do delltra) - Uuuhl
ANNARELLA - Ca ccà si 'e corna fossero sghizzelll d'acqua ... tutte quante

avarriemo ll! arapi"o 'mbrellol
FERDINANOO (dal vicolo sente gridare, alla padrona) - Zitto, zitto... sta ve

nenno'o padrone. (Ed enlTa nel caffè).
PASQUALE (dal vicolo, alla moglie) - Ch'è stato? Zitto, nun [acimmo pubbli-

99 1"0 monno 'ncoppo: lo raccioveniresu da te.
100 le dongo: gli dò.
101 Va' chiammo o: va' a chiamare.
102 se l'hanno plIrlato: lo hanno portato via.
103 ghierce'o aia 'edillto: rientra immediatamente in casa.
104 oi;:Q': al-ere.

105 'ID mola amlUmmCllala: una cattiva fama_
106 Trase: entra.
107 Trasile: entrate.
108 fu.uemo: siamo rone.
100 guoglùmD: giovane.
110 TrasimnlUrJ«nlle 'o via 'e dinlo: rientriamo in casa.
111 sghiz:;e: schizzi.
Il! ooorriemo: dovremmo.
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cità. (Va a guardare alla porta di Don Carlo. In sottordine) Se l'hanno pur
tato... he visto? 'A serenga 113 ha fatto eHetto. (Fa il gesto di chi è in
manette).

ANNARELLA - L'be denunciato. Eh ... ma ma he 'a vede' chello ca be 'a fa'
p' 'o fa' asci'1

PASQUALE (cadendo dalle nuvole) - lo? lo ma l'aggio denunziato p' 'o fa' arre
sta' ... chiammo l'avvocato p' '0 fa' asci' e me rimangio tutto chello c'aggio
dichiarato?

ANNARELLA - Ma chillo ha ditta ca 'a Iibbertà toia sta 'mmano a isso... e ca si
VÒ, te fa piglia' vint'annel (Il padrone riflette) E me "ha ditta 'nnanze 'e
guardie stesso: • Dincello a mariteto ca pe' me fa' asci' tene nu juomo 'e
tiempo... manco n'ora 'e cchiiil •.

PASQUALE (preoccupato, riflettendo) - Vint'anne? (Alla moglie) Ma che t'ha
ditta, ca chesape'e me?

ANNARELLA - '0 fatto d' 'o contrabbando d'America,
PASQUALE - E se pigliano vint'anne?
ANNARELLA - E te muovel Chillo 'a 'o carcere c'è abituato, tu no... e si pe' di

mane nun 'o faie asci', doppo dimane 'o vaie a fa' cumpagnial E che fa
cimmo... io po' resto accussi? E va' a femi' ca tra i due litigante, .. pe' forza
ce ha dda sta nu terzo che ha dda gude'1

PASQUALE (sordo) - 01
ANNARELLA - Che tiempo"' pò sta' carcerato?
PASQUALE - Appropriazione indebita, estorsione e sequestro di persona...
ANNARELLA - E tra appello, amnistia e grazie: quinnice juome e t' '0 vide

ccàl Ma tu?
PASQUALE (esasperato) - Ma allora ioc'aggi'a fa'?
ANNARELLA - Chillo m'ha fatto pure n'ata pTUposta: vuleva ca tu avisse cac

ciato nu centenaro 'e migliaro 'e lire...
PASQUALE - u centenaro?
ANNARELLA - Dice ca 'e puo' caccia' ... ca tu sì ricco ... e cu sti sorde ce ne jes

semo l15 tutt' 'e duie e tu rummanisse U6 dinto'o cafè.
PASQUALE - Ma comme... io aggi'a caccia' sti sorde e t'aggi'a pure perdere?
ANNARELLA - E allora è meglio ca piglie vint'anne? Tu me pierde sempel Si

staie 'a dinto o si staie 'a fare... chillo nun fa questione 'e 'nteresse...
PASQUALE (meravigli11to) - E vò cientomila Iire?1
ANNARELLA - Pe' campa' cu mme.
PASQUALE (si frega, si strofina, cammina per il vicolo, smania) - lo ma mme

tozzo cu 'a capa vicino'o murai Alfonso è ghiuto carcerato? 01 Carcerato
stong'iol

UN UOMO (ritorna dal oicolo, ha di faccia Pasquale che smania) - Madonnal
PASQUALE - Ched è?1
UN UOMO - Vuiesite 'o padrone d' 'o cafè?
PASQUALE - Ehi
UN UOMO - M'avevano ditto ca vuie ireve muorto?l

113 &erenga: stringa.
1J.4 Che tiempo: quanto tempo.
115 ;e#effl.O: andremmo.
116 rummaniae: rimarremo
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ANNARELLA (guardandosi con Pasquale) - Alfonso...
PASQUALE (sbatte le mani irritatissimo) - Eh... 1E io muorto so'l (Alla moglie)

So' vivo io?
UN UOMO (interdetto) - Ma pecché po'?
ANNARELLA - 000... stanno in freddo ...
UN UOMO (disgustato) - Uh... e uno ca sta in freddo dice cbesta robba?
PASQUALE - E cbillo quannosta in freddo ... sta in freddo a morte!
UN UOMO - Dice ca nun cestevano sorde pc' v'atterra· ...
PASQUALE - Pure?!
UN UOMO - E ca tutto'o vico avevano fa' tanto pedona 111••• s'ba pigliato pure

cinche lire 'a me...
PASQUALE - Ah? (Alla moglie) Hé capito cbi è?
ANNARELLA - Ma che mme dice a mme... te pare ca io nun '0 cunosco?
PASQUALE (imprecando) - Pe' cbillo ce vulesse 'a pene 'e morte... 'a seggia

elettrical .
ANNARELLA - Ma c' 'o dice a fa' cbesto?
UN UOMO (a Pasquale) - E sta cinche lire m' 'a vulisseve da'? Dal momento

ca, eu salute 118. state buono?
PASQUALE (dandogli lo cinque lire) - E tèccave""a cincbe lire... e cbesta cu

Il'atel
ALFONSO (dal vicolo, svelto, seguito dall'autista) - lo sto ccàl (A Pasquale)

Paga 'oscbiaffer"" ...
PASQVALE (tremante) - Quanfè?
L'A\ITlSTA - Quindici lire.
UN UOMO (meravigliato, cercando di spiegarsi con Alfonso, a lui) - Vuie poi

me avevate detto .. .
ALFONso (seJ'ZO dorgli il tempo di parlare, spingenda/o in molo modo) - Sful·

late l2J , sf,ùlate'o vicolol (E più forte mentre l'uomo IlO aia impaurito) Li
bero il passaggio.

ANNARELLA (ad Alfonso) - Comm'bé fatto?
ALFONSO (ad Annarella) - Aspe'... (E a Pasquale che tremante tarda a pagare

l'autista) Dalle 'e sorde. (Pasquale paga e all'autista che osserva il denaro,
con malgarbo) Vattennel (L'autista impressionato IlO aia di corsa. Ad An·
narella che aspetta ansiosa) Me songo ribbelJato a 'e gguardie. A uno nu
pede 'mmiezo... a n~ato nu punio dinf '0 stommaco... a n'ato nu cazzotto
dinto a n'uocchio...

ANNARELLA - Adda' è stato?
ALFONSO - 'A parte '0 Pascone w . L'aggio purtate appriesso a me pe' tutf 'a

Marinella''' ... Aggio scavalcato 'o canciello d"o passaggio a livello e meno
tre passava nu treno merci... me so' menato dint' a nu tassì!

ANNARELLA - E ma bé'a scappa'?

117 pedono: per ciascuno.
118 CUMJluk:perfortuna.
119 tkcJCIe. eccovi.
1m «:hiaffer: chauffeur.
III Sfullate: sgomberate.
II! 'A parte '0 PaM::tme: verso il Pascone, cbeera una zona isolata, in aperta cam~gna.
113 pe' tun' à t\torinel1o: luogo la \ia detta della ~iarinella. \'enD la mIlA industrialedcl porto.
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ALFoNSO - Ancora?
ANNAREU.A - E si chille te trovano?
ALFoNSO - Veneno proprio ccà? Sempe na mezz'ora ha dda passa· ... nu

quarto d·ora... e m'abbasta pe' fa' 'e cunte cu stu signore! (Pigliando Pa
squale per il petto) Trasimmo '" dinto! (Fa per spingerlo dent'ro, ci pensa
meglio e riportandolo fuori) o. aggi'a sta' ccà! (Al cameriere che entra
spaventato) Surveglia si veneno 'e gguardiel (Indica in fondo al vicolo. Il
cameriere esegue) 'A gente nun 'a fa' passa'. '0 vico sta rutto''''! (E a Pa
squale, sputandogli sul viso) M'hé fatto arresta'? Eh?

PASQUALE - Ma che vuo'? Muglierema m'ha parlato.
ALFONSO (dandogli una scossa) - Mugliereta? Muglierema!
PASQUALE (correggendo) - Mugliereta m'ha parlato.
ALFONSO - Beh? E che hé deciso?
PASQUALE - Va' te presiente 126... e io dimane te faccio ascf.
ALFONSO (lo gUJJrda fisso negli occhi e, a bruciapelo) - E io nun dico niente ca

tu stampe'e carte favezelJ!7! (E indica il sotterraneo del caffè) E tiene'o tor
chio sott' 'o cafèl

PASQUALE (sbalordito) - Chi t'ha ditto stu fatto? (E gltOrda Annarella).
ALFoNSO - E pecché durmevo ccà? Ope' n'ave' nu vantaggio. ma pc' senti"a

notte'o rummore d' 'a machina... pe' t'acchiappa' dint' a na mana'28... pc'
te ne fa' na munnezza 1291

PASQUALE - E zitto...
ALFoNSO - Che zitto.,. (Ripetendo forte) Che ziiitto? (E diffonde il suo grido

per il vicalo. perché tutti sentano) lo l'aggi'a fa' sape' a tuttO 'o vicolo! (Ad
Annarella, mentre do ogni parte lo gente mattiniera sbuca dai bassi) '0
vì ... chisto è maritetol Mo tremma IXl, a mme me mettette a nu rischio 131 in
America quanno io ero nu buon'ommol (Anche lo famiglia di Don Carlo ha
fatto capolino dal terraneo. È ritornato lo Scopatore, l'Uomo e più tardi il
Lampionaro. Parlando a tutti. indicando Pasquale) E s'arreccheva, s'arrec
cheva... s'arreccheva! lo purtavo barile d'acqua e chello era spireto!
(Azione di stupore dei presenti) E quanno me vedette 'mmiezo a quaranta
guardie. pe' salva' a stu carogna. m'accullaie'32 io 'a responsabilità! Aggio
fatte sett'anne, ma nun aggio parlato... e songo asciuto certo 133 ca m'avesse
riconosciuto! (Ad A,marella) Torno e '0 trovo marito a tte! E chillo me va
pure a denunzia' l E tutto chesto m'ha fatto addeventa' na belva!

PASQUALE (pavida, terreo. gli sussurra) - Te dongo'e cientQmila lirel
ALFoNSO (lo guarda. sorride felino) - un'e voglioI
PASQUALE (si guarda intorno) - Te dongo a muglierema!
ANNAREU.A (offesa) - Ommo'e nientel

124 Trasimmo: entriamo.
125 rutto: rotto.
126 Vo' te premente: va' a costituirti.
127 'ecartejoveze: i soldi falsi.
128 dint' a Ila mana: in una mano.
129 pe: te ne fa' na munne=a: per ridurti a petti.
130 tremma: trema.
131 me mettette o nu rischio: mi fece correre un rischio.
132 m'accullaie: mi accollai.
133 certo: sicuro.
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ALFONSO - E tu po' rieste'a fore? E chi ha avuto, ha avuto... e chi ha dato, ha
dato? No! Voglio sta' n'atu ppoco carcerato... ma tu nun gghiesce cehiol
(Dal vicolo altra gente appare, e siJenna ad ascoltare).

PASQUALE - Zitto!
ALFONSO - Tu viene cu mme... "n galera l
PASQUALE (balbetta) - Ma...
ALFONSO - E lIà rieste! (PellSallda al danno che gli cagi01IO) Vbl A me set

fanne nun passaveno maie... Figurate tu quinnece, vinfanne... ! (Afferra
violentemente Pasquale satta il braccio, e lo trascina daoonti al caffè) E fer
nuta 134, Pasca"!

ANNARELLA - Alfo·...?
ALFONSO - Saluta '0 cafè! Salutalo pe' Il'ultima vota! 'O muorto primma ca

s' 'o portano ha dda passa' pe' 'nnanze'a casa! (La tira via per il vicolo) ,
galera! (E sparisce COli Pasquale. Annarella è disfatta. l presenti avanzano
verso di lei per sapere. Commenti. Cala la tela).

FINE DELLA COMMEDIA

134. fenillta: finita.
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La Tavola dei poveri





La Tavola dei poveri è un testo edito già pubblicato nell'edizione precedente
(n. '57, Il, pp. 735-783). È in tre atti, vi compaiono trentuno personaggi, ri
spetto ai ventotto dell'edizione precedente; qui sono stati aggiunti UN FOTO

CRAFO. I CUOCl-n, DUE RACAZZI DEL POPOLO.

Del testo esistono due copioni dell'Archivio Viviani (AV.2a e AV42b) ed un
testo posseduto dalla Biblioteca teatrale del Burcardo (BU4J), che non è un co
pione, ma una copia di bozza, uguale all'Il. '57, una volta accettate tutte le
correzioni manoscritte che vi compaiono.

Sul frontespizio di BU4l è scritto: .La Tavola dei poveri, commedia in tre
atti di Raffaele Viviani nella traduzione di Vittorio Viviani. Edizione Il147.,
Infatti, la storia di questo testo è tra le più travagliate nella ricca produzione
dell'autore: la prima testimonianza del lavoro è in un'originaria stesura in un
atto, che risale al 1931, ma di cui non vi è più traccia; successivamente da
questo testo fu tratto il soggetto per un film, intitolato proprio La Tavola dei
poveri, la cui sceneggiatura fu scritta da Viviani con Mario Soldati, con la col
laborazione di Alessandro Blasetti, che fu anche il regista del film.
Successivamente, dalla sceneggiatura fu tratta la commedia, in due atti,
scritta e rappresentata nel 1936, di cui sono testimonianza i due copioni del
l'Archivio Viviani.

AV42a è un autografo, dattiloscritto, firmato sul frontespizio e nell'ultima
pagina. Dopo il titolo vi è il sottotitolo (Un uomo che senti la beneficenza
come apostolato) e la data (Finita di scrivere il.3 giugno 1936 - XIV a Napoli)
che è diversa da quella che compare dopo l'autografo di Viviani nell'ultima
pagina (maggio 1936). Questo copione (AV'2a) è molto simile all'altro origi-
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naIe (AV.2b), entrambi sono in dialetto, mentre Il. '57 è in italiano. Nono
stante i due copioni originali siano in due atti, rispetto ai tre di 1/. '57, va detto
che la trama coincide, in particolare il Il atto dei copioni originali corrisponde
al terzo dell'edizione del'57, In questa edizione compare GIORGINA che manca
negli albi copioni e di conseguenza mancano tutte le battute e le scene riIerite
a questo personaggio. Nel n atto di AV.2a e di AV.2b si rappresentano più
personaggi che si avvicendano alla tavola del marchese Fusaro, che è debitore
di un'ingente somma di denaro datagli in custodia da un povero che si fida di
lui pienamente; Volterra gli salda il debito, ma chiede in cambio due quadri
di valore, il marchese annuncia cosi che lascerà Napoli per raggiungere il fi
glio a Milano, che è cassiere in banca. La figlia è quella tale Giorgina che, poi,
nell'edizione del '47, di\'enterà il personaggio chiave del testo. Ma quando
sembra che la situazione si possa risolvere dignitosamente e serenamente per il
marchese, giunge la notizia che il figlio è stato arrestato per un ammanco.

fessuno osa comunicargli la terribile notizia nel momento in cui sta anche ri
cevendo un'alta onorificenza, cosi la commedia si chiude con la fiducia, nel
marchese, ma che è solo illusione, in una soluzione serena della sua esistenza.

Identica è la trama di AV.2b, ma in questo copione vi sono molte varianti
manoscritte ed inserimenti di intere battute rispetto all'autografo. In AV.,a,
inoltre, compaiono ventotto personaggi. rispetto ai trentuno di questa edi
zione; in AV.2b, iD\'ece, manca la locandina dei personaggi.

Per la presente edizione è stata adottata la n. '57, con isegueoti interventi:
a p. 375 assume per l'rende (Il. '57, p. 742); a p. 380 facendoli indossare per
stllle mosse di farglieli indossare (II. '57, p. 747): a p. 385, in didascalia, irri
tata per come irritata (1/. '57, p. 753); a p. 401. in didascalia, ne/sentire lo
voce per alla voce (Il. '57, p. 767); a p. 406 è stato aggiunto in didascalia e
prendono posto dopo pubblico (Il, '57, p, 773); a p. 417 dopo rifà è stato eli
minato lo (II. '57, p. 782). A p. 417 è stata eliminata la didascalia Musica,
Nell'elenco dei personaggi. poi, SIla figlia è stato sostituito da figlia del mar
chese Fusaro, Inoltre. il testo è stato uniIormato graficamente secondo i criteri
dell'edizione; l'edizione del '57 corrisponde al testo revisionato da Vittorio Vi
viani nel '47, che, nella presente edizione, è stato collocato dopo ratto unico
Quel tipaccio di Alfonso poiché, comunque, la prima stesura completa de La
Tavola dei poveri, risale al 1936.

Un copione de Lo Tavola dei poveri è conservato all'Archivio di Stato di
Roma (Fondo censura teatrale). La Tavola dei poveri nacque nel '32, come si è
detto, come film, e fu accolto in gran parte delle città d'Italia, come è testimo
niato dai giornali deU'epoca, abbastanza benevolmente, Da parte di alcuni
critici, si rimproverò a Viviani il suo modo di recitare, il suo gesticolare ecces
sivo e poi non fu condivisa la scelta di far diventare cinematografico un pezzo
teatrale, svuotandolo quanto più possibile delle parole, In una lettera inedita
indirizzata aUa moglie Maria, Viviani la informa sull'andamento del lavoro e
con soddisfazione scrive: .Sono al Plaza con Blasetti, si parla del "nostro"
film, Se ne auspicano altri, speriamo, Stamane ho provato tre ore. (Lettera
inedita custodita da Luciana Viviani, datata lO marw 1932). 'on solo, ma in
un interessante articolo-inlef\iista di Vittorio Ricciuti apparso u.I1 Roma.
nel luglio del '32, Viviani stesso narra le fasi di elaborazione della commedia.
«Questo dramma ... - racconta l'autore - «così infinitamente pietoso, di cui a



nessuno può sfuggire il senso tragico e buffo insieme, mi fornì l'ispirazione di
una commedia, della quale scrissi il primo e il secondo atto e che chiamai La
Tavola dei poveri. Ma la commedia non fu mai finita. Accade spesso a noialtri
artisti di lasciare incompiuti i lavori che ci sono costati maggior tormento.
Molte volte pensai di scrivere il terzo atto e sempre rimandai a miglior tempo.
Fu soltanto in occasione dell'offerta dei dirigenti della Cines. i quali vennero
alla Sala Umberto a propormi di lavorare per il cinema, cbe io mi domandai
se la mia Tavola dei poveri non presentasse i requisiti necessari per essere un
buon film. La sera stessa sottoposi alla lettura di quei signori la mia commedia
ancora incompleta. La commedia piacque. Qualcbe giorno dopo iniziai la la
vorazione negli stabilimenti romani [... ) Se volete sapere di più, aggiungerò
che la musica è musica mia, che le figure sono tolte dalla vita rcale, che nel
film io parlo soltanto in italiano•. (Quando il cinema è vita - Viviaoi senza
giacchetta. Raffaele Viviani nel film .La Tavola dei poveri.,.n Roma>, 27
luglio 1932). La trama del film è simile a quella della commedia che fu rap
presentata, poi, quattro anni dopo. ma con qualche diversità: Giorgina amo·
reggia con elio. il giovane figlio di Donna Lina, che non è ostile a tale rela
zione. elio "ede Giorgina, per caso, al balcone di casa Volterra intenta a
conversare con !"industriale ed ha una crisi di gelosia. ma poi si ravvede. In
tanto Biase è stato arrestato perché è stato sorpreso mentre scende dalla fine
stra della casa del marchese a cui ha dato in custodia un'ingente somma di de
naro, il poveretto decide di fare intervenire Fusaro per chiarire l'equivoco, ma
il marchese prima si nasconde e poi dichiara l'innocenza di Biase. Giorgina e
'elio decidono di sposarsi e di trasferirsi a Montevideo dove elio ha avuto

un'offerta di lavoro. L'avvocato Volterra acquista alla fine i quadri dal mar
chese. per dissipare nei giovani ogni sospetto. L'ultima scena del film ritrae il
marchese Fusaro, ormai vecchio, che in una mattinata piena di sole esce da
una chiesa; per asciugarsi il sudore si toglie il cappello. ma un passante, scam
biandolo per un povero. gli dà qualche moneta che Fusaro si affretta a resti·
tuire. Questa dunque la trama del film: accanto a Vi,;ani recitavano la gio
vane attrice Leda Gloria, Salvatore Costa, Marcello Spada, Mario Ferrari,
Vincenzo Fiocco. Armida Cozzolino, Lina Bacci e Cesare Zoppetti. n com
mento sonoro era del maestro Roberto Caggiano e la fotografia di Carlo Mon
tuori e di Giulio De Luca. La scena esemplare del film è la tavolata dei poveri
che B1asetti "olle rappresentare nel riprendere più volte, e da angolazioni di·
verse. il contrasto evidente tra i ricchi ben "€Stiti accompagnati dalle loro
donne elegantissime ed i poveri straccioni ed affamati. Dopo Petrolini, Gia
chetti e Museo anche Viviani volle cimentarsi come attore cinematografico e,
senza dubbio, con ristiltati più che positivi; questo film, però, non fu il suo
debutto sullo schermo, dove già era apparso in altri ruoli fortunati. (S. LolU,
Viv-iani e il cinema, nel voI. collo Raffaele Vivian; a venticinque anni dalla
I1wr/e. Napoli, 1975, pp. 131-143). Dopo quattro anni La Tavola dei poveri
divenne una commedia e fu rappresentata per la prima volta a Milano al tea·
tro Filodrammatici il lO dicembre 1936; Simoni recensendo il testo scrisse:
4i: La commedia, per la sua comicità beffarda e insieme compassionale, per la
curiosità dei casi e soprattutto per la intensità di sofferenza, di indulgenza e di
bontà del protagonista, piacque al pubblico del Filodrammatici che applaudì
cinque "olte dopo il primo atto e cinque dopo il secondo. Il Vi'~ani cbe, prima
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della recita, aveva invitato gli spettatori a raccogliersi in un minuto di rive
rente silenzio nel pensiero di Luigi Pirandello, ha recitato con nitida incisi
vità, senza mai soverchiare il personaggio con effusioni sentimentali, e realiz
zandolo invece per tratti e sfumature umanissime [... ]. (<< Corriere della
Sera», Il diceml1re 1936, poi in TrenCanni di cronaca dram.matica, cit., pp.
322-323). Nel 1960 La Tavola dei poveri fu ripresa, in occasione del decennale
della scomparsa di Viviani, dal teatro Stabile di Genova ed andò in iscena il 9
maggio al teatro Mediterraneo. Paolo Ricci, recensendo la commedia, pose
l'accento su di un aspetto molto importante che è quello della rielaborazione
del testo compiuta da Vittorio Viviani intorno al '45 e pubblicata poi nell'edi·
zione del '57 e ripresa in questa edizione. Secondo Paolo Ricci l'aggiunta
di quel secondo atto, di cui si è già parlato in questa nota, era dettata dalla
precisa volontà di Vittorio Viviani di aHrontare gravi problemi morali, sociali
e politici. Scrive Ricci: «Non vogliamo dire - sia ben chiaro - che la proble
matica aggiunta da Vittorio sia priva di interesse. Al contrario, essa è troppo
determinante per stemperarsi in una azione di altra impostazione contenuti
stica e spettacolare, qual era la versione originale de La Tavola dei poveri.
(p. RrCCI, Ritorno a Vioiani, cit., p. 130). Anche Trevisani accenna, se pur
brevemente, al problema della rielaborazione del testo e della traduzione in
lingua che, secondo il critico, non muterebbe il significato dell'opera.
(G. TREVISANI, Raffaele Viviani, Bologna, Cappelli, 1961, p. lll).

La quasi totale trasposizione in lingua italiana dall'originale copione, nel
l'edizione del '47, limita le eventuali osservazioni sul dialetto a pochi casi e di
scarso valore, per giungere, poi, alla conclusione che questo testo è molto si
mile linguisticamente ad un'altra commedia dello stesso periodo: L'imbro
glione onesto.
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Commedia in tre atti
Prosa e musica

Napoli

'''7

Personaggi

GIORGINA, figlia del marchese Fusara
IL MARGHE')E ISlDORO FUSARO

GIOVANNI, cameriere di Fusaro
GIUSEPPE, portinaio
VOLTERRA, industriale
BIAGIO PROSPERA

DONNA LI A DI V ALMADON A

LA BARONE')SA CAMPAGNA

LA CONTESSA RIARDO

LA PRINCIPE')SA STROMBOU

IL DUCA PAUANTE

IL BARONE PAROLA

I TAPPEZZrERI

I FACCHINI

IL SARTO

ILCALWLAIO

LA CAMIClAlA



368 RaItaele Vlviarù

GALASSO, On tiquario
NA CAME1ill]\A

GIORGIO, mendicante
CATELLA, $IlO moglie

ANNINA, loro figlia
PASQUALE, fidanzato di annina
I POVERI DELLA TAVOLA

N CUSTODE

IL VECCHlO PEZZENTE

IL PlUMO POVERO

IL SECONDO POVERO

I CUOCHI

UN FOTOGRAFO

UN ICNORE

DUE RAGAZZI DEL POPOLO
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PnELUDIO
t

Te/a. La scena.
In casa del marchese Is;(loro Fusaro. La.scena è divisa in 're ambienti. Quello a destra
del pubblico è [a sala d'ingresso, lo cui porta d'CTItrafa con vetro e stemma nobiliare /a
scia scorgere un pa' di scalinata. ed il cui bolcone. in fondo. con i suoi vetri artistici. di
sti/ejiorentino. dà sulla strada. Un tavolo di noce è al centro denn $ala~ ed uno casso~

panca è presso lo porto d'entrDta~ mentre alla parete di sinistra vi è un Q,ltaceapanni. a
cui 50110 appesi Wl soprabito ed una bombetta. A questo Ialo, lilla porta che dà ;n Wl

secondo ambiente: quel/n di centro della scella. Qui, tutto è squallido, tutto è cadente:
le stoffe alle pareti. che un tempo dovevano essere l'arredamento per un .-salottillo ve
neziano di stile Settecento». sono sbiadite e lacere. E nesstm mobile. tranne qualche
antico soprapporta doralo a/fu.scifo di comunicazione della saletta ed ai balconi di
fondo che. a differenza di quelli clelIa sala d'ingresso~ hanno i oetri rotti e medicati con
listini eli carta, e le bussole tutte sgangherate. 11 terzo ambiente, cile è quello di sinistra,
doveva essere un salotUno orientale: ma anclle qui lo squallore è tragico e sono pochi;
segni di una ricche-...zo ormai remota,
Allalzarsi dello le/a. attraverso una luce rlfJ po' incerta. tli primo mottino, scorgiamo:
nell'ambiente di sinistra, sdraiata SII una brandina, una graziosa signorina che dorme,
D stento riparala da fin paravento sdrucito; nell'ambiente cli centro~ sec1ut{) su tmQ pol~

trono tutta conlorta e senza imbottitura, un oecchio signore, completamente vestito
- pantaloni a mille righe~ giacca nera. salino e rabà - aneli 'egli dorme; e nella sala
d·ingr~o. infine. un comeriere in classica tenuta. che è sdraialo stilla cassapanca c.
naturalmente, in braccÙJ al sonno.
Un campanello eleUrico viene a rompere il silenzio.
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GIOVANNI (il cameriere - Wl uomo sulla sessantina, con i capelli e le basette
bianche - si desta, in fretta, si raopia can un gesto della mano i capelli, si
guarda fugacemente in uno specchietto tascabile, quindi, prende un tO/lO
impettito e 00 ad aprire lo porta d'entrata).

GIUSEPPE (gli compare dopanti. È il portinaio dell'antico palazzo dei Fusaro;
berretto gallonato e tutto vestito di nero) - Buongiorno.

GIOVANNI - Buongiorno. Cbe c'è?
GIUSEPPE (sberretiandosi ed entrando) - C'è una raccomandata espresso per il

signor marcbese. (E lo mostra).
GIOVANNI (osserva la lettera) - Debbo firmare la ricevuta?
GIUSEPPE - Aggio firmato io pe' isso.
GIOVANNI (sarcastico, accorato) - Eb già... È lo stesso... So' ddoie firme

eguale?
GIUSEPPE (un po' piccato) - No.
GIOVANNI - Credevo...
GIUSEPPE - 'A finna mia, oggi, è cehi" solvibiled' 'a soia.
GIOVANNI (offeso) - Come ti permetti?
GIUSEPPE (intimidito) - È'a veritàl
GIOVANNI - Però con la firma sua sotto un «effetto,., lle danno ancora nu

milionel
GIUSEPPE - ...E cu 'a mia?
GIOVANNI - Sporcbi uoa cambiale, e nun haie nu soldo! E si t' 'o danno, è

pecchésì '0 guardaporta d' 'o palazzo Fusaro.
GIUSEPPE - Palazzo? 1a pecché'o marchese tene ancora nu palazzo?
GIOVANNI - È questo! Non è più di sua proprietà, ma è sempre e sarà sempre

'o palazzo Fusaro.
GIUSEPPE (poca convinto) - Comme vuo' tu ...
GIOVANNI (infervorato) - Ancora oggi basterebbe che 'o marcbese arapesse 'a

vocca l: ritornerebbe ricco come prima. Purtroppo 'o marcbese la bocca non
l'apre; e di giorno in giorno diventa sempre più povero! È la dignità, caro
mio, è la dignità cbe lo fa soffrire sacrifizi e privazioni d'ogni genere! È il
blasone, la memoria degli avi cbe lo costringono a starsene chiuso in una
casa, addo' '0 ssaccio io!, '0 ssaccio io che soffre, chillo povero signore!

GIUSEPPE - Ab, questo si. Signore autentico.
GIOVANNI - E pensa, Giuse' ... cbe, nei limiti del possibile, fa ancora 'a carità.
GIUSEPPE (sorpreso) - Ancora?
GIOVANNI - Ancorai
GIUSEPPE (dopo 111I0 breve pausa) - E a me...
GIOVANNI - A tecbe cosa? .
GIUSEPPE - A me quando pensa 'e me da' ... cbello cbe m'ba dda da"? Si tratta

di cinque mensili. E nun è carità.
GIOVANNI - Avrai tutto, stai tranquillo. Prima di lasciare questa casa il mar

chese saprà fare tutto intero il suo dovere. E con chiunque. Perché sup
pongo cbe tu sai di non essere' il solo ad avere dei crediti con lui.

I arapcue 'a 00CCd: parlasse appena.
! aMo· ·0 lSOCcio io: da'VeSO (ben) io.
3 m7'0 ddo da': mi oo,,'e dare,



GIUSEPPE (ironicamente) - Ah, chesto 'o ssaccio! E quando la lascerete questa
casa?

GIOVANNI (serio) - li marchese non è abituato a mettermi al corrente delle sue
decisioni. Penso però che il suo trasloco avvenga molto presto.

GIUSEPPE - Per forza. (Si guarda intorno) Ma che peccatoI Na casa ancora ac-
cussi bella I

GIOVANNI - Casa? Quale casa? La saletta d'ingresso...
GIUSEPPE - Come?
GIOVANNI - Si. Cbesta è 'a casal
GIUSEPPE - Come, come? E le altre dodici stanze dell'appartamento?
GIOVANNI - Vuote.
GIUSEPPE - Tutto venduto?
GIOVANNI - Tutto.
GIUSEPPE - 'E mobbile'?
GIOVANNI - Lesedie, il letto suo, e quello della marchesina!
GIUSEPPE - E addo' dormono? Pe' terra?
GIOVANNI (solerme) - Nun dormono.
GIUSEPPE - Comme nun dormono?
G,OVANNI - E secondo te se pò durmi', in queste condizioni? Tu ce durmar-

risse5?
GIUSEPPE - Ah, io no. E... p' '0 magna'e, comme facite?
CrOVAi."NI - Non si mangia.
GIUSEPPE - È incredibile! (POflSO) E dire cbe io, stando notte e ghiuorno sotto

'o palazzo, non ho mai visto uscire un mobile dalla casal
G,OVANNI - Sai che cos'è? I mobili sono spariti sempre di notte. Per evitare

qualunque pubblicità.
GIUSEPPE - E pecché 'o marchese ha lasciato intatta sulo 'a saletta d'ingresso?
GIOVANNI - Lo ha fatto per ricevere la gente che gli viene a far visita... (E

mostro il soprabito e lo bombetta) Tiene sempre pronti il soprabito e la
bombetta: e dà una sensazione a chi compare dalla porta d'essere sempre
pronto ad uscire. (Imitando il suo padrone) .Che peccato signore che siate
giunto proprio in questo momento... Purtroppo, ho un appuntamento ur
gentissimo, e non posso tardare un istante... ». E mentre io gli mantengo il
soprabito, e isso se mette 'o cappiello e si infila i guanti, dà ascolto breve
mente al visitatore.

GIUSEPPE - Bella trovata! Magnificai (Fa per uscire).
GIOVANNI - Giuse'.
GIUSEPPE - Di'.
GIOVANNI - Tu nun sì guardaporta.
GIUSEPPE - Come?
CIOVANNI - Non fai cioè comm'a tutf 'e guardaporta, che Dun tenono tre ci-

, 7cere mmocca ...
GIUSEPPE - Ho capito. Parola d'onore: di quello cbe mi hai detto nessuno sa

prà niente.

-4 'E mobbile: i mobili.
5 udurmafTisx: cidormiresli.
6 p' "o magntJ': per il mangiare.
7 "un tmono trecicere 'mmocca: non hanno alcuna riservatezza.
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GIOVANNl - Grazie. E fidati sul mio appoggio per il danaro che ti deve il mar
chese... (Pausa).

GIUSEPPE (sospirando) - Che t'aggi'a dicere? Speriamo ca isso' se fa capace·...
e'a vocca U'arape isso '0•••

GIOVANNI - Almeno pe' mangia'! (Giuseppe esce. Giovanni camincia a
darsi da fare per mettere in ordine l'ambiente; e lo fa con una cura ed uno
scrupolo esemplari. Frattanto nell'ambiente di sinistra lo signorina che dar
miva, si sveglia. È Giorgina, la giovane figlia del marchese: una ragazza
dai modi. aristocratici e dall'aspetto molto piacente. Va ·un attimo dietro il
paravento, dove indossa un abito modesto, ma accurato, e dove campleta lo
sua loletta. Quindi prende da .ma bottiglia Wl bicchiere d'acqua e va a bus
sare alla porta di divisione dell'ambiente di centro).

FUSARO (si desta. È un tipo asciutto di aristocratico, di poco più di cinquan-
t'anni. La sua eleganza fuori '//loda è irreprensibile. Chiede) - Chi è?

GIORCINA - Sono io, papà.
FUSARO - Entra, cara, entra.
GIORGINA (entranda) - Buongiorno. (Fusaro le bacia lo fronte) Già pronto?
FUSARO - Come vedi. (Fa per muoversi su/la poltrona, ed è assalito da varie

forme di indalenzimento).
GIORGINA - Hai riposato bene?
FUSARO - E non si vede? (Con Wl amaro sorriso) Benissimol E se sapessi che

sogni! Sogni d'oro! E d'oro autentico! (Sospira).
GIORGINA - Ti ho portato l'acqua.
FUSARO - Grazie. (Beve) È anche abbastanza calda. Come surrogato al caffè,

non c'è male.
GIORGINA "'forzandosi di sorridere) - Paparino mio caro!
fuSARO - Tu ridi? Beata te.
GIORGINA - E se piangessi non sarebbe peggio? No, credi a me, è meglio sorri

dere. L'ottimismo è una grande forza. Ed io, te lo giuro, non l'ho mai per
duto. Come non ho mai perdute le mie illusioni. Cosa vuoi, non posso ass0

lutamente assoggettarmi a non essere più la marchesina Fusaro, l'unica fi
glia del marchese lsidoro Fusaro: e cioè una ragazza ricca, con una vistosa
dote, con tanti begli abiti nel guardaroba, ed anche con una piccola auto
mobile tutta per sé!

FUSARO (sovrappensiero) - Come sogno, non c'è male.
GIORGINA - Sognai Si, sogno! E bisogna vivere di sogni! In fondo, noi stiamo

ancora nel nostro palazzo, nel nostro appartamento; frequentiamo sempre
la migliore società; ed allora?

FUSARO - Allora che? Ma tu te siente bona?
GIORCINA - Benissimo papà.
FUSARO - E questo lo chiami appartamento?
GIORGINA - Ma certo. Che vuoi dire? Che non ci sono i mobili? E che impor

tanza banno? Basta pensare che ci siano, e ci sonai

, CD """ cheegli.
9 ~Jo ctJptJ«: si renda conto (del momento).

lO 'o oocco... lranrpe iao: li decida a parlare.
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FuSARO - Questa poltrona, per esempio, è ancora il mio vecchio letto di mo
gana stile impero?

GIORGINA - Ma certo...
FUSARO - Qui (e indica l'ambiente) ci sono ancora gli specchi, 'e statue, 'e

quadre, gli applicchi murali?
GIORGINA - E non li vedi? (Pausa).
FuSARO (guardando intomo) - Li vedo... li vedo...
GIOVANNI (che precedentemente aveva origliata alla porta dell'ambiente di

centTo, bussa chiedendo) - Permesso?
FUSARO (dandosi tono) - Un momento, Giovanni. on sono ancora presenta

bile. (Cava di tasca uno specchietto, si aggiusta il nodo della cravatta, si
'ravvia i capelli, si dà una spolverati-na; e mentTe Giorgina ritorna tlelram~

bientedi sinistra e comincia a completare lo sua toletta, dice) Avantil
GIOVANNI (sull'attenti) - Buongiorno, signor marchese.
FUSARO - Buongiorno, Giovanni.
GIOVANNI - li signor marchese ha dormito bene?
FUSARO (con intenz;one 'III po' beffarda) - Al solito. Voi sapete che quando

m'addormento, non posso cambiare posizione... Che c'è?
GIOVANNI (porgendogli lo lettera) - Una raccomandata.
FUSARO (apre la busta, legge lo lettera ed ha un 'espressione di disappun

to) - Ahi me l'aspettavo!
GIOVANNI (preoccupato) - MarChe·...
FuSARO (cambia improvvisamente umore e comi11cia a ridere d'un riso nervo-

so) - iente, niente, Giovanni. Anzi buone, buone notizie!
GIOVANNI - Ne sono felice.
FUSARO - 'O padrone'e casa...
GIOVANNI - Ahi (E si turba).
FUSARO (sempre ridendo) - È un autentico gentiluomo...
GIOVA.."lNI - Meno male...
FUSARO (mostrando lo lettera) - Mi ricatta... (Ride con più forza) «Sono co

stretto... se non mi pagate... Non vorrei che il vostro Dome... lt. Perfetto; un
signore perfetto... Di una cortesia che incanta, di una gentilezza che com
muove... (Chiama) Giorgina!

GIORGmA (mostrandosi completamente in ghingher;) - Desideri papà?
GIOV"",'NI - Agli ordini, marchesi'.
GIORGINA - Buongiorno, Giovanni.
FUSARO (mostrando lo lettera alla figlia) - Leggi. (Giorgina prende il foglio e

non osa leggerlo. Il marchese precede GiollOnni nella sala d'ingresso) Ve
nite, venite, ho da comunicarvi qualche cosa. (Giunti nella sala d'ingresso,
Fusaro COli circospezione fa cenno al cameriere di chiudere la porla, mentre
Giorgina, fattasi coraggio, comincia a scorrere la lettera) Giovanni.

GIOVANNI - Comandate, Eccellenza.
FUSARO - È l'ora che tu mi licenzi.
GIOVANNI (scosso) - Come? So' io ch'aggi'a licenzia' a vvuie?
Fu ARO - Purtroppo si. lo Don posso licenziarti, altrimenti ti dovrei liqui

dare... E come ti liquido, se già sono liquidato?
GIOVANNI - M,! io resto pure senza mesata. Sulo p' '0 ppoco'e mangia'...
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FUSARO - E quel poco... ti pare poco? È così difficile poterlo trovare anche
per me.

GIOVANNI - Mi permetto di fare osservare al signor marchese che sono ven
fanni ch'io sto in questa casa...

FuSARO - 'O ssaccio. Ed io sai da quanti anni ci sto? Da che so' nato. Ep
pure... dovrò andarmene... Perciò, caro Giovanni, la mia decisione è irre-
vocabile... Guarda: non ti parlo come padrone a servitore ma come di-
pendente a dipendente... perché nu padrone 'o tengo pur'io .

GIOVANNI - Che dite, marche'?
FUSARO - Parlo del mio padrone... di casa. Nun è sempe nu padrone? (Pa'usa)

Mi rincresce... Avrei dovuto privarmi del tuo servizio per lo meno un anno
fa, quando fui costretto a licenziare in blocco la mia servitù, che già da al
lora non serviva più a niente... (Giovanni fa per parlare, ma il marchese
aggiunge subito) E logico: ero prima io che non servivo...

GIOVANNI (aprendo le braccia) - Sia fatta la volontà ...
FUSARO - Già: (mostrando iII alto) cheUa d' '0 Padreterno. (Pausa) Appena

avrò lasciato questa casa, tutti i mobili che sono qui saranno tuoi. Te li re
galo fin da adesso.

GIOVANNI - EcceUenza!
FUSARO - Ti prego di non interrompermi. (Pretlde di tasca una busta gialla e

la porge) Accetta intanto questa piccolo fiore. È tutto queUo che ti posso
dare, in questo momento.

GIOVANNI (con tono commosso, ma un po' etlfatico) - Signor marchese, io
non ho parole...

FUSARO - E io manco chelle ". ..
GIOVANNI - Permettete che vi baci la mano?
FuSARO - Crazie, no. Sono un laico.
GIOVANNI - Ma scusate... Voi ... la marchesina... Come farete? ...
FUSARO - Ah, non te preoccupa'. Noi siamo ottimisti, caro Giovanni, ottimi

stil Crediamo nelle illusioni, nei sogni! (Frattanto .Giorgina è caduta a se
dere sulla poltrolla, addolorala dol contetlulo della lettera, ed ora si metle a
singhiozzare. Fusaro se ne accorge ed entra da lei) Beh? Tu piangi? E l'ot
timismo?

GIORGINA (si asciuga in jrelta gli occhi e si gella Ira le braccia del padre escla-
mando) - È terribilel

FuSARO - '0 ssaccio.
GIORGINA - Che farai?
FUSARO - Non lo so. Consigliami tu. lo, se vuoi, posso pure illudermi di pa

gare il padrone di casa; ma è 'o padrone di casa che non si illude di ricevere
il danaro, se non ha la somma.

GIORGINA - Ma ci pensi? Andar via da questa casa ... Il nostro nome stimato,
intemerato... Dimmi... puoi permettere questo? Tu, che ti sei ridotto così,
per conservare un casato senza macchia?

FuSARO - o. on lo posso permettere. E non lo permetterò. Ma lo permette
ranno gli altril E che potrei fare? Ccà ce sta poco da illudersi: io non sono

11 moru;-o chdle: neanche quelle.



più il padrone di niente, nemmeno della mia volontà. Si tratta di realizzare
centomila lire, capisci?

GIORGINA - Capisco. (Come colta da' un'idea) Abbiamo ancora in casa quei
due quadri. ..

FUSARO (trasalendo) - n .Mancini. e il .Palizzi.? E tu vorresti che io li ven
dessi? No, no ... quei due quadri non posso venderli... Sono troppo un ri
cordo di Famiglia... Se non li vedessi più materialmente, appesi alle pareti,
non riuscirei ad illudermi della loro presenza ...

GIORGINA - Ma intanto ... Che Fare? Dobbiamo andarcene di qui?
FUSARO (con Wl grosso sospiro) - E va benel Ci siamo e ci resteremo.
GIORGINA (contenta) - E vedrai che non ce ne andremo mai più. (Con altro

tono) A proposito, papà, quali disposizioni hai dato a Giovanni per il
pranzo?

FUSARO - l essuna. E poi Ciovanni ci lascia...
GIORGL'IA - Ci lascia? (Giovanni illtanto, dopo aver tratto Mila cassapanca lo

$I/O roba, è in attesa di congedarsi) E... non si mangia?
FUSARO (prellde di tasca un piccolo biglietto di banca e lo porge) - Prendi, e

fatti un po' di pasta al burro. li gas non è stato ancora tagliato; verranno in
giornata.

GIORGINA - E tu?
FUSARO - lo? Niente.
GIORGINA - Come, niente!?
FuSARO - PreFerisco stare a dieta. E si me vene'a Famma, sognerò vermicelli a

vongole e frittura di pesce! (Giorgina 1I0n riesce a frenare il piallto; il mar
chese assume un tono scher..oso) Beh? Ancora con le lagrimucce? Ah, no,
marchesina, non vi riconosco più! (COli tOIlO paterllo) V..... va' a provve
dere per il banchetto di oggi. E perdonami se, per un momento, dimentico
che tu sei ricca, hai una vistosa dote e persino una piccola automobile tutta
per te. (Melltre Giorgina fa per elltrare nella sala d'ingresso, s'ode il campa
nello alla porta. Giovanili, in 111110 fretta, mette da parte lo sua roba e ri
torna cameriere, andando ad aprire, mentre Fusaro trattiene Giorgina e si
mette ad origliaTe. E1l1ra Volterra. È un elegante signore sui qua-rant"onni:
tipo d'industriale).

GIOVANNI (sull'attellti) - Desidera?
VOLTERRA - li marchese Fusaro.
GIOVANNI - Chi ho l'onore di annunziare?
VOLTERRA - Il commelldator Volterra. (Giovallni fa per raggiungere l'am

biente di centro. ma, si ferma, edelldo entrare decisamente Fusaro).
FuSARO (fillge di rimallere sorpreso alla vista dello sconosciuto e chie

de) - Dica.
VOLTERRA - Il marchese Fusaro?
FUSARO - Precisamente. (Intanto Giorgina, con impazienza, si mette a ori

gliare).
VOLTERRA (presentandosi) - Riccardo Volterra.
FUSARO (vedendo che Giovanili ha già tra le mOlli soprabito e bombetta, dice

con sussiego) - Mi scusi, caro signore, se non la faccio accomodare. Guardi,
(e gli mostra il cameriere) sono sulle mosse di uscire per un impegno della
massima premura.
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VOLTEIUIA - on si scomodi, marchese. Sarò brevissimo. La prego intanto di
leggere questa lettera. (Gliela porge).

FUSARO (un po'imbarazzato) - Ll'aggi'a leggere mo?
VOLTEIUIA - Gradirei di avere una sua risposta.
FUSARO - Ma. guardi... io...
VOLTEIUIA - Si tratta appena di poche righe.
fuSARO (scorre il contenuto della lettera) - Ohi Magnificol Un'opera alta

mente benefica.
VOLTEIUIA - Ero sicuro ch'eUa avrebbe approvato l'iniziativa.
fuSARO - Altro che. (Legge ad alta voce) .Per l'occasione deUa posa deUa

prima pietra deU'ospizio, il comitato promotore ba deciso di offrire un ban
chetto a cento poveri, che avrà luogo nel parco deUa villa Volterra a Posil
lipo•. (Sempre imbarazzato) Ed io...

VOLTEIUIA - Il suo nome glorioso non può mancare fra queUi che compongono
il comitato.

FUSARO - La ringrazio di aver pensato a me. (Giorgina ha un'espressione di
stupore. Ha un momento d'incertezza e fa per interoenire, ma si frena) E
quando avverrà stu banchetto?

VOLTEIUIA - Il comitato dovrà riunirsi oggi al Comune, per gli accordi defini
tivi. Intanto, avuta la sua adesione, della quale non dubitavo, voglio avver
tiresubito i componenti del comitato stesso che lei sarà dei nostri.

fuSARO - Senz'altrol E ... l'offerta?
VOLTEIUIA - Verrà da lei il gruppo deUe signore che si occupano deUa raccolta

dei fondi necessari.
fuSARO - Ah, ecco! Soltanto...
VOLTEIUIA - Cosa?
fuSARO - on vorrei che queUe signore si scomodassero a venire fin qui. Sa, la

mia casa non sta troppo in ordine, in questo momento, per poterle acco
gliere degnamente...

VOLTEIUIA - Fa deUe trasformazioni?
FUSARO - Altro chel Tappezzerie nuove. nuo\'e cornici ai quadri, nuove basi

alle statue...
VOLTERRA (stupito) - Deve avere una raccolta di opere d'arie stupendal
FUSARO - Beh... Così ...
VOLTEIUIA - Anch'io ho una bella raccolta, sa. Anzi spero ch'eUa voglia farmi

molto presto l'onore di una visita, perché le voglio mostrare qualcosa d'inte
ressante... (Giorgina, durante il dialogo, colto da un'idea è andata a pren
dere due piccoli quadri senza cornice ed ora, decisamente, con quelli sotto il
braccio entro nella sala d'ingresso. Volterra rimone ammirato) La si
gnorina?

FUSARO (sorpreso) - Mia figlia, (A lei) Giorgina, il signor Volterra: proprieta
rio d'una magnifica villa a Posìllipo, dove daremo un banchetto a cento
poveri I

GIORGINA - Molto piacere. (Sorride) Mi scusi se non le dò la mano, ma guardi,
sono occupata di là con la servitù per la nuova sistemazione dei quadri alle
pareti,.,

VOLTERRA (adocchiando i quadri) - Permette?



FUSARO - Prego. (Volterra guarda i dipinti, mentre Giorgina strizzo l'occhio
al padre).

GIOVANNI (sempre con i/ soprabito pronto) - Lei deve andare, signor
marchese...

FUSARO (con intenzione) - No, ora debbo restare.. ,
VOLTERRA (osservando il. Palizzi.) - Bello, veramente bello quest'asinello...
FUSARO - E ragliante.
VOLTERRA - Peccato cbesia piccolo però.
FUSARO - E questo è il pregio. Di asini più grandi ce ne sono tanti. E poi,

s'ella volesse acquistare un asinello vero lo pagberebbe poche migliaia di
lire.,.

VOLTERRA - E... mi scusi. se volessi acquistare questo? (E mostra il quadro).
GIORGINA - Cosa? Lo vorrebbe acquistare?
VOLTERRA (guarda con interesse /0 ragazza e le risponde con UII sorriso go/an

te) - Magari.
FUSARO - Comprenderà, caro Volterra, cbe si tratta di un quadro di grande

valore. (Mostrandogli il .Mancini») E guardi quest'altro. Un .Manciru.
firmato.

VOLTERRA (ammirand%) - StraordinarioI Peccato cbe sia una semplice .na·
tura morta ....

FUSARO (sorridendo) - E quello è il pregio: cbe è morta. Di nature vive se ne
trovano dovunque, persino agli angoli delle strade.

VOLTERRA - Due mele, un'arancia e un mandarino...
FUSARO (tra sé) - Ebl Mo se conta pure 'a fruttai
VOLTERRA - o... voglio dire che è poca.
FUSARO - Non arriva a mezzo chilo?
VOLTERRA (sorridendo) - Lei vuole scberzare. (Ammirando ancora i due qua-

dri) Belli, belli. Specialmenteil.Manciru •. Peccato ...
FUSARO - Quale altro peccato ba fatto?
VOLTERRA - No, voleyo dire cbe è la • terza maniera» ...
FuSARO - E cbe vuoi dire, cbe Manciru ba dipinto il qu.adro quando era già

veccbio? E lei mi trovi un pittore cbe giunto ad un'età avanzata, dopo d'a
ver fatta la prima, la seconda, riesca a fare pure,., la terza...

VOLTERRA - Beh, guardi marcbese, lei ba Fretta e deve andar via.,. io sono un
uomo pratico, di poche parole, .. Mi dica: vuole darmi questi due quadri?

GIORCINA (fingendo sorpresa e disappunto) - Ma... veramente.,.
VOLTmRA - Capisco... mi scusi signorina, evidentemente ho commesso una

gaffe...
FUSARO - o, e percbé?
CIORClNA - Volevo dire che Don ci sono nemmeno le cornici. .. lo scendevo

appwlto per ordinarie.
VOLTERRA - Se lei permette posso accompagnarla. Ho la macchina giù.
GIORGINA - Ha la macchina? (Illuminandosi tuNa) Papà, allora approfitto...
FUSARO (COli intenzione) - Approfitta.
GIORCINA - Lascia fare a me, Vedrai cbe sistemerò i quadri, proprio per

beffino.
FUSARO - Fa' tu.
VOLTERRA (a Fusaro) - E lei non viene?
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FUSARO - Eh no... preferisco aspettare che vengano le signore del comitato.
VOLTERRA - Giusto. Allora... (Dandogli lo mano) mi permetta di osse

quiarla ... e arrivederci. E grazie per I"onore che mi fa, permettendomi di
accompagnare la signorina.

FUSARO - on c'è di che. Le sono io grato. Giovanni!
GIOVANNI - Comandi, signor marchese.
FUSARO (indicando i due quadri) - Prendeteli, ed accompagnate alla mac

china il signor Volterra e la marchesina. (Giovanni s'inchina ed esegue.
Volterra e Giorgina escono, seguìti dal cameriere. Fusaro rimasto solo ho
un momento di debolezzo e si appoggia al tavolo per non cadere. Un po' a
tentoni, raggiunge l'ambiente di centro e 00 a bere un altro sorso d'acqua
che gli dà l'illusione di rianimarlo. Giovanni ritorna ed incontra Fusaro che
è tornato nello salo d'ingresso) Eh, caro Giovanni! Se la gentesapessel. ..

GIOVANNI - Marche', dovete sborsare altro denaro?
FVSARO - Purtroppo, si. E pensare che la mia offerta per la tavola dei poveri

non può essere esigua, data la mia abituale larghezza in altri casi del ge
nere. (Sconfortato) E che cosa darò a quelle signore? Che Ile dongo?

GIOVANNI (cavando di tasca lo busta giallo) - Perdonate... Se volete appro-
fittarne...

FUSARO - lo non approfitto mai.
GIOVANNI - Allora mi permettete un modesto consiglio?
FUSARO - Avanti ...
GIOVANNI - Perché non uscite? on vi troveranno in casa...
FUSARO - Oh, no... è una cosa che mi ripugna. (Campanello al/a porta) Apri.

(Giovanni esegue).
GruSEPPE (sberrettandosi, entra) - Signor marchese...
FUSARO - Cosa c'è?
GIUSEPPE - C'è uno che a tutti i costi vuole parlare con voi.
FUSARO - Fatelo passare.
GruSEPPE (tentennante) - Ma io lo conosco, marche'. È uno che... chiede I"ele

mosina.
FUSARO - E la vuole da me?
GruSEPPE - No, dice che non si tratta di questo. Viene da voi per chiedervi un

consiglio. Ha insistito tanto: vuole dirvi soltanto due parole; ed ha aggiunto
che in strada non può. Cosa delicata.

FUSARO - E va bene. Fallo passare.
GruSEPPE (verso lo scala) - Ehi, tu, viene 'a ccàl
BIACIO (entra con timidezza. È un mendicante, tutto lacero estldicio. Fusaro e

Giovanni restano interdetti) - Marche', possiamo rimanere un momento
soli?

FUSARO - Ma...
BIAGIO - Me metto scuomo...
FUSARO (prende una monetina dalla tasca e lo dà allo sconosciuto, il quale can

un pallido sorriso gliela restituisce) - È poco? Perché, a domicilio, la cifra
aumenta .

BIACIO - o Non ve l'hanno detto che non si tratta di questo?
FUSARO - Ma che altro puoi volere? (Biagio guardo lo porta d'entrata) Che

guardi? Ce stanno ali pezziente?
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GIUSEPPE - No, marche'.
FUSARO - E allora?
BIAGIO - Se volete vengo 'a n'atu mumento.
FUSARO - No. (Giuseppe salllta ed esce. Giovanni s'inchina ed entra nel se

conda ambiente dove, mentre si va svolgendo il dialogo che seglle. leva di
tasca lo busta gialla, esita ad aprirla, poi, l'apre e ne estrae 1m biglieHo di
banca. Ho IIn dllbbio però che sia falso e lo guarda al balcone attraverso i
vetri. È commosso t lancia lln bacio diretto al mo.rchese e, pazientemente, si
mette a rassettare. Intanto Biagio gtlOrda in giro, ammi"roto, 1'00nbiente che
lo circonda) Che cosa guardi?

BIAGIO - Marche', sa che siete un grande signore.
FUSARO - Dicono.
BIAGIO - E ca pe' tuttO 'a vita vasta avite beneficato'e puverielle.
fuSARO - Ma allora si tratta di un'elemosina più in grande stile?
BIAGIO (mettendo sul tavolo lo monetina datagli dal marchese) - o.
FUSARO - E parla.
BIAGIO (dopo un po' d'incertezza, lento) - Ecco... lo in trent'anni che faccio'o

pezzente, ho messo da partecentotrentamila lirel
fuSARO (sobbalzando) - Tu? Ed io... (Pausa) Ed io che c'entro?
BIAGIO - Ecco. Sti salde me li vorrei Lndustriare, ma capirete, comme faccio?
Fu ARO (scherzando) - E che vuoi? Che diventi il tuo amministratore?
BIAGIO (convinto e con slancio) - Sissignorel
fuSARO - UhI Gesùl
BIAGIO (persuasivo) - Vuie nun site... il padre dei poveri?
FUSARO (sarcastico) - Questo si.
BIAGIO (trionfante) - E allora?
FUSARO - Ma io nun aggio maie fatto na cosa'e chestal
BIAGIO (implorando con lo sua solita espressione da mendicante) - Marche',

fatemi 'a carità. pigliatevi 'e salde. A me li possono rubarel So' conosciuto
pe' pezzente: posso andare alla banca?

FUSARO (sospira e stTlngendosi nelle spalle) - Beh, io faccio quello che posso.
Ti farò un libretto intestato al tuo nome. Miette ccàl (E gli mostra lo tavola.
Biagio, che ha lino spalla leggermente pilÌ alta dell'altra, si gllarda un mo
mento intorno. e caccia fuori proprio dalla spalla pilÌ alta "ili sacchetto
spianato. 1/ marchese seglle l'operazione, e qllando è finita, osserva)
Guarda, guarda ... Ma se stavano cosi bene custoditi I

BIAGIO (con il sacchello in mano) - Ehi A me nun me Canna Cessol
fuSARO (porgendo lino sedia) - Asséttate lt. (Biagio si siede, mentre il mar

chese prende un foglio e l'occorrente per scrivere).
BIAGIO (conta sul tavolo i biglietti di banca) - Diecimila - ventimila - trenta·

mila - quarantamila - cinquantamila - sessantamila - settantamila - 01
tanlamila...

FUSARO (gli chiede) - Ti chiami?
BIAGIO - Biagio Prospera.
fuSARO (ripete, scrivendo) - Biagio Prospera. È logico.
BIACTO (ricomincia a contare, mentre il marchese scrive) - ... Novantamila e

12 A8dttat~ siediti.
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centomila. Uno - due - tre: trentamila. In tutto: centrotrentamila lireI
Cuntataville 13•

FUSARO (guardanda il danaro e gllardando rapidamente l'ilO/no che ha di
fronte, IlO IIn certo senso di ribr/l".zo; e, prendendo il mllcchio di banconote
con due dita, lo mette sotto IIn vaso che è slll tooolo; qllindi, presellta o Bia
gio il foglio SII CIIi ho scritto, dicendo) - Ecco: questa è una carta con la
quale dichiaro di aver ricevuto il danaro.

BIAGIO (fidllcUlso e prote8tando) - Ohi
fuSARO - Te la devi pigliare: 'a vita e'a morte stanno nelle mani di Dio.
BIAGIO (prende lo ricevlltO, lo gllarda, e poi, elltusiasta, tira IIn bacio almar-

chese con le dita della mano) - Che bellu signorel
FUSARO (malinconicamente) - Che bellu pezzentel (Dalla porta d'elI trota

gillnge IIn allegro vQCÌo. Fusaro si scuote. Sqllilla il campanello. Giovanni
accorre) Un momento. (È incerto, poi, a Biagio) Va' un istante di là.

GIOVANNI - Signor marchese, no ...
FuSARO (con inelllttabilità) - Pe' forza. (A Biagio, che esita) Va'. (Egli stesso

lo avvio alla stanza di centro, dove Biagio entra, come IIn imbambolato)
Apri, Giova'. (E si dispone a ricevere, mentre Giovanni introdllce IIn
gruppo di elegantissime signore e di gentilllom'ini: Donna Lino di Valma
dOlina, lo baronessa Campagna lo contessa Riardo, lo principessa Strom
boli, il dllca Paliante, il barone Parola) Oh, quale onore... (Giovanni,
pront<lmente, prende il soprabito e lo bombetta del marchese, facendoli in
dossare. Intanto Biagio nell'altra stanza, e mentre il dialogo segnente conti
nlla~ si guarda 'intonlo con espressioue pTeOCCt'pata~ poi, sempre più sgo
menta. QlIella realtà lo atterrisce; ed egli si mette a girare, ad osservare,
fino a che, entrato nell'ambiente di sinistra, scompare do qllelloto, SBlOpre
pit) OV1Jilito. ContBlOporaneamtmte tra il marchese e gli ospiti sono avve
nllti convenevoli e salIIti, improntati al piI) elegante formalismo).

DoNNA LINA - on vi dico, marche', la nostra gioia, quando il commendator
Volterra ci ha telefonato alla sede del comjtato.

IL DUCA (che ha notato Giovanni) - Ma voi state per uscire?
FUSARO - Dovrei scappare un momento in banca...
DoNNA LLNA - È un uomo molto facoltoso, il marchese.
FUSARO - on bestemmiate, Donna Li', per carità. È che vivo solo, e sono co-

stretto a fare tutto da me.
LA CON'T'ESSA - Mettete un amministratore.
FUSARO (scher:wso) - on mi fido.
LA PRINCIPESSA - on bisogna mai pensare troppo al danaro.
FUSARO - on ci ho mai pensato. principe'. Ma quando necessita e in casa non

ce n'è, uno ce ha dda penza' pe' forza.
IL BARONE - Come? Qw non avete danaro?
FUSARO - No. Oh Dio, spiccioli ...
LA BARONESSA - Bene, sempre coSÌ.
FuSARO (ironico) - Grazie. (A Giovanni) Aspettate, Giovanni. (Il cammere

mette il soprabito slll braccio e rimane, in attesa in fondo) Perdonate se non
vi faccio passare di là ...

13 Cun,otovill,.; c:ontllte"'~e.
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DONNA LINA - Sappiamo tutto. Sarà per un'altra volta, quando quelle mera
vigliose opere d'arte che tenete, saranno messe in ordine.

LA CONTESSA - Dunque, vi facciamo sapere che la sottoscrizione del comitato
procede a meraviglia.

FUSARO - Me fa tantu piacere.
DONr<A UNA (alla principessa) - Leggete, per favore, la lista delle offerte.
LA PRINCIPESSA (leggendo un Joglio che /Ul Io/Io dalla borsetla) - La contessa

Riardo: trentamila: (e man mano indica gl'interessati, che si dànno lana) la
baronessa Campagna trentamila; il duca Paliante, trentacinquemila...

IL DUCA - C'è un errore: quarantamila.
LA PRllI:ClPESSA (ripete) - Quarantamila.
IL DUCA (C<Jn sussiego) - Perforza ... Camme se fa· .
LA PRlNClPESSA - II barone Parola, quarantamila .
IL BAROlI:E (a Fusaro. che /0 sbircia) - È doveroso. E si no'o pezzentesongh'iol
FUSARO - Giusto!
LA PRINCIPESSA - Donna Una di Valrnadonna: settantamilal
DON A LINA (vanesio) - ...Altrimenti sarebbe inutile far parte di un comi

tato di beneficenza.
LA PRIlI:CIPESSA - Ed in ultimo la principessa Stromboli. io, venticinque

mila ... (ridendo) perchésono povera... (Anche gli altri ridono).
FUSARO (che è rimasto sempre pitì turbato, ora, con un leggero sorriso e un

lieve gesto deUa mano) - Vi prego, principe', basta. (Esclama) È vera
mente confortevole tutto questo!

LA BARONESSA - Ah, riuscirà una bella festal (Fusaro approva).
I LnuCA - Ci sarà una «pesca benefica» ...
IL BAROl'lo'E - Ciascun povero avrà anche un premio in danaro...
LA CONTESSA - Suonerà la banda municipale...
DONNA LINA - Interverranno le autorità al completo...
FUSARO (impacciato) - Ah, veramente, na bella festa! Ma... stando le cose a

questo punto, penso che sia superfluo la mia presenza nel comitato. (I si
gnori si guardano sorpresi).

GroVAlI:N' (mostrando a Fusaro il soprabito) - Eccellenza... (Fusaro con un
geslo Ja celino di attendere).

DONNA LlNA - Scusate, marche', quello che voi dite è molto strano.
FUSARO - Ma si... vedo che già tutto è organizzato... C'è il programma da

svolgere, ci sono gl'invitati, c'è la villa... Già avete i cento poveri. .. io... che
ce vengo a EIa'? (Con un lieve sorriso) Vengo ad assistere soltanto?

DoNNA LlNA - Ma no, marche·...
LA PRlr<CIPESSA - La vostra presenza nel comitato ci darà modo di poter assol

vere assai meglio il nostro compito...
IL DUCA - Ma "we pazziate I4•.• TI marchese Fusaro non può essere assente in

una grande opera di filantropia.
LA BARONESSA - o, no e poi no: noi non possiamo rinunziare a voi, marche'.
LA PRfr<ClPESSA - Anche per quanto riguarda i fondi.
DoNNA UNA - Ehi
FUSARO (imbarazzatissimo) - Già... i fondi ...
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IL BARONE - Se il comitato farà capo a voi, andrà a colpo sicuro. (La sua affer
mazione trova un'eco di consenso).

FuSARO (con intenzione) - Capisco... E chillo nu colpo è sicuro... (Approva
zioui generali).

LA PRINCIPESSA (che ha scorta il danaro sul tavolo, agli altri, trionfalmente) 
Signori, signori! Il marchese la sua offerta l'ha già preparata! (Fusaro la
guorda, sbalordito) L'abbiamo davanti agli occhi! (Fusaro intuisce l'equi
voco e trasale, mentre totti gli sguardi seguano quelli della priucipessa) È
qui, sul tavolo.

IL DUCA (afferra il danaro e lo agita) - Sta qua! (esclamazioni euforiche di
tutti; risata tragica di Fusaro).

FUSARO (tra i denti) - È andata!
Do. NA LINA (al gruppo) - Ma io lo dicevo: questo è l'uomo delle grandi

sorprese!
FUSARO (emoziQnatissimo) - Già .
LA CONTESSA - Pareva impossibile .
FuSARO (con ineluttabilità) - Eppure...
BIAGIO (che frattanto, ricomparso da sinistra, ha attraversato i due ambienti,

oro si mostra alla porta della sala d'ingresso, con la più viva concitazione) 
Marche'! (Tutta il comitato si volta a guardarlo, pieno di stupore).

FUSARO (rapidamente) - Un momento.
BIAGIO - Vi vorrei dire...
FUSARO (stizzito) - Un momento, ho dettoI Qui stiamo lavorando per voi ...
BIAGIO - Ma quanto è luongo stu momento?
FUSARO - Un'ora!
BIAGIO - Un'ora? (Ha un gesto di dispet.to, di rabbia. Rientra nell'ambiente di

centro e si met.te a passeggiare furiosamente).
DONNA LINA - Ahi Ma voi, marcbe', veramente siete una vittima!
FUSARO - Non v'immaginate fino a che puntol
IL BARONE (agli altri) - I poveri sanno ormai il suo debole!
IL DUCA - Perciò s' 'e ttrova sempre tra i piedi!
LA PRINCIPESSA - Dev'essere un vero tormento!
FUSARO - E fos<ero soltanto i poveri ...
LA BARON~SA - Si, ma lasciare un tipo simile, solo, per le stanze, mi sembra

un po' troppo...
LA CONTESSA - Può trattarsi di un impostore!
FUSARO - Eh, no... Questo... prima... era facoltoso .. , Adesso, invece... Ha

passato nu guaio, ecco ... Nu guaio gruosso assaie"... (Non ha forza di conti
nuare) Comunque... Giovarmi, andate di là, ch'è meglio! (Giovanni, s'in
china e raggiunge l'ambiente di centro. Mentre nella sala d'ingresso i si
gnori sono intorno alla pri11cipessa che comincia a contare il danaro, susci
tando meraviglia ed ammirazione, e tante trafitture al cuore del povero Fu
saro, nell'ambiente di centro ha luogo la seguente scena).

BIAGIO (afferrando Giovanni per il bavero della giacca) - Ma come? in questo
stato s'è arreddutto'6'0 marchese?

15 gruouo assoie: grandissimo.
16 orrcddutto: ridotto.



GIOVANNI (mettendogli uno mano sulla bocca) - Zittol
BIAGIO - lo veco 11 chesta miserial
GIOVANNI (conOtllso) - Deve cambiare casal
BIAGIO - Ce aggi'a paria'!
GIOVANNI - Ti ha detto di attendere!
Biagio - E si se ne va?
GIOVANNI - 01

BIACIO - Famme passa'...
GIOVANNI - Passerai sul mio cadavere...
BIAGIO - Ilo capitai Scengo p"o balcone, e raspetto abbasc.io'81 (Si aovia al

balcone).
GIOVANNI (trolterlendolo) - No! Si pazzol
B'AGIO - Lassame 191 (Gli dii un colpo sul copo e lo tramortisce, scavalca lo

ringhiera del balcone e scompare).
LA PRINCIPESSA (trionfalmente) - Centotrentamila lirel (Entusiasmo ge-

nerale).
DONNA L1NA - Ohi Che magnifica offertaI
IL DUCA - Bisogna fare subito una comunicazione alla stampai
FUSAllo - No...
IL BAJ\ONE - Ci penso io!
FUSAllo - lo direi. .. è meglio non fare pubblicità...
LA BARONESSA - E perché? Certi gesti devono essere a conoscenza di tuttil
FUSARO - Di dominio pubblico...
LA CONTESSA - Immaginate il chiasso... (Tutti approvano).
FUSAllo - Me n'aggi'a scappa' 'a apulel (E ride con amarezza. Campatlel/o.

FI/saro chioma) Giovanni! Giovalllui (Ma Giovanni è ancoro là, mezzo sve
nuto: egli allora va ad aprire. Sullo porta ricompare Giorgina, seguÌ/a da
Volterra e dal sua autista che porta i due quadri. Grande animazione,
grandi convellevoli. FlISaro sta sulle spine e guarda alla porta dell'ambiente
di centro. Ad I/n tratto dUoe) Permettano un istante... Vado a congedare...
il povero... (Ma nessI/no gli dà retta, tutti sOlla intenti a dare a Giorgina ed
a Volterra le ultime novità dell'«afferta» di Fusaro, il quale, entrato nel
l'ombiente di centro. rimane aovilito vedendo Giovanili malconcio) Ch'è
stato?

GLOVANNI - Quel delinquente... m'ha riformato ed è scappato per il bal
cone... Ha detto che vi aspetta in istrada...

FuSARO (Da ad affacciarsi sgomenta al balcone) - Sta là... sta in mezzo a due
guardie... L'hanno arrestato...

GLOVANNT - L'hanno pigliato" pe' nu mariuolo" ...
FuSARO (disperandosi) - Llti? Sono io! lo, il ladroI (Febbrilmellte) Quel da

naro ch'era sul tavolo della sala... La mia offerta...
GIOVANNI - Beh?
FUSARO - Me raveva dato lui. .. Risparmi suoi. .. Perché li facessi &uttare...

17 1)tQ); \'000.
18 ablxtrio: giù.
19 LA.ssame: IlUciami.
20 L nonno pigliato: l'hanno scambiato.
21 pe' 1111 mariuolo: per un ladro.
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GIOVANNI - E quei signori hanno creduto... (Fusaro approva) Ohi E voi non
potevate...

fuSARO - Eh... Non ho potuto... hai visto (Fuori di sé) Adesso Biagio Pro-
spera, arrivato in Questura, confesserà E come farò a saldarlo... Comme
faccio?!

VOLTERRA (dominando l'euforia generale) - La mia proposta è accettata?
Gu ALTRI - Ma certo .
Volterra - E allora Applaudite! (Tutti. applaudono. Fusaro, sbalordito,

compare alla parla, seguito da Giovanni) Viva il nostro Presidente!
Gu ALTRI - Evviva!
fuSARO - 101
DONNA LlNA - Era il meno che potessimo fare!
GIORGINA (felice) - Hai visto papà!
fuSARO - Ho visto...
GIORCINA - Come sono felicel
FUSARO - Tu? Sapessi come sono felice io... (Agli altri) Certo... è un dovere di

chi è ricco aiutare i poveri ...
DoNNA LINA - Andiamo subito al Comune...
Gu ALTRI - Si! Si!
VOLTERRA (a Fusaro) - Voi naturalmente verrete con noi. ..
fuSARO - Si, certo, è preferibile, per evitare altre visite spiacevoli ...
IL DUCA - A proposito, e chillu pezzente... (E mostra lo porta).
FUSARO - Ah, chillu pezzente? Se n'è scappato dalla finestra ... (Sorpresa ge

nerale) Nu pazzo... Ma è stato arrestato... (Commenti favorevolI) Beh,
andiamo...

VOLTERRA (al suo autista) - Consegnate i quadri. .. (A Fusaro) poi avremo oc
casione di riparlarne... Perché desidero proprio acquistarli...

fuSARO - Ah! Benissimol (Giovanni prende in consegna i quadri) Prego...
Prego... (I lrig1Wri colninciano ad uscire).

GIORGINA (al padre, sottovoce) - Ma come hai fatto, papà, a dare al comitato
centotrentamila lire?

FUSARO (sorridendo con esasperazione) - È un'illusione, figlia mia, è nu
suonno"" (Indossa soprabito e copricopo) Ridil Ridil Ccà so' erose 'a chia
gnere"'! (E s'avvia con Giorgina che, però, non riesce ad essere allegra,
mentre Giovanni s·ìnchi11a).

FINE DEL PRiMO ATTO

!! IUOnno: sogno.
23 'o chiDgnere: da piangere.



Arra SECONDO

T.ID. La scena.
Lo flesro scena del primo atto. Alcun; giorni dopo. ell'ambiente di centro ed in quello
di sinistra lutto è in via di trasjonnazione. Un gruppo di tappezzieri sia ultimando
fapplicazione dello stoffa 1t FortulIYJf al salottino, di cui sono state ridipinte le imposte
e al cui ba/rene sono stati rimessi i vetri. Il salaUino turco. cile è l'ambiente di, sinistra.
appare gUi quasi ultimato. Ciooann; preriede alla sistemazione di alcuni mobiletti.
mentre nel sa/attino di centro è Giorgina a cont'rollare lo svolgimento dei lavori. Primo
pomeriggio.

GIOVANNI (mostrandosi sull'uscio del salottino di centro) - Scusi, mar-
cbesina ...

GIORCINA - Cosa c'è Giovanni?
GIOVANNI - VuoI venire a vedere?
GIORCINA - Già tutto in ordine?
GIOVANNI - Secondo le sue disposizioni.
GIORCI. A (entra nel salottino turco, dà uno sguardo in giro. in terra. e dice ai

facchini, irritata) - o, il tappeto così non va... più al centro... (1 facchini
eseguono) Il ~fumoir'dov'è?

GIOVANNI - È qui. (Lo indica in un angolo).
GIORGINA - No, no ... non va bene lì... Accanto alla poltrona... (Ai facclJini)

Presto... (1 facchini eseguono in tutta fretta).
GIOVANNI (mentre la padroncina osserva ancora l'ambien,." come perples

sa) - C'è altro, marchesina?
G,ORGINA - Per ora mi pare che la disposizione vada bene. Salvo poi a

cambiare.
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GIOVANNI (mostrando i facchini) - E ... posso congedarli?
GIORGINA - Si. (Poi, subito) Ma intendiamoci ... bisogna mettere a posto l'al

tro salottino...
G'OVANNI (IIn po' interdetto) - Ma ...
G'ORGINA - Cosa. ma? on vorrete mica che il salottino «Fortuny. rimanga

così, senza mobili. ..
GIOVANNI (gllordando i facchini che si ascillgano il sIIdore e appaiono stan

chi) - Credevo... che, domattina. per tempo...
GIORGINA - Domattina? Ma neanche per ideai Subito. Subito. Bisogna an

dare alla galleria d'arte, caricare, venire qui e mettere tutto in ordine.
GIOVANNI (con IIn gesto di assenso) - Va bene, marcbesi'. (Ai facchini) Avete

sentito? (1 facchini sono w, pa' incerti e vorrebbero parlare, ma Giovanni
glielo impedisce) o. no... in questa casa gli ordini nOD si discutono. (1 fac
chini ripetono il gesto di assenso. co ì come l'ha fatto Giovanni e fanno per
uscire) .

CIORGINA (fermandoli) - Oh. guardate... bisogna far molto presto. E dite al
commendator Galasso ch'egli mi risponderà di persona se non vedrò qui fra
poco i mobili e gli oggetti d'arte che gli ho ordinato. (l focchini approvano.
attraversano il salottino «Fo-rtuny. e, seguìti da Giovanni, raggiungono la
sala d·ingresso. mentre Giorgina ritorna nell'ambiente di centro a sorve·
gliare i tappezzieri).

G'OVANNI (ai facchini. che sono già sulla porta. per uscire di casa) - Mi racco
mando guagliu· ... eh? PO· ... penzammo pure pe' vvuie. (1 facchini hanno
un'espressione di disappllnto e vorrebbero ancora dire qllalcosa, ma il ca·
meriere li previene) o, io non c'entro... E nemmeno la mia padroncina...
Tutto dev'essere regolato dal commendator Galasso. Ed ora «marche! •. (l
facchini si piegano nelle spalle e masticando qllalche frase incomprensibile
di disappllrlto. escono).

GIORGINA (esortando i tappezzieri. mentre Giovanni lo raggillnge nel salottino
• For!tmy.) - Animo. animo... E precisione... Perché quella piega nella
stoffa? (La piega viene eliminata) Ecco. così. .. (SIII tavolo squilla "" te
lefono).

GIOVANNI (va all'apparecchio) - Casa Fusaro. La marchesina? Attenda. (Con
la mano sul ricevitore) Marchesina. la vogliono al telefono.

GIORGINA (all'apparecchio) - Sono io. (Con vivacità) Ah, lei. .. Ma si. ma si.
commendatore... Ma certamente... Sarò felicissima... 'o. il babbo non c'è:
è fuori per deUe commissioni, ma verrà a momenti. Anch'egli sarà felicis-
simo di riceverla. Cosa? Ci siete tutti? Oh. buongiorno. principessa Siete
tutti li, in casa Volterra? Vi aspetto. allora. ,~ aspetto senza fallo Ma si,
certo... Avremo occasione di dare assieme gli ultimi ritocchi al programma
di domani ... A più tardi. (Posa il ricevitore. Frattanto i tappezzieri hanno
ultimato il loro lavoro. Qualcuno di essi. sceso dalla scala. va dando gli ul
timi ritocchi alla stoffa. Giorgina sembra soddisfatta) Benissimo. Potete an
dare. (1 tappezzieri rimangono interdelti) Cosa c'è? (Previene qllalsiasi pa
rola) Tutto sistemato... Tutto a posto... Sono già d'accordo con Galasso ...
(1 tappezzieri fanllo un gesto d'assellso, e, presa la scala ed i loro arnesi, si

!A gtUJg/iu": giovani.



avviano alla saletto d'ingre88/), acctlmpagnat/ da Giovanni. Anche loro,
giunti alla porto, si fermano).

GIOVANNI (aprendo lo parta ed auviandali, esclama) - Galassol Sempre Ga-
lasso! (l tappezzieri escano).

GIORCINA (cii 'era rimasta un attimosourappensiera, chiama) - Giovannil
GIOVANNI (si presenta da lei) - Agli ordini, marchesina.
GIORCINA - Attendo visite.
GIOVANNI - Ho inteso.
GIORCINA - Bisogna offrire il tè.
GIOVAN a (inrerto) - Già... il tè .
GIORCINA - Tè, in piena regola .
GIOVA >Il - È logico.
GIORCINA - Volete provvedere \'oi?
GIOVAN I - lo? (Con 1m lieve sorriso) Mi permetto di farle osservare, mar

chesina...
GIORCINA (rapidamente) - Si, si, già so queUo che mi volete dire...
GIOVANNI - Penso che si.a più opportuno che lei ... Certo, non è carino... Ma,

creda, lei sola può essere capace di risolvere anche quest'altra situazione...
GlOnclNA (sovrappen&iera) - Si, comprendo... Ma come? Sembra impossi

bile: è più facile riuscire ad arredare una casa di tutto punto, senza spen
dere un centesimo, che provvedere a pochi etti di biscotti, ed a pochi pa
sticcini...

GIOVANNI - E al latte, al limone...
GlonclNA - Già .
GIOVANNI - E al tè...
GIORCINA - Beh, si, a tutto, insomma... (E sempre più perplessa).
GIOVANNI - Bisognerà trovare un Galasso... pasticciere.
GIORCINA - Appunto. (Si decide) Tenterò. (Esce a sinistra. Campanello alla

porta. Giovanni va ad aprire. Compare Giuseppe).
GIOVANNI - Cosa c'è?
GIUSEPPE - Un gruppo di gente desidera il marchese.
GIOVANNI - E non avete detto che il marchese non è in casa?
GIUSEPPE - Non mi hanno creduto.
IL SAlITO (entrando) - Permesso? 11 marchese Fusaro è in casa?
GIOVA NI - No.
GIUSEPPE (al arto, nervoso) - Avete visto? on c'èl
GIOVANNI (al sarta) - Ma lei cbi è?
I LSAlITO - Sono il sarto.
GIOVANNI (un po' imbarazzato) - Ma ch'io sappia il signor marchese non ha

ordinato nessun abito...
IL SAlITO (mostrando una busta) - 1a c'è una fattura ... (Entra il calzolaio).
GIOVANNI (al nuovo venuto) - E lei, scusi, cbe cosa desidera?
IL CAUOLAIO (perentorio) - Voglio essere pagato.
GIOVANNI - Da chi?
IL CAUOLAIO - Dal marchese...
IL SAlITO (al calzolaio) - Un momento: ci sono prima iol
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lI. CALZOLAIO (al sarto) - on cominciamo... A me è nu cunto viecchio'"
GIOVANNI (sul/e spine) - Ma di che cosa si tratta?
lI. CALZOLAIO - Ecco qua ... (Legge una nota che ho Nrata di tasca) Un paio di

scarpe di vitello, con doppia suola e gambaletto di camoscio, lire settemila;
un paio di scarpe nere, da sera ...

GIOVANNI - Basta! Bastai Ho capito... (La camiciaia entra) Ehi 'è vvenuta
n'ata..... E lei?

LA CAMICIAIA - lo? È 'a quarta volta ca vaco e vengo... E sono stufa! stufai
stufa!

GIOVANNI - Senta, moderi i termini, io non ho il piacere di conoscerla ...
LA CAMIClAlA - E io manco!
GIOVANNI - E allora se ne vada!
LA CAMJCIAlA - Me ne vaco? Me ne vaco? lo non me movo'a cci si nun aggio

avuto fino all'ultimo soldoI So' dduie anne, capitel dduie anne da che il si
gnor marchese venne nel mio neg07Jo... Dodici camicie di seta, puro Giap
pone! E volle che io ci ricamassi anche le cifre, e persino lo stemma!

GIOVANNI (che ha guardato verso sinistra, nervosissimo) - Ma insomma, che
maniere sono queste?' (A Giuseppe) E voi che razza di portinaio siete?

GIUSEPPE - lo?
GIOVANNI - Si. Voi! Voi siete il responsabile di tutto quello che succede! on

dovevate permettere che questi tre signori varcassero la porta di questa no
bile casal

lI. SARTO (fermando con un gesto il calz.olaio e lo camiciaia che vorrebbero
protestare) - Un momentol Un momento di calma. (A Giovanni) Ecco...
guardate io non mi sarei mai permesso di venire a disturbare il signor
marchese Se sono venuto con la fattura, è perché ho letto sul giornale che
il vostro padrone ha offerto eentotrentamila lire per un banchetto ai po
veri... E capirete... ho pensato ...

lI. CALZOLAIO - E per la stessa ragione sono venuto anch'io...
LA CAMlClAlA - Ed io, no? Aggio penzato: dà eentotrentamlla lire ai poveri, e

nega quarantottomlla lire a me? lo, non solo le debbo avere, per quanto so'
puro io", na puverel1a,

IL CALZOLAIO - E io sono ricco?
lI. SARTO - E io, milionario? (A Giovanni) Ccà simmo tre p<=ientel
GIORGINA (che qualche attimo prima è ricomparso da sinistra in elegante pel

liEcio e IlItla ingioiellata, si mostra sulla porta della sala d'ingresso. 1 tre
creditori lo gllOrdano abbagliati) - Giovanni...

GIOVANNI - Agli ordini, marchesi'.
GIORGL'IA - lo scendo per quella commissione che sapete. Se dovesse venire il

marchese mio padre, gli di.rete, che tomo subito.
GIOVANNI (mentre Giorgina si avvia per lIScire, ai tre creditori) - Largo,

largo, largo! (1 tre indietreggiano; Giorgina passo senza neppure guardarli
ed esce, mentre Giavanni mannaro) Salutate, salutate. (I tre creditori con
gesti rapidi accennano a timidi inchini, e Giuseppe si sberretta).

IL SARTO (sbalordito) - È... la marchesina?

23 CUllto rnecchio: oonlo\"eechio.
26 n'ata: un'altra.
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GIOVANNI - Eb già.
LA CA'UCIAIA - Caspita! E cbe lusso! (Agli altri dlle creditori) A,~te visto cbe

pelliccia?
ILSARTO - E che gioielli!
GIUSEPPE (fuori di sé) - lo nun capisco cebi" niente!
GIOVANNI (dandosi importanza) - Ma quando mai avete capito niente, voi?
GIUSEPPE - Ma...
GIOVANNI - Che .ma_ e «maol Andate, andate giù: e fate in modo che non

salga più nessuna persona importunai
GIUSEPPE (mostrando i tre creditori) - E 'e signure?
IL CALZOLAIO - Perché, noi siamo importuni?
GIUSEPPE - 0, dicevo, i signori hann'a rimane'?
GIOVANNI - Veramente sarebbe preferibile...
LA CAMICIAIA - Che cosa? lo 'a ccà non mi muovol E cbe sso' scemaI? Chìsto è

'o mumento buonoI (Gi'lSeppeesce).
G,OVANNI - 01 Questo non è per niente il momento buonoI Se il marchese vi

trova qui, non ci farete certo una bella figurai
IL SARTO - Dite?
GIOVANNI - Ma certo... Senza pensare che perderete per sempre un cliente di

quest'importanza .. ,
IL CALZOLAIO - Questo pure è l'eroI
IL SARTO - Ma si: dopo tutto sono dieci anni che io sono il fornitore del mar

cllese Fusaro... Ed è stato sempre un galantuomo a tutta provai
IL CALZOLAIO - Galantuomo e gentiluomo! Mio padre era fornitore di suo

padre...
IL SARTO - E la sua generosità? Eccezionalel
IL CALZOLAIO - A pensarci bene, è meglio non farci trovare.""
Ir. SARTO - Si. è giusto!
LA CA'UCIAIA (protestando) - Neh, gué, ma vuie facite overo o pazziate"?

Ma comme, ve ne vulite i'!8?!
Ir. SARTO - Si, e vi consiglio di seguire il nostro esempio. Altrimenti Fusaro,

per le camicie, si rivolgerà a un'altra parte...
LA CAWClAlA - Fosse 'o Cielo!
IL SARTO - Via, via, non esagerate!
LA CAlliCIAlA (Iln po' perplessa) - Va bene, me ne vado ... Ma chi mi ga

rantisce?
GIOVAN"~ (scaNando) - Ma insomma, bastai Dovreste "ergognarvil Si tratta

del marchese !sidoro Fusaro, che diamine! Avrà potuto avere qualche mo
mento di ristrettezza... In questo dopoguerra tutti si sono trovati nelle sue
condizioni... Ma poi, ma ora ... La sua posizione è ritornata florida ... C'è
persino in aria un grande matrimonio...

IL SARTO - Veramente?
Ir. CALZOLAIO - Sposerà di nuovo?
LA CAMICIAIA - E chi? chi?

!7 facile ooero o pa=tiot.eP: fate mi serio Oscherzate?
28 oe nemuitt: l": ,·e ne volete andare.
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GIOVANNI - Ma lui non sposerà nessunoI È sua figlia che, pare, sia fi-
danzata ...

ImE - A chi? a chi?
GIOVANNI - All'industriale VolterraI
IL SARTO - Il proprietario della villa dove avverrà domani U banchetto dei

poveri?
IL CALZOLAIO - Caspital E quello è milionario!
GIOVANNI (sorridendo) - lo credo che U banchetto dei poveri finirà a ban

chetto di nozze! (Campanello alla porto. 11 cameriere apre. Appare il mar
chese, che allo vista dei tre 110 un moto come di paura) Ben tornato, signor
marchese.

IL SARTO - Agli ordini ...
IL CAI:ZOLAlO - Ai comandi ...
LA CAMICIAIA (sorridendo) - Signor marchese, sono veramente felice che vi ho

visto ...
FUSARO (preoccupato) - Anch·io ... (E mentre Giovarl1li lo aiuto a togliere il

soprabito, gli mormoro) on ti è riuscito di farli scomparire?
GIOVANNI - Magari marche', fossero stati fantasmi.
lL SARTO - Scusi, signor marchese, se sono venuto a disturbarla...
FuSARO - No, prego... nessun disturbo... ma è che io...
IL SARTO (melliflua) - 'o, guardi, mi permetto di dirle, ma lei è in difetto con

me...
GIOVANNI (mentre il marchese si turba, al sarto) - Ma che dite? I
IL SARTO (sorridendo) - Mi lasci parlare. (A Fusaro) Lei è in difetto perché, da

circa un anno, non mi ha dato più l'onore di poterla servire.
FUSARO - Ma guardate, io...
IL SARTO - Forse l'ultima volta è rimasto scontento?
FUSARO - 0, ma io credevo che foste rimasto scontento voi.
IL SARTO (come offesa) - 10?1 E come ba potuto pensare una cosa simUe? Ma

lo sa lei che è Umio miglior clientel
FUSARO (a Giovanni, sottovoce) - Figuriamoci cbe bann'a essere Il'atel
IL CAI:ZOLAIO (perentorio) - Signor marchese, io bo pronto per lei un paio di

scarpe con le quali potrà andare in capo al mondoI
FUSARO - Le metto subito!
IL CALZOLAIO - Le ho fatte proprio per la sua misura.
LA CAMJCIAIA (togliendo di tasca un metro) - Mi permette, signor marchese,

vorrei ...
FUSARO (a quello uscita inaspettata) - CheI Me vulite strafuca'!9I!
LA CAMICIAIA - o... prendere le misure del colletto... Ho della seta com me

piace a vvuie... Mio gusto e mia scelta ...
FuSARO - Signori, qui evidentemente c'e un equivoco! Giovanni, \~ prego,

parlate voi...
IL SARTO - Mi scusi, mi scusi signor marchese... Vado via subito. Allora do

mattina le invierò U«tight>.
FUSARO - Ilctight.?
IL SARTO - Perla cerimonia.

!9 .~rajuco·:strozzare.
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FUSARO (sbalardito) - Quale cerimonia?
li. SARTO - Ma come... la tavola dei poveri... Eh ... un presidente deve presen-

tarsi in «tight»... on le sembra?
FUSARO - A me sembra una cosa sola: che sto uscendo pazzol
IL CALZOLAlO - Per le scarpe allora siamo d'accordo, eh?
LA CMUOAlA - Comme no... pure a me ha ordinato dodici camicie... 1
FuSARO - Io?1 (fa per reagire) Ma... a me nun se.rve niente... E poi il conto...?
IL SARTO - Ahi Ton credevo di dover meritare una simile offesa. l miei ri-

guardi, signor marchese. (Fa per uscire. Sotto lo porta) Alle dieci precise di
domattina l'abito da cerimonia sarà qui. (Esce).

IL CALZOLAIO (prevenendo qllalsiasi parola di Fusaro) - La prego, signor mar
chese, non mi dica nulla. Alla medesima ora le mie scarpe saranno nel suo
guardaroba. (Fa IIn inchino ed esce).

LA CAMIClAlA (con tona più ronfidenziale) - Signor marchese... un ve
scurdate...

FUSARO (imbarazzatissimo) - SI. .. quella fattura .
LA CAMICLUA - Ma che fatturai un ve scurdate di darmi ordini p' 'o ma-

trimonio...
FUSARO - Ma quale?1
LA CAMIClAlA - E tanti, tanti auguri di cuore. La riverisco. (Esce).
FUSARO (mentre Giovanni chiude lo porta, scattando) - Ma insomma, Giova',

che significa tutto questo? Il «tight», le scarpe Quell'altra... (Allude alla
camiciaia) che parla addirittura 'e matrimonio .

GIOVAJ.'lNI - Sono sorpreso anch'io. marche·... Ma, sapete, voi siete una per.
sona troppo importante perché dei creditori possano premere... come fa
rebbero per qualsiasi altro cliente.

FUSARO - Mi rendo conto, ma ciò non basta a giustificare il loro atteggia
mento. (Con tino scotto) Sentite, io da qualche giorno a questa parte nun
capisco cehiu niente 'e chello ca succede int'a sta casa. Mi sembra di vivere
una \;ta assurda, paradossale; una vita realmente fatta di sogni e di illu
sioni. Sono tante e tante le cose che mi capitano, eh'io non riesco a trovare
una luce ca mme pozza'" fa' luce 'mmiez' a tutto stu 'mbruoglio31 'e fatte ca
succedono. Ma che dico: una luce? na cannela3!, nu lumino... Vi assicuro
che campo3J dint' '0 scuro,u... comm' a ou cecato 3S... OD riesco a ve-
dere... E quel ch'è peggio non riesco a capire... E non solo me stesso, ma
te... mia figlia ... 'a ggente... (Campanello) Chi ato sarrà?

GIOVANNI (va ad aprire. Compaiono i facchini, trasportando IIn mobile do
rato. Giovanni:! senza preoccuparsi del marchese, che, sbalordito, vede en·
trarei nuovi venuti, apre, in fretta, la porta delsalottino fi Fortuny» e vi in·
tradllce i facchini. mentre altri portatori compaiano trasportando un di
vano dorato e delle poltrone, ed altri ancora delle sedie) - Ecco, poggiate
qui ...

30 poz::4: possa.
31 'mbruoglio: imbroglio.
32 conndo: candela.
33 campo: \;\'0.

34 dint"o scuro: al buio.
35 cecalo: cieco.
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FUSARO (gridando) - Giuva'l
GIOVANNI (entrando nella sala d'ingresso) - MaIche', dite.
FUSARO - Come, «dite.? Dimmi tu che vò dicere", chesto?
GIOVANNI (balbettanda) - Si tratta di ... Galasso.
FUSARO - Galasso? E che c'entra Galasso? Chi èstu Galasso?
GALASSO (l'antiquario, molto distinta, auziano, entrando, mentTe i facchini

ripassano nella sala ed escono) - Sono io, signor maIchesel
FUSARO - E lei chi è?
GALASSO - Sono il proprietario della Galleria d'Arte «Medea>.
FUSARO - E chi le ha ordinato questi mobili?
GALASSO - La maIcbesina.
FUSARO (allibito) - Mia figlia? E ...
GALASSO (vedendo rientrare i facchini. che trasportano quadri ed oggetti d'or·

te) - Mi scusi ... (Ai facchini) Piano, piano, ragazzi ... Mi raccomando... (1
facchini entrano nel salottino «Fortuny. dove Giovanni li Ila preceduli e
dove Galasso li segue).

FUSARO (fuori di sé) - Giovanni! Giovanni!
G,OVANNI (riapparendogli davanti) - Agli ordini, Eccellenza ...
FUSARO (irritata) - Voi mi dovete spiegaIe che cosa significa tutta questa

commedial
G,OVANNI - Signor marcbese, vi giuro cbe non ci capisco niente nemmeno iol
FUSARO (entranda nel salottino «FoTtuny. e cadendo dalle nuvole) - Mamma

mial Mamma lnial (Barcolla).
GALASSO (premurosamente) - Il signore si sente male?
FUSARO (balbettando) - Ma... questa stoffa alle paIeti ...
GALASSO - Stoffa Fortuny, marcbesel
FuSARO - Cbi l'ba messa?
GALASSO - I miei tappezzieri. E non ba visto il salottino turco? Ma come...
G,OVANNI - Il maIchese è stato fuori tutta la mattinata!
GALASSO - Ah, allora capisco... Venga, venga a vedere che roba...
FUSARO (con intenzione, lasciandosi trascinare) - Che roba! (Entra nel salot

lino turco, segu/to da Gal=o e da Giovanni).
GALASSO (ammirando lo disposizione del solottino) - Obl Un amoreI Tutto

merito della maIchesina?
GIOVANNI (guardando il marchese con intenzione) - Tutto merito suoi
GALASSO - Sembra davvero di staIe in Oriente, in un mondo da Mille e una

notte...
FUSARO (con un sorriso da ebete) - E 'o ddice a mme311
GALASSO - Si ha l'impressione che da quella porticina debba uscire ad un

tratto un gran visit. e che da quella tenda debbano venir fuori all'improv
viso degli autentici guerrieri turchi ...

FUSARO - Si, è cosi: io overo"" mme vero pigliato d' 'e Turche:lOl
GIORGINA (entrando dalla porta rimasta aperta, seguita da una graziosa ra

gazza, che porta alcuni pacchetlini, chiama) - Giovanni!

38 DÒ dicne: vuole dire.
37 'o~Qmmt:l:lodkiamel

38 OCC'O: davvero.
39 1I'Ime oeco pigliato d' 'e Turc:II(~: non capisco più nuUll.
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GIOVAN"~ (al marchese) - La marchesina. (Entra nel salottino c Fortuny.).
GIORGINA (entra nel salottino • Fortuny. dove si incontra con Fusaro e con

Galasso. che Sono entrati dal saloltino turco: con giovialità) - Ciao. papà.
lIai visto?

FUSARO (mormora) - Altro che... E noo credo ai miei occhi...
GIORGINA - Ottimismol Ottimismo!
GALASSO (incllinandosi) - Agli ordini, marchesina.
G,ORGI A - Caro Galassol (Dà unoaguardo in giro) Beoel C'è tutto?
GALASSO - Tutto.
GIORGINA - Beoissimo! (A Giovanni che già sta facendo mettere in ordine i

mobili del salottino) Bravo. Giovanni, non perdiamo tempo...
FUSARO - Senti, Ciorgina, io vorrei sapere.
CIORGINA - o. scusami, papà, adesso non puoi sapere niente... (A Galasso)

Senta signor Galasso. mi vuoi dare lei un consiglio sul modo di disporre que
ste opere d'arte?

CA LASSO - Volentieril
CIORGINA (togliendosi lo pelliccia e Mndola a Giovanni) - Portatela di là.

presto. (Ciovanni fa per anMre a sinistra) A proposito... (Chiama nella sa
lelta lo ragazza ch'era con lei) Venite... Venite... (A Fusaro che guarda lo
scano ciuta) È la nuova cameriera... Ha l'occorrente per il tè... (A Gio
va/wi) Lo preparerete insieme... (Giovanni e lo ragazza escono a sinistra. A
Galasso) Dunque...

GAL.'SSO (che nel frattempo ha Mto ordine a due facchini di sollevare un qlla
dro) - Guardi. marchesina. Queo.1:0 _lroUi. andrebbe bene qui ... (Presso il
balcone) Non le pare?

CIORGINA - Si, giusto ... Paparino ... che te ne sembra... Lo vedi?
FUSARO (con lo sua aria incantata) - 01
GALASSO - Eppure è in luce...
FUSARO - Si. ma è proprio la luce ch'io non vedo...
GALASSO - Forse perché è troppo abbagliante...
FUSARO - Ecco. si... Sono "eramente abbagliato... (Il qlladra vietI e di.!-posto e

fissato con IIn laccio).
GIORGINA (ai facchini, mostrando lo parete di sinistra) - Qui. il _Dalbono•...

qui. i1.MoreUi •... qui. questo bozzetto del.Tiepol0•... (Mentre ifacchini
esegllono il lavoro, a Galasso) Le statue agli angoli ... (Altri faccllini provve
dono alla sistemazione dei cbronzi. e dei cmarmio) Ohi Ora sono "era-
mente soddisfatta E tu ...• papà?

FUSARO - lo? lo sono esterrefattol
GALASSO (a FILSOro) - Ha una figlia d'oro_ signor marchese!
F SARO - Veramente... l'oro...
G,ORGI A - Cosa?
FuSARO - No... dicevo... loro hanno finito?
GIORGINA - Tutto in regola!
FuSARO (con 111I grido improvviso) - Ma... chi pava?
GIORGINA (sforzandosi di sorridere) - Come _chi paga>? Oh beUa. tu!
FUSARO - lo?!
GALASSO - Ma lei vuole scherzare. signor marchese... Un signore come lei mi

'~ene a parlare di danaro...
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FUSARO - o, guardate, io 'e danare... nun ve ne parlo ...
GAJ..ASSO - Ma è logico che sia così... (Ai facchini) Ragazzi, andiamo... lo

tolgo il disturbo E mi scusi, signor marchese, se ho messo un po' di confu-
sione in casa sua .

FUSARO (con intenzione ironica) - Vuie avite falla chesfammuina.....
GIORGrNA (scher-..osa) - Ed io?
FUSARO - on ne parliamo... (Galasso segue i faccllini ed esce con essi, ac

compagnato da Giorgina, mentre Fusaro, rimasto solo nel salottino, guardo
in giro, davvero non credendo ai propri occhi e non avendo il coraggio di
toccare Wl mobile o una poltrona. Giorgina, dopo auer clliuso lo porta, lo
raggiunge festosamente).

GIORGINA - Papà! Papà mio bellol Come sono felicel (Con ollro tana) Ma che
hai?

FuSARO - Cnme, che ho? Ma capiscechello c'he fallo?
GIORGINA - Cerlo.
FUSARO - E pecché l'he fallo?
GIORGINA (seria) - Perché era mio dovere, papàl
FuSARO - Dovere? Ma... non ti capisco...
GIORGINA - Possibile? Possibile che tu non capisca che l'ho fatto per te?
FuSARO - Pe' mme!
GIORCINA - Si, per te, per te! Per crearti di nuovo intorno quell'atmosfera in

cui hai sempre vissuto! Guarda... Guarda (Gli moslro i quadri) Sono
veri, veri, veri ... E queste poltrone... Vere Questo divano, vero, di stoffa
e di legno dorato... E non sei felice di questo? Non ti sorridono gli occhi nel
}'a,mmirare tante meraviglie. qui. in casa tua?

FuSARO - Si, ma la meraviglia...
GIORGI A - La meraviglia per come ho fatto? per come san riuscita a trasfor

mare in una mattinata due stanze squallide. sudice, paurosamente tristi in
du.e salotti lussuosi? Questa è la tua meraviglia? Ebbene questa è anche la
mia... emmeno io credevo di aver tanta energia. tanto spirito d'iniziativa,.
tanto coraggio... Eppure, vedi, è cosi Galasso è venuto di persona... E
bastato un mio invito... E questi, questi (Gli 1I1oslra i gioielli).

FUSARO (sgrana gli occhi) - Pure Galasso?
GIORGINA (ridendo) - o... il gioielliere Grassi ...
FUSARO - Ed ancbe questi gioielli te li sei fatti dare pe' Ha' nu piacere a mme?
GIORGL'lA (sorridendo come ad un'enormità) - lO! Che c'entra! (Con superfi-

cialità) Sono o non sono la marchesina Fusaro?
FuSARO (guardandola come smarrito) - Tu?1 (Campanello alla porta).
GIORGINA (elettrizzata) - I signori del comitatol Allegrol allegro, papàI

(Chiama) Giovanni! (Giovanni entra da sinistra e, sol/edto, va ad aprìre lo
porta. Compaiono Donna Lina. la principessa, la contessa, la baronessa, il
duca, il barone. Giorgina va illcontro al gruppo cali aria festosa) Ohi che
piacerei che bella gentel E Volterra?

VOLTElUtA (comparendo, allegrissimo) - Eccolo!
DONNA LrNA - E il babbo?
GIORGINA - È di là. Prego. (Precede il gruppo) Papà, guarda un po' chi c'è...

40 chnt"ammuin4: questa confusione.



FUSARO (tornato «marchese. si dà un gran da fare per i convenevoli) -
Prego... Prego... Si accomodino...

VOLTERRA (guardando in giro) - Che meravigliai
FUSARO - E meravigliato anche lei? Se sapesse io...
IL BARONE - Come?
FUSARO - l o, dicevo: sono meravigliato cbe tutto finalmente sia tornato in

ordine...
LA BARONESSA - Cià. ricordo. la volta scorsa. Voi non ci faceste entrare...
FUSARO - Non avreste trovato niente...
CIORGINA - Vi piace l'arredamento?
VOLTERRA (galante) - Incantevole! (Tutti si mettono ad ammirare in giro).
CIORCI A- Tutta opera mial
FUSARO - Ah. io Don c'entro...
LA PRINCIPESSA - Come non c'entrate? Voi c'entrate, e come...
FUSARO (con intenzione) - Lo so, .. Lo so ...
LA CONTESSA (sobbalzando al cospetto del « Tiepolo.) - Ma questo è Tiepolo?

(Anche gli altri si avvicinano, al quadro).
VOLTIJIM - Accidenti! Tiepolo!
FUSARO (sorridendo) - Si. .. (A parte) E ccà un accidenti me piglia ...
VOLTERRA - A proposito: i suoi due quadri restano per me, eh?
FUSARO - J... miei?
VOLTERRA - Si: il «Mancini. ed il.Palizzi ....
FUSARO - Ah, si... quelli sono i miei ... (I signori siedono. Giovanni, ch'era

uscito a sinistra, torna portando il carrettino con l'occorrente per il tè. Lo
segue lo ragazza. in perfetta tenuta da cameriera. Giorgina serve le
signore).

IL DUCA - Marche', avite saputo l'ultima novità?
fuSARO - Percbé... c'è ancora qualche novità per me?
IL DUCA - Altro che: il ristorante d'Angelo ha fornito i cuochi e le cucine al

completo per domani ...
FUSARO (soorappensiero) - E chi mangia?
ILBARONE - Come, chi mangia? I poveri!
LA PRlNQPf>;SA (ridendo) - È delizioso, stu marchese! Ha l'aria distratta ed in

vece ci guarda e ci osserva tutti con un'aria di sfottò...
FUSARO - Già ! (Con altro tono) Però, principe', guardate che qua, lo sfot-

tuta sono io .
GIORCINA - Che dici, papà?
LA CONTESSA - E da chi?
fuSARO - Ah... non certo da voialtri...
GIORCINA (a Volterra, quasi furtivamente) - Venga a vedere il salottino

turco...
VOLTERRA (mormora tra i denti) - Permesso! (E segue Giorgina, a sinistra).
DONNA LlNA - Dunque, domani, il grao giorno...
LA PRINCIPESSA - Abbiamo stabilito di non assumere camerieri per il servizio

alla tavola ...
LA BARONESSA - Faremo tutto da ODi!

IL DUCA - Un momento, un momento: bisogna vedere se il presidente è
d'accordai



FUSARO - lo? E cbe conto?
IL BARONE - Come? Voi comandate e noi siamo ai vostri ordini!
FUSARO - Ma per carità...
LA CONTESSINA - No, no, il marcbese ba ragione: viviamo in regime democra·

tico ed anche i presidenti debbono sottostare al volere deUa maggioranzaI
fuSARO - Oh, e a me che me 'mporta? lo so' abituato a sottostare... (Giovanni

e In cameriera, servito il tè, raccolgono in giro le tazze e si avviano a sini
stra, mentre i signori conti'lIIano lo conoersoziolle allegramente).

GIOVANNt (prima di entrare nel salottino turco) - Permesso?
G,ORGINA (che nel frattempo era seduta sopra un diuanetto in confidenziale

colloquio con Volterra, si compone e dice) - Avantil (Giova''''i attraversa il
salDUino turco ed esce con lo cameriera, guida Ilda il carrettino).

VOLTERRA (a voce bassa) - Perché non mi hai telefonato oggi?
GIORGINA - Ho avuto da fare!
VOLTERRA - E quand'io ho telefonato, perché mi hai dato del lei?
GIORGINA - C'era la servitù ...
VOLTERRA (seccato) - Insomma bo la sensazione che tu mi voglia snobbare.
GIORGINA - lo? Sei pazzo?
VOLTERRA - Si, sono pazzo; e per colpa tual (Fa per stringerla).
GIORGINA - o, caro, soltanto per colpa tual Attenzione che c'è gente di là...

Anzi, è megliocbe andiamo... (Fa peralzam).
VOLTERRA - Aspettai (Le afferra nn braccio, una malia) Chi ti ha regalato

questi magnifici gioieili?
GIORCL"<A (offesa) - Come ti permetti? Sono i miei ...
VOLTERRA - Li vedo adesso per la prima voltai (Giorgina, sdegnata, i alza di

scatto. Volterra lo segue, lo prellde alle spalle) Perdonamil Sono un cafone
gelosol Perdonami! ta tu lo sai che ormai ti amo, che non posso vivere
senza di te...

GIORCINA (con sarcasmo) - Ti crederò soltanto quando avrai divorziato da
tua moglieI

VOLTERRA - Ma... siamo in Italia...
GIORCTNA - Eh, via ... Le possibilità non ti mancano...
VOLTERRA - Per te sono pronto a fare tutto!
G,ORCINA - Caro! (Volterra lo stringe e lo bacia. Mentre ha luogo questo

scena, i signori e le signore si 80no levati in piedi, come per congedarsi e
tutti si accorgono deU'OS$enza di Giorgina e di Volterra, ma senzo ma·
lignare).

FUSARO (apre lo porta del salottino tI/rea e scopre i due, abbracciati. Impalli·
disce e mentre i due si scostano, con grande imbarazzo, mormora) - Co
modi... comodi ...

DONNA LUlA (scherzosamente) - Ma dove sono? dove sono?
F SARO (padroneggiondosi, a stento) - Qui. ..
LA CONTESSA (elltrando nel salottino tl/rco, seguÌ/a dalle oltre) - Oh... guar·

date che beU. sorpresa (E mostra l'ambiente).
FUSARO (pallido) - Già una sorpresa ... (E guarda Volterra e Giorgina che

sono perplessi).
LA PIUN'CIPESSA - Un salottino veramente delizioso... Cosi intimo, così

raccolto...
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IL DUCA - Dite la verità, principe', ve sentite na bajadera, ccà?
FuSARO - E chi non si sentirebbe? (E guarda ancora la figlia).
IL BARONE - Beh, togliamo il fastidio ... Abbiamo già disturbato abbastanza...
FuSARO - o... Voi non potete disturbare... (Facendosi forza) Ciorgina, ac-

compagna gli ospiti ...
CIORCINA (senza guardarlo) - Si, papà... (Precede il gruppo dei signori che

attraversano il salottino « Fortuny. e si fermano nella wletta d'ingresso, se
guìti da Fusaro).

LA BARONESSA (colta da un'idea) - A proposito... Dimenticavo il meglio...
L'attestato...

LA CON'IUSA - Perbacco! Guardate un po' cbesmemoratal Chi lo ha?
FUSARO - Ma... di che si tratta?
IL BARONE (cavando un rotolo di pergamena) - Ecco... a voi, marche'. Il no

stro comitato vi offre a mio mezzo questo attestato di benemerenza per la
magnifica offerta ...

FUSARO (spiega il rotolo) - .Attestato di benemerenza•. (Con malcelato do
lore) E questo mi restaI

DONNA LINA - Come?
FUSARO (si riprende dalla .gaffe. e, sorridendo forzatamente, chiede) - Que-

sto mi resta?
IL DUCA - È vostro!
FUSARO - Ah, grazieI È una vera lusinga per me!
VOLTERRA (a Fusaro) - Marchese, domani l'atteodo... per la cerimonia ... E

avremo tempo anche di parlare...
FUSARO - Lei noo ha da dirmi nulla.
VOLTERRA (interdetto) - J quadri .
FuSARO (ji$sandolo negli occhi) - 1 quadri. (Saluta gli altri ospiti, Giorgina

li accompagno alla porta, escono. Fusaro, abbattuto. va nel salottino • For
tuny. e casca a sedere SII una poltrona).

CIORGINA (un po' esitante, lo raggiunge) - Seoti, papà... tu hai diritto ad una
spiegaziooe...

FUSAllO (ji$sandola) - Ah... vuoi darmi una spiegazione? Capisci. ti rendi
conto che anch'io debbo sapere qualcosa ... E come mai?

CIORGINA - Ma...
FUSARO - Vuoi dire che non è così? All'oscuro mi hai tenuto ... Ecco perché

mme seotevo come un cieco... E tu non mi hai dato nemmeno un paio di
leoti nere pe' nun fa' vede' all'ate ca mm'erano scese 'e ccataratte...

GIORGINA - Quali .a1tri. babbo?
FUSARO - Utuo... Volterra.
GIORGL'IA (sforzandosi di sorridere) - Il mio... Volterra?... Vuoi scherzare?
F SARO (Un po' eccitato) - lon ho visto bene? Mm'era scesa na benda quando

bo aperto la porta del salottino turco. e vi ho veduti l'uno oelle braccia del
l'altro? (Un po' smarrito) Già... pure tanoo", avev'a tene' 'o fummo int'a
Il'uocchiel

CIORGINA - Non volevo dir questo.
FuSARO - E allora... Aggio visto cliUlo cinematografo! Le vostre dlle figure

.1 tonno: allora.
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strette, frementi mi sono balzate così vive, in faccia ... (Giorgina tace)
Dunque... perché hai detto ch'io voglio scberzare quando ho parlato del
tuo Volterra? Avrei dovuto dire, per parlare con estrema serietà: ...del
tuo amantel

GIORGINA (vivacemente) - E tu puoi credere...
FuSARO - o... nun credo a niente... nun saccio ancora niente... Ti chiedo7

vedi, qualcosa che però non sia un sogno, un'illusione... (Gwrgina rimane
muta) Penso che la tua spiegazione debba consistere in una esposizione di
fatti chiari, precisi, senza equivoci, senza 'mbruoglie. In questo consiste an
che il diritto che mi è dovuto, non per la mia personalità, e per il mio titolo
ma perché sono tuo padre. (Gwrgina cade a sedere, come pensierosa)
Quello che è avvenuto è indubbiamente di una certa gravità. Una signorina
della tua educazione, della tua civiltà, del tuo nome non si lascia prendere
tra le braccia da un qualsiasi individuo, e per di più in casa sua, a pochi
passi dalla stanza dove sono degli ospiti, senza un motivo ...ca uno sape
qual è... on ti pare? Vedi, lascio giudicare a te.

GIORGINA (come prendendo fiato) - Ecco: questo è un parlare giusto, papà.
Tu... lasci giudicare a me l'incidente, senza dubbio poco carino, ed io lo
giudico, come se la cosa non mi riguardasse. Ed infatti la cosa non mi ri
guarda.

FUSARO - on ti riguardai
GIORCfNA - Ma si, cosa vuoi che sia ... Volterra mi fa la corte, non lo nego...

A suo dire vorrebbe anche sposarmi ... È giovane, audace... non molto for
malista perché è un industriale... Ed allora, si, mi ha presa all'improvviso,
e mi ha baciata... Che potevo fare? Avrei dovuto gridare come una qual
siasi zitelluccia? Creare uno scandalo che sarebbe stato grottesco, puerile e,
converrai, poco elegante? Avresti preferito che avessi fatto questo?

FUSARO - No. Ma, vedi, Giorgina, quello che a me interessa di sapere non è
l'aspetto formale della questione, ma il lato sostanziale. Ma non capisci che
sentendoti parlare come tu parli, tu appari diversa, completamente diversa
da quella ragazza che io ero abituato a tenere al mio fianco e che avevo edu
cata, come io ti bo educata... (Guardanda illtarno quell'ambiente in cui
egli si senle come estraneo) Si, si, sei diversa, Giorgi' ... Com'è diversa que
st'atmosfera che tu dici di aver creato per me... e nella quale, credimi, non
ri.esco a trovarmi più! È come si nun stesse a casa mia... E non sono, difatti,
in casa mia; e tu nun si figlia a mmec ...

GIORGINA (scossa) - Papà...
FUSARO - Non lo sei, non lo sei ... È così: e ti giuro che dicendo questo, ho una

visione chiarissima di te e di me... Chiara come quella scena di poco fa ...
L'incidente, come tu lo bai definito...

GIORGINA - E tu, invece, come lo definisci?
FuSARO - Nun 'o ssacciol
GIORGINA (irritata) - Parli come un uomo di un altro secolol
FUSARO - E lo sono, lo sono di un altro secolo, come tu sei di questo secolo...
GIORGINA - Appunto...
FUSARO - E in questo secolo si agisce come tu hai agito? In questo secolo si fa

4.! 111m IijlglÙJ (I mme:. non sei mia figlia.
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quello che hai fatto tu? Ah, già, l'illusione... Ma perché non lo chiami
• bluff.? 0, per meglio dire, perché non dai a quella cbe tu chi.ami «l'illu
sione. il suo vero nome e il suo vero significato? Perché non bai il coraggio
di dichiarare che si tratta di una maschera cbe nasconde la disonestà? (Gior
gina fJuo/e interromperlo) Fammi finire, ti prego... Vedo. vedo, e sempre
con maggiore evidenza, la realtà com'è fatta, in faccia ... Comincio a capire
da me il meccanismo che tu hai creato per te, per te, unicamente per te; l'il
lusione di queste ricchezze, di queste stoffe, di questi mobili, 'e sti quadri,
che scopo ba avuto... Sei tu cbe hai voluto corteggiare Volterra, i suoi mi
lioni e forse ci sei riuscita; sei tu che hai preferito declassarti per il miraggio
di un avvenire, non dico di no, roseo, luminoso, ma che hai voluto perse
guire con le arti e la furbizia di una ragazza senza morale e soprattutto
senza sentimento di dignità... (Giorgina abbassa gli occhi, ma trema tutta,
d'una rabbia compressa) Ecco, tu taci; e cbi tace, acconsente... Ed io, pur
troppo, non mi sono sbagliato! (È avvilita) Che peccato!

GIORGINA (scattando) - Ma cbe peccato, cosa? Papà! Si, è vero, non lo nego:
questa messa in scena è stata fatta per la ragione di cui tu mi accusi; perché
volevo che un uomo ricco che mi fa la corte, venendo in casa nostra, rima
nesse abbagliato, stupito, dal fasto che deve circondare una Fusarol Diso
nestà? Perché? È una cosa per me legittima: si tratta della mia vita, capisci.
alla quale non posso, non debbo rinunziarel

FuSARO - 'A toia? E... 'a mia?
GIORGINA (sorpresa) - Che c'entra?
FUSAflO - o, c"entra, c'entra... La m.ia vita. il mio mondo che mi appar

tiene, il mio passato... Nun he pensato a chesto? Non hai pensato alla mia
vita? ° forse no, ci hai pensato, ma a modo tuo, con la tua sensibilità di
oggi; ci hai pensato, ci bai pensato e come! Forse pe' cbesto he ditto poco
fa: .Tutto quello che ho fatto, papà, l'ho fatto per te•. Vale a dire, in altri
termini: .Tu devi soggiacere a questa realtà cbe !'impongo!. .... Realtà, in
tendiamoci, non illusione...Devi piegarti a fare la parte del marchese Fu
saro, secondo le mire di sua figlia, che gioca e hara, cbe inganna il prossimo
e che, magari, ruba ... perché tutto questo è moderno... di questi tempi .....
E allora sa' che te dico? Ca nun me stongo zittoI Che mi ribello a tutto que
sto! Mi ribello, e con tutte le mie forze... E principalmente mi ribello a
tle...

GIORGINA (cinica) - A me? A te stesso! Non sei stato tu ad importi e quindi ad
impormi, quella che tu cbiami una maschera? Ton hai voluto tu che la
gente credesse nelle tue antiche glorie nobiliari, ancbe oggi, che tu sei un es
sere fallito, senza un soldo, senza poter riuscire nem.meno a vivere? Si, già
so quello cbe tu mi vuoi dire: il blasone... la dignità_ .. Tutle belle cose,
d'accordo, poesia... Ma, in sostanza, questo credito. questa fama, allora
hanno valore quando servono a qualche cosa, a procurare un benessere au
tentico... E questo è quello cbe io ho capito: senza scrupoli, beninteso, ma
sul piano pratico ... Se in questo credi che consista la differenza tra te e me,
sia pure, siamo differenti, papà! ma non ci posso far nientel

FusAfto (freddo) - Qual è 'o nummero 'e telefono di Calasso?
CIORGINA - Che vuoi fare?
FUSARO - Ti prego, dammi quel numero.
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GIORGINA (ha capito, mormora) - 64 - 22 - O.
FUSARO (va al telefoTl(), compone il numero) - il signor Galasso? Parla il mar

chese Fusaro. No, niente, tutto bene... C'è solo un «ma>... Desidero che,
oggi, oggi stesso, prima di sera veniate con i facchini a riprendervi i vostri
mobili e tutti gli oggetti d'arte... (Ascolta, mentre Giorgina trasale, poi, ri
sponde) Si, ho deciso; e voglio che si faccia così. Aspetto, allora... Si, sono
in casa... (Ascolta, poi, con tono di chi non ammette replica) La prego, si
gnor Galasso, non insista... È la mia volontà quella che conta. Buongiorno.
(Posa il ricevitore).

GIORGINA (disfatta) - Ed ora?
FuSARO (serio) - Hai sentito?
GIORGINA - Tutto ritornerà come prima?
FuSARO - Come prima. Sulo accussi... guardando le pareti nude, squallide,

potrò veramente sognare: che ci siano quadri e statue... Questi (e li mostra)
per me non esistono... Ed io preferisco non vederli. Come preferisco non
vedere te. (Giorgina scoppia a piangere; FrlSaro non perde la sua calma)
Chiagne<3! Chiagnel questo ti farà bene... Eh, cara mia, non c'è che fare;
l'essere veramente dei signori costa, costa assai ... A me è costato un'esi
stenza ... E ancora mi costerà ... (Con alt'ro tono) Domani, capisci, Biagio
sarà rilasciato.

GIORGINA - Chi è questo Biagio?
FUSARO - lon ricordi? il povero ... che ha fatto la beneficenza ai poveri...

Vorrà le centotrentamila lire che io non ho truffato; e tu lo sai ... Ed io non
so come potrò sbrigarmela... Cosa vuoi? Fiderò nella sorte... L'importante
è che la coscienza Don mi accusi . ..

GIORGINA (preoccupata) - E non potevi fare in modo che trattenessero quel
l'uomo ancora per qualche giorno, fino a dopo la cerimonia?

FuSARO - No. Ti dirò di più. lo stesso mi sono adoperato in Questura per il
suo rilascio. Tre ore, stamattina, in anticamera ... mentre tu arredavi la
casa... E domani, Biagio Prospera sarà libero. (Pausa).

GIORGINA - Babbo...
FUSARO (senza guardarla) - Si. ..
GIORGINA - Permetti che esca?
FuSARO - Sei libera.
GIORGINA (togliendosi le gioie dolle dita e dol polso) - Vado da Grassi, dal

gioielliere, per riconsegnare questi anelli e questo bracciale...
FuSARO (si volta di scotto, tende le braccia alla figlia che, singhiozzando, gli

corre incontro; poi, vincen.do la sua commozione, le dice) - Va'. (Giorgina
fa per andare nella sala d'ingresso, il padre la trattiene) Giovanni!

GIOVANNI (accorre da lui) - Agli ordini, signor marchese.
FUSARO - La pelliccia della marchesina.
GIORGINA - o, non la indosso. (A Giovanni) Dite alla ragazza di prenderla e

di venire con me. (Giovanni s"inchina ed esce, ritoT1wndo immediatamente
dopo con la cameriera che ha sulle braccia lo pelliccia) Permetti, papà.
Tomo subito. (Alla ragazza) Andiamo. (Giovanni- l'accompagno alla porta

43 Chiogne: piangi.
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d'enITata e le due donne escono. Dopo un attimo s'ode lo voce di Giuseppe il
portinaio),

GIUSEPPE (gridando) - Dove andatel? Dove andate!?
UNA VOCE (sgraziata, volgare, gli risponde) - Add' 'o'" marchese Fusarol
GIUSEPPE (insistendo) - Ma il signor marchese non ricevei
LA VOCE - Ricevei Ricevei
GIOVANNI (al marchese che è apparso nello sala d'ingresso, sorpreso nel sentire

lo voce) - Chi sarà? (Campanello).
FUSARO - Non so... (Campanello più forte) Aprite, guardate un po'... (Gio

vanni apre. Compare Giorgio, un TOZZO tipo di mendicante: Fusaro e Oio
vonnisi guardano, sbalorditi).

GIORUIO (volgendosi verso la scalinata, chiama con il gesto qualcuno) - Gué!
Trasite"l (Si mostrano Catella, lo vecchia moglie di Giorgio, lo loro figlia
Nannina ed il fidanzato di lei, Pasquale: veri campioni di accattonaggio)
Marche', buongiorno ... (Allo famiglia) Vedete? Tante difficoltà inutili: «ri
ceve», «non riceve», .. 'O signore è democratico. (A Giovanni, che è rima.
sto indeciso) 'Nzerrate46 'a porta.

FUSARO (un po' irritato) - Che cosa desiderate?
GIORGIO - Ecco: io, la mia signora, mia figlia ed il fidanzato di mia figlia

siamo autentici pezzenti e siamo stati esclusi dal banchetto di domani.
FUSARO - Ed io che c'entro?
GIORGIO - Come?1 Vuie site'o comandante d' 'o pranzai
FUSARO - lo?
GIORGIO - Voi. E tenite'o duvere di tutelare anche un nostro diritto, come tu

telate queUo degli altri pezzenti. E si no che caspita 'e presidente site?! Vo
lete ricevere soltanto gli onori? (Categorico) NeUa scelta dei prescelti com
mensali ci deve essere stata o incompetenza o malafede.

FuSARO - E come fate a dirlo?
PASQUALE - Ccà sta'a lista degl'invitati ... (La mostra).
FUSARO (seccato) - Ma io...
CATELLA (al marito) - E càlmatel
GIORGIO - Zitta tu! Ho il dm-ere di richiamarlo al doverei (E indica Fusaro) Il

mio è un appeUo alla giustizia. In questa lista ce stanno 'e nomme di molti
falsi pezzenti: e se il banchetto è stato offerto a quelli che effettivamente
sono poveri, non è tollerabile nessuna camorra. Ecco qua: (legge lo lista)
«MezzapaUa...•.

CATELLA - È nu giovane chino 'e salute47...

ANNINA - Fa 'o scaricante d' 'o puorto, signdl
GIORGIO (legge ancora) - «'O senza vocca...•.
FUSARO - «'O senza vocca»? E come mangia?
NANNJNA - È un soprannome.
CIORGIO - Fa il lustrascarpe: tene pure 'a seggia" cu 'a spalliera di sua pro

prietà ...

".. AM' 'o: dal.
4.) Troaite: entrate,
46 'Nurrote: chiudete.
47 cllino 'e salute: che gode ottima salute.
48 seggia: sedia.
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PASQUALE - ... AI Vico Rotto San Carlo.
GIORGIO (leggendo ancora) - «'O peducchiuso...... (A Fusaro) ve lo vorrei far

conoscere...
FUSARO (nauseato) - Per carità.
GIORGIO - È nu colosso. E pò Catica"
FUSARO (per tagliar carlo) - Va bene, ho capito... venite domani, dove sarà

imbandita la tavola...
GIORGIO - ella villa Volterra. A mezzogiorno.
FuSARO (sorpreso) - Ancbe questo sapete?
CATELLA - Neso'chine'eggiumale...
FUSARO - Venite, e vedremo che cosa si potrà fare ...
GIORGIO - Domani è tardi. lo vengo là... Me diceno:« on c'è posto..... E

che succede? lo so' capace di fare intervenire la • Celere....
GIOVANNI (a Fusaro) - Permettete, marche'. (A Giorgio) Siente: io vulesse

sape' na cosa 'a te. Perché tu, tua moglie, tua figlia, e il fidanzato di tua fio
glia, che state così bene in salute, nun faticate tutte e qquatto?

GIORGIO (sorpreso) - E che significa stu discorso?
FUSARO - Egli vuoi dire che, se voi lavoraste, non avreste bisogno di venire fin

qui, per pitoccare un pasto.
GIORGJO (serio) - lo non lavoro, perché c'è disoccupazione. Ma voie faticate,

marche'?
FUSARO (preso alla sprovvista) - lol?
GIORGIO - Voi. Qual è il vostro mestiere?
FUSARO - Ma io sono un signorel
GIORGIO - Bella scoperta! Vivete di rendita, e perciò non avete mai pensato a

lavorare. Ed io pure, avendo visto che, Cacendo il povero, potevo egual.
mente vivere, ho pensato ch'era inutile lavorare.

FuSARO (con amarezza) - Secondo il vostro ragionamento, noi due siamo
eguali?

GIORGIO - Anche secondo il vostro ragionamento. Conclusione: io mangio fa·
cendo il povero, la tavola è per i poveri, ed io aggi'a magna'l

FUSARO - E domani... mangerete... Ed io ... starò a guardarel
GIORGIO (fac/mdo cenno alla famiglw di applaudire) - Evviva 'o presidenteI
FuSARO (a GiollOnni) - Aprite la porta. (Giova,mi esegue ed avvia i pezzenli

che escono gioiosi e soddisfatti) Hai sentito, Giova'? (Giovanni approva)
Hai visto che sfrontatezza? Non c'è che dire: sono stato richiamato all'or·
dine... Eh già... io songo 'o signore ed ho il dovere di pensare ai poveri ...
(Campanello. Giovanni apre. Entrano i jqcchjnj di Galasso) Si, si. .. ho ca·
pito... (A Giovanni, che cade dalle nuvole) Fa' sgomberare e portar via
ogni cosa... Essi già sanno...

GIOVA NI - Ma signor marchese...
FUSARO - È così. (Ai facchini) Sbrigatevi. (I facchini eutrallO nei saloltino

Forluny. ComincUJ il vw vai dello sgombero. A Giovanni) lo sono il si·
gnore, capisci? (Scattando) 01 'O pezzentesongh'i'llo. e tutti quelli che si
trovano neUe mie condizioni I oi, siamo i veri poveriI noi, che Don pos
siamo chiedere l'elemosina perché abbiamo una dignità che è peggio di una

"'9 peducchitLtO: pidocchiaso.



museruola e non ci fa parlare; un senso di decoro e di prestigio che è peg
giore d'una cella d'un metro quadrato e non ci fa muovere... Questo titolo
di marchese, poi, è come una sOIveglianza speciale... U mondo mi osserva,
mi controUa, mi critica... ed io sono costretto, capisci, a destare invidia,
mentre dovrei destare pietà!

GIOVANNI (guardando l'esodo dei mobili, che procede, inesorabilmeflte) - Ma
site50 stato vuie, marche", a dare ordini ...

FUSARO - lo.
GIOVANNI - E pecché, I"avite falto?
FUSARO (con soleflllità) - Pe' mme senti' overamenteSl nu signorel

FfA'r DEL SECONDO ATTO

.w $ile: siete.
51 oonomcfltt. ,·cnmcnte.



ATTO TERZO

Tela. Lo senio.
11 porco della aiUa Volterra a Posillipo, n6 pressi di Napoli. Vi si entro attraverso un
gronde cancello. che è verso il fondo di destra e che dà sulla strada parlDrarnica. A de
stra vi è una palazzina di sii/e floreale. con tlll ingresso 0/ quale si accede med-Iante tre
scalini <li marmo. Dal centro della scena, fino a perdersi nella prima quinta di sinistra
vi è un Iwtgo .bersò.~ di ferro battuto, tutto $J,lendente di verde t Jre3CO di Joglie..
Sotto questo .bersò. cè la tavola apparecchiata per il banchetto dei pOveri: tooolo di
cui, quindi. $i vedtlOltanto finizio.
Alaru;o poco al/a cni,nonia.
Un gruppo di poveri. uomini. donne. bombini $Ono giò presso lo tm;oIa e oonno pren~

de,ulo posto. Altri cinuitoli. entrarlO nel porco al/alzor della lelo. presentando al cu
stode tklla villa che è "resso il cancello. il loro bi~/iello di ricallO$Cimenlo. MOli mano
clte entrano, lo principessa Stromboli li guida alla tavola e tenta faticosamente di ma
derarne il chiasso e di farli sedere. Volterra intanto. in elegantissimo. tig1ll». controlla
il rnovimeJlto delle dame e delle signore dci CQmitato~ nl7norO$Omente aJfacendate per
gli ultimi I"eparalivi {lei balle/letio.

VOLTERRA (scherzosamente) - Cameriere... camenen... adagio... 'on mi
facciano danni, altrimenti se ne salta lo stipendioI

LA CONTESSA (cile porta i bicchieri) - Pensate che sono alle prime armi.
IL o CA (con o/culle bOlliglie d'acqUll) - Sentite, io mi trovo perfettamente

nei panni del mio servitore. (Segue lo COli tessa, che. intallto, /10 comillciato

5.l a~.: pergoIalo(daJ fnlDeeleba-ccOII).



a disporre i bicchieri 811110 tavola ed entrambi continuano il loro servizio,
uscendo, a &inistra).

LA BARONESSA (entrando dolio palazzJna con una lunga pila di piotti) - Ahi È
un diversivo piacevolissimol (Eja anche lei il 8110 servizio).

IL BARONE (che l'ha seguita, partondo un cestino colmo di posate, a lei) - È
bene allenarsi, baronessa. Con tanto comunismo che c'è in giro, non si sa
mai... (Entrambi escono o sinistro).

LA P1UNClPESSA (a Volterra) - Che servizio, eh? Tutto in ordine!
VO,;rERIIA - Ha delle buone attitudini da maggiordoma...
LA P1UNCIPESSA (accettando lo scherzo) - Mi tenga presente.
VOLTERRA - Mi dispiace: ma è troppo tardi.
LA P1UNCIPESSA - E perché?
VOLTERRA - Ormai è circa un anno che vivo solo, qui: e troppa servitù non mi

servirebbe a niente. (La principessa entra nella palazzina).
DONNA UNA (s'incontra con lei. Ha un telegramma già aperto. A Volter

ra) - Un telegramma del sindaco. (Un vecchio mendicante che è seduto a
capotavola. porge ascolto alla lettura del telegramma jatta da Donna Lino)
«impegni imprevisti mi trattengono altrove. Plaudo nobile iniziativa pre
sente in ispirito. Buonocore•. (Frattanto i signori e le donne sono ritomati
iII iscena ed entrano nella palazzina, per continuare il loro /ovoro. AI di là
del cancello si scorge lo figura di Giorgio, che precede lo moglie, la figlio e il
fidanzato di costet).

IL VECCHIO (parlando al sila vicino) - Il sindaco parla di nobile iniziativa...
(Allnde al telegramma che Donna Lino e Volterra continuano a commen
tare) Se tratta 'e nuie.

IL pmMO POVERO - Perciò l'ha chiamata... nobile.
CIORCIO (al cllstode che gl'impedisce di entrare) - Sono stata invitato.
VOLTERRA (sedando /'inizio di alterco tra Giorgio e il cusiode, al mendicante e

ai suoi) - Ma loro hanno la tessera?
CIORCIO - La tessera? lo nun l'aggio usata 'n tiempo 'e guerra ...
VOLTERRA - E qui ce n'è bisogno.
C,ORCIO - Scusate, ma il presidente è venuto?
VOLTDmA - Ton ancora.
C,ORCIO - E io aspetto.
LA BARONESSA (venendo da sinistra, O Donna Lino) - Manca ancora del pane.
DONNA LINA - Subito. (A Volterra che ammicca) Oh. ma lei cosa fa? Guarda

soltanto?
VOLTERRA - Dirigo. È il mio mestiere.
DONNA LINA - Y1estiere comodo.
IL VECCHIO (chiamando Donna Lino con un gesto) - StU7-ZÌcadenti.
VOLTERIIA (ridendo) - Di già?
DONNA UNA (al vecchio) - Un momento. (Si accommiota, ridendo, do Vol

terra ed entra nello palazzina).
GIORCIO (infastidito, cava l'orologio, lo con.nlto. poi. si decide di nuova ad en

trare. A Volterra) - Scusate, ma il presidente quando arriva? Ho delle si
gnore qua che aspettano.

VOLTERRA - Siete noioso. Vi ho detto che non lo so.
G,ORG,O (irritato, ma trattenuto dal custode) - Chi è noioso?
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CATELLA (al marita) - Calma, non ci facciamo conoscere.
ANNINA (a Volterra) - Scusate.

PASQUALE - Egregio signore, mio suocero ha ragione. Voi state qui per servire
il pubblico e dovete avere dei modi gentili.

VOLTERRA (sorridendo, con ironia) - Upubblico sareste voialtri?
ClOnclO - Sissignore. E siamo invitati, non pitoccanti ... (1 poveri si vollono a

quella frase, come offesi).
VOLTERRA - Ma invitati da chi?
CIancIO - Dal presidente.
CATELLA - Simmo" tutte persone'e famiglia ...
VOLTERRA - ...Del presidente?
NAN INA (mortificota) - o ... Nuie quatto......
VOLTERRA - Ah, capisco...
ClOnclo - lo, la mia signora, mia figlia ed il fidanzato di mia figlia.
VOLTERRA - E siete stati invitati dal presidente?
ClOnclO - Sissignore.
VOLTERRA (al custocle) - Fateli entrare. (1/ custode, seccato, apre il concello).
C,OncIO (con fare cavalleresca dà il passo ai suoi) - Accomodatevi. (Entra per

ultimo, quindi, a Volterra) Potete andare.
VOLTERRA (senZJJ scomporSI) - Crazie. (E mentre i quattro si avviano v....o lo

taoolo. dice agli altri poveri) Stringetevi.
Clonclo (01 vecchio, con colt'ive maniere) - Cuèl Hè capito: .Stringetevi»1

(Dalla polozzina entrano lo contessa e lo baronessa che portano dei tova
glioli).

IL VECCIUO (mordace e flemmatit:o) - Un po' di educazione.
IL PRIMO l'Ovrno - Qui siamo tutti invitati.
IL VECCHIO - essuno è pitoccantel (Pasquale e Nannino girano con le spalle

al pubblico e prendono posto all'estremità clelia tavola. Ciorgio e Catello
dirimpetto ad essi).

VOLTERRA (alla contessa e alla baronessa che si 80no interessate alla scenet
ta) -Ipitoccantisaremmonoi. (Le due dame ridono).

IL DUCA (entranda da sinislra) - l tovaglioli.
LA BAllONESSA - Eccoli. (Si accinge con lo conlessa e con il duca a distribuirli

a tavola).
LA CONTESSA (al duco, sottovoce) - Di questi... (E mostra i tovaglioli) temo

che ben pochi ritorneranno alla base...
IL DUCA (sorridendo) - e faranno fazzoletti da naso. (Allude ai poveri.

Quindi con le due dame esce o sinistro).
CIanCIO (si alza dal s"o posto e guarda in quinta o sinistra; poi, al/a mo

glie) - Ma basterà il mangiare per tutta questa gentel?
CATELLA - Di che hai paura?
CIancIo - Che riducano le porzioni. ..

ANNINA (con sicurezza) - No ...
IL VECCHIO (dandosi lana) - Qui si mangia bene, lo so. (Lo famiglia di Giorgio

lo guardo sorpresa).

51 Simmo: siamo.
5:f quatto: quattro.
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GIORGIO (a Catella, piano) - 'A fodera" d' 'o cuscino Il'bé purtata?
CATELLA (gliela mostra) - SIa ccà. (E ne mostra lo sufficknte capacità. 11

duca, lo baronessa e lo contessa oengono da sinistra a mani vuote ed entTano
nella palazzina, mentre donna Lino Ile esce portando altri bicchieri, e va
via a sinistra. Dalla strada compare Giorgina, è in tenuta alquanto mode·
sta; si fa riconoscere ed entra).

VOLTERRA (le va incantra can grande premuTO; ma lei si mostra fredda) 
Giorgina! (Ed abbassando subita lo voce, nonché guardandosi istintiva
mente intorno, perché quella che dovrà dire appaia oggetto di naturale
conversazione) Temevo proprio che non saresti venuta.

GIORGINA - Ero sul punto di farlo.
VOLTERRA - Perché? Forse... per !'incidenle di ieri in casa tua?
GIORGINA - No.
VOLTERRA - Ed allora?
GIORGINA - Per non vedere le. Ma forse è slalo meglio cb'io sia venula! (Con

una punta d'ironia) Potremo fare insieme una graziosa scena d'addio...
VOLTERRA (turbato) - Giorgina! Ma che cosa ti prende?
G,ORGI A- ienle. La nostra relazione è impossibile.
VOLTERRA - Come? E la chiami relazione? Dopo tutlo quanto ho fatto per le?

(Le mostra lino lettera che ha tolta dalla ttJ.lCa) Ma leggi ... mi è giunta sta·
mane... È il mio avvocalo che mi scrive, sai ... (Spiega il foglio e legge feb
brilmente mentre Giorgina mostra di non interessa",i al cantenuto della
mi.s:riva) « ...Le cose procedono a gonfie vele..... «...La sentenza di di·
vorzio...•.

G,ORGINA (interrompendo bruscamente) - Non me ne importa nienlel
VOLTERRA - Oh, ma dico... Ho pure diritto ad una spiegazione.
GIORGINA (vivamente turbata) - E inutilel
VOLTERRA - Perché?
IL BARONE (entrando dalla palazzina, seguìta dalla principessa. entrambi ca

richi di stoviglie, a Giorgina festosamente) - Ob. marchesinal Voi avele
fatto sciopero?

GIORCL"'A (sforzandosi di sorridere) - È stato un contrattempo... ma sono
pronta a rendermi utile...

LA PRINCIPESSA - Ma no, non vi disturbale. (A Volterra) 'on vi pare?
VOLTERRA (che era rimasto eccitato e nervosa, sforzandosi di darsi lIn conte-

gno) - La marchesina è padrona di fare tutto quello che vuole.
IL BARONE - Beh, permesso, perché il carico è oneroso (Esce a sinist.ra).
LA PRINCIPESSA - Brutto mestiere, sa, cara Giorgina (Segue il barone).
VOLTERRA (fermando Giorgina cile fa per raggiungere lo palazzina) - E

dimmi un po': hai avulo un colloquio con tuo padre?
GIORGU"A - No.
VOLTERRA - Ma santo Iddio, che cosa t'ho fatto?
GIORGINA - fon ti amo più, capisci? E, forse, non ti ho mai amatol
VOLTERRA - on ti credo.
GIORGINA (dando un'occhiata alla tavola ed accorgendosi che j poveri In sbir

ciano) - Ti prego, lasciamo andare... ci guardano.

55 fodera: federa.



408 Raffaele Viviani

VOLTERRA (infuriato, e dominandosi a stento) - Che cosa vuoi che me ne im-
porti dei poveri ...

GiORCL'IA - Sei volgare.
VOLTERRA (offeso) - Perché?
GIORGINA - Perché io, per esempio, potrei risponderti: che cosa vuoi che me

ne importi dei ricchi?
VOLTERRA (mordoce) - [n tal caso saresti volgare tu.
GiORGINA - Ma io questa frase non l'ho detta. E pure sono povera, capisci?

Povera, poverissima.
VOLTERRA (cadendo dollenuvale) - Tu? E ... quella casa?
GIORGiNA - T'ho ingannato.
VOLTERRA - Quei mobili, quegli oggetti d'arte?
GiORGINA - T'bo ingannatol
VOLTERRA - Tuo padre...
GiORGiNA - Mio padre non c'entra...
VOLTERRA - E le centotrentamila lire perla beneficenza?
GiORGINA (frenando a stento un singhiozzo) - Bastai
LA CONTESSA (entrando dalla palazzina) - Ob, guarda chi si vede. (Saluta

cordinlmente Giorgina, poi, allungando lo voce verso sinistra) Manca
niente più?

LA PlIlNCO'ESSA (entrando da sinistra seguita dal barone) - Poche forchette in
fondo. (Ed entra nello palazzina).

lL BARONE (alla contessa) - [ piatti sono al completo. (Entro nella palazzina).
DONNA LINA (anch'ella da sinistra) - Manca il sale. (Scorge Giorgina) Final

mentel Voi siete fuori servizio?
VOLTERRA (dissimulando lo sua emozione, con Wi sorriso) - È la mia came-

riera particolare.
DONNA LINA - Auguri. (Entra nella palazzina seguita dalla contessa).
GiORGiO (al duca, che appare da sinistra) - Per favore, quando si mangia?
lL DUCA (vedendo entrare Donna Lino dalla palazzina con alcune saliere) -

Siete stanca, Donna Lina?
DON ALiNA - Qui bisogna lavorare di gambe.
lL DUCA - Eppure come cavallerizza dovreste essere allenata.
DONNA LINA - Che c'entra il cavalcare con il camminare?
lL DUCA - Le gambe si muovono in ogni caso: sia così... (E fa l'azione del

camminare) che così... (E fa l'azione del caoalcare).
DoNNA LINA (ridendo) - Scemol (E disponendo le saliere esce a sinistra).
CATELLA (al marito, indicando il duca) - 'A signorina have ragione!
lL VECCHIO (al duca, che guarda lo mendicante, offeso) - Perdonatela, ha

scherzato ... (II duca esce a sinistra).
VOLTERRA (che, nel frattempo, ha cercalo più volte di prendere o braccetta

Giorgina, nello svolgimento d'un loro discOTSO sem.pre concitato, ora. parla
alla ragazzo con tono deciso) - Senti, Giorgina, io rispetto le tue reticenze,
ma non voglio assolutamente rinunziare a tel M'hai ingannato? Sei povera?
Non m 'importal Tuo padre non ha più un soldo? Pazienza I Ma che tu
debba sacrificarti ancora per lui, ah no, questo nol non è giusto, non è 10-
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gicol In fondo, tuo padre è un uomo superato, lui e tutti i suoi titoli rli no
biltà... (Giorgina 01101 parlare) Lasciami rlirel AII'istesso modo che questi
altri iUustri... aristocratici! Vecchio mondo napoletano, vecchie menta
lità ... La beneficenza .. Buffonate... C'è stata la guerra, sai: la guerra, che
ha trasformato molte cose, ha rlistrutto tanti valori, che prima erano rite
nuti immutabili ... «Rinnovarsi o morirei. disse D'Annunzio ed aveva ra
gione. Anche tu hai tentato di farlo, creando quel po' po' di commerlia in
casa, ma in fondo, il tuo che cosa è stato? un tentativo inutile, per lo meno
nei miei riguardi. Anzi direi che è stata un'ingenuità...

GlOnGlNA - Ma io credevo ...
VOLTEIUIA - Cosa? Cosa credevi? di abbagliarmi? E ... non mi avevi già abba

gliato con la tua grazia, con la tua giovinezza ... Perdio! Tu sei stata un "ero
colpo di fulmine nella mia vita... E questo colpo di fulmine ha un nome,
non un titolo... S'è chiamato esi chiama Ciorginal

GIORGINA (gli sorride) - Bugiardol
VOLTERRA - Ma sii AI diavolo tutti i marchesati di questo mondai
DONNA LINA (entrando da si'listra, al barone ed alla principessa, cile entrano

da destra) - C'è ancora da servire il vino...
lLJlARONE - o, donna Li', è meglio aspettare... altrimenti ... (E mostra i po

veri, alludendo con il gesto al trincore. Gli altri ridono).
IL PRIMO POVERO (a Giorgio) - E'o ppane quando'o pportano?
GIORGIO (vedendo il du"a che entro da sinistra) - Dicimmolo" a 'o scemo...

(Al duco) 'O ppane?1
IL DUCA (con il suo gesto largo) - u mumento!
GIORGIO (sollevandosi in piedi, come prima, verso lo tavola) - u murnento!

(E ripete grottescamente il gesto larga del duca).
IL OUCA (seccata, a Danna Lino) - Avite visto? Mmesfottono pure...
LA PRINCIPESSA - Andiamo a sollecitare. (Entra nella palazzina, con DOlina

Lino, il barone ed il duca, mentre Volterra, cavata di tasca lo lettera di
poco prima, la fa leggere a Giorgina, un po' in disparte).

IL VECCIllO (a Giorgio ed agli altri) - Ecco il menu. (La conta sulle dita) Mine
strone di verdura... (1 poveri tendono le orecchie can espressioni languide)
Pesce fritto, bistecca alla pizzaiola, insalata, pane a soddisfazione...

GIORGIO - E addo' sta?
IL VECClUO - Vino a soddisfazione...
IL Pl\lMO PO''DlQ - E quando arriva?
IL VECClUO - Frutta, dolce e caffè!
PASQUALE - Siete bene informato!
CATELLA - Scusate, ma comm"o ssapite'"?
II. VECCHIO - Lo so.
GIORGIO (beffardo) - Lo sa...
IL VECC,"O - Lo sol (Poi, o voce bassa, con importanza) Sono il padre del

cuoco. (I poveri lo guardano ammirati. Giorgio lo invita a sedere. tra lui e
lo moglie, con aria soddisfatta. Dalla palazzina ricompoiaM i signori del
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comitato, recando due grosse ceste di pane. I poveri si agitano con grande
vivacità ed applaudono).

LA CONTESSA (che con lo baronessa porta lo prima cesta) - Cari! (Ed allude ai
poveri).

LA BARONESSA - Ogni volta che ci vedono ci fanno una festa!
VOLTERRA - Barone', la festa la fanno al pane!
LA CONTESSA (vedendo che lo baronessa è rimasta male) - Sempre mordace...
VOLTERRA - Ma sincero... (La contessa e lo baronessa escono a sinistra).
IL DUCA (a Giorgio che a/lunga lo mano I.ella cesta, portata da lui e dolio prin

cipessa) - Piano... Piano... Ce n'è per tutti! Scemol (E scompare con la
principessa, sempre distribuendo il pane, mentre Giorgio si alza di scatto,
trattenuto dalla moglie).

DONNA LINA (a Volterra) - In cucina tutto è pronto.
IL BARONE - Vogliamo far cominciare...
VOLTERRA - Non è ancora mezzogiorno. E poi bisogna aspettare il presidente!
GIORGINA - È strano che ritardi ... (1 poveri cominciano a TllmoTeggiare. Tutti

i signori del comitato ritornano in iscena, con le ceste vuote che varmo a
portare nella palazzina). .

IL BARONE - La turba schiamazza!
FUSARO (appare al cancello, in «tight»; il Ctlsiode lo ferma) - Sono il presi

dente... (Il custode si sberretta ed apre il cancello).
GIORGINA (andandogli incontro) - Papà!
VOLTERRA - Il presidentel (Movimento generale e segni di soddisfazione.

S'ode all'interno uno squillo di tromba suonare l'attenti. l signori del comi
tato escono dalla palazzina e festeggiano Fusaro; tutti, tranne il duca e lo
principessa) .

FUSARO - Anche l'attenti ... (Scambia convenevoli, quindi a Volterra, con sus
siego) Caro Volterra.

VOLTERRA - Un pd in ritardo, come mai?
FUSARO - Conduco una vita d'inIerno. (Volge gli occhi alla tavola come per

cercarvi qualcuno).
GIORGINA - Chi cerchi, papà?
FUSARO (ad alta voce, ma con intenzione) - Un mio ... fiduciario I
VOLTERRA (mostrando Giorgia) - Credo chesia lì ...
GIORGIO (alzandosi) - Volete me?
FUSARO - No.
GIORGIO - Siamo io, mia moglie, mia figlia ...
FUSARO (ironico) - ...E il fidanzato!
GIORGIO - Tutto fatto.
IL SECONDO POVERO (dal cancello, chiamando a gran voce) - 15ido'... 15ido·...
FUSARO (si volta di scattv) - Che «Isidoro.? Marchese! (I signvri del comitato

svrridono. Il secondo povero fa cenno di voler entrare. Al custode) Fate pas
sare... (1/ custode esegue l'ordine).

IL DUCA (entrando nella palazzina, seguìto dalla principessa) - Marchese...
LA PRINCIPESSA - Marchese...
FUSARO (con una larga scappellata) - Ducal Prìncipessal (Il secondo povero
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segue l'esempio del marchese e si scappella. Fusaro se ne accorge) 'E ccunu
sce"?

IL SECONDO POVDlO - No.
FUSARO - E pecché 'e ssalute?
IL SECONDO POVDlO (non risponde e gli tende lo mano) - Ve pozzo ringrazia'?
FUSARO (nn po' secca'to) - Va bene, grazie. (Gli allontana lo mano dicendo tra

sé) Vò pure 'a mano...
IL SECONDO POVERO (alla tavola) - Fate posto... Fate posto... (Siede tra gli

altri) .
LA PRINCIPESSA (a Fusaro) - A proposito, marcbese, la Questura ba chiesto di

voL ..
FuSARO - Ah, si?
LA PRINCIPESSA - Hanno fatto a me l'imbasciata: dicono che non stiate in pen

siero per quel vostro raccomandato, percbé sarà subito liberato e verrà da
voi, qui ...

GIORCINA (impallidendo) - Qui?
VOLTERRA - Ma di chesi tratta?
FUSARO (di3simulando) - Una sciocchezza... (Alla principessa) Grazie.
LA PRlNCIPE'>SA - Prego.
VOLTERRA - Vuoi dare disposizioni di portare in tavola?
FuSARO (assorto) - Per conto mio... (TI duca entra nella palazzina. Volterra Ja

un cenno a sinistra. S'ode lo tromba monare« La zuppa s'è cotta .).
DoNNA LlNA - Vedete che ordine, che silenzio?
FUSARO (sorridendo a stento) - Già... il nostro povero è signore, sa stare a

tavola.
GIOVANNI (si affaccia ansioso al cancello e chiama) - Marchese...
FUSARO (si volta e non riconosce il suo com..eriere, il quale si è 'Un po' «truc

cata. da povero) - Chi è?
GIOVANNI - Sono io... il povero.,. Giovanni. ..
FUSARO (lo riconosce con grande meraviglia; ed al CtISIode) - Fate passare...

(TI CtISIode apre il cancello. Giovanni si avvicina al marchese che gli dice
SOl/avoce) - Perché sei venuto? Cbe è stato?

GIovANNr - 00 v'impressionate, marche', Sono venuto per mangiare, ..
FUSARO - Ahi
GIOVANNI (rabbonendolo) - on ho voluto perdere l'occasione...
FUSARO - Giusto.
GIOVANNI - E voi dove mangiate? Qua...?
FuSARO - Con i poveri?
GIOVANNI - Con il comitato.
FuSARO - In casa Volterra? Mail
GIOVANNI - E come... farete?
FUSARO - Assèttate! (Giovanni prende posto alla tavola).
GIORGIO (lo sbircia e dice alla moglie) - Pare una faccia conosciuta. (Giovanni

riconosce Giorgio e prende fin att'eggiamento ancor più da povero. Frat.
tanta dalla palazzina compaiono dne grossi Ctlochi che partano nn calde-
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rane di rame ed un gran mestolo. Il duca li segue, con un piatta fondo ed un
ClIcchiaio. I poveri fanno un mOT1Jlorio di ammirazione).

DoNNA UNA - Avanti. (Il cuoco porge il mestnlo a Fusaro).
FUSARO (sorpreso) - Cosa? Per l'amor di Dio...
DoNNA LrNA - È tradizionale... Prima cbe i poveri comincino il presidente

deve saggiare la minestra...
FuSARO - Se è così... (I signori del camitato approvano. Il duca porge il

piatta a Fusaro; il cuoco glielo riempie di minestra. Il marchese mando giù
una prima cucchiaiata, che lo ristora e dice) Discreta. (Manda giù lino se
condo ClIcchiaiata; quindi tenta di gillStificarsi) Forse... non è condita ab
bastanza... (Volterra guarda male il cuoca che, a sua volta, guarda male
FlISaro, il quale ne rimane impressionato e tenta di rimediare lo .gaffe.,
con una teTZlJ cucchiaiata. Poi) o, no, è condita abbastanza... Manca solo
un po' di sale...

VOLTERRA - Vuole fame aggiungere ancora un po'?
FUSARO (manda gitì una quarta cucchiaiata e conclude) - o... Può andare

ancbe così... Anzi, va benissimo... (E dà il piatto al cuoco che, con IIn ge
sto, lo invita ad un'altra ClIcchiaiata. Ma Fusaro rifiuta, sdegnoso; ed i ClIO
chi si muovono con il calderone verso lo tavola, sotto gli sguardi ClIpidi dei
poveri. Il duca e la principessa porgono i piatti che uno dei cuochi riempie
di minestra, quindi li rimettono in tavola. E cosi via, uscendo, con i cuo
chi, a sinistra sotto gli sguardi interessati degli altri signori del comitato).

GrORGINA (fa un gesto furtivo a Volterra, che è rimasto sala, in disparte e si av
vicina al marchese, anch'egli intento aUo svolgersi della distribuzione della
minestra) - Papà...

FUSARO - Dimmi, cara ...
GIORGINA - nsignor Volterra vuole chiederti scusa ...
FuSARO - Scusa? E ... di cbe?
GIORGINA (a Volterra) - Vieni, Riccardo...
VOLTERRA (avvicinandosi al marchese, con deferenza) - Voglio sperare che lei

già abbia dimenticato... (FlISaro rimane impenetrabile) ... l'incidente ...
FuSARO - Anche lei lo chiama... incidente? (Guardando Giorgina) Cioè vo-

levo dire... Lei lo chiama... incidente?
VOLTERRA - Avrei dovuto esserle chiaro...
FUSARO (GOn ironia) - Lei è stato cbiarissimo.
VOLTERRA - ...Prima ...
FUSARO - Ab, ecco... Prima...
GIORGINA - Ma prima, papà, come sarebbe stato possibile? La cosa non era

chiara neppure per me...
FUSARO - Ed ora?
GrORGINA - Ora, per me, tutto è limpido, come il solel Non è vero,

Riccardo ?
FuSARO - E per me che è cambiato? Nun credo ca mme vuo' fa' adde-

venta' oo cecato n'ala vota.
GIORCINA - o, papà... Ma, per ragioni gravi, tu non devi sapere ancora

nulla...

fIO oddevento': diVetllare.
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FUSARO - E chi sapeOI niente? Ma, se è lecito, quali sono queste ragioni gravi?
VOLTrnRA (fennando Giorgina, con '/Il gesto) - Ti prego... on è il caso... Il

babbo ed io avremo tempo di parlare a suo tempo, dopo... (Le mostm lo
lettera eli poco prima) Non ti pare?

GIORGINA - Giusto.
VOLTrnRA - Una cosa è certa, signor march.ese, che... dopo... avrò l'onore di

chiedere la mano di sua figlia,
FUSARO - E non me "avete cercata già62?
VOLTrnRA - Dopo .
G'ORGINA - Dopo .
FUSARO - E dopoI (Ira sei Accussi re pensa meglio, e nun s' 'a piglia cchiu!
DONNA LINA (a Volterra, Wl po' preoccupata) - Volterra, vada di là, la pre-

go...C'è un piccolo incidente... (E mostro a sinistra).
VOLTrnRA (a Fllsaro) - Pennesse. (Esce, a sinistra, infretta).
CIORGINA (a Fusaro) - Gli ho detto tutto, papà l (Alludea Volterra).
FUSARO - Tutto che cosa?
ClORGINA - ...Che sono povera...
FUSARO (sbarrando gli occM) - Tu... E naturalmente anche io.. ,
CIORGINA - È evidente. E mi ha rimproverata, sai. ..
FUSARO - ... D'essere povera?
CIORGINA - Al contrario... Di voler essere ricca... Cli stessi tuoi rimproveri

papà... Se l'avessi udito, poco fa ... Ha detto le tue stesse parole di ieri ...
FUSARO - Può darsi.
ClOnGlNA (un po' mortificata) - Credi che abbia fatto male a parlare?
FUSARO - Ehi ormai... ogni ottimismo è finito... tra poco, hai sentito? Verrà

qui anche Biagio Prospera... (Vedendo che lo figlia si turba) Ma tu non
c'entri C'entro io, io soltanto... Tu sei già una... Volterra... Almeno,
spero .

DoNNA LINA (vedendo rientrare in iscena i due cuochi COn il calderone vuolo,
seguìti dol duca, dalla principessa e da Volterra, a Fusaro) - Marchese,
dovreste {are UD piccolo discorso. (I cuochi escono).

FUSARO - lo? Donna Li' nUD'e ddammo chiacchiere a sta povera ggente.
DONNA LINA - Quattro parole. Debbono capire il beneficio che hanno.
FUSARO - Il beneficio lo sentono...
LA BARONESSA - Beneficio fisico, non morale.
IL BARO E - Occorre mettere in evidenza lo scopo filantropico ...
DONNA LINA - Voi parlate così bene...
Cu ALTRI - Avanti marche'...
FUSARO (con Wl gesto di rassegnazione) - Volete così. ..
DONNA LINA (grida verso lo tavola) - Un momentoI Fermi tuttil (I poveri si

fermano con i cucchiai sospesi, ed avendo espressioni varie di stupore).
FUSARO (prende posa per parlare) - Cari amici. .. (Si lustra il monocolo, se lo

incastro nell'orbita e guardo alla tavolo).
GIORGIO (al suo gnlppo) - L'ha avuto cu mme63...

61 StJ~:sa.

6! me raoeleCCf'C(lliJ gid: me l'a\'elecbiesta già.
63 L 'haaouto tu mme: si è rivolto a me.



.0114 Rarraele Viviani

FUSARO (continua) - ... C'è qualcosa più importante per voi del banchetto
stesso... (Mormorio d'insofferenza dei poveri) Un discorso... Ma sarò
breve... (Mormorio di soddisfazione).

BIAGIO (appare al cancello, ansioso, preoccupato; g,wrda nell'interno del
parco e s'accinge ad entrare. È fermato dal CttStode. Egli al/ora mostra un
biglietto: la ricevuta datagli da Fusaro alla consegna dello somma) - Ho un
biglietto speciale con tanto di firma del presidenteI

LA PRINCIPESSA (intervenendo, a voce bassissima) - Si, si, fate entrare... È
persona del marchese... (Biagio entra) Silenzio. È lì che parla ... (Biagio si
ferma. Giorgina lo nota ed è assalita da un terribile dubbio: Che sia Biagin,
quello li? Frattanto il marchese continua).

F1JSARO - Vi sono due categorie di poveri: i poveri di spirito e i poveri di
mezzi; e voi appartenete alla seconda categoria. Categoria privilegiata, che
ha istituti e benefattori in ogni angolo del mondo. Chi sono questi benefat
tori? San degli esseri come voi, che agiscono o per accreditarsi davanti a Dio
o per accreditarsi davanti agli uomini. .. (Mentre Fmaro si raccoglie per ri
flettere, Biagio, non visto da lui, spinge Giovanni per trovar posto alla ta·
vola. Il cameriere, sbalordito nel vederlo, protesta. Fusaro ·ripiglia.) Vi sono
poi dei benefattori che hanno la passione della beneficenza; la manìa della
beneficenza... ( uova interruzione. E nuovo tentativo di Biagio di trovar
posto, per farsi notare dal marchese. La principessa si avvicina a lui e, con i
gesti, gl'impone il silenzio, facendolo sedere. Biagio fissa il marchese con
espressione di minaccia; e Fusaro, nel levare lo sguardo e scorgendo il pez
zente, ha una subitanea espressiOlle di terrore, che s'accentua quando Bia
gio gli mostra lo sua ricevuta. Il silenzio di Fmaro è notato dai signori del
comitato, che non riescono a rendersi conto deZfaccaduto: 1na è notato so
prattutto da Giorgina che, ormai, non avendo più dubbi stlll'identità di
quell'individuo, si stringe istintivamente al braccio di Volterra, che corrtlga
lo fronte e ",wl capire... Fusaro con un visibile sforzo riprende a parlare; e
di tratto in tratto, lancia a Biagio delle occhiate allusive) Ci sono, infine,
dei benefattori che hanno dato tutto quello che avevano e anche quello che
non avevano! Passato il primo momento d"incertezza, uno s"accorge d"aver
fatto un guaio: ma ormai è troppo tardi. La generosità ha già preso il so
pravvento sulla ragione. In ogni modo, il signore resta sempre un signore...
E se non ha dato oggi, darà domani!

BIACIO (per nulla convinto, tra sé) - Domanì? (E si mette a confabulare, in
sordina, ma con concitazione, con Giorgio e con gli altri poveri, i quali già
precedentemente gli avevano stretto lo mano, con deferenza affettuosa).

FuSARO (verso Biagio che Giovanni costringe a zittire) - Non vi preoccupate
della vostra situazione. (Biagio, con espressione torva, attende una conclu
sione pratico; Giorgio e gli altri poveri appaiono improvvisamente preoccu
pati anch'essi e guardano Fusaro, minacciosamente) Il vostro caso è triste,
ma fino a un certo punto. (I signori del comitato approvano, compresi dal
discorso) Tutto sanno che siete poveri; e la carità umana deve provvedere...
Quanti altri invece sono poveri come voi, e forse più di voi; ma non lo pos
sono dire: e soffrono la loro miseria, senza l'aiuto di nessun comitato.
Quanti altri, pensate, sarebbero felici di sedere adesso in mezzo a voi, a
mangiare questa calda, profumata minestra, questo pane bianco, croc-
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cante: ma hanno una dignità da tutelare... E perciò mentre voi mangiate,
debbono guardare e tacere. (l poveri intoNw a Biagio lo spingono come per
esortarlo a dire qualcosa, ma quegli, piegate le braccia, nervosamente at
tende) Ecco... aspettiamo; aspettiamo tutti fiduciosi che la Provvidenza di
vina ci venga in aiuto... (S'ade un colpo seguito da un lampo. Il marchese
ha un'espressione di paura ed anche i poveri elànno un grida di spoventn).

DONNA LmA (mentre Giorgina, Volterra e gli altri signori del comitato SOIlO

intorno al marchese come per soccorrerlo, esclama, dopo aver guardato in
fondo) - Niente paura. È stato un fotografo. (Si vedrà infatti, UII fotografo,
sbucato improvvisamente dal gruppo che, avendo fatto lo fotografia, sor
ride soddisfatto).

FUSARO (asciugandosi il sudore) - E avvertitemi. .. Sembrava uno sparo!
(S'ode UII grande scroscio di applausi. Una banda interna tuona una mar
cetta. l signori del comitato si congratulano con Fusaro, mentre lo princi
pessa è entrata nello palazzina. l poveri, tranne il gruppo intorno a Biagio
che comincia a parlare con costtli con crescente agitazione, si curvano sui
piatti. Ad un tratto Biagio si alza e si mette o passeggiare su e giù, in fonda,
come UIIO sentinella, sbirciato da Fusaro clw, ad arte, gli volta le spalle).

GIORGINA (premurosa) - Papà... sei sudato?
fUSARO - Si. udo freddo ...
VOLTERRA (inquieto) - Perché?
FUSARO (con intenzione, a Giorgina) - L'emozione di poco fa ...
GIORGINA - Ho capito...
VOLTERRA - Vorrei capirci qualcosa anch'io...
GIORGINA - Ecco... (Fa per parlare).
FUSARO - Di cbe cosa t'impicci, tu? È cosa che riguarda me!
LA PRlNGIPESSA (enlrando clalla palazzina con un cestino colmo eli biglietti di

ballca, o Volterra) - Ecco quanto è rimasto dalle offerte per il pranzo. Sono
cinquantamila lire.

VOLTERRA - Distribuiremo cinquecento lire a ciascuno dei poveri. (A Fusaro)
Non le pare?

fUSARO (smarrilo) - on è danaro mio.
VOLTERRA (a Biagio c/w alla oista del denaro ed illcitato da Giorgio e dal suo

gruppo si è fatto avanli) - Ma che fale voi? Perché non andale a mangiare?
BIAClO (con sottinteso, ma riguordosamente) - Sono di guardia al marchese.
GIORGINA (nervosa) - Andate, andate a sedereI (Biagio lafissa dubitoso).
fuSARO - A"rete anche i soldi.
GIOVANNI (troscinando Biagio a tavola) - Li avrete, li avrete.
•L BARONE - Marchese, vuole annunziare la distribuzione del premio?
fuSARO (colpito) - o, questo noi
VOLTERRA (sospettoso) - Ma non è lei, scusi, che ha fatto l'offerta maggiore?
fuSARO (asciugandosi il sudare) - Ed appunto per questo... (l signori del co-

mitato lo circondano, per esortarlo a parlare, ma egli cont-inua a 'rifiut.arsi
recisamente).

VOLTERRA (a Giorgina, in disparte) - Insomma qui qualcosa non è chiaro: e tu
devi spiegarmi...

GIORGINA - 'on posso... Non posso... Povero papà...
LA PRINCIPESSA (nel gruppo dei signori, a Fusaro) - Va bene... Annunzio io...
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(Si avvicina alla tavola, fa un Cl'11110 a sini$tra, lo banda tace, mentre i po
veri mostrano segni di attenzione e i signori le formo ala) - La cospicua of
ferta del nostro presidente marchese Fusaro, che ha donato per questo ban
chetto centotrentamila lire...

BIAGIO (grida) - Le mie! (Fusaro e Giorgina sono SI'1I2O ]iato. Volterra se1l\bra
copire... ).

LA PRINCIPESSA - ...permette di distribuire a ciascuno degli invitati un piccolo
premio di cinquecento lire! (Esplosione di gioia. I poveri formo una piccola
ovazione) .

BIAGIO (grida più forte) - 'E solde mieie! 'E solde mieiel
G,ORGIO (Gon Catella, Nannina, Pasquale, il Vecchio, il primo e il secondo po

vero, grida a sua oolta) - 'E solde nuoste'" 'E solde nuoste!
FUSARO - Dopo... Dopo il pranzo...
BIAClo (fuori di se) - 01 Adesso! Adesso! Subitol (Anche gli altri fanno eco

alle sue grida, mentre i signori appaiono di$orientoti e, vistisj =oliti dal
gruppo dci pezzenti, con piccole grida entrano nella palazzina).

VOLTERRA (affronta Biagio che è riuscito ad aooicinarri a Fusaro) - Un mo
mentol Calmai Altrimenti chiamo la .Celere. e vi faccio mettere fuori. (A
Giorgio e al suo gruppo) Andate a tavola con gli altri! (E quelli di molaoo
glia obbediscono, mentre i signori del comitato, un po' impauriti, rifanno
capolino dalla palazzina e, circondati di nuovo Fusaro e Giorgina, com
mentano l'accaduto. VolteTTa a Biagio) Voi, venite qui. (E lo chiama in di
sparte) Beh, cosa c'è, che volete?

B,AClO (mostrando lo ricevuta del marchese) - Ecco.
VOLTERRA (dopo aver letto, impassibile) - Beh? E stato un equivoco. (Pausa)

Si, si. .. la colpa è mia: sono io che debbo restituirvi il vostro denaro...
FUSARO (interoenl'1lda deciso tra lo sorpresa dei signori) - Perché?
VOLTERRA (a Fusaro) - Non sono vostro debitore?
FUSARO - Voi?
VOLTERRA - lo, si. Non vi debbo l'importo dei quadri? Come, il .Palizzi. ed

il «Mancini» ... (Fusaro tace sg01nenw, stringendosi a Giorgina, mentre
Volterra, con un libretto d'assegni tra le mani, chiede al pezzente) Vi
chiamate?

BIAClo (non credendo ai suoi occhi) - Biagio Prospera...
GIORGIO (mentre Volterra setive) - E noi? (E indico il $tIO gruppo).
VOLTERRA - Che c'entrate voi?
BIAClo - Ecco... il danaro non è soltanto mio... è pure 'e chilli lIà... (Li in

dù;a) lo 'o ttenevo in consegna ... Ero, come dire... una specie di banca...
VOLTERRA (compilando l'assegno) - E allora basta solo il vostro nome...

(Gliela consegna) Sono centocinquantarnila. li marchese Fusaro vi lascia
anche un cospicuo interesse. Con questo assegno andrete in banca e... tra
banca e banca v'intenderete...

BIAClo (jelice al gruppo dci pl[.<Zlfflti) - Un'ovazione al marchese!
fuSARO (mentre quelli gli s'aooicinono) - o, no...
BIAGIO - Scusate, marche' (mostrandagli l'assegno) perché non ve lo pigliate

un'altra volta?

64 -E MJlde nuotie: i nostrisoldi.
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FUSARO - Ah, no, bastai (Biagio e gli altri pezzenti s'inchinano e fanno per ri
tornare alla tavola, ma Fusaro li ferma) Noi A tavola, no! (Tutti hanno gli
occhi su di lui, cile continua) Voi non avete diritto di mangiare... Digiuni
noi." (e mostra il comitato) digiuni voi."

GlonCIO (mentre i signori rimangono sorpresi ed anche un pO' indigna·
.) E' al'?ti - ... siamo ugu l.

GIORCINA (come a volergli impedire di parlare ancora) - Papàl
FUSARO - Lasseme parla' ... (A Giorgio) Si, siamo uguali. Perché sia voi che

noi non sappiamo che cosa voglia dire lavorare per vivere!
l SICNOro (confmamen te) - Ma che discorsi sono questi? Noi siamo dei si

gnori... Voi siete un signore...
FUSARO (balbettando, con un fil di voce) - o, sono un povero... Anzi. .. sono

il presidente dei poveri .. , (Ha come un capogiro, Giorgina lo soccorre,
mentre tutti appaiono preoccupati; ed egli le dice con uno scialbo sorriso)
Pensa a tte, figlia mia .. , Pe' mme, 'o vvì? è fernuta 65...

(Buio. Quando si rifà luce appare lo facciata d'tino piccola clliesetta, in una
strada solitaria di Napoli ed a mezzo d'Ima scala. La mtlSica di ..n'orclle
strina girovaga giwlge da lontano. È il tramonto. Un signore dall'enorme
cappello e can sigaro tra le labbra avanza lento sulla scala. Giunto 011'01
tezzo della facciata della clliesa, si ferma. Volla porta compare Fusaro, ma
landato, povero. È stanca ed 110 fra le mani una paglietta. L'altro, quasi
senza valeria, lo scambia per 1m mendicante e lascia cadere nella paglietta
riversa tino moneta metallica, quindi fa per allontanarsi).

FuSARO (si accarge dell'equivoco, lo clliama) - SignoreI Signorel (L'altro si.
volta) Le sono cadute dieci lire. (Ridà lo moneta al passante cile lo intasca,
in silenzio. Quindi Fusaro, rimessa lo paglietta, ed appoggiandosi al StiO ba
stone, comincia a scendere lentamente lo scala, mentre due ragazzi del po
polo salgono rillcorrendasi festosamente sempre pii. in alto. Musicali).

FfNE DELLA COMMEDIA

65 Jernuta: finita.
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Padroni di barche è una commedia in tre atti, pubblicata già neU'edizione del
'57, (Il. '57, II, pp. 611-665); qui compaiono trenrono personaggi, rispetto ai
ventisei dell'edizione precedente; sono stati aggiunti LA VOCE DEL CALAFATO,

LA PIUMA POPOLANA, LA SECONDA POPOLANA, I DUE RACAZZI, lL CORO DELLA

PROCfSSIONE. Questi personaggi, infatti, figurano all'interno del testo. Per
questa edizione ci si è uniformati al testo deU'edizione precedente, con i se
guenti interventi: a p. 429 p' 'e per pe' (Il. '57, p. 615): a p. 430 e vi entra per
ed esce; a p. 431 e vi entra per ed esce (Il. '57, p. 616); a p. 432 esce per risorte'
rientra per esce (Il. '57, p. 617); a p. 438 entra per esce; e rientra per esce; di
frante al per in cospetto del (II. '57, p. 621); a p. 442 Esce dalla per Entra
nella; rientra per esce; (Il. '57, p. 625); a p. 443 Esce per Entra (Il. '57,
p. 625); a p. 449 esce dalla baracca, correlldo per entra dalla baracca, ed esce
correndo; sul punto di per sulle mosse di (II. '57, p. 630); a p. 453 sulla per
alla; esce per entra (II. '57, p. 635); a p. 455 rientra per esce; esce per risorte
(/l. '57, p. 636); a p. 456 esce per entra (Il. '57, p. 637); p. 457 ed esce per e ri
sorte (II. '57, p. 638): a p. 461 esce per entra (II. '57, p. 642); a p. 466 En
trano per Escono; Vi entrano per Escono (II. '57, p. 646); a p. 467 esce per en
tra (I/. '57, p. 646); Esce dalla barocca per Entra: l'asciugamano per lo tova
glia; esce per risorte (II. '57, p. 647); a p. 469 Li segue per Li seguono; vassoi
per guantiere; di Lucia per della madre (Il. '57, p. 648); a p. 471 vassoio per
guantiera: esce per C1ltro (Il. '57, p. 650); a p. 476 allo stesso per all'istesso (11.
'57, p. 655); a p. 478 esce per risorte (Il. '57, p. 656); a p. 479 polpi per polipi;
a p. 480 uscendo dalla barocca per entrando (11. '57, p. 658); a p. 486 entra
per esce: insistendo per marcando (Il. '57, p. 663); neUa stessa pagina Esce
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Catidla dalia sua baracca e chillde la porta per Entra Caliello, chillde lo
porta della sila baracca (/l. '57. p. 664). Nel 1 atto, a p. 429 sono state riscritte
le seguenti battute: PETILLO - S'appiccecaienol l PEIlOCONE - Tenevano ddoie
varche a motore (Il. '57, p. 614); alla fine del II atto la battuta di CATlELLO è
stata riscritta e restaurata confrontando i copioni originali e l'edizione a
stampa (Il. '57, p. 653). Inoltre sono state indicate le didascalie inerenti la
musica.

Del testo esistono. oltre alI'edizione a stampa. tre copioni, uno del Bur
cardo (BU..) e due dell'Archivio Viviani (AV.Ja; AV4Jb). BU.. è un dattilo
scritto di cinquantotto pagine, non è firmato, né datato e manca dell'elenco
dei personaggi. Dei due copioni dell'Archivio Viviani, uno (AV4Ja) reca sul
frontespizio il timbro della censura ed è firmato e datato nell'ultima pagina
(agosto 1937); consta di sessanta pagine e presenta poche correzioni nei primi
due atti, nel terzo le correzioni sono più numerose. AV4Ja ha due locandine
dei personaggi, con qualche piccola variante (DOCANIERE corretto in L.• CUAR

DlA DOGANALE; PEscATORE corretto in IL VECCHIO PESCATORE).

AV4Jb reca sulla copertina il titolo della commedia e l'autografo di Vi
\~ani, che appare anche nell'ultima pagina; sul frontespizio vi è anche la data
(14 agosto 1937). Vi è qualche variante nella locandina dei personaggi. AV4Jb
consta di cinquantuno pagine numerate, presenta alcune correzioni che non
figurano in AV.,a. Occorre notare che i due copioni dell'Archh'io Viviani
sono simili, mentre B +4 è diverso, quest'ultimo copione è in lingua, mentre
AV4Ja e AV4Jb sono in dialetto. AV.Ja è più sintetico rispetto ad AV.Jb, que
st'ultimo copione è più italianizzato rispetto all'altro.

Do qui alcune delle più significative varianti di AV.Ja e AV4Jb su Il. '57:
p. 615 [manca] (Il. '57)/ E aoisseva leva' slll piezzo 'e banchina (AV.Ja)/ E do
vresle levare qllesto pezzo di banchina (AV.Jb); \'. 616 Stanno CII 'a cimma'e
scerocco (Il. '57)/ [manca] (AV4Ja: AV.Jb); E lrupea (Il. '57)/ [manca]
(AV4Ja; AV.Jb); p. 618 pllteroe riappacia' (lI. '57)/ pII te' avvicena' (AV4Ja)/
p"te' avvicina' (AV.,b); p. 618 Caslel/ammare avarri'a lene' fortlma (Il. '57)/
auarna essere una grande città perché ogni acqua è no medicina miracolosa
(AV.Ja)1 avarria essere no grande città (AV.,b): p. 619 se fanno 'e c<JStelluàne
che (Il, '57)1 se fanno Castelllloneco (AV.,a)1 'e cilladine 'e Castieliammare
(AV4Jb): duie valabannera (Il. '57; AV4Ja) duie votaiacce (AV.Jb); p. 622 a
culazione (/l. '57)1 a marenna (AV4Ja; AV4Jb): p. 623 pecché stive parlanno
(/l. '57)1 stioe in dolce cnlioqltio (AV.Ja; AV.Jb); p. 624 qllalche chiarimenlo
CII Catel/ina (Il. '57)/ qualche col/oqllio CII isso (AV.Ja; AV.Jb); p. 626 S'è vi
sto perzo (Il. '57)1 s'è visto alle strette (AV.Ja; AV4Jb); p. 627 'O scopa d' 'a so
cietà (Il. '57)/10 porte vllinerabile della società (AV"a; AV.Jb); p. 636 Chista
ma nttrl sape niente ca don Catiella e don Filippo hanno fatto pace (Il. '57)1
[manca] (AV.,a; AV.,b); p. 637 Senza dare la conumicozione IIfficiale a me?
(Il. '57; AV4Jb)1 [manca] (AV.,a); p. 638 così non spostiamo il sandalo (Il.
'57)/ senza ca spust'lmmo 'o sandola! (AV4Ja; AV.,b); p. 639 E pltre '0 cap
pielio 'e paglia nun avarri'a pesa' (Il. 57)1 [manca] (AV.,a: AV4Jb);fin sopra
agli occhi (Il. '57)/ fino 'ncoppo 'e recchie (AV4Ja: AV.Jb); p. 640 pe' Teresi,lO
taia (Il. '57; AV"b)1 pe '0 felicità mio (AV.,a); E si nlln vedimma apprimma
chello che avimm'a da' a 'e dllie gllOgliune (Il. '57)/ [manca] (AV4Ja; AV.,b);
finanziariamente (Il. '57; AV4Ja)1 Materialmente (AV.Jb); p. 641 m'avite
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data nu ctmsiglia ca vale nu meUanel (Il. '57)1 Grazie del consigliai (AV.,a)1
Mi acete dato, non volendo, un consiglio giusto (AV.,b): p. 642 Zi' Mimi.
;ole... co a barba cresce... (1/. '57)1 Chesta crescei E purlasse '0 cerotlol
(AV.,a)1 [manca] (AV.,b): p. 647 so' rimaste aunite (1/. '57: A .,a)1 magna
vena dint" '0 slesso piattol (AV.,b); p. 650 Che Wo.,;te fatto capi'? (l/. '57):
Che rovite ditta? (AV.,a)1 Che gli acele detto? (AV.,b); Dice ca ve vede 'e no
maniera strona (Il. '57)1 d",e ca rlUn ve vede 'e buono umore?l (AV.,a)1 d",e
ca vi vede di una maniera sirono (AVob); p. 651 ca nun Ile ;eva a ggenio (Il.
'57)1 ca nun le ;eva (AV.,a)1 che non gli andava (AV.,b): È bello e caro [... ]
/iella (Il. '57; AV.,b)1 aumbruso, permaloso, eccilabile, scuccianle ... ma è
buonol (AV.,a); p. 652 me dettavo '0 c/lscienw (Il. '57)1 m'oppt/rtava '0 Ct/

scienzal (AVoa: AV.,b); Tenimmo 'e mmane attaccale? (li. '57)1 Tenimme 'e
manette (AV.,a)1 [manca] (AV.,b); p. 653 '0 lancia (11. '57)1 esenti da impa
sle, pagabili al portatore e '0 barca a molare a marle mia (AV.,a)1 a lanza
(Av.,b); p. 655 Che buio profondoI Che bocca di lupal (1/. '57, AV.,b)1 Che
plenilunio divilla! (AV.,a): p. 658 stu 'piacere' (1/. "57)1 slu fatto! (AV.,a:
AV.,b); è Ionio no bbono guagliona (1/. '57)1 è Ionio buona (AV.,a: AV.,b).

Padroni di barche fu scritta nell'estate del 1937 e fu rappresentata per la
prima ,'olta al teatro Alfieri di Torino il 12 ottobre 1937, riportando un buon
successo. L'otto gennaio del 1938 la commedia fu rappresentata alleatro Mer
cadante di Napoli. confermando il successo precedente; Paolo Ricci scrisse
una recensione altamente elogiativa. che lusingò profondamente l'autore. (Ri
lorno a Vivioni, cit., pp. 100-103 e pp. 188-194). Della compagnia Viviani
facevano parte Luisella, Anna Pretolani, Salvatore Costa. Lia Thomas, Ama
lia Raspantini, Alberto Cirolino, Cigliali, Raguzzi, Marchetti, Corbinci, Et
tore Carloni, Ettore avi, Ferdinando Clemente.

La commedia fu ripresa nel '39 a Milano dove fu rappresentata con grande
successo al teatro Olimpia. Renato Simoni, recensendo sulle pagine del .Cor
riere» la nuova commedia d.i Viviani, volle insistere sull'umorismo del testo
«che serba. - scrisse il critico - «un tono di ridente commedia a quei casi in
fondo seri e drammatici, senza guastare, nella deformazione caricaturale, la
semplicità umana dei personaggi •. (R. SIMaNI. Trent'anni di cronaca dram
matica, IV, cit., p. 448). Ed è proprio il passaggio da un livello drammatico
ad uno pii, umoristico, alla base dei cambiamenli che ha subito il testo nelle
"arie stesure. quale appare evidente anche dal confronto Ira AV.,a. AV.,b e
n. "57. Certamente 1/. '57 ha un andamento più drammatico rispetto agli altri
due copioni dell'Archivio Viviani, di cui il primo (AV.,a) è più vibrante ri
spetto all'altro (AV.,h). La conferma è nell'incontro tra CATtELLO e LUCIA.
che in AV.,h ha certamente un andamento più pacato. rispetto alle altre edi
zioni. (Cfr. 1/. '57, p. 665).

Infine nel testo vi sono evidenli riferimenti alla città di Castellammare di
Stabia, con le famose sorgenti dell'acqua della Madonna ed i canlieri na,·ali.
Inoltre, si descrive, qui, il rituale legato alla festa ed alla famosa processione
di San Catello, che è il patrono della città (cfr. p. 871). È chiaro che i luoghi
della rappresentazione e le tradizioni popolari legate al territorio sono forte
mente presenti nell'autore, che era nato proprio a Castellammare di Stahia
nel 1888.

j
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PADRO I DI BARCHE

Commedia in tre atti
Versi prosa e musica

Napoli
1937

Personaggi

Gu SCARICANTI

IL VECCHIO PESCATORE

LETTERI O, scaricante
LE VOCI DEL PORTO

LA CUARDIA DOGANALE

PEDECONE, altro scaricante
LA VOCE DEL CALAFATO

PETlLLO, pittore
F!UPPO GROTTOLO

CATELUNO, suo figlio
CATIELLO SA SONE

ETTORE, suo figlio
LA PRIMA POPOLANA

LA SECONDA POPOLANA

I PASSECCEIU DELLE MOTOBARCHE

IL CAPORALE MA ET[A

MrNECO
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I DUE RAGAZZI

TrnESINA, figlia di Catiello
IL CORO DELLA PROCESSIONE

LUCIA, moglie di Filippo
IL ~{ACCHINISTA

ILMARINAlO

UN'ALTRA GUARDIA DOGANALE

I L CARREITIERE

'A SEMMENTARA

IL BARBIERE

GLI OPERAI DELL'ARSENALE

LA TERZA GUARDIA DOGANALE

LA SIGNORA BIZZARRA

IL SIGNORE FLEM1\<ATlCO

ANNINA COPPOLA

FONSECA



Arro PRIMO

Tela. Lo scena.
A Castellammare di Stabia. Un angolo deserto del porto, o/Ire /0 Capitaneria, il Depo
sito Sali e; Magazzini Generali. Sono le prime Ofe di Wl mattino d-estate. Luce grigia.
juliggitlOSlJ. come per pigrizio lli soJr. $ul mare monotono, disseminato di piccole im
barcazioni. Una chiatta ~ attaccala alla banchina~ dove un'enorme grua, verso sini
stra. si protende iII alto ron il suo braccio. che lennina con gancio di presa. La sl.rada
ferrata sul ripieno petroso corre trasversalmente: a dettra. un vogone merci vi è fermo
su. C()me ahbandonato. Uno steccato limita a d.estra e a sinistra lo strada ferrata doWa
vansccna che è a sua volta limita/D da due baracche di legno grez::o. oon i tetti di la
miera Q sghembo. Sulla baracco di sinistra v'è scritto. Filippo Grottolo. Alerei_; su
quello di destra: el Catiello Sansone. Deposito •.
Alcuni scaricanti sono jeN1li, come in ozio. sulla banchina. A piedi della grua. Wl vec
chio, immobile. pesca. Un uomo. sdraiato. dorme. Si odono due voci maschili aWuni
sono: è l'avvio di marinai invisibili che tirano una }une, per ol:.:are una vela.

LE DUE voa - Oh! vaie ca vienel (E qui il rumore dello com,colo su cui scorre
lo fUlle) Oh! vaie ca saglie! (Il nlmore si ripete) Oh! vaie ch'arrivai (1/ rlI

more si ripete allcora. Uno. guardia doganale passeggio lungo lo ballclJiolO.
Scampanìo lontano, a festa. Si ode, prossimo, un martellare secco ed inces
sante. È quel/o di un invisibile calafato, cile riparo uno barco. Entro Pede
coue: un grasso e nero scaricante del porto, con il suo stinto camidotto
bluostTO).

PEDECONE (all'indirizzo del calafato. con voce irollica e stanca) - Eh! mar
tella, tu! Fatte na varca I nova! Lloco ce vò nu quintale 'e stoppa I

I vorca: barca.
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LA VOCE DEL CALAFATO - Hai ragionel Ce l'aggi'a dicere a Santu Catiellol (11
martellare continua. Entra Petilia: un giovane pittore, occhialuto e timido.
Porta sotto il braccio un sediolino pieghevole, e la cassetta dci colori. Si
ferma un attimo ad ascoltare il suona delle compane).

PEDECONE (guarda il nuovo venuto con diffidenza).
l'ETrLLO (chiede) - Scusate, perché queste campane?
PEDECONE (lo squadra da capo a piedi) - Stammatina passa 'a prucessione 'e

Santu Catiellol
PEnLLO - Ahi (Come dire: Ho capito) È un santo locale?
PmECONE - È U'unicosanto ca nuiecunuscimmo!.
l'ETrLLO (guarda il mare con le due mani a paraocchi, e sceglie quell'angola di

banchino che comprende anche l'uomo che dorme, preparandosi a ri
trarlo).

PEDECONE (incuriosito, si mette alle spalle del pil.tore, e ne osserva i mo-
vimenti).

PErlLLO (siede, apre lo cassetta e comincia a dipingere).
PEDECONE (grida improvvisamente verso l'uomo che dorme) - Guél
IL VECCIUO PESCATORE (ha un sussulto) - Ehll
PF:rlLLO (a Pedecane) - Che diavoloI
PEDECONE (al vecchio pescatore) - Ched è? ch'è stato?
IL VECCHIO PESCATORE (levando /0 canna dall'acqua) - E se n'è scappato il

pescel
PEDECONE (grida più forte oerso il dormiente) - Scetate'l ca s'addorme 'o

puorto'!
LErrEnrNo (l'uomo che donniva si desta. Sbadiglia, gli occhi socchiusi. A Pe

decane) - Ch'è stato?
PEDECONE (va a scuoterlo con il piede, sgraziata mente) - Sùsete'l 'O signu

rino, 'o vi? (mostra Petilia) fa 'a fotografia, e te mette pure a ttel (Ed imita,
con ironia, la posizione in cui si trovava Letterina).

PEnLLO (a Pedeenne) - Ma no, per me, poteva restare...
PEDECONE - E po', 'o capurale 'e banchina, s' 'a piglia cu mme!
LErrEruNO (si leva in piedi, stirandosi le broccia).
PEDECONE (rifacendalo) - Ehi tu faie camm' 'a grual sfaticato camm' a

cchellal
l'ETrLLO (sorridendo) - Eh, behl È quest'aria afosa, che concilia il sonno.

Tutta questa pace... (Scampanio lontano).
LETTEJUNO - Ehi (Come dire: Proprio. E sorride ironicamente).
PEDECONE - Signa', facite ampressa, ca a n'atu ppoco ccà addeventa na zona

"eguerral
l'ETlLLO - Si?! (E continua a dipingere).
PEDECONE (gli batte lino mano st,lIa spalla per farsi ascoltare) - Signa' ... 'e

2 cuntucimmo: conosciamo.
3 Scdate: S\-egliati.
.. ca .·oddonne 'o puorto: che il porto si ferma.
5 SÌl.tetc: alz.ati.



proprietarie'e chesti ddoie' barracche, 'e vvedite? stanno comm' 'o Turco e
'0 Crestiano7,

PEnLLO - Si?
PmECONE - Teneno tutt' 'e dduie'e vvarche a mmare,
l'Er1LLO - E già: lo stesso mestiere.. Un po' di freddezza tra loro...
PmEn>NE - Freddezza? Ccà ce sta'o Polo Nord I
LlITrEJUNo (tirando con il piede uno linea intermedia tra le due barocche) 

Cbesta è 'a frontiera ...
PEDOCONE - ... nu passo cchiu in là, è comm' a quanD'uno varca il confinel
LF:rrEmNO - Cbiste'e ccà nun hann'a i' 'a Uà (cioè da sinistra a destra) e cbille

'e Uà nun bann'a veni"a ccà. (Cioè da destra a sinistra).
PE:I'lLLO (sorridendo) - E quando uno deve attraversare, ci vuole il pas-

saporto?
PEOECONE - Già: e cu tutt' 'e ccarte in regolai
PETlLLO - Come se fossero due nazioni in conflitto?
LlITrEJUNo - Propriol
PrnEn>NE - 'E cape se fanno 'a guerra, e a nuie ce fanno sta' in pacel
PETILLO - Capisco. (Pausa).
PEOECONE (baHe di nuovo sulla spalla del piHore) - Signa', ma ve pare giusto?
PETILLO (noli togliendo gli occhi dal quadro) - o.
PmECONE - E penza' ca erano duie amice,. e stevano in società l
PETlLLO - S'appiccecaieno'!
PEDEOONE - ... Tenevano ddoie varcbe a motore.
LETTERINo - Facevano'e viagge pe' apule.
PEDECONE - Mo nne teneno una pedono9, e se fanno '3 cuncurrenzal
PETILLO (ricomincia a dipingere).
PEOECONE (baHe ancora una vaUa sullo spalla del pittore) - Quello (allude a

Filippo Grattalo) si fece un sandalo? E s' 'o mettette pure chisto. (Allude a
Calie/lo Samone) Chillo (allude al seconda) ddoie lanzeteUe IO p' 'e passeg
giere? E cbisto (allude al primo), 'o stessol

LETrDuNO - Se surveglianol
PETILLO - E già: l'armamento deve essere uguale! (E ride).
PrnECONE - Ehi (E ride).
PETILLO - Ce vulesse 'a pompa 'e U'acqua per buttare a mare tutta questa

mentalità I
PEOEn>NE - Eh, e cbille 'o ffacessero 'o stesso, echi" 'nnanzel (Allude ai due

padroni di barche. La guardia doganale ripassa).
PrrILLO - Ma... la polizia ...
PrnEn>NE - E che ppò Ha'?
LETTERINo - Crnsto è punto francol
PrrlLLO (UII po' preoccupato) - Oh, ma io sto bene dove sto?

6 ddoie: due.
7 ,tamlo comm' '0 ... CrestiallO: sono io disaccordo come i Turchi ed ICristiani.
8 S'oppicc«:oitmO: litigarono.
9 pnlooo: per ciascuno.

IO lanZdelle: diminulivo di IDfWJ, imbarcaxKmeassai snelJ.a. (Cfr. Viviamo Teotro. l., p. 239. O. 132).



PEDECONE (sorridendo) - Signo', jatevenne" 'o cunfine! Accussi nun facite pi-
glia' collera a nisciuno: né a Don Catiello e né a Don Felippo!

LETT'lUNO (a Pedecone) - E si po' se pigliano collera tutt' 'e dduie?
PrnECONE - Al massimo". (Mostra Peli/lo) 'ovottano"a mmare!
PETILLO (per prudenza, senza parlare, si alza, raccoglie le sile robe e se ne 00),
PrnECONE (alle SIle spalle) - Meglio, meglio, signo'! (AI'vea:llio pescatore) E

vuie che ffacite? un perdite tiempo! Jatevenne pure vuie! (E dà lIII calcio
al piccolo paniere elle il vecchio ha presso di se),

IL VEX::CIUO PESCATORE - Eh! piano piano__ .
PEDECONE - E che cchiano e cchiano 13? Chesta è banchina mercantile, non

peschereccia!
[L VECCHIO PESCATORE - Ma...
PEDECONE - Stu mare ce ha dda da' a magna' a nnuie, no a vvuie!
IL VECCHIO PESCATORE - lo nu pesce aggio pigliato,
PEoECONE - E gghiammo u., mehl facite ampressa ca mo ccà Hccumencia '0

traffico!
LETTERINo (tra i denti) - EhI (E ridacclIia),
PrnECONE (euforico) -'A vedite 'a grua? Abbrancate", trenta, quaranta sac

che 'a vota! Muntagne 'e cascette'e pasta! , 'u filo che scappa, na corda ca se
spezza, vuie state 'a sotto: bum!! Ve mettite 'ncopp' 'o stommaco sette otto
quintale 'e maccarune, e comm' 'e ddiggerite? Jate a ricorrere? E chi ve
pava? (Prende un pesciolino dal cesio) Stu pesce? (E lo getta inlllare).

IL VECCIflO PESCATORE - Ah! (/ndignalo) Ma vedete che modi! (Piglia le sile
robe, ed esce borbottando),

PEDECONE (alle sue spalle) - Scappate! scappate! Arriva 'a machina! '0

<merci.! 'o locomotore! Jate! Jatel
LETTElUNO (a Pedecone) - Gué!! Ma tu a mme me scite'·; 'o pittore o

manne J7 '0 confino... a chisto n' '0 caccie J8 ... (Gli scaricanti approvano,
ridendo),

PEDECONE - Jammo! Appuntateve"'e giacchette! Mettiteve in ordine!
LETTEJUNO - Guè! Ma che sì addeventato 'o cummannante d' 'o puorto?
PEDECONE (con sincero dolore) - __ o Vu1arrie'" ca fosse overo earreco 'e basti-

mente, pe' te fa' vede' si 'o sapesse cumanna'! (Poma, Entrano Filippo
Grottolo e sua figlio Catel/ino. Il padre è 11/1 1I0mo asciutto, clIimo, acci
gliato; il giovane ha una StIa distinzione e fierezza),

Gu SCARICANTI - Buongiorno!
FrLlPPO - Buongiorno. (Apre lo sila baracca, e vi entra).
LETTEJUNO (si avvicina a Catellino che appare turbato, ed 110 gli occhi bas

si) - __ .Cestaniente'afa',ogge?

Il jatevenne: andate\.'ene.
12 oo,tO"O: buttano.
13 echiDIIO: piuno. E che cdtiaflO e ecMallo!': checosa "aI dicendo?
14 gghiammo: andiamo.
15 Abbrancate: stretti, legali insieme.
16 .att:: svegli.
17 Ò manne: lo invii.
18 n' ò caccie: ~ mandi via.
19 Appuntateve: abbottonatevi.
00 Vularrie: vorrei.



CATELLlNO - Un ~o ssaccio 21 1
PEDECONE (a Letterina, piano) - E allora?
U-rrElUNO - Stanno cu 'a cimma 'e scer0cc0221 (Gli scaricanti escono sacra-

men tondo).
FILIPPO (ricompare dalla baracca).
CATELLINO (con voce di preghiera) - Papà...
Fu.IPPO (guardo 1/ figlio e, con tOllO decisomente persuasivo) - ...Nun t' 'a

puo' sposa'!
CATELLINO - Ma pecché?
FrUPPO - Pecché songo n'ommo onesto!
CATELLINO - Ma che vvuo' dicere ca sì n'ommo onesto? Teresina tene U'one

stà Cino a sott' 'e sso!e d' 'e scarpe! '0 pato, 'a mamma, bonanima; tutta
bbona" ggente...

FILIPPO (non risponde. Èsonrappensiero).
CATEl.u><O - ...Che vvuo' dicereca si n'ommo onesto?
FILIPPO (con Wl leggero scatto) - ...Ma stammatina mm'hè 'a fa' fa' 'a

croce"?! (Tomo nella baracca).
CATELLINO (rimane male).
PEDECONE (riappore, e si aovicina a Catellino) - ...Ati nuvità? (Allude all'urto

esistente Ira Filippo e Catiello).
CATELLINO - O.

LETI'ERINO (riappare anche lui, chiama Pedecone, e gli fa UII cenno in terro
galino).

PEDECONE - È trupea 25!
FILIPPO (riappare di nuovo dal/a baracca. Gli altri scaricanti sono sbucali

sullo slrada ferra to).
PEDECONE (a Filippo) - Vulitecoccosa"?
FILIPPO - No! (Guarda gli altri e fa cenno a LeHerino di avvicinarsi) Tu,

viene 'a ccà: damme na manol
LE1TIJuNo (accorre. premuroso).
FILIPPO - Piglia 'a rrobba, e cacciala fore.
LE1TErm<o (va nella baracca e traspvrta fuvri un tavolinetto, 11110 sedia di pa

glia, aletmi registri e l'occorrente per scrivere. Gli altri scaricanti S'i avvici
nano inanvertitamente a Filippo, come per parlargli).

PEDECONE (dà uno sguardo a de8tra) - Don CatieUo! (Gli altri vannv rapido
mente incontTo al nuovo venuto).

GLI SCARICANTl - Buongiorno! (Entra Catiello Saosolle. È un uomo sui cin
quant'anni, corpulerl/o, abbronzato. Rispollde al salllio con un cenno del
capa, apre lo sua baracca. e vi entra. Gli scaricanti. borbottando, escono).

FILIPPO (s'è seduto al tavolinetto, e osserva alcune carie).
CATELUNO - Papà...
FILIPPO - Che vvuo'?

!I Nflfl'o.a:acrio: non lo so.
ti Stanno CII 'o dmma'e~:SODO molto ner\.'OSÌ. (Cfr. Vl\'iani. TMtro. V, p. 155. n. 607).
!3 bbona: bra'....
!-I 4tommlltina mm 1'2... croce?: .stamattina de\'i proprio fvmi perdere la pazienza?
25 Impeti: tropea.
28 coccma: quaJcbecosa.
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CATELUNO - Ma io e Teresina ce simmo crisciute assieme!7, .. Sfammore è
crisciuto cu nnuie. Che c'entra ca tu, cu '0 pato, ve site spartute!8 gl'inte
ressi? Che ce trasimmo'" nuie cu vvuie? Stu fatto ca ve appiccecaveve,
ch'addeventaveve nemice, chi s' 'o pputeva 'mmagina"? 'O bbene cb'è
fatto? na questione d'interesse? E po', vuie site uommene, Il'avite pututo
fa': ma io e Teresina, noi

FIliPPO (alza gli occhi dalle carte, con impazienza a stento contenuta).
CATELLINO - E allora?
FIliPPO - Tu nun t' 'a puo' .pusa' a Teresina!
CATELLlNO - E ancora? (Pausa) Papà, ma tu mm'hé 'a da' swamente 'o cun

zenzo: pe' Il'atu riesto, nun te ne 'ncarrica"""! VÒ dicere ca sarrate duie suo
cere ca nun ve putite vede'. Tanto, tutt' 'e dduie, nun è ca v'avit'a spusa'.
Vulite campa' cu 'e fucile 'mmano? E campatecel Anze, meglio pe' nnuie;
pecché pe" nun ve fa" "ncuntra" '3 casa nasta, si v'avimm"a 'nvita" na vota a
pranzo nun ve 'nvitammo. Accussi nisciuno 'e tutt' 'e dduie se pò piglia'
collera.

FILIPPO - ... on me turmenta"! un pò esserei
CATELLL'IO - Ma pecché? Pe' mezzo d' 'a questione finanziaria? E io me so'

'nfunnato: 'o pato dà a Teresina 'a lancia, e na ventina 'e migliare 'e lire. A
curredo, tene uno "e tutto 31 •• ,

CATIELLO (esce dalla sua baracca, cacciando un tavolinetto, e rientra).
FIliPPO (dopo una pausa, al figlio, quasi can rabbia) - 'A mamma 'e Teresina

è stata "a femmena mia32!
CATELLINO (ha come una mazzala).
CATIELLO (esce dalla sua baracca, recando una sedia, che mette dietro il tavo

linetto, e rientra).
CATELLINO (fissando il padre) - ...E pecchesto'" 51 n'ommo onesto?
FIliPPO (con voce rotta, ma concitata) - Si, pecchesto, pecché te l'aggio dittol

E tte dico pure ca sbagliaie, e ca vwette sbaglia'! Ma mo, doppo tant'anne,
pe' stu matremmonio 000, sarrie troppo nu scrupolo. Teresina nascette'"
durante sta relazione, e putarrie" essere figlia a mmel

CATELWNO - li Che?
FIliPPO - Figlia a mme, capisce?! E cu che curaggio io t' 'a faciarrie'" spusa'?

Cu '0 dubbio ca te pò essere sora"'?
CATIELLO (riappare, partando alcune carte, che IJlScia sul tavo/ineNo, ed

esce).
CATELLINO (è sconvolto, ossessionato) - o!
FILIPPO (la guarda).

~ ce$immo criJcilll~ossieme:siamo cresciuti insieme,
28 $pt1rtuie: divisi.
29 Cheutra.rimmo: ebee'entriamo.
30 nun te fle "lCarrico': non ti preoccupare.
31 t~e linO '0 tutto: ha un po' di tutto,
32 'ofrmmtno mio: la mia amante.
33 perxhato: per questo.
34 no!JCdJe: nacque.
3S pulame: potrebbe.
38 Jadarrie: rU"ci.
:r. 101'0: sorcUa.



CATELUNO - No! (Con convinzione efermezza) Noi Nun è figUa atte!
FILIPPO - E com me 'o ppuo' ssape'?1
CATELUNO - '0 ssento! '0 ssento! Sfammore nun pò essere na freva male

gna"! '0 bbene ca ce vulimmo, e ca ce simmo sempe vulute, è bbene 'e
'nnaromuratel E pure mo ca mm'hé ditto $tU fatto, a Teresina pe' ssora oun
m' 'a saecio ·mmagina·... (PatlSa) No, papà, nun pò esserei Nun te credo!

FILIPPO (dura) - Nun me credere, ma io '0 cunzenzo nuo t' 'o do'l A morta
mia", faciarraie'" chello ca vuo' tul Aceiette" tu, tutf 'a responsabilità!

CATEl.UNO - ...E già, peeché tu, mo, responsabilità ouo ne tiene...
FILIPPO (ferito) - E pecché 'a tengo, nun ce pozzo fa' sanghe'" Ma com me, io

m'apparento n'ata vota cu Gatiello? Cu chello ca c'è stato?
CATELLINO - Ma isso nun ·ossape.
FILIPPO - '0 ssaccTI E ca pecchesto ce stammo faceono cbesta guerral uie

stammo jenno'a lemmoseoa"'!
CATELUNO - ...E nun ce sta nu mezzo pe' puterve riappacia'''?
FlLIPPO - Aggi'a dicere vicino a Catiello: .aecidernel."'? (Pausa lunga)

Comme stanno 'e ccose, nisciuno 'e-nuie pò cedere...
CATELLINO - Coocorrenza spietata?
FILIPPO - Fino a distruggercel (E con lIDO sforzo di volontà, tomo alle sue

carte).
CATELUNO (rimane fermo, al suo posto, arwilito. Entra da destra Ettore, il

giovane figlio di Calie/lo. Ha un'aria furbesca. Porta alcllni bicchieri ed
una bottiglia d'acqua. Lo seguono gli scaricatlti).

ETTOIIE - ...Ma che vvulite'a me? Jate a paria' cu 'ocapurale!
PEDECONE - Gnornò, oun ce facite sottomettere a chillo.
ETTORE - E dallel 'E scaricante 'e mmette'· '0 capuralel È isso ca tene Il'ob-

bligo" cu 'e pparanze".
PEDECONE - Ma '0 padrone è papà vuosto, e fa chello che vvò.
ETTORE - (sbuffa).
LETTElUNO (ad Ettore) - E pe' mme nun cesta'a fa' niente niente?
ETTORE (sgarbatamente) - Tu aiere" hé faticato'" cu Felippo? E nun puo' fa

tica' ccà!
LETTElu.No - 'A fatica nuo tene padrone"'.
ETTORE (sorpreso) - Ah?! E parla tu stesso a paterno' (Poggia i bicchieri e lo

bottiglia slll tavolinetto. Entra Caliello. Ha lino granata fra le mani).
LETTElu.NO (zelante) - Date a me...

38 ntl frer;q maltlgntJ: una pllS5ione incestuosa.
39 A morto mia: dopo la mia morte.
40 facill"oi,,: Farai.
41 Acdett.e: aa..'t.'tla.
42 111m ccpoz=o fa' $t1llg/te: non pago creare un vincolo di consanguincita.
(J fIammo fenllO 'clcmmt»eno: ci stiamo J'0\01nundoecooomlcamente.
.... riappada": riappaclficare.
45 .tJCddcmd.: ucddimil
4ft 'ce mmdte: li designa: Il sceglie.
11 tenelrobbUgo: ha l'bl1peguo.
.4fj pporanz.t. gnme barche a vela.
-49 oine: ieri.
SO jotkdtO: luoralo.
51 'Ajatica IIUPI f<'11~ padrone: Quando c'è bisogno di lavorare. oon importa chi sia il padrone.
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CATIELLO - onsignore. (Guarda gli altri scaricanti, che attendano senza
parlare; poi, a Pedecone) Scopa tul

PEDECONE - Graziel (Prende dalle mani di CatùiUo la grartata, tira una linea,
al centro, di confine, tra le due baracche e cotnincia a spazzare, con impe
gno, il lato destra. Gli scaricanti, tranne Letterina, borbattando, escono).

CATIELLO (a Letterino) - 'Mparate'" Accussi se scopai
F1u:PPo (leva gli occhi dalle carte, lancia un 'occhiata al rivale, e torna ai sI/ai

conti).
CATIELLO (mesce dell'acqua, e la sal'Seggia).
PrnECONE - Don Catie", comme va 33 ogge avitecagnat'54acqua?
CATIELLO - Pecché?
PrnECONE - Chella d'aiere facisteve unu sciato", chesta v' 'a suniate"'.
GATtELLO - Chella d'aiere era acqua acidula...
ETTORE - ...diuretica.
PrnECONE - Pe' caccia' 'a bbile?
CATIELLO - 0 , pe." mme renIrisca',
ETTORE - Bile nun se ne piglia.
PEDECONE - 'A fa piglia'?
CATtELLO - Forse. Chesta invece è acqua ferrata Si.

ETTORE - P' '0 fa' rinfurza'.
CATIELLO - Ognesurzo è nu turlo d'uovo friscol
ETTORE (mesce e beve) - Ahi Sulo pe' Il'acqua, Castiellammare avarri'a tene'

furtunal
PrnECONE - È overo!
CATIELLO - Siente: io fino a cbest'età, nun so' trasuto maie clinI' a na farma

cia. Qualunque distvrbo, trovo Il'acqua adatta; e 'o distvrbo passai
ETTORE - Embè, 'a ggente va aII'ati pparte, e nvn vene ccàl
CATIELLO - E che ce vuo' fa'? Le nostre acque so' comm' a ccbelli signorine ca

nun gbiesceno"'a clinI' 'a casa; o al massimo fanno dduie passe'a dumme
neca'" pe' dint' 'a Villa"', cv Il'uocchie 'n terra. E quanno so' 'e DDove già
stanno dinl' '0 lietto e cu 'a capa sotl' 'e ccuperte. Chi 'e ccunosce? Chi nne
parla? Nisciuno! U'acque 'e Il'ati paisco" invece, so' signurine evolute, at
trezzate al commercio, "a comme se vestono a comme se presentano; chiene
d'etichetta. Nun stanno 'mbuttigliate: appena se fanno cunoscere, se fanno
sbuttiglia" E, comme oggette 'e lusso, ogne surzo, sette e nuvantacinche! E
Il'acque noste? 'iente! (Pausa) Eppure è ricchezza ca scorre! Esce d' 'a
terra benedetta pe' ggbi' a femi' pe' tre quarte dinl' 'e ffogne! È quase nu

52 "Alporote: impara.
33 commevo:comemai.
M cognat': cambiato.
30'5 jodlteoe IInludato: beveste tutto d'un flalo.
se o' 'ClIllr=late: ve I. sor.scggiate.
37 jt:rroUJ: (CfTugjnosa.

38 ~o: roteODO.

58 dummt:J1et:G: domenica.
eo pe'dint' 'o Vilu.:nella\illacomunale.
81 poi&e: paesi,



sacrilegiol n'offesa a Odio! E comm' a ffiglio 'e Castiellammare", è na COsa
ca nuo ce pozzo penza'! Sfacqua mm'èssangbe"', mmecoce"" (Esce).

PEI>ECONE (a Letterino, dandogli uno $Cappellotto) - 'Mparate. comme se
[anno 'e castelluònecbe"! (Esce per liberarsi della granata).

FIUPPO (al figlio, alludendo ai due scariconti. con rabbia o tento repres
sa) - A chilli duie votabannera.... manco na lira 'efatica"l

CATELUNO (stordito, come se i ridestasse da un bnllto sogno) - Ma peccbé,
cbe t'banno fatto?

FILIPPO ('-esaspera) - Eb! Sta diot' 'e nnuvole, stu carogna! (Esce).
ETTORE (furtivamente si aVIJicina a Catel/ino) - Buongiorno.
CA'TELUNO - Buongiorno.
CATIELLO (è ricomparso dalla bortuXo).
ETTORE - Scusarni, papà.
CATtELLO (calmissimo) - E di che? Tu 'o aie, io nun azzanno: mme difendo.

(Entrano do sinistra due donne del popolo. La prima ho infilato al braccio
un grosso paniere. ricoperto da IIn panno bianco. Lo secondo porta lino
grassa lotto d'olio).

LA PRL.\tA POPOLANA - Cué, partimmo· cu '0 «San Catiel1o»: arriva primma.
LA SECONDA POPOLA A - No. Partimmo CII '0 «Catellino>: jam ma cebi"

commode.
FluPPO (dallo ua barocco, risoluto, o Catel/lno) - Acconcia'"' 'o cartellino vi-

cino 'a barca a motore. 'O viaggio pe' apule: tre lire!
CATELUNO (sorpreso) - Papà!
FluPPO (deciso) - 'O viaggio pe' apule: tre lire! Va' l
CATELUNO (esce).
LA SECONDA POPOLANA (alla prima popolano) - J lè visto? sesparagna"'.
CATtELLO (al figlio) - Va'l Acconcia 'o cartellino vicino'o« an Catiello•. '0

viaggio pe' ap"le: ddoie lire e mezal
ETTORE (esce in fretta, portandosi dietro le dlle dO/llle ed altri passeggeri so

praggiunti con involti e valige),
FluPPO (turbato. nervoso. grida verso dest,ra. come rivolgendosi al figlio) 

Ddoie lire! (Esce, Lo piccolo follo dei passeggeri accorre a destra).
CATIELLO (rapido. gridondo verso sinistra) - Ettoru'! (Lo piccolo folla si

fermo interdetta).
ETTORE (occorre, trafelato),
CATIELLO - Mielle tanto nll cartiello"; na liral
ETTORE (alludendo o Filippo) - Ma cbillo'e pporta pe' senza niente!
CATIELLO (indispettito) - E io pe' senza niente, e metto 'a musical E po' metto

6! romm' aJjiglw °e ClUtidlammaT~ come Ilam-o di Castellammare.
G3 mmo ~.,ng}tt: fa parte di me: èsanguedd miosanKUc.
fl.t mm~CJt)IU!: mi bnx:ial
M cosld1ulm«M: abitanti di CasteUammare.
fJ8 ootobo"nmJ: \'Oltabandiera: traditori.
(f1 manco 110 lira 'eJatic:P: niente la\'OI"O: neanche una lira di la'GIO.
68 parliamo: parliamo,
&iii J\cronda: correggi,
70 M f'P'IITogntJ: si risparmia
71 MEdie ionio nll: corlidlo: metti un cartello grande cosi.
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'o gelatinol E po' metto 'o pranzol E po' dongh'io ddoie lire a ccapa a tutte
chille che partono! Ma Don Felippo s'arruvina 72 cu mmel

ErroRE (fremente) - Vuo' ca ce parl'io?
CATtELLO - No!
ErroRE - Parlo cu 'o figlio?
CATtELLO - Noi (Gli ordina) Va'! (Alla piccola folla dei passeggen) Jate! Jate!

a liraI
PrnOCONE - Jatel Jate! Avite trovato cbesta cuccagna I (La piuola folla esce,

seguendo Ettore).
LErrEmNO - Don Catie', ce vulite pure a nnuie comm' a passeggiere a gghi' e

veni"?
PmECoNE - Facimmo 'abbunamentol
LErrERINO - Si,ma quanno ce da' 'o pranzol
PrnECONE - Gomme vedite, nuie stanuno'a parta vosta!
CATlELLO - ...Aggi'a carreca' cinquanta cascette 'e pasta. 'O sandalo è

pronto. Faticate cu mmel
PrnOCONE (a LeNenno) - Miette'a caurara"', so' cuotte'e maccarunel (A Ca-

tiello) E quanno?
CATtELLO - Quanno vò Odiai
LET'fERINO (a Pedecone) - Stuta7<'a fumaceUa 151
CATtELLO - Cbe nnesaccio? Aspetto U'ordine. PÒ essere pur·ogge.
PEDECONE (a Letterina) - Ce ascesse'a cena pe' stasera?
CATtELLO - E pure si nun è'a cena ... Cu mme ce jesce sempe quaccbe ecosa!

(Esce).
LEl'TERIN0 (mesce dell'acqua e beve).
PEDECONE - Gué, che ffaie?
LErrEmNO - Pe' mmo ce faccio asci' nu surzo d'acqua. So' turle d·uovo... (En

tra Manetta da sinistra. È il «caporale» della banchina. Ha un 'aria di supe
ruomo. Cammina. dinoccolandosi. La seguono gli aUri scaricanti).

MANETTA (agli uomini che protestano) - ...SaDgo d' 'a marina, ma cbe adde-
vento io carreco e scarreco?

LET'fERINO (sberrettandosi) - Capuralel
PEDECONE - Capuralel
MANETTA - Ogge nun ce sta 'a fa' oiente! Dimane, dimane arriva 'o «Marsi·

glia.; scarreca sciusceUeT., e fatica tutt' 'a paranza!
PEDECONE - E stu «Marsiglia. attracca 'n terra?
MANETTA - A largoI a largo! 'mmiez' 'o puortol
PrnECONE - Overo?
MANJVfA - È stata tutta opera mial Mi sono impostol
LEl'TERINo - Sta benel
PrnOCONE - Accusai magueno pure cbille d' 'e sandoleTI...

LETTERINO - ...e cbille d' 'e UanzeteUe!

12 , 'Ol"T'UviJUJ: si rovina.
73 Mlelte Q caurora: metti la caldaia.
1" Shltn: pegni.
.S 'ofumocdla: il fomeUo. (Cfr. Viviani, Tetllro. IV. p. 442, n. J98).
•6 .JciWllCdle: canube.
77 MZJSdok: sandali.



MANETTA - Esattamentel Avvisate 'a paranza.
Gu SCARICANTI - Evviva 'o capurale!
MANETTA - Grazie! Graziel Jatel (G/i S("4ri<:anti escoIlO).
LA CUARDIA IlOCANALE (che ripa=va in quel momento, lÌ ferma a par/arecoll

Manetta).
MANETTA - Ah, neh? (Asstlme un atteggiamento .evero. Si awicina alla ba-

racca di Calie//o, eso/tlta verso /'interno) Don GatieUol
GATlELLO (appare, sorridelltUJ) - Buongiorno, e complimentil
MANETTA - Avetesentito...?
GATtELLO - Gli applausi?
MANETTA - 01 (Patl8a) Grottolo ha ribassato'o viaggio a ddoie lirel
CATlELLO (coll/'illdice teso in alta) - E io, a una!
MANETTA - So anche questol
CATlELLO - Ela verità.
MANETTA - Si, ma io come .caporale. di banchina, nun 'o ppozzo permet·

terel Ho il dovere di awisare la Capitaneria del portol
CATlELLO - E pecché? Si tratta di interessi privati.
MANETTA - Già, ma voi danneggiate gl'interessi dei terzi!
CATu:LLO - E 'odicitea mme?
MANETTA (acca/oralldosi) - 'O ddico a vvuie, 'o ddico a Grottolol Ccà 'e pas

seggiere pc' Napule già so' ppoche: 'a maggior parte pigliano 'o treno.. ,
(Pausa. Poi, COli a/tra tono) iettiteve d'accordol Facite ddoie partenze:
una 'a malina e lI"ata 'o pomeriggio. Andata e ritorno. Create una sola in·
dustria: e nun tenenno cuncurrenza, putite mettere nu prezzo giustol
(Pausa).

CATlELLO - Ma io chesto 'o ssaccio! E primma io e Grottolo accussi faoc~

vamo. uie eramo ddoie famiglie, na famiglia sola. Faticavemo" tuttu·
quante e gl'interessi erano uguali. Maie na chiacchiera ", maie na quistione
tra di noi, ed eramo riuscite a tene' nu belIlI capitale a mOlare. u bello
juorno, Felippo se 'mpuntaie.•Ce avimm'a spartere"'l., .Ma pecch ? .
• Voglio fa' io sulol •. Quase a farme capi' ca isso teneva echi" abilità.•Te
VIIO' spartere? dicette io. • E spartimmece8l ., Ma mme credevo in buona
amicizia: niente! Doppo quinnice juome ca io avette 'o posto ccà. isso
avette 'o permesso, e se mettette lIàl 'O salutaie, nun me rispllnn Ile ' Oh,
ma scusateme... Allora io aggi'ammettere (come per parlare o Filippo) ca
tu sì n'arco 'e scienza, e io songo nu pover'ommo? E noi Comme te ~eguJ
aecllSSf mme regulo pur'iol Tu mme tire nu pilo"? E io te ne tiro di
ciassette!

MANETTA (dopa una breve pausa) - Permettete ca ce parlo? ,
CATlELLO (approva) - Siete padrone di parlare con chi ,·olete. Ma pc cunto

vuosto, no pc' cunto mio. . . lo.
MANETTA (deciso, solenne) _ Permettetel (Catiello SI pIega nelle spalle, "

7 FotiNJumo: I.,,-or."amo.
1t rur chld.ct:Alna: una disct.uUooe.
• qxzrlert: di,;der'e.
I IpIIrtimmtte di,,1cUamoci.

"""Md'" ri>pooe.
.. pii.: peI••
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netta si dirige alla baracca di Filippo con il suo incedere dinoccolato; e,
giunto sotto la porta, dice forte verso l'interno) Neh, io non chiedo per
messo! (Ed entra. Catiello lo guarda, commiserandolo, e rientra anche lui.
Mineco, vecchio barcaiuolo ossuto, il volto affilato, la persona leggermente
curva, viene da sinistra, portando per mano due ragazzi. Questi lo salu
tano, poi, gli chiedono qualche soldo. Mineco mette mano alla tasca e dà
degli spiccioli. I due ragazzi si allontanano a destra. Mineco si mette a se
dere di fronte al mare, e si accende la pipa, restando assorto. Teresina, fi
glia di Caliello, bella ragazza, bruna, vestita dimessamente, entra do de
stra. Ha un involto tra le mani: la colazione del padre. Si avvia alla ba
racca; ma, indugiando, e guardando a sinistra, come per scorgere qual
cu.no. M'ineco fha vista, e non osa farsi notare. Catellino, affranto, seccato,
viene da sinistra, e fa per avviarsi alla sua baracca. Vede Teresina, trasale.
I due giovani irresist'ibilmente sono vicini).

CATELLlNO - Teresi'1
TERESINA - Hè parlato cu pateto?
CATELLlNO - Si. (La guarda angosciosamente negli occhi; le afferra le mani,

paragonandole alle sue).
TERESINA - Che guarde?
CATELUNO - Tenimmo niente 'esimmele84 , nuie?
TERESrNA - Si.
CATELLINO - E che tenimmo eguale?
TERESINA - 'O core.
CATELUNO - Si, 'e core nuoste so' tale e quale. Ma ... niente cchiu?
TERESINA - .. .'0 hbene.
CATELUNO - 'O bbene pure. Ma ... nient'ato, èove'?
TERESINA - Nient'ato.
CATELLlNO - Si. .. Ll'uocchieS5 nun so' tale e quale... 'A cunfurmazione d' 'a

mano ...
TERE'lINA - Ma pecché dice chesto?
CATELLlNO (sorridendo forzatamente) - o... dico ca ce vulimmo'" tantu

bbene, ca parimmo" quase na mela spaccata a dduie. (Pausa) Ma 'o bbene
ca ce vulimmo nun è bbene 'e frato 86 e ssora. è accussi? (Attira a sé la. giova
netta. I due corpi, al contatto, fremano).

TERESINA - Che ddice?
CATELLlNO - È bbene'e'onammurate, èove'?
TEREslNA - .. :E duieca so' nnate pe' vivere assieme pe' tutt' 'a vital
CATELUNO - ... E quanno me vase89 , che pruove?
TERESINA (esita).
CATELLlNO - Rispunneoo. Che pruove?
TERESINA - ... Na granda gioia.

84 'esimmele: di simile.
85 Ll'lIocchie: gli occhi.
86 vlllimmo: vogliamo.
87 ca parimmo: da sembrare.
88 frato: rratello.
89 vase: baci.
90 Rispu,me: rispondi.
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CATELUNO - a gioia diversa 'a cheUa che pruove quanno te vase a
frateto 91 •. •

TERESINA - E se capisce... N'ata cosa Tutta, tutt'ata cosa...
CATELUNO (morm8ra) - Tutt'ata cosa .
TERESlNA - Ma che t'ha pigliato? Sta visita, sti dimande... ?
CATELUNO - ...Simmo crisciute assieme... E allora... Aggio vuluto sape' si

ma ca simmo gruosse", ero pe' tte na cosa diversa'a frateto ... (Pausa).
TERESlNA - Scemonel
CATELUNO (alquanto rinfrancato) - So' dduie bheneca nunse sumigliano?
TERESlNA - Certamente. (Pausa) E che t'ha ditta patèto?
CATELUNO (tace).
TERESlNA - 'ha Fatto difFicoltà?
CATELUNO (sfiduciato) - ...Stanno accussi inasprite...
TERESINA (incalzando) - Ma ce hé parlato?
CATELLINO - Si. E nun m'ha dato risposta. (Esce in fretta).
TERESINA (lo segue di qualche passo, ansiosa di parlargli OflCara, ma s'arresta

alla vista del padre, che è comparso sotto lo parla della baracca).
CATIELLO (guarda Teresi.", con severa calma).
MINEGO (non ha seguito lo scena, intento com'è a parlare con lo guardia do-

ganale).
TERESlNA (si avvicina al padre, timidamente) - V'aggio purtata 'a culazione.
CATlELLO - ?I Stive sbaglianno barracca.
TERESINA (arrossisce, mortificata).
CATIELLO - Miette ccàl
TERESlNA (prepara in fretta lo colazione sul tavolinetto. Gatiello siede, scopre i

piatti. La ragazza esclama) - Uhl me so' scurdata 'a fruttai
CATIELLO - 'atu ppoco tescuorde pure'e mel
TERESINA - V' 'a vaco a piglia'.
CATIELLO - un da' retta.
TERESlNA - 'A tengo sott' a U'acqua. (Esce in fretta).
MlNEGO (saluta lo guardia, che si allontana. Si avvicina a Gatiello e lo apo

strofa con voce di paterno rimprovero) - Ma che avite Fatto? Avite miso 'o
viaggio pe' apule a na lira?

CATlELLO (seccato) - M' 'a pozzo mangia' sta frittata?
MI 'ECO - ...Vuie nun sapite tutt' 'e fatte ... (lnsinuante) Vuie cu Felippo v'a-

vite riappacia' .. .
CATIELLO - ...Saccio chello a cui volete alludere...
MINan - E allora ...
CATIELLO - E allora, che? lo pe' nisciuna raggione me vaco a sottomettere...
MlNEGO - 'A raggione ce sta: 'a figlia vastal (Gatiello lo guarda) Ma che'a vu-

lite, fa' ammali'93? Nun '3 vedite comme se nescenne'a dint' 'e panne94?
CATlELLO - ... E pe' fa' sagli' a essa, aggi'a scennere io?
MINan (sentenzioso) - Nun scenne nu pato, si ha dda penza' 'a felicità d' "

figlia. Anze, p' 'o sacrefizio che fa, saglie pur'issol Ma allora 'e figlie nun

91 te oo.se QjrQteto: baci tuo fratello.
92 gruO$Se: grandi.
93 amlllaW: ammalare.
94 se ne.teerme 'o djrlt~ 'eponrle: dimagrisce al punto che gli abiti lecadonodì dosso.



costano niente? Vuie nne tenite a dduie; a me so' diciassetteI E. grazie a
Odio. tutte cu ll'uocchie apierte. e cu bbuono appetito.

CATlELLO - ...Ma vuie vedite... '0 munno" è chino d'uommene, e figliema"
a chi ha dda vule' bbene? '0 figlio 'e chillo... (E mostra lo baracca di
Filippo).

MlNECO - E ma se sape"'... Sempe assieme 'a cbe 550' nnate... Pure si fossero
stato frato e ssora, se sarrieno98 attaccate comm' a lrostrica vicino '0

scoglio...
CATJELLO - E già: most'ostricas·è·ncrastata.....
MINECO - ...E gghiatela 100 a scuzzeca'IOI (Pausa) Vulite parla' cu Catellino?
CATJELLO (scattando) - lo?
MINECO - ...Accussi isso stesso ve pò cunziglia' I02 la miglior maniera 'e ve

mettere in rapporto cu '0 pato...
CATJELLO - Oh ma ched è? ccà s'è cagnato '0 munno? È '0 suocero mo ca se

manna a chiamma' '0 ggenero?
M.1:NEco - E nUD'o chiammate vuie, '0 chiamm'io...
CATJELLO (stizzito) - Eh! po' pigliammo sta dignità mia. 'a sfarenammo"",

nne facimmo mmullechelle l ", e 'a dammo a magna' 'e piscel (Pausa) Ma
che site pazzo?1 '0 matremmonio nun è na costruziona pruvvisorial E si
vuie sta fraveca 105 nun 'a piantate 'ncopp' 'e ffundamenta d' 'a società,
addo' ll·appuiate'oo. 'ncopp'arena friabile? E chella se ne scenne'o sicondo
juornol

MINECO - E allora?
CATlELLO - E allora, che? Lasciate correre. (Pausa) Si '0 guaglione ven'isso'a

parta mia, sulo allora ... che aggi'a fa'? m'arricordo ca so' marenaro,
mengo 10'1'a varca a mmare, e me metto a vuca'I08. (Ritorna TeresillD con la
frutto, che pone wl tavolinetto).

TERESINA (a Mineco) - Buongiorno.
MINECO (sorridendo) - lo nun t'aggio salutato primma. pecché... stive par

lanno, e nun t'aggio vu1uto da' suggezione... E po', nun'o vvulevo fa' sape'
apateto...

CATIELLO (ironico) - un m' '0 ffacitesape· ... (Pausa).
TERES1NA (al padre, che lo guardo) - Vesite pigliato collera?
CATJELLO - Pecché? te riguarda, stu fatto?
TERESlNA (scossa) - Che ddicite?
CATlELLO - Beh. e pure che fosse...? Oramaie... faie'o commodo 0001

95 munno: mondo.
98 figJi~a: mia figtia.
Vi se.ape: è logico.
08 &ameno: sarebbero.
99 'ncrmlata: incastrata.

100 gghlalela: andalda.
101 SCUZU'CO': staccare.

102 CUII;;iglia ': consigtiare.
103 sforenammo: sbricioliamo.
104 mmullechelle: mollichinc.
105 jroveca: costruzione, edificio.
106 1l"appu;ote: l'appoggiate.
107 mengo: metto.
108 t;UQI'; vogare.
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TElIESlNA - Ma pecché dicite chesto?
CATlELLO - E te l'aggio ditto io: fa' 'ammore co Catellino? E saie ca io, cu 'o

pato. ce sto appiccecato 109 a mortel 'O ssaie; e tu 'ammore '0 cuntinue a
ffa'l lo aggio rutto ogne rapporto cu Felippo; ma tu cu 'o figlio, noi E al
lora? Non faie 'o commodo tuio? 'O commodo tuio faiel Te cunsidere na
cosa estranea: 'o fatto 'e pateto nun te riguarda pe' niente. un è accussi?

TElIESINA (non sa che cosa rispondere).
CATIELLO - 'O ssaccio: hé penzato che pateto nun sarrie stato maie n'ostacolo

pe' tte. O comm'ostacolo, m'he zumpato pe' coppali'... Ma 5Ongh'io ca
mme so' stiso 'n terra pe' te fa' passa': si no, me sarriesusuto111 all'erta 1l2l

MINECO (mettendo lo mano sulla spalla di Teresina, can tono superficialmente
bonario) - Jammo, jammo, ca 'e ccose se mettono hbone '131 Quacche ma
linteso ca c'è stato fino e mo'" fra papà e Don Felippo se chiarisce, e tornar
rate 'e ddoie famiglie comme stiveve'lS na vota: tutto nu blocco. E comme
nascettero 1I0'e figlie, nasciarranno 117 'e neputel Stateve buonoI (Esce).

CATIELLO (siede, mallgia in silenzio. Ad Ull !Tolto guarda lo figlin, e le chiede
con tono sommesso) - Che te diceva Catellino ma ca te parlava?

TElIESINA (è sorpresa dalla domanda: vorrebbe parlare, e rum sa).
CATIELLO - Parla. (Pausa) Tu 'o ssaie, nun ce sta echiu mammeta 118 ca te può

cunfida' cu essa. T'hé 'a cunfida' cu mme. Tanto pe' ceapi' 'e ccose comme
stanno; e, in caso di qualche chiarimento cu Catellino...

TElIESlNA (guardo il padre, sorpresa, attentissima).
CATlELLO - ... 0 cu 'o pato, pe' sape' comme mm'aggi'a regula'. (Pausa) Che

te diceva?
TElIESlNA - ...Che ha parlatocu 'o pato...
CATlELLO - Ahi (Come dire: Finalmente, si viene a capo di qualche cosa.

Pausa) E 'o pato che II'ha ditto?
TElIESlNA - iente.
CATlELLO - U'ha dato na bella rispostal (Pausa) E Catellino che penza 'e fa'?
T~INA - ...sta incerto pur'isso ..
CATIELLO - E s'avess'a risolvere (Pausa).
TERESINA - ... Mo che m'ha parlato, mm'è parso accussi strano...
CATlELLO (sorpreso) - Perché?
TEJlESlNA - Mme guardava II'uocchie, mme guardava 'e mmane.
CATlELLO - Overo? (Pausa) E che ce truove 'e strano?
TERESJNA - u cuofeno1Ig'edimande... invece 'e parla' 'e cose serie...
CATlELLO - ...E sti dimande, 'ncopp' a qua' cosa...?

109 ce.lo appiccecato: ho litigato.
110 m1aizumpoto pe" coppo: mi hai scavalcato.
III IUfUto: alzato.
Il! all'ma: in piedi.
llJ bbonc: beoe.
lU jinoertUJ: fioo ad ora.
115 nioeoe: eravate.
116 tlQ.lIUt1eTO: nacquero.
117 nalCiarronno: nasceranno.
118 mommeta: tua madre.
119 nu CU0je710: una grande quantitl. (CCT. Vlviani, Teatro. l, p. 149, n. 63).
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TERESLNA - Accussi... u sacco 'e scumbinarniente... (Pausa) Si io sente"o
d' 'o vule' bbene comm' a nu frato...

GATIELLO - ?! Gomm' a nu frato?
1'F.:RFsINA - ... 0 comm' a nu 'nnammurato...
GATLELLO (dopo una lunga pausa) - ...0 comm' a nu &ato?! (Pausa) E che

c'entra?
TERESLNA - ... ca parimmo na mela spaccata a dduie...
GATIELLO (incalzante) - E po'?
TERESINA (come ripigliando fiato) - Cbesto: ca, dato ca simmo crisciute as-

siemecomm' a ffrato essora ...
CATIELLO - Va' 'nnanze.
TERESINA - ero pe' isso na cosa diversa 'a fratemo ''''. (Lunga pausa).
CATIELLO - E tu cbe Il'he risposto?
TERESlNA (tremante) - ...ca è tutta n'ata cosa... (Pausa),
CATIELLO - E, t'ba guardato Il'uocchie?
TERESLNA - Si.
CATIELLO - A cunfurmazione d' 'a mano?
TERESLNA - Ma che ha vuluto direre?
GATlELLO (improovisamente) - Nientel (Raccoglie i resti della colazione; dà

l'involto a Teresina) Avviate 'a casa.
TERESLNA (sorpresa) - Papà, ma...
GATIELLO - iente!
TERESLNA (esce).
GATIELLO (s'astrae in uno confusione di perplessità, di sospetti. di ricordi. Esce

dalla sua baracca Filippo Grattalo. Lo segue Manetta).
MANETTA (congednndosi da Filippo) - E allora?
F'n.IPPO (con vocefenna) - Ve l'bo detto: voi siete la corona della mia test•...
MANEITA - Grazie.
FILIPPO - .. .ma, nelle mie cose private, non permetto che c'entri nessuno. E

tanto meno voi.
l\UNETTA (mortificato) - Questo, perché sono la corona ...?
FILIPPO - Già.
MANETTA - E se non ero la corona?
FILIPPO - Vi avrei cbiusa la bocca alla prima parola.
MANETTA - Ame?
F'n.IPPO - Si. (Pausa) Non si tratta di una questione di carico e scarico, che la

potete appianare voi.
MANF:fTA - Sicché la mia intercessione...
FILIPPO - È stata inopportuna I
MANETTA (con un largo gesto di ossequio) - Vale come non detto.
FILlPI'O (rientra in fretta).
MANETTA (si avvicina a Catiello,lo saluw, mettendo la mano al berretto),
GATIELLO - Che v'ba ditta?
MANETTA - Ho saputo una cosa...
CATlELLO - Quale?
MANETTA - ...chei rapporti fra Don FiUppoe voi non sono cordiali.

lB) frotemo: mio frateUo.



CATIELLO - Siete uno stròlogo.
MANETTA - ... Me ne sono voluto accertare...
CATIELLO (con voce impercettibile, tTemante) - È quello che farò anch~ io...

(Pausa).
MANhTrA (paTta di nuovo lo mano al berretto, ,'inchina) - Vale come non

detto. (S'avvia canticchiarulo)

So' stato tantu tiempo 'mmiez' 'a via,
senza cumbina' niente '3 stammatina.
Ognuno se ne vene'a parta mia,
e intanto tutto cosa va '3 marina 1!1!

(Esce).
CATIELLO (ha gli occhi fissi nel 111Joto. Lunga pausa, qllasi IIn'inteTrtlzione di

qlladro. Esce Catellina dallo baTacca patema, a testa bassa. e fa per sgat
taiolaTe a destTa).

CATIELLO (si sCllote; chiama con voce soffocata) - Catelli"l
CATELLINO (si ferma, Ilon osanda avvicinaTSI).
CATlD.LO - Viene'3 ccà, siente.
CATELLINO (si avvicina all'lIomo, sberTettandosi).
CATIELLO - Miettete'o cappiello. (L'altro obbedisce).
CATELLINO - Che v'aggi'a servi'?
CATIELLO - ...Aggio parlato cu Teresina ...
CATELLINO - Ah?!
CATIELLO - ...M'ha ditta ca tu ll'hèfatta na specie 'e visita anatomica ...
CATELLINO - Q .••

CATTELLO - Si. LI'bé guardato dint' a ll'uocchie; be confruntato 'e
mmane... Pecché ll'hèfatto?

CATELLINO - Ma...
CATTELLO - Hé sospettato... Hé sospettato ca Teresina fosse sora a ttel Sora a

tte, capisce... (Pausa) È overo?
CATELLL'IO - Don Catie'...
CATIELW - .. .Essa, pe' furtuna, nun s"è spiegata sta visita, sti dimandej ma io

mm' 'e spiego. Pateto...
CATELUNO - Patemo l !!, ..

CATIELLO - .. T'ha avut"a cunfessa' ca ha avut'a cche fIa' cu ... muglierema 111,

bonanema... È accussi? È accussi!
CATELLL'IO (sbaTTa gli occhi).
CATIELLO - Si, na cosa antica; na cosa 'e tant'anne fa ... Ma pateto l'ha misa

'mmiezo ma; e te l'ha ditta atte, pe' te fa' capi' ca tra tee Teresina, ce steva
n'abbisso... E già: pecché Teresina puteva essere figlia a isso; e pirciò, sora
a tte.. .! E tu, allora, turmentato 'a stu dubbio, appena hé vista a essa, nun
bé resistito, e te sì vuluto accerta·... È ove'?

CATELLINO - ...SfI

I!I tutto t:OSlJ co amarina: \'. tutto in malora.
I.t! Paterno: mio padre.
123 11mgliert!mQ: mia moglie.
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CATtELLO (sCllttando) - Ah! Nun me songo sbagliato! E 'a cunferma mme l'hi!
data tu!

CATELUNO - lo?
CATtELLO - Tull
CATELU o - a cosa antica...
CATIELLO - Ma U'aggio saputa mo!
CATELUNO - Il 'A chi?
CATtELLO - 'A te! (con amarezza ferina) un sapevo niente! Me so' mmenato

a scava... aggio piscato! anze, aggio fatto pesca gr=al
CATELUNO (balbetta) - Madonnal
CATtELLO (con un aspro sorriso) - Hi! visto?1 Hi! visto che aggio saputo fa'?1

Che? I un ne sta muorto ca nun vene a galla! (Con voce ferma) Ma Tere
sina è figlia a mmel

CATELUNO - Sii
GATtELLO - È d' 'a mia, capisce?! È d' 'a mia'
CATELUNO - Ve credo... ve credo... E appena isso (allude al padre) m'ha

cunfessato 'o fatto, ce l'aggio ditto ca Teresina .
CATIELLO - T'ha cunfessato, eh?1 E U'ha tenuto, 'o curaggio, 'e te cunfessa'

cbeUo che aveva fatto a me?
CATELUNO - S'è visto perzo... S'è vuluto giustifica' peccbé mme negava 'o

cunsenzo.oo
CATIELLO - E U·odio... 'a guerra ...
CATELUNO - ...pe' nun ce fa' spusa' ...
CATIELLO (con terribile sarcasmo) - 'o dubbio?1
CATELLlNO - .0:0 rimorso.. ,
CATIELLO - Ah, 'o rimorso?
CATELUNO - ... Me l'ha dittol
CATtELLO (dopa una lunga pausa) - E bravol E bravo, 'o sociol Socio com

pleto! Cummercio e famiglia I Morta muglierema, è vvenuto a manca' 'o
scopo d' 'a società; e 'a società è morta por'essal (Pausa) Ma Teresina è fi
glia a mmel (Fa per alJVentarsi contro lo baracca di Filippo. ma il giovane
lo trattiene).

CATELUNO (con lo forza della disperazione) - P' 'ammore 'e Ddio'''''
CATlELLO (s'affretta, come richiamato da voci Ioni-a ne. S'ode, infatti, il salmo

diare liturgico al passaggio della processione di San Calella, che attraversa,
invisibile, quella zona del porto. Il coro cresce d'inltmsità, si fa sempre più
distinto).

Musica'

IL CORO DELLA PROCESSlONE

CatieUo, campane a suna';
jesce 'o Santo pe' tutt' 'a città!
'A festa, ca ogne anno se fa,
tutt' 'aggentes' 'o vene a pria'''''

l.z.t r 'Dm more 'e Odio/: per amor di Diol
W .' '0 oenea prit:J0: ri\.-olge pregb.ierea lui.



Ogneduno lle vene a cerca'
chelli ggrazie, ca 'o Sante c' 'e Ha':
'a fatica ca n'ha dda manca';
pruvidenza, salute e magna'l

Sti vvoce, fiammelle 'e na fede
d' 'a povera ggente ca crede,
rischiarano'e notte'o cammino:
cchio.i 'o Santo è vicino
cchio.i lluce se fa.

E sta folla ca 'o vene a pria':
so' campagne, paise, città ...

(Il coro continua in salt%nda, allontanandosi. Entrano Pedecone e Lette·
rillO. S'ingillocchiollo, restando al di là dello steccalo).

CATIELLO (con voce esasperata di supplica)

Santu Catiellol Santu Catiello,
oje prutettore de Castellammare,
te porto 'nganno ,.. cu l'abbetiello 121:

mannece 1m pace, fatica e denare.
ru buono sposo pe' chella figlia,

pa varca nova, pronti contante:
pe' ffa' asci"a zuppa pe' tutt' 'a famiglia.
Chesta è 'a preghiera d' 'o navigantel

Santu Catiello! Santu Catiello,
pe' chi è nemico, rinnovo 'a preghiera:

un 'o fa' mettere'o caccaviello 129,

e '8 varca aHonnala 130 prirnD18 'e stasera.
Santu Catiello, te cerco perduono:
io nun desidero 'o mmale d' 'a ggentel

PEDECONE (mostrando Letterina all'invisibile statua del Sanlo)
Aiuta achisto ca nun è buono 131 1

L~Tl'ElUNO (mostrando Pedecone, a suo' volta)
Aiuta achisto, ca Dun va' niente!

(Escono. Il coro si disperde).

Spezza lo musica

CATELUNO (con un grido) - Papà!

128 'n~nno: al collo.
127 rabbetiello: il segno di devo7.ione. (Cfr. Vhiani. Tealro. V. p. 580, o. 82).
118 ma"~ mandaci.
129 Nun 'D fa' mdtn? '0 CtlC'Caddlo: fa' che DOlI metta la pentola (sul fuoco). Fa' che non abbia di che

vi\"ere.

130 affonFUJltJ: aflooda(la).
131 Cd nun è buono: che non è un uomo valìdo.
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CATIELLO - Papà?1 (Poma) lo mosongo 'o pato a pusticcio, echillo (mostra lo
baracca di Filippo) è 'o pato overo?1

CATELUNO (commosso) - Che v'aggi'a di'? calmateve...
CATIELLO - No, nun te mettere appaura. lo nun songo nu sanguinario.

(Pausa) Stasera, nu bicchiere d'acqua d' 'o Muraglione 132, e 'a collera passa.
(Con moto d'ira) Ma tu e Teresina v'avit'a spusa'l

CATELUNO (fa per baciargli le mani).
CATIELLO (si ritrae, poi, con fermo proposito) - Teresina è figlia a mmel

(Pausa) E po' ... nun avit'a scunta' na colpa, ca nun avite cummessa.
CATELLL'IO (si rianima).
CATIELLO - ...A Don Felippo ce parl'iol
CATELUNO - Sii
CATIELLO - Ma... tu nun m'hè ditta nientel
CATELLINO - V' 'o ggiurol (Entra Lucia. È lo moglie di Filippo: donna an

cora piacente. vestita con colorata ricercatezza. Reca un piccolo portavi
vande ed 111' fiaschetto di Vi110. Dà un'occhiata aI/a baracca del marito: ma,
lIel vedere i due uomini, s'arresta, sorpresa).

CATIEJ..LO (lo sall/ta, scappeI/andosi).
LUCIA (un po' interdetta) - Buongiornol
CATELLlNO - Mammà... (Le va incontro).
LUCIA (al figlio) - Ma ched è n'ata Duvità? n'atu ribasso? '0 viaggio pe' a

pule, a ddoie lire?
CATIELLO (ostentando una grande calma) - 'O viaggio mio Iraggio sciso a Da

liral
LuCIA - A na lira?
CATIEJ..LO - A Da lira! E nun è detto ca, fino a che partarrà '0 .Catiello., chi

sto sarrà Il'urdemo bullettioo...
LUClA - Ab, neh?
CATIELLO - Po' faccio nu sforzo: scritturo a Beniamino Gigli e a Tito Schipa e

'e /faccio canta' l'uno a prora e Il'ato a poppai E po' vedimmo si nun me
porto a apule cu 'a varca mia, tutta Castiellammarel

LUCIA - ...Macomme? un'avuliteferni'?
CATIELLO - lo?
CATELUNO - Mammà, stammatina ha accumminciato isso. (AI/I/dea Filippo)

• Miette 'o viaggio a ddoie lire. I
LUCIA - Eh! E accussi va a remi' ca darrammo'33 duie spettacule: chillo d' 'e

cantante, e chHlo d' 'a miseria nosta... Nuie stammo mannanno 'e ccase no
ste .a marina, Don Catie· ...

CATIELLO - .. .'E barracche già ce stanDO, 'Onna Lucf! (Pausa) Però Don Fe
lippo veve ancora '0 vino ca vuie Ile purtate; mentre Don Catiel.lo veve
acqua ...

CATELLlNO (guarda CatieI/o).
CATIELLO - Nu belIu juorno 'o marito vuosto sarrA menato a mmare... Se vu-

132 d' 'o Muraglione: ehe5gorga dalla zona detta.deI Ml1raglionc_.
133 darmmmo: daremo.
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larrà salva', cercarrà aiuto aggrappannese"" '0 socio suio'e na vota ... Eh.
ma stavota, ...jarrannolJ;j a funno 136 tutf ~e dduiel

LUCIA (con uno scatto di dolore) - Madonna!
CATELLINO - ...Mammà, m'aggi' a spusa' a Teresina ... E s"acconcia 137 tutto

cosa.
LUCIA - Fosse'o Cielo... (PGl",a) E vuie, Don Cane', site d'accordo?
CATIELLO (distratto) - Che ccosa? Ahi 'O matremmonio, ..? E.,. pe' forza ...

pe' forza, 'Onna Luci' aggi'a essere d'accordo...
LUCIA (risollevandosi) - Overo?1
CATIEU..O - So' sempe ou pato; e comm' a ppato lJ8 nun pozzo rummane' l :JB

n·~traneo ...
LUCIA - Che piacerei (AI figlio, ttlrbandosi) Ma... chi ce parla a pateto?1

Chillo mosa che tteoe'n capo?!
CATIELLO - Isso?!
CATELLINO (impallidisce),
CATn:LLO (a Lucia) - Si sapisseve chello che tengo 'n cap'io! (E ride, con

sarcasmo).
LUCIA - ... Ma Dun cesta nu Delio... ?!
CATIEI..LO - 'o, Donna Luci'. nu Odio ce sta! (A Catellino) È overo ca ce staI

pecché mme fa ancora raggiuna'l
CATELLIl<O - Don Calie· ... (Lo fissa).
CATIELLO (si sfOTZO di sorridere; dà tln affettuoso buffetto al giovane) - Nun

te preoccupa' ... Stalle a1lero .... 'O matremmonio se farrà, peccbé aceussi
voglio! (PGl",a) È U'unico capo pe' lira' sta varca... scassata ... (A Lucia)
Vuie site d'accordo?

LUCIA - E commel
CATIELLO - Simmo a qquallo a tira'. Felippo ha dda mulla' pe' fforza!

(Pausa) Purtatele'o mangia'.
LUCIA (come intontita, entra nel/a baracca di Filippo).
CATELLINO (abbraccia Calie/Io gioiosamente) - Site nato capitanoI
CATIELLO - So seguire la rotta.
CATELLINO (approva. Esce a sinistra. Entra da destra il macchinista de/ »San

Caliel/o», unto di macchine, sudicio il volto, scalmanata).
IL MACCHINISTA - Don Catie', nuie stammo senza nafta.
CATtELLO (sorpreso) - Senza?
IL MACCHINISTA - Poca. Quase nun arrivammo nemmeno a Napule.
CATIELLO - Telefonate subOOto 'a società.
lI. MACCHINISTA - L'aspettano. un ne teneno nemmeno na goccia.
CATIELLO - Vedite 'o chiosco...
IL MACCHINISTA - Ce so' stato. So' stato pure addu Don Dummineco... Nne

134 tJggrappann~ aggrappandosi.
133 jQrraltnq: andranno.
136 liJunno: a rondo.
137 ,'IICCOIlCÌO: si aggiusta.
138 oomm' a ppato: in qualità di padre.
139 rummane': rimanere.
140 aUero: allegro.
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teneveno duie bidone pe' ciascuno, e s' 'ba pigliate tutt' 'e quatto Don
Filippo.

CATIELLO (masticando amaro) - E se capiscel Sapeva della scarsezza 'e cbellu
ppoco 'e nafta c'ha truvato, e l'ba requisita, pc' me cria' n'ato imbarazzo...
(Pausa) E vuie po' ve n'accurgite ma? E mm' 'o venite a ddicere all'ora d' 'a
partenza?

IL MACCHINlSTA (mortificato) - Ce 'o ddicetle'·' aieressera'" 'o Cum·
mannante...

CATlELLO - E 'o Cumandante s' 'o pputeva fa' asci' ""I (Pausa) A Napule pu·
tite arri"a~?

IL MACCtrINISTA - Si e no.
CATlELLO - E partite. Quanno ve fermate: .Un guasto al motore. Sono.

macchinelt.
IL MACCHII'lo'15TA - E restammo fermato ,",4 'mmiez~'omare?
CATlELLO - E mettite 'a vela.
IL MACCUINISTA - Senza viento, rummanimmo Uà?1 'E passeggiere so' gghiute

aII'Isola? (Allude al carcere).
CATlELLO (dopo un attimo di riflessione) - Petrolio ce ne sta?
Il. MACCUINISTA -?I u fiascbetieUo , p' '0 motore.
CATlELLO - ...E allungate cu cbello Facite na miscela omogenea ...
IL MACCHINISTA (ride).
CATlELLO - ...Sempe materie carburanti so'. È meno raffinato.
IL MACCR1NISTA - Jammo facenno pcmaccbie p' 'a via? I
CATlELLO (con dispetto) - Meglio. Camminando affianco alla barca avveIlia·

ria, ogne tanto Ile facite na dimostrazione 'e simpatia. E nun ponna ". di'
niente, pecché è'3 miscela ca è rumorosa.

IL MACCIIlNISTA - E po' cesta 'o grammofono...
CATlELLO (COli sarcasmo) - Peroacehiata completai
IL MACCHlNlSTA (appare incerto e scettico).
CATlELLO - •..E in casi estremi, purtateve duie rimme l-t7. na sirena ·e soc

corso, lanciate nu S.O.S.I Jatevenne natanno '48, abbasta ca"· partitel (En·
tra Catellino e fa per entrare nella ma baracca. Catiello lo ferma) ...Pateto
me n'ha fatto n'atal (Cateflino si turba) CbeUu ppoco 'e nafta ca ce steva
'ncopp' 'a piazza, me l'ha requisita pc' me taglia' 'e rUomimente.

CATELUNO - ...Si, quatto bidone. E duie 'e ttengo a buordo. (Affettuoso)
Uno ve basta?

CATlELLO (lusingato) - Lassa sta'...
CATELLINO (premuroso) - 'E vvulite tutt' 'e dduie?
CATlELLO - Uno me bastai
IL MACCH1N1STA - E allora?

141 ddiceHe: dissi.
14.2 aierea.tcra: ieri sera.
143 s··o PPllteooJO· cuci': poteva dirlo.
144 fermato: fermi.
14.5 jimc.hetielIo: fiaschettino.
1-t6 ponno: possono.
1047 rimme: remi.
148 Jatevenne natonno: proseguite nuotando.
149 abbarta ca: purché.



CATELUNO (al macchinista) - late. v' '0 manno a buordo. (Esce a sinistra).
IL MACCHINISTA (sorpresa) - 'O figlio'e Felippo?1
CATIELLO - Ce stanno muture ca camminano senza cumbustibilel (Allude al

cuore) Va'. (1/ macchinista esce a destra. Dall'interno della baracca di Fi
lippo si odono voci concitate, come di tln alterco).

LA VOCE 01 FILIPPO - Noi
LA VOCE DI LUCIA - Ma siente...
LA VOCE DI FìuPPo - 'laggio ditto: 001
LA VOCE DI LUCIA - Ehi E feroimmeee d'arruvioa! (Patlsa) Tu sbaglie!
LA VOCE DI FìupPO - o I
LA VOCE DI LuCIA - Si. Ne staie vedenoo 'e conseguenzel
LA VOCE DI FILIPPO - Eh, fa' oa pubblicitàl Mannaggia... (S'ode Wl grido di

Lucia).
LUCIA (esce dalla baracco, correndo. Filippo lo insegue, come un energu

meno. Calieno, che era SI/I punta di intervellire, afferra Filippo con un ab
braccio stretto, e lo tiene fenno. La stretta dura un attimo, durante lo qtlOle
i due misu-rano le loro forze, guardandosi negli occhi).

FILIPPO (convulso) - Lascia!
CATtELLO (con un ghigno) - '0 vvi?1 'O destino ce ha fatto ahbraccia'l
F1L1PPO - Lasciame!
CATIELLO - E calmate. (Allenta lo stretta).
FILIPPO (si domina a stento).
CATtELLO - ... uie simmo ddoie gallette'e Castiellammare... Toste"'''!
FILIPPO (approva con aria di tfido).
CATtELLO - ...Ma ce avimm' aspugna'l
FluPPO - ...Stu matrimooio ouo se pò fa'I
CATIELLO (ha UII moto d'ira che però riesce a dissimulare con un sorriso) - E

pecché? Non mi spiego la ragione. (POllSa) Pecché... Catellino è figHo a tte e
Teresioa è... figHa a mme?

FILIPPO (abbassando istintivamente lo sguardo) - ... un è pe' chesto.
CATIELLO - Poco fa Catellino m'ha parlato...
F1L1PPO (sobbalza) - Che t'ha ditto?
CATtELLO - ... Che U'he negato '0 cunsenso. E maoco isso se spiega '0 ppec-

ché. (Pausa) Sicché, questo tuo rifiuto, rappresenta un tuo segreto?
FILIPPO - l? Segreto?
CATtELLO - E allora ... spiegame'o pecché.
FILIPPO - ... Ioteressi di famiglia.
CATtELLO - Di famiglia? No! Pecché mugHereta t'ha rimproverato: .Sba-

gliel •. E te parlava d' '0 matrimooio.
FILIPPO (indispettito) - 01
CATIELLO - Sii E sì tu sulo ca oun vuo'l
FluPPO (sgarbato) - Ehi E io nun voglio. E nun te pare che basta?
CATIELLO (vorrebbe in ve/re, ma si domilla e sorride) - Ma pecché tutto che

st'odio? (PO'ISo lunga) FeH', durante la nostra società è Dato n'ammore tra
tuo figlio e mia figlia... a pianta criseiuta vicino a n'ata pianta p'adde-

ISO TOlte: dure.
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venta" na pianta sola. E mo ca sti ppiante teneno l51 vint'anne. vonno l52 fa'
'e frutte... uieca immo'e padrune, 'e pputimmo taglia'?!

FILIPPO (rimane soorappensiero, non osando guardare l'avoersario. Entra un
marinaio del «Catellino. do sinistra, e si avvia verso destra, trasportando a
fatica un grasso bidone di nafta. Filippo lo scorge, tTasale) - Guél (11 mari
naio, confuso, si ferma) Addo"o puorte stu bidone 'e nafta?

IL MAmNAlO (con ooce incerta) - È vacante"'. 'O vaco a cunsigna' 'o chiosco.
FILIPPO (ha un'espressione di rabbioso scetticismo. Catellino compare da sini

stra, e rimane sorpreso. Ettore. sopraggiunto da destra, si ferma in
terdetto).

CATIELLO (con tono di superiorità) - • onsignore, Feli', '0 bidone è echino "'.
FlLIPPO (fa per investire il marinaio).
CATlELLO (In afferra per un braccio) - L'ha prestato Catellino...
ETTORE (si aoanza deciso) - ..A me. Sissignore. Catellino Il'ba prestato a

Ettore...
CATELLINO - ...Pecché Ettorespisso'5SII'ba prestato a Catellino.
FILIPPO (dioenta lioido di rabbia).
ETTORE - E nunsulo 'a nafta ce scambiammo...
CATELU o - ...Ma Il'uoglio, 'o petrolio...
ETTORE - ...Trasporti mercanzie...
CATELLINO - ... passeggieri in abbonamento...
ETTORE - ...E, 'a fine d' 'a settimana, facimmo 'e cunte.
FlLIPPO (sarcastica) - E braveI
CATIELLO (a Filippo) - Come vedi: la società già l'hanno ristabilita loro, per

proprio conto.
FILIPPO (a Catielln, con un sorriso catnoo, mostrando i due giovani) - ...1 ati

ddoie piante intrecciate?
CATIELLO (approva, con un'espressione di ineluttabilità) - Si, FeJi'. (Pausa) E

'o stesso è stato cu Teresina. Nun se naviga contro corrente: è natura.
(Pausa lunga).

FlLIPPO (ha un moto di rabbia. Fa per andor via, ma Catie/In lo afferra per un
braccio, e lo costringe ad ascoltarlo)

CATlELLO - Feli', 'o juomo ca nascette figliema, figlieto"· - ca teneva tre an
ne - appena 'a vedette ~mb.raccia 'a mamma, 'a pocosmammata 157. ancora
chiena 158 'e cipria, sbarraie"'''II'uocchiee dicette: .A chesta m' 'a sposT.!

FlLIPPO (ironico) - Ab?1 Lle facette 'a proposta 'e matrimonio?
CAT1ELLO - Si, a tre anne.
FlLIPPO - l? Afiglieta?
CATIELLO (con calore) - A figliemal (Pausa) Appena nata.
FlLIPPO - E... dettero parola?

151 teneno: hanno.
1.52 VOJIIIO: vogliono.
W vaCGn~ vuoto.
U4 ech'no: pieno.
~ qri$:IO: spes!O.
ISti figlido: tuo figlio.
157 .,mammola: svezzata.
158 ch1ena: piena.
159 sbarroie: sbarro.
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CATtELLO - Si. Passaie Il"angelo e...
FlLIPl'O - ...dicette «Ammenne.''''!
CATIELLO (approva) - È natura!
FILIPPO - E io nun sapevo niente 'e stu fatto!
CATlELLO (scandisce con intenzione quanto va dicendo) - un o pputive

sape·... pecché, quanno è nata Teresina, tu faci\'e 'o suldato 'a quinnece
misel

FILlPI'O (colpito da quest'affermazione. si riconcentra, come per ricorcUlre) 
...Stevo a Udine?1

CATELL1NO (segue trepidante).
CATtELLO - Si. 'A quinnece mise. (Pausa) E... 'a mille e echi" chilometre 'e

distanza non potevi penetrare... nemmeno co! pensiero... in una faccenda
simile.

CATELUNO (si rinfrgnca).
FILlPl'O (medita; sembra rendersi conto del/a verità contenuta nel/e parole di

Caliello).
CATLELLO - Oggi, a noi non resta che accettare il (atto compiuto. (Pausa

lunga) Soh I Soh I
FILlPI'O (esita, poi, come trascinato cUllle sue stesse parole) - E (acimmele fa'

'e frutte I
CATTELLO - Ahi E facimmele fa' 'e frutte! (Indica Catel/ino che appare rag·

giante) Abbraccia... abbraccia a papàl
CATELUNO (corre ad abbracciare Filippo, quindi, Calie/lo).
ETTORE (sorride, soddisfatto).
IL MARINAIO (non crede ai suai occhi).
CATlELLO - Abbraccia assieme'e dduie papà!
CATELUNO (costringe i due uomini ad abbracciarsi. Entrano Pedecone e Let·

terino) .
1'EDECONE (vedendo il gnlppo, crede, si tratti di un alterco, e dà l'al/arme) 

Madonnal Don Catiello e Don Felippo s'appiccecanol
LErn:RINO - Currite"'1 S'accidono''''1 (Entrano. impouriti, gli altri scari·

canti. La guardia doganale varrebbe intervenire).
Fn.lPPO - Ve state zitte o no?
CATtELLO - Ma chesite asciute pazze?
ETI'ORE - S'appiccecavano, s'accendevano e io po' stevo accussi?
LA VOCE DI LuCIA (al/annata) - Madonnal (Entra da destra in fretta Lucia,

seguito da Mineco).
LUCIA (afferra le mani del marito, calDe per cercami ulla possibile arma).
FILn'l'O - Ehi cbesta va truvanno'''' 'o curtiello '641
MJNECO (imperativo, a Calie/lo) - Astipete''''o rivolvero ''''
CATIF.LLO - Qua' rivolvero?

180 .Ammenn~.: amen.
181 Curritt:: correte.
Ui2 S'"Q:idono: si uc:ridooo.
163 va truOOl1no: cerca.

164 curtidlo: coltello.
165 Artipdt:: metti da parte.
166 rlooloe'O: r'C\'Oh'er.
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CATELLINO (felice, al/a madre) - Hanno fatto pacel
CATIELLO (con ironia) - Ha mullatol Ha mullatol
PEDECONE - ...V'avevemo viste abbracciate .
LUCIA (illuminandosi) - Abbracciate? Ve site .
CATlELLO - Ce simmol
LUCIA (chinandosi a baciare a terra) - Santu Catiello miol Ile fatto 'o mira

culoI (AI morito, mostrando Catellino) E ce'o daie... ?
FlLIPPO - S' 'o pigliai
MINECO (spingendc Lucia verso destra) - E scappa addu Teresina, valla a

cumula'. (Lucia esce in fretta).
ErrORE (al marinaio) - Gué, '0 bidone a buordo.
lLMARJNAlO - Subbitol (Ed esce a destra).
CATELLINO (con le mani sul/e spalle di Filippo e di Catiel/o) - E ritorna la so-

cietà, eb?
FILIPPO (fissandc Catiel/o) - Disposto?
CATlELLO - ... essuna difficoltà. (Pausa) Sono vedovo, ormai...
FILIPPO - ?I Che c'entra?
CATIELLO - Dicevo: sono vedovo ormai: non vivo cbe per questi figli. E non

posso che lavorare per loro. (Pausa).
ErrORE - ...Comm' a prirnma?
CATELLINO - Tutte aunite?
CATIELLO (con sottile ironia) - Commercio e famigUal
ErrORE - E senza cchi" discordiaI
CATlELLO - Tra ooi? (E most'ra Filippo).
FILIPPO - No.
CATIELLO - Oramaie... C'è stato, per il passato, un po' di alta e bassa

marea ...
ErrORE (con un sorriso) - ...Natura anche quella.
CArrELLO (guarda Filippo negli occhi) - Natura, che va rispettata.
FILIPPO (si adombra).
CArrELLO - Ma... cose passate alla storiaI E trovatenne 161 cuntento... Catel

Uno sarrà felice... Teresina è figlia a mmel (11 marinaio del» Catellino»
riattraversa la scena in senso inverso).

CATELLINO (ha un "/$SUlto e guarda ConcI/o).
CArrELLO (lo spinge di nuovo fra le braccia di Filippo) - Abbraccia a papà...

Abbraccia 'e duie papà1 (Si !tI1isce egli slesso alla stretta dei due uomini con
enfasi ironica e volutamente brwsa. I presenti commentano favorevol
mente, accennandc ad un applauso. S'ode la campanella della motobana
di Catiello che si prepara a partire).

FINE DEL PRlMO ATTO

187 '.rooatenlle: sii di questo.
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Tela. Loscena.
Lo stesso luogo. È il pomeriggio aoonzalQ del medesimo giorno. Urw nuovo guardia
doganale. quella del secondo turno, passeggia. Gli ,caricanti sono sdraiati presso la
grua, come in attesa. Pedecolle è fermo ...Ila soglia della baracco di Filippo. Il berretto
tra le mani, attende.

LE1TI1U'''O (vien fuori dolla baracca di Filippo. È come deluso).
l'EDrooNE (a Letterino, con ansia) - Che t'ha ditta?
LE1TERINO - Ha detto che devo andare da Catiello. (Ed elitra lIella baracca di

Calie/Io).
l'EDrooNE (sbuffa).
LEmmNo (esce dalla baracca di Catiello, pilì deluso che mai).
l'EDrooNE (a IlIi) - E allora?
r......-rERlNO - Dice che devo andare da Filippo. (Ed entra di nllOVO lIella ba

rocca di qllest'ultimo. PallSa. Ne riesce).
PrnrooNE - E così.. .?
LEmmNo - Devo andare da Filippo e da Catiello... appena si saranno messi

d'accordo.
PrnrooNE - Ancora?!
LEmmNo - Ehi Hanno fatto pace; ma, 'e ccondizioni, Il'hann' a stabili'?
FILIPPO (viene juari dolio sua baracca e va V""" lo baracca di Catie/-

lo) - Catie' ...
CATlELLO (entra con espressione accigliata. Pedecolle e Letterina, istintiva

mellte, gli si fall IlO incOlltro) - Vi ho detto: aspettate.
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FIUPPO (ai due) - Ma site 168 inopportuneI
PEIlECONE (a Letterina) - Te l'avevo ditta: nun ce i' 1"1
LETIERlNO (a Catiella, con voce umile) - ... o, perché voi avete detto: fati

catecu mme...
Fruppo - E mo, faticarrate IlO pe' tutt' 'e dduie. (Allude a Catiella e a se

stesso. Gli scaricanti ringraziano).
CATlELLO (a Letterina) - 'E ccinquanta cascette 'e pasta 'e ccarecammo l7l

ma. 'O sandalo sta pronto, avvisa 'o spedizioniere.
LETIERINo (esce correndo, a destra).
FILIPPO (a Catiello) - Sei d'accordo a far fare cinque o sei cartellini con i

prezzi dei viaggi aumentati?
CATlELLO (fa una smorfia come dire: Non mi piace) - Facciamo la réclame al

rialzo?
FlLJPPO (perplesso) - Già...
CATTELLO - Si fa la réclame al ribassol
FIUPPO - ...Allora i prezzi ritornano quelli antichi?
CATlELLO (disapprovando ancora) - ...Quelli moderni... aumentati ...
FlLJPPO - Ecco.. , (Come dire: Ho capito) È solo la réclame, al ribasso.
CATlELLO - ...Bisogna sempre adeguare i prezzi all'attuale tecnica tariffaria.
FlLJPPO - Facimmo cinche lire?
CATlELLO - Anche sei.
FIUPPO - Per me, anche otto.
CATlELLO - Mettiamo dieci lirel (E rientra nella sua baracca).
PEDECONE (che ha seguito il discorso dei due) - Giusto! L'unione fa la forzai
FìLIPPO (sIa per rientrare nella sua baracca, ma si ferma e, verso Pedecone) -

Piglia 'a scopa.
PEDECONE - Subbito. (Eden/.ra nella baracco di Filippo).
FILIPPO (è fermo presso il tavolinetto, dinanzi alla sua baracca).
PEDECONE (rientra con una granata e comincia a spazzare lì, dove gli è stato

indicato. Pausa. Si volge timidamente a Filippo) - Certo, pe' sti prezze au
mentate, chille ca parteno, nun applaudiranno sta società ...

FrUPPO (urtato) - Eh? (Come dire: È veroi') Ma tu, pe' sta società, hai mi
gliorato le condizioni!

PEDECONE (sorridenda, caustico) - lo tengo ancora 'a scopa 'mOlano! E
primma, scupavo mmità spazio Ma Il'aggi' a scupa' tutto quanto...

FILIPPO - Ma tu non sei obbligato .
PEIlECONE - Capisco...
FIupPO - Staie facenno n'atto 'e cortesia ...
PEIlECONE (ironico) - Un gesto cavallerescoI (E seguita a spazzare).
FILIPPO (dopo un attimo di pallsa) - Queste sono le società. Evitare lo sfrutta

mento delle concorrenze. Era giusto ca purtaverno 'a ggente a Napule pe'
tre solde?

PEDECONE - Questo no. Ma si rnettite 'e prezze d' '0 treno, paricchie se ne jar
ranno cu ~a ferrovia ...

168 lile: siete.I. nun Cf: f: non ci andare.
170 jatictlntlfe: la"'Of'CTete.
iii o::orecammo: carichiamo.
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F'ruPro (punto sul vivo) - ScopaI! (Vorrebbe piontarlo in osso, ma non può
fare o meno di ribattere) I prezzi dei viaggi oscillano a seconda dei bollettini
dell'.Oil Companp... Quella è nafta... (Con altra voce) Come i passeg-
gieri s'erano abituati a veder scendere i prezzi .

PEDECONE - ...così s'abitueranno a vederli salire .
FÌUPPO - Proprio. Questo è il vantaggio delle società. Aumentare le entrate

(allude a Calie/lo ed a sei e diminuire le spese... (allude al suo interloclltore.
Pedecone rimane male. Filippo rientra).

PEDECONE (dopo una lunga pausa) - Evviva le società I
LE1-rEmNo (esce dalla baracca di Catie/la, vede Pedecone e lo motteg

gia) - Ma tu staie sempe cu 'a scopa 'mmano?
PEDECONE - E Don Felippo ha ditta: scopa ...
LE:ITElUNO - E behl Tu la sua porzione... (al/ude allo spazio dinanzi alla ba

racca di Filippo) non l'hai scopata ... ormaieso' socie...
PEDECONE - Evviva le società! (Espazza).
W:rrEJUNO (vedendo comparire Manetta) - '0 caporalel '0 caporale! Chisto

ma nun sape niente ca Don Catiello e Don Felippo hanno fatto pace...
MAN>:rTA (viene avanti con il stIO incedere solito. Risponde al saluto degli sca-

ricanti).
LE:ITElUNO - Capora', una grande novità p' '0 paese nuostol
MANE'ITA - Diventa un centro turistico?
W:rrERINO - Maccbé!
MAN>:rTA - Faranno i grandi alberghi?
PEDECONE - Macché!
MAN>:rTA - Un maggiore incremento all'Arsenale?
LE:ITERLNO - Don Catiello e Don Felippo hanno fatto pace!
MANE'ITA (per nulla sorpreso e con vanteria) - E ce l'ho detto io...
PEDECONE - Opera vostra?! (E fa tln gesto con le dita come significare: Unire).
MAN>:rTA - Hanno accettato il mio consiglio. Mi sono impostai
U:rrnu.'<o - Catellino e Teresina ... ?
MAN>:rTA - ...Sissignore... si sposano e'e pate rifanno la società. Tutto quello

che volevo. (Enfatico) Avevo dato a questi due signori una giornata di
tempo per decidere. (Cava l'omlogio, lo cOMllta) Sono sette ore appena...

LEITERJNO (magnificando Manetta) - Jh che ommo!
PEDECONE - Altro che decreti leggel
MAN>:rTA (convintissimo di quanto dice) - Eh! Quanno moria Castellam

mare andrà a mare sul serio!
PEDECONE - E voi la farete risorgere dalle acque!
FlUPPO (vien fuori dallo stIa baracca, portando cinque o sei cartellini di di

verse dimensioni. Si avvia alla baracca di Catiello, senza nemmeno accor
gersi di Manetta).

MAN>:rTA (ossequiosissimo verso Filippo) - Don Filippo, grazie assai.
FrUPPO (voltanclosi appena senza salutarlo) - E di che?
MAN>:rTA - Di aver tenuto conto della mia preghiera...
FlUPPO (distratto e sorpreso) - Quale?
MAN>:rTA - Di esservi riappaciato con Catiello...
FrUPPO (freddo) - Ahbiamo tenuto conto solamente dei nostri interessi.
MAN>:rTA (mortificato) - on della mia preghiera?
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FlUPPO - Per la verità, no. (Ed entra nella baracca di Catiello).
MANJrrrA - Vale come non... (Ma si accorge che se continuasse, si rivolge

rebbe al muro).
PmECONE (a Letterina, alludendo ai cartellini che aveva in mano Filippo) 

Aumentano 'e prezze.
MANt:rrA (ha ascoltato; si monta) - Senza dare la comunicazione ufficiale a

me?
LE:rrDuNO (considerando) - E chille pecché se songo aunite?
FILIPPO (esce dalla baracco di Catiello, e si avvia con sveltezza verso lo sua).
MANJrrrA (va risolutamente verso Filippo e gli dice) - Permesso? (Filippo si

volta, seccato. Manetta vorrebbe risentirsi; ma esita e svia) I ragazzi si
sposano?

FILIPPO (con voce d'impazienza) - Si sposano.
MANJrrrA - D'accordo? (E mostra le due baracche).
FlLIPPO - D'accordo.
MANJrrrA - Matrimonio e società?
FILIPPO (sbuffalldo) - Sissignore. (E vorrebbe incamminarsi).
MANJrrrA - E un momento...
FILIPPO (lo guarda male, ma siferma).
MANJrrrA (con tono più dimesso) - A chi dei due soci dovrò parlare quando

dovrò discutere dì cose importanti? Chi è il maggiore esponente?
FILlPPO - Ah?! Giusto. (Riflette un attimo) E che so... Domandatelo a San

sone. (Esce).
MANEITA - Oh! (Come dire: Finalmente, ho avuto una soddisfaziollel Si av

via verso lo baracca di Catiello).
PEDECONE (piano, a LetteriIlO) - Mo pure a isso 'o mannano 'nnanze e

areto 1721
MANJrrrA (11011 ha il coraggio di entrare nella baracca di Calie/lo. Fa un gesta

di saluto v=o /'interno) - Don CatieIlo...
CATlELLO (appare sotto lo paTta).
MANJrrrA - Mi felicito... (E mostra lo baracca di Filippo).
CATlELLO (ironico) - Si, vi abbiamo obbedìto.
MANEITA - Prego. (Pausa) A proposito: ho domandato a Don Filippo a chi ili

voi due mi dovrei rivolgere in caso che dovessi discutere dì cose importanti.
CATlELLO - Overo? E Grottolo che vi ha risposto?
MANJrrrA - Di domandarlo a voi. (E piega le braccia iII segllo di attesa).
CATIELLO (cauto) - Per le cose importanti, ammesso che ce ne fossero, ci chia-

merete insieme; e ce le comunicherete.
MANJrrrA - E se si tratta di una cosa urgente, e uno dei due non ci sta?
CATlELLO - La comunicherete a uno solo.
MANJrrrA - Dunque, siete uguali?
CATlELLO - No.
MANJrrrA - E chi dì voi due è l'attivo?
CATIELLO - Siamo attivi tutti e due.
MANJrrrA - E allora siete uguali?
CATlELLO (seccato) - Noi

172 "nnon.:e earelo: avanti e indietro.



Padroni di buche 45i

MANETTA (alterandosi) - Oh, ma scusate, io so che domani voi alzate i
prezzi ... State facendo i cartellini. Una chiamata dalla Capitaneria, un in
cidente col puhblico... lo comando la banchina, sono tirato in ballo... E il
responsabile chi è?

CATIELLO (guarda male Ped6COne e Letterina come per rimproverare lo laro
laq uacità).

PmECONE (con un gesto ha dato lo colpa a Letterina; e viceversa)
GATIELLO (guarda con impazienza Manetta; sarebbe Stll punto di trattorIa

male, ma lISa prudenza) - lo devo ancora discutere con Grottolo di tante
cose. Definiremo anche questo, e vi sarò preciso.

MANETTA (fa la voce grossa) - Oh! Ed era quello che volevo sapere.
PmECONE (va a posare lo granata ed esce Stlbito. Entra da sinistra un carret

tiere, con lo frusta tra le mani).
IL CARREITIERE - 'E ccascette chi l'ha dda scarreca' Jt3? (Gli scariC<lIlti si affol

lano intorno al nuovo venuto).
CATIELLO (al carrettiere) - Qua... qua...
MANETTA (al carrettiere) - Accustateve n'atu ppooo, così non spostiamo il

sandalo.
IL CARREITIERE (guarda intorno) - E lI'uammene addo' stanoo?
PmECONE (offeso) - Guél sì cecato?
GATIELLO - Due stanno qua. (E mostra Pedecone e Letterina. Gli altri scari-

canti protestano).
MANETTA (autoritario) - Questi oon hastano: ne chiamiamo altri quattro!
CATIELLO (con tono che non ammette replica) - Sti duie se moltiplicano...
L~TfElUNO (con amaro ironia) - Squadre sempre fresche I
MANETTA - Vale come non detto.
Gu ALTIU SCARICANTI (vivamente irritali, escono sacramentando).
CATIELLO (al carrettiere) - 'A bulletta 'e cunsegna?
IL CARREITIERE (gliela porge).
CATIELLO (a Pedecone e a Letterina) - Una cosa svelta. 'E cascette vanno a

huordo d' 'o .San Vincenzo., ca leva Il'ancora stasera. (Pedecone e Lette
rina si avviano a sinistra seguìti dal carrettiere. Catie/lo mostra lo bolletta
di consegna al/a guardia doganale. La guardia l'osserva, e dà il StIO bene
stare. Comincia l'andirivieni dei due lavoratori con le cassette di pasta sulle
spalle dalla sinistra, Stll sandala; e viceversa).

MANETTA (dopo una pausa, con compiacimento, a CatielIo) - Tenite na bella
capa~ vuie!

CATIELLO (ha 1111 moto di rabbia: guarda, istintivamente, verso lo baracca di
Filippo) - Me la sento nu poco pesante.

MANETTA - Logico. Per quello che ci sta dentro.
CATIELLO - ... E per quello che ci sta sopral
MANETTA (guardando il coppello di paglia cM Cotiella tiene in capa) - E

pure'o cappiello'e paglia nun avarri'a pesa'.
CATIELLO (non ascoltandolo neppure) - ...E a mOle me pesa.
MANETTA (spicciativo) - Elevatevelo.
CATIELLO - E così vorrei fare! Levarmelo! Camminare a fronte scoperta! ln-

173 «:orret:D': scaricare.
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vece, il cappeUo me lo debbo tenere, me lo debbo s(,endere più avanti, fin
sopra agli occhi.

MANE"ITA - E perché?
CATtELLO (si scuote, e risponde brusco) - 'o solel 'o solel
MANE:ITA - Vi fa male il sole?
CAT1ELLO - Già.
MANETTA - E vivete all'ombra!!
CATIELLO (ritorno in. sé, squadra Manetta> come se l'altro l'avesse offeso) - E

se io debbo vivere all'ombra, voi dovete vivere allo scurol
MANETTA (mortificato) - Vale come non dettoI
CATIELLO (va a sedere al suo tavolo per registrare lo bolletta).
PrnECONE (passando con una cassa sulle spalle) - Caporalel (Lo saluta iroui·

camente).
MANE:ITA (seccato) - Lavorate... Lavorate... (E se ne va perla sinistra).
TERESINA (accorrendo dalla dest.ra festosa, corre verso il padre, e gli getta le

braccia al col/o) - Papà! Che miracolo1
CATlELLO (lo scosta) - 'O miracolo U'aggio fatt'io! un saie che m'è custata

sta felicità toia!
TERESINA- Assaie?
CATtELLO - Assaie. Stu matremmonio nun se puteva fa' cchi" ... E io Il'aggio

fattol
TERESINA (dolce) - È l'anema 'e mammà pregarrà pe' tte.
CATIELLO (amaro) - Lascia sta' a mammà. Chella ha dda prega' pe' Il'anema

soia 174. un pò pensa' a mel
TERESINA (inferoorata) - E racconta, racconta ... Comm'è stato?
CATIELLO - Aggio parlato cu Fellppo, e ha dato'o consenso.
TERESINA - E CateUino 'o ssape?
CATlELLO - Si. 'o fatto èsuecieso primm' 'e parti'...
TERES'NA - E turnatesocie?
CATtELLO - Pe' fforza!
TERESINA (sorpresa) - Camme, pe' fforza?
CATIELLO (con il sangue agli ace/n) - Sii Ma comme, io m'associavo n'ata

vota cu Felippo, doppo chello che c'è stato? E m' 'o facevo d' 'a fa·
miglia 175?!

TERESINA (accarezzando il padre) - E va buonoI L'h" fatto pe' Teresina
toia ... E nun ce penza' echi,,!

CATlELLO (riflette neroosamente) - E comme nun ce pensol? a cattiveria 'e
tant'anne... Mi ci debbo abituare...

TERESINA - E vedrai ca tutto turnarrà tale e quale comme a primma.
CAT1ELLO - Camme a primma? on è possibilel
TERESINA - E perché, che ce manca?
CATlELLO (con terribile ironia nella voce) - Ce manca mammetal
TERESINA (al ricordo, "a un moto di dolore, poi, con un'espressione di inel/uta·

bilità) - E cesta 'a mamma 'eCatelllno.
CATIELLO - ?I È 'a stessa cosa?

IHo IDia: sua_
I~ m"o jaccoo d' 'ojamiglia: lo facevo impart.'Dtare con la nostra famiglia.
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TEllESINA (candidamente) - Mme vò bene comm' a na mamma.
CATIELLO - ?! Lucia? (Pausa) Accussi sperammo... (Pausa).
TEllESINA - Hl! spiato a Catellino pecché me guardava 'e mmane?
CATIELLO (sghignazzando) - Si ... Vuleva vede' si tenive 'a scabbia.
TEllESINA (indignata) - eh, ma guardate... (Pausa) E 'o pato t' è parso

sincero?
CATIELLO - ?I Comm' 'o ssoleto.
TERESINA - E vedarraie ca mo se purtarrà buono 116.

CATIEJ..LO - Pe' fforzal Almeno ca nun mette Il'uocchie 'ncuollo a mmel
TEllESINA - ?I Uh, io nun capisco pecché t'ha dda mettere Il'uocchie 'ncuollo.

Site socie.
CATIELLO - Ah? E si na carugnata In nun t' 'a fa nu socio, chi t' 'a pò ffa'?!
TEllESINA - 01 Sì tu ca si male impressionato.
CATIELLO - ?! Credi?
TEllESINA - Tutto summato, tra te e isso che c'è stato? Quacche malinteso?
CATIELLO (sta per scoppiare) - Teresi' ...
TEllESINA - E si; pecché pure tu, sì gghiuto truvanno sempe 'o pilo dint' a

Il'uovol
CATIELLO (scattando) - 'o pilo Il'è gghiuto truvanno isso! E nun me fa' tucca'

'e nierve, vattenne l18[

TERESINA (dopo una pausa) - A che ora arrivano 'e vvarche?1
CATIELLO (consulta l'orologio) - Avarrian' a sta' ccà. (Pausa) Vide si spon·

tano l79 .

TEllESINA (va a sedersi sui gradini della gnlO, guardando il mare. Entra da de
stra Mineco. Guarda Teresina, le sorride. Si aomcina a Calie/lo, che è rima
sto cogitabondo).

M1NEco (con tana confidenziale) - Avite fissata 'a data d' '0 matremmonio?
CATIELLO - Già?
MINECO - Ehi
CATIELLO - E si nun vedimmo apprimma chello che avimm' a da' a 'e duie

guagliune .
MINECO - E fissatelo! 'E guagliune, Il'uno pe' Il'ata, chello ca putite E cu

tanta 'e carta scritta.•Tu Ile daie chesto... lo Ile dongo chesto E piso
giusto 180. In modo che, moralmente e finanziariamente, sposano in perfetta
uguaglianza. E accussi vuie e Don Felippo cu 'a società: perfetta egua
glianza.

CATIELLO - ...Finanziariamente e moralmente?
MINECO - Proprio. Sta siconda varca s'ha dda vara' bbona. 'A plimma affun-

naje 181, pecché faceva acqua '3 tutte parte...
CATIELLO (con forza) - Noi faceva acqua 'a na parta solai
MmECO - ...E basta na fallai
CATIELLO (con intenzione) - È overo?

178 te pllrioTTà bOOM: si comporterà bene.
111 corugnata: vigliaccheria.
118 vaUerllle: vàttenc.
1';9 si sponlano: sesi \'edono arrivare.
180 pùo giusto: in egual misura.
181 aJJunnaie: affondò.
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MmECO - Patti chiari. 'O ppassato nUTI s'ha dda ripetere.
CATIELLO - ...Oramaie...
MmECO - Vuie avite avuta na brutta lezione.
CATIELLO - Altro cbel
MmECO - Chello d' 'e guagliune mettitelo 'o ssicuro. E 'o riesto, guadagno e

perdite: tutto a mmità.
CATlELLO - ...Ma 'a società passata pure era formata dalle nostre due metà e

fernette'''' a gambe pe'll'aria.
MINECO - E chi ce avette 'a colpa?
CATIELLO - lo, noi (Pausa) Fuie chillu mio signore (allude a Filippo) che, ol

tre a toccare la sua, manometteva la mia metà.
MINECO - E ... in fondo, era nel suo pieno diritto!
CATIELLO (scatt<llldo) - o! (S'acca/ora) Isso sapeva 'e mettere 'e mmane su

quello che non gli apparteneva.
MlNECO (ridendo) - E va buo': comme nun Il'apparteneva? Le vostre due

metà formavano l'intero capitale, proprietà 'e tut!' 'e dduie. E, qualunque
cosa faceva Felippo...

CATlELLO (interrompend%, con feroce ironia) - ... era nell'interesse dell'a
zienda?

MmECO - ProprioI (Pausa) Ma intanto... (Riflette) Almeno nella società pas
sata ce steva 'a mugliera vosta 183, bonanema, ca s' 'a sapeva distriggia' cu
tutt' 'e dduie... Ma mo...

CATIELLO - ...nun pò fa' niente cchi,,1
MINECO - Eh! si campava Donna Cunziglia, 'a società nun ferneval
CATlELLO - ...Forsel
MINEOO - Beh, si proprio ce tenUe, allora s'avess'a truva' na formula pe' ga

ranti' a tutt' 'e dduie il proprio.
CATIELLO - E in che modo?
MINECO - ...Ca ogne socio avess'a campa' con la propria metà, senza toccare

la metà del socio...
C.UIELLO (scettico) - Eh! truvannola ,8-1 a purtata 'e mano ...
MINECO - o. Domani uno di voi sperpera; tene n'affare sballato... Compro-

mette la sua metà, senza toccare la metà dell'altro. Ve pare?
CATIELLO - Eh, ma purtroppo nun è accussi. (Pausa).
MINECO - Male faceste allora voi, a non controllare il socio nel maneggio.
CATIELLO - 'O ssaccio. Peccaie 'e troppa fiducia. Mo '0 maneggio lo dovrei

fare io. Non vi pare?
MINECO - Ecco, questo dovreste ottenere.
CATIELLO - ...E fare come lui ha fatto con me?
MINECO - Proprio!
CATlELLO - La mia metà è finita e io metto mano all'altra metà?
MINECO (approva) - Eh!
CATlELLO (resta un istante interdetto; poi, illuminandosi, abbraccia il vecchio

con slancio) - Grazie! Graziel Zi' Mimi, m'avite dato nu cunziglio ca vale

152 fcmette: Finì.
183 'o mugliera vasta: vostra moglie.
1st tnlllarlllola: trovandola.
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nu melionel (Sorride, è come ebbro di felicità; si sente giovoM, vuoi risen
tirsi giovane) E ma chiammateme 'o barbiere!

MINEGO (sorpreso) - Che c'entra?
CATIELLO - o ... è per mettermi in ordine.
TEREsINA (avvicinandosi al padre) - Ched è, neh?
MINEGO - Tiene nu beUu patol
TERESINA (cianciosa) - E comm'è giovanel E che beUu surriso!
CATIELLO (si ringalluzzisce).
TERESINA - E pecchési trascura...
CATIELLO (con intenzione) - ...Ma ma nun me trascuro cchiu!
MINEGO - Teresi', sì gghiuta add"o suocero?
TEREsINA (mortificata) - No.
MmECO (con tono di rimprovera) - Ah! E a chi aspiette?
TERESINA (a Catiella) - Pare brutto 18'. 'O vaco a saluta'!
MINEGO - Saluta'? LI'M'a vasa'l86'a mano!
CATIELLO (a Teresina clie lo guarda, interdetta) - Giusto... (E sorride con

malignità) Come figlia ... è doverosoI
MINEGO - Ma certo! LI'apporta Il'obbligo!
CATTELLO (scottando, ed avviando il vecchio) - Zi' Mimi, jate... ca 'a barba

cresce... (Minecasorridendo, seneva).
TERESINA (va alla porta della baracca di sinistra. Chiama) - Papà!
CATTELLO (ha un sussulto).
FILIPPO (esce dalla baracca. Vede Teresina, trasale; ma la presenza di Catiello

lo costringe ad ostentare verso lo ragazza un atteggiamento di affettuosa na
turalezza) - Vh, Teresi', viene... (Le prende le mani, poi, l'attira a sé, e lo
bacia in fronte).

TERESINA - C razie!
FILIPPO (con intima commozione) - Camme sì gentile... Grazie atte!
TEREsINA (guarda i due uomini; esclama) - Camme so' felice!
FILIPPO - E pure Catellino s'è miso 'abballa' ...
CATTELLO (cattivo) - ...Avimm' abballato tutt"e trel E che ballali
TERESINA (abbraccia Filippo e Catiello che si è avvicitlOto, come spinto da Wl

moto d'impulsiva gelosia. Resta Wl attimo così, i11 1nez:zo ai due uomini,
che non osano guardarsi. È presa do un turbanltmto improvviso) - ...Mo
avess'a essere viva mammà...

FlLlPPO (ha un sussulto, che domina, a stento, con un sorriso).
CATIELLO (si tormenta i baffi).
FILIPPO - ...Embè... tutto non si può avere nella vita ...
CATTELLO (sot,tilmenteferoce) - E pirciòcesta 'a mortel
FILIPPO (guarda Caaello, che gli sorride dissimulando; poi, si volge a Teresina

con dolce-'...za) - ...Ma cesta muglierema, però...
CATIELLO (approva. sogghignando).
FILIPPO - ...T'ha purtata 'mbraccio, guagliona 187 •••

TERESINA - 'O ssaccio, ce l'aggio ditta a papà!

185 Pare bmtto: sembra brutto.
186 vasa': baciare.
187 guagliona: da piccola.
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CATIELLO (approva di nuovo).
FrLlPPO - ...E sarraiepe' mme n'ata figlia d' 'a mial
WTIELLO (rapido) - Ma 'o pato 5Ongb'iol
FILIPPO (trasolendo. maNnaro) - '0 ssacciol
CATIELLO (con il suo tono apparentemente bonario) - E tu mme lieve tutto

cosa...
FILIPPO (giustificandosi, come un ragazzo colto in fallo) - Ma se dice, ac·

cussl... Spusannose a figliemo''', è figlia pure a mme...
CATIELLO (sorride, neroosamente, come divertendosi ad un crudele gioco) - E

figliema se sposa a figlieto ... E tu sì '0 patn'e figlieto, e io 5Ongo 'o pato'e
figliema ... Eh?!

FtuPro (si turba, al punto da non saper cI,e cosa rispondere a quella interie
zione interrogativa, che è di natura così ovvia. Guarda Catiello, come se
volesse penetTare nelsuo animo).

CATIELLO (non smette di ridere).
TmESINA - .. .Neh, comme va, ca ritardano 'e vapurette?
CATlELLO - Tra poco 58rranno ccà ... (Con tono apparentemente scherzoso,

alla figlia) Taviss'a fa' nu balletto tu pure mo ca vide 'o sposo? 'O matrem
monio è na cosa seriaI Po' '0 bbene ca ve vulite, tene 'a barba pur'isso:
quindi he 'arapi' '89 na gassosa, ma senza fa"a bottai

TEJlESINA (rimane mole).
CATIELLO - Jate avvede'.
FILIPPO (vorrebbe rimanere, ma per appagare il dubbio che ormai lo pervade.

Trova un pretesto) - Catie'... e sti modalità, quanno 'e vvulimmo assoda'?
Avimm' a parla' 'e paricchia rrobba ,.....

CATIELLO (imperturbabile) - Matrimonio e società so' ddoie cose diverse...
Stasera ne discutiamo.

FrLlPPO - ...Per noi, su per giù, le basi antiche...?
CATIELLO - ?! Con qualche modifica.
TEJlESINA (è imp=iente).
FILIPPO - E si capisce... (Il SUO turbamento è IMI dissimulato. Si avvia).
CATlELLO - ...Per necessità di cose...
FILIPPO (si volta di scatto, per ascoltare).
CATIELLO - ...Perfetta uguaglianza: materiale e morale. Va bene?
FiLIPPO - Intesi. (Sembra rinfrancato. A Teresina) Jammo a ricevere a frateto

e a Catellino!
TEJlESINA (batte le mani per lo gioia) - Mo attraccaranno 191 tutt' 'e ddu.ie

vicine?
FILIPPO (si sforza di nuooo di sorridere) - Sii (Esce).
TElIESINA - Papà, 'a dimane 'e ddoie barche partono e arrivano a braccetto!

(Esce in fretto).
CATlELLO (tra i denti) - E 'e ddoie barracche se pigliano a cazzotte! (Entrano

Pedecone e Letterina; trasportano le ultime due casse a bordo del sondalo;
quindi. asciugandosi il sudore, si avvicinano a Catiello).

188 SpUSdnnou: o jigJiemo: sposando mio figlio.
189 'empi': aprire.
190 porlcchlo rrobbo: moltecosc.
191 attroccorrallno: attracehcraono.
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PEDECONE - Gcà avimmo femuto '"'!
GATIELLO (sovrappensiero, come obbedendo a 1111 SItO proposito) - E io mo ac

cummenciol (Si scuote, va a destra, e chioma qualcuno COn un gesto dello
mano. Entro il carrettiere. Cotiello chiede agli sca rican li) So' cciento?

PEDECONE - Esattel
GATlELLO (va al tavolinello, firma lo bolletta di consegna, che dà al cor

retliere).
IL CARRE:ITIEU: (soluta, COn un cerino del capo, ed esce. Pedecone e Letterina

risalgono sul sandalo. lo avviano C011 uno sforzo di remi, scompaiono. Entra
da sinistra i\ semmenlara: vendilrice ambulante di semi di zucca salati,
«nocelline americane. e ceci obbrtl$toliti. È Imo bello donna, vestito o vi
vaci colori, con il cesto dello suo merce infilata 01 broccio).

'A SEMMENTARA (dà lo «voce.) - «Spozzolea '031spazzole'l.
GATlELLO (fermandolo) - Semmenta', che tiene?
'A SOiMENTARA (ridendo) - Fave, semmente 19' e cicere '00.
GATIELLO - ...E na femmena mmaretata che preferisce?
'A SEMMENTAI\A (maliziosamente) - Don Gatie'... 'o spasso,ool (E gli mostra

tino manata di semi).
GATIELLO - ...E comme te paro io comm'ommo?
'A SEMMENTARA - Mme parite buono... (E ride).
GATTELLO - Nnecapisce? nnecapisce?
'A SEMMENTARA - E commel io tengo a maritemo ch'è nu simpaticonel
GATIELLO - ...Gesumiglio io, a mariteto?
•A SE.~fl\ffi"OlTARA - l O.

GATTELLO (scherzoso) - Ah, Mado'...
'A SEMMENTARA - Vuie tenite na bellezza diversaI
GATTELLO - E dillo ampressa 197... (Pausa) E dimme nu poco... comme avess'a

fa' pe' fa' cade' a na femmena?
'A SEM.MENTARA (ridendo) - Mettitele nu pede'oo 'mmjez' 'e ggammel
GATlELLO - Pe' farla cade' 'mbraccia a mme...
'A SEMMENTARA - Mettitece a unoca '3 votta 188 'areto!
GATIELLO - ... Da sé, spontaneamente, nun te pare possibile?
'A SEMMENTAI\A (strizzando l'occhio) - E pecché no? Si è abituata a cade' ...
GATTELLO - Pecché. si nun è abituata, nun cade?
'A SEMMENTARA - E noi
GATIELLO (si rabbuia. pensando al SIla caso) - Eppure tanta femmene ca nuo

erano abituate a cade' so' cadute, e magare cu n'ommo'e nientel
'A SEMMENTARA - E si sta femmena è caduta cu n'ommo 'e niente. niente ha

perduto e niente ha dato...

19'2 JcnlutO: rimto.
193 Spozzolca: pilucca.
1901 .te.n melite: semi di zucca.
195 dceT~ ceci.
196 ·o.tpas:SO: sta per ·o.,xmotiempo. che è il nome ool.Ietti,·o di ceci, ooccluole esemi di wcea tostati.

cbesi mangiano per passare il tempo (Andr.). (Cfr.. inoltre. Vi\;ani. Tt't'ltro. V. p. 009. D. 262.).
197 E dillo omprt:atJ: e dillo in fretta. senza indugi.
198 ~piede.
199 à ooNo: la spinge.
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CATlELLO (con sarcastica amarezza) - ... pecché niente jeva lOO mancb'essal
(Pausa).

'A SEMME'''TARA - Meb, duie cicere...
CATIELLO - Mmepassanocierticicerep' 'a capa""!
'A SEMMENTARA - Ma comme aggi'a fa', io, pe' mOle mangia' quaccbe soldo

d' 'o vuosto1m?
CATIELUl - So' io ca mOle vulesse mangia' 'e tuoie...
'A SEMMENTARA - E vulimmo fa' a cagnollll3? lo faccio cbello ca facite vuie e

vuie facite chello ca faccio io?
CATIELLO - un è pussibilel
'A SEMMENTARA (sollecita) - E pecché? Pecché vuie tenite 'e vapuretti e io

tengo 'e ssemmente?
CATlELLO - E no: c'è cliffereoza. Quando tu cammine accussi bella, faie cam

mina' areto a tte 'e vapuretti pure senza nafta ... ma io ... 'e ssemmente. no.
Per farle cammina' comm' 'e ffaie cammena' tu, ce vò 'a vetrina toia; ce
vuo' sulamente tul

'A SEMMENTARA (compiaciuta, ma facendo lo gnorri, per vezzo) - E pecché?
CATIELLO - Sì na piccola grande industria. Tiene 'o cummercio facile...
'A SEMMENTARA - ...con poca spesa...
CATlELLO - Cu nisciunissima spesal Sta barracca, si sapisse invece che me ca

stai Tu, 'a barraccbella toia... (allllde al cesto) t' 'a puorte appriesso, 'a ccà
e'a Ilà lo: spese d'impianto, tasse. diritti, mano d'opera ... E 'o personale
costa (Entrano Pedecone e Letterina. Si avvicinano a Catiello per essere
pagati) Avite femuto?

PEDECONE - Si.
CATtELLO (alla venditrice) - Dalle duie pizzecbe"" 'esemmente...
'ASEMMENTARA (serve. Pedecone e Letterina fanno bllon viso a cattivo gioco: e

cominciarlo a mangiucchiare i semi).
CATlELLO - Eh, semmenta'... tu hè risolto'o problema... Tindustrie'e mille

manere...
'A SEMMENTARA (fingendosi offesa) - E vuie cremte, ca io faccia pure ate""

affare?
CATIELUl (con solleci/,lIdine) - o... Chesto nuo te l'aggiu ditto E si no...

con cbisti duie testimone mme faie na querela pe' diffamazione Ed allord
veramente t' 'o Olangiarcisse"" quaccbe soldo d' '0 mio...

PmECONE (a Catiello) - Nuie 'a cbiammammo la .Capitaneria del porto»,
pecché cunosce tutte Il'arrive e tutte'e ppartenze...

'A SEMMENTARA - Ma guardate nu poco... Si io lIà tengo a campata""...
CUIELLO (insinuante) - Searrancia ....? Se arcancia?
LETTEI\INO - E coromel '0 pacchetto 'e "garette...

!IlO jerJG: vaIeo....
!DI Mme passanD_ •. copo/: bo ben altro per 1. lesta!
312 d' '0 cUOldo: 'vostro.
5D cogno: cambiO.
... duie pi=trht: un po'.
2D5 ate: aJbi.
!!06 " '0 Inoragiaf'T'is:tt': mangeresti.
2D7 lIà tengo 'Cl compala: là realizzo il denaro ncee.urio alla mia iOpTllvvi\·cnza.

!mi arrotJCIo: arrangia.
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PEoECONE - '" maglierie... seterie...
CATIELLO - ...ed altre facceoderie.
IXrrERlNO - 'A preta 'e zucchero......
PEoECONE - ... l'aceno"··e caIè... _
CATlELLO - .. .'a goccia 'e spireto... Aggio capito, vapure saglie e vapure

scenne!!1 ... E 'e ssemmente fanno'e rruffiane!lI!
'A SEMMENTARA (ha ascoltato turbandosi, infine, $COppia) - E vuiecu o'ata te

stimonianza 'e chesta, me facite arresta' (Vede che Catiello ride, ride an
che lei) Si ve sente mio marito, vi accidel

CATIELLO - E mariteto che ffa?
'A SE,i\f.MENTARA - L·acquaiuolo~.u3.

CATlELLO - Ambulante pur'isso?
'A EMMENTARA - L'acquaiuolo, all'estate...
PEoECONE - E'o castagnaro'l' all'inverno.
CATIELLO - E a primmavera?
'A SEMMENTARA - 'O sciuraro 215...

LETTERINO - E io autunno venne'" 'e spighe...
CATlELLO (alla semmentara) - Tu e mariteto site cbiIIe d"e qquatto

stagione?!
'A SEMM:ENTARA - Pe' pute' mangia' tutto l'aooo.
CATlELLO - Te vò beoe mariteto?
'A SEMMENTARA - Commel e io voglio bene a issol eh? (E chiama a testimoni

i due scaricanti, che lo conoscono. J dlle approvano) Dunque. me 'o vulite
fa' piglia' quacche soldo, o no? 'ommo com m" a vvuie, ca sta in commer
cio, ha dda tene" sempe na manciata'e semmente dinf "a sacca!li, a purtata
'e mano! Dint' 'e ccsse se dà'o ccaffè...

CATlELLO - ...e 'mmiez' '3 via se dà na manciata "esemmente?1
"A SE...~tENTARA - Pure si avit'avvicina' a na femmena; mentre spuzzuliate,

attaccate 'o ragiunameoto'" e a poco a poco ve spuzzullate a essai
CATIELLO (agli altri) - 'O cunosce, 'o cuoosce, 'o mestiere!
'ASEMMENTARA - E se no ce nestarriemo 'a casal
CATIELLO (stendendo lo mano) - Dammenne"9 oa lucerneUa. Sperammo ca

facesse luce. (Prende i semi di zucca) Quant'è?
'A SEMMENTARA - Quanto vulite vuJe. È mercanzia 'e sfizio.
CATIELLO - A siconda d' 'o sfizio che uoo se piglia...
'A SEMMENTARA (approva) - ... accussi se pava.
CATIELLO - E pigliate cinche lire.

209 .,"\ prela 'e' ZlIcclle'ro: la zoUetla di zucchero
110 l"aceno: il cbkco.
211 oopurt sagJie e' c~pu~ «'tnne': i vaporetti vanno e "engooo,
.2li e.uemmcntefanna '1' 17"Uffiane: con la scusa di \-endere i JCnli si t:nlttano affari di altro geoere.
213 L acquaiuolo: il vendHoredi acqua.
!14 'o castagnaro; il vendilon! di castagne.
!15 'OM:iuraro: il fwraio.
!18 otnnt: \.'ende.
tl7 .tocca: tasca.
il attaccole'o ragillnamento: cominciate.ll discutere.
219 DammeJH1e': daDlmene,
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'A SEMMENTARA (le intasca) - E grazie. (Dà lo .voce., sorridendo) - Nocelle
'nfurnate! 'O spassatiempo! (Esce a destra).

CATIELLO (dopo averla seguita con lo sguardo, ai due scaricanti) - 'E ffa 'e
solde?

PEDECONE (apprvva, con'intenzione) - 'E Ha... 'E ffa ...
CATIELLO - In affari?
LErrEl\lNO - E commel Serve tutti gli equipaggi.
CATIELLO - Aggiu capito: scorze"'" 'e semmente Cino a dint' 'e ccabine d' 'e

cumandante.. .
PEDECONE - Eb! (E ride).
LErrEIIINO (fa un gesto a Catiello per fargli capire che dev'essere pagato).
PEDECONE (si associa al compagno).
CATtELLO (mette mano alla tasca del panciotto; poi, ci ripensa) - E no: nun

ve pozzo pava' ... (l due scaricanti si rabbuiano) Cbesta è na spesa ca rientra
già nella società; e dovete aspettare che si riunisca il consiglio di ammini·
strazione...

PEDECONE - Va buono, ma Don Felippo pure v'ha ditta Il'affare d' 'e cartel·
line cl' 'e prezze, e vuie avite accettato.

LErrElllNo - E com me vuie avile accettato na cosa voluta da lui ...
CATIELLO (riflette) - ... Isso accettarrà na cosa voluta da me?
PEDECONE - Eh I
CATIELLO (si conoince, paga i due scaricanti) - Jate a magna'!
PEDECONE - Graziel
LErrElllNo - Graziel (Entrano, in fretta, allegramente. Entra il vecchio bar·

biere con l'occorrente del StIO mestiere).
CATIELLO - Ccàl a passatella'!l rapida! (Lo avvia nella StIa baracca.

Vi entrano. Entrano da sinistra alcuni operai dell'Arsenale, discorrendo
animatamente).

IL PRIMO OPERAlO - ...Vuie che ddicite?
IL SECONDO OPERAIO - 'E cchi6 grosse nave 'e Il'Italia songo asciute d' 'o can

tiere 'e Castiellammare!
IL PRIMO OPERAlO - Proprio! Ogne varo uno meglio 'e n'atol a montagna 'e

cbella ca scenne a mmare comm' a na pagliuchella2!2 'ncopp' a nu felillo'"
d'acqua! Embè, nu rimorcbiatore 'e niente'" Ile mena '0 capo"", Il'aggan
cia es' 'a porta? Ma pecché? (Pausa) S'ha dda fa' vede' ca'a naveè cionca e
nun pò cammena'?! (Gli altri operai approvano con varie espressioni di pro
tesla) ...Embè, dich'io, vuie lenite, grazie a Odio, a chisti maste""!

IL TERZO OPDlAIO - Proprio!
1.L PRIMO OPERAIO - E allora facitencella 2r1 ferni" a nnme. "a nave, 'e tutto

punto: 'a scorza 'a fare e'o frutto 'a dinto 22ll1

2!0 1COr=e: bucce.
2:21 passatcllo: veloce passata (di rasoio).
222 paglillc1Jella: piccolo filo di pagtia.
m o nujelillo: ad una piccola qua~tità.
22A "e IIjen'~ piccolo; di scarsa potenza.
!2S Ile mefltJ "o capo: le lancia la cima.
!2& mosle: maestri.. openli specialinati.
!!7 Joci1encdlo: (at.ecela.
t!S a.-cot:D... "o din,o: dallo .scalo agli arredi.
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Gu ALTRI OPERAI - Giustol
IL PRIMO OPERAIO - Accussl 'a dint"o puorto, chella muntagna, appena

scenne a mmare, nun tene cchi6 na muschella "e rimorchiatore2!9 "nnanze
'e piede: ma cu 'e ccoscie soie, belle e forte, a passo trionfale, saluta, piglia
"o llargo, e se ne va!

Gu ALTRI OPERAI - Sta bene!
IL PRIMO OPERAIO - Che ce trase 'o cantiere 'e Munfalcone...
Gu ALTRI OPERAI - Have raggione! (Escono).
IL BARBlmE (esce con il rasoio tra le mani, guarda gli operai andar via; e, tor

nando nel/o barocca, esclama) - Don Catie', so' maste 'e Il'Arsenale. Parla
vano. (Esce. Entro Lucin, con passo sollecito dirigendosi allo baracca del
marito. La segue Mineco, affannando e continuando un discorso).

M,NECO - ...Quanno ce sta Il'accordo, tutto cosa luce. Dint' a stu specchio
d'acqua, piscarrate Il'orol (Guarda nella baracca di Catiel/o).

LuCIA - Felippo nun cesta.
MINECO - Sarrà juta cu Teresina 'aspetta' 'e vvarche. Ce sta Don Catiello ca

se sta facenno 'a barba. (Pausa) Site cuntenta vuie pure?
LuCIA - E commel A Teresina 'a vularraggio"'" bbenecomm' a na figliai
ML'IECO - E s' 'o mmereta! Ma ma 'o difficile è tene' buono 'e duie uommene;

e chesta ha dda essere opera vosta. Appena se 'mbrogliano Il'acque, vuie
avi t'a essere'o puorto sicuro. (Pausa) 'A femmena dint' a na casa, è 'o faro
ca fa luce... E vuie mo, 'e famiglie, nne tenite a ddoie... E avit'a fa' comme
si tenisseve dduie mari te...

LuCIA - E comme, no?
MmECO - Pigliate esempio d' 'a bonanema 'e Donna Cunziglia: sesparteva l!31

tra Catiello e Felippo. E fino a che è stata viva essa, tutt' 'e dduie so' rima
ste aunite... Vuie perciò avira cuntinua' Il'opera 'e cheJla santa femmena;
mettere sempe pace, leva" sempe U·occasione...

LUCIA - ... E crusto è 'o compito mio: io 'o ssaccio. (Esce dalla baracca Catiel
lo, asciugandosi il volto con l'asciugamano).

IL BARBIERE (che lo ha seguìto) - ...Aspettate, na siconda passata...
CATIELLO - Basta, bastai (Gli dà l'asciugamano. 11 ba'rbiere rientra nel/a ba-

racca. Catiella sorride a Lucia) Buongiorno.
LuCIA - Buongiorno.
CATIELLO (grassolanamente vanesio) - Sto buono?
LuCIA - Benissimo!
CATIELLO - Zi' Miml, jate a ricevere 'espuse l!3!. (Mineco esce).
IL BARBIERE (esce dalla baracca, con il suo involtino. Cal.iella gli dà una mone

ta) - Grazie. (Esce).
CATIELLO (si avvicina alla donna, le offre lino manciata di semi) - Donna

Luci', spuzzuliateve ddoie semmente... Tanto, avimm'aspetta' ... Aspet
tammo spuzzulianno...

LuCIA - Grazie. (Accetta i semi).
CATIELLO - Prego.

!29 no mrachella "e rimorclliatore: un piccolo rimorchiatore.
!30 "o vulo"oggio: (le) ,"orm.
231 8Jel'pDrteva: si divideva.
!3.2 Ipu.te": sposi.
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LUCIA - Eh! c'è vuluto Santu Catiello pe' cunvincere a Don Felippol Ma che
Il'avite ditto a maritemo p' '0 fa' vuta' accussi 233••• ?

CATIELLO (sorride) - Ddille cicere? (Gliele offre).
LUCIA - Era accussi ostinato...
CATIELLO - ...Teneva nu timore...
LUCIA - Quale?
CATIELLO - Ddoie fave?
LUCIA (lo guordo, e non le accetta) - E allora?
CATIELLO - Non è il momento di dirvi perché...
LUCIA - ?I
CATIELLO - Mangiate, il momento verrà ...
LucIA - Nu timore?1
CATIELLO - Si: na specie'e dubbio...
LUCIA - Nun ve capisco.
CATIELLO - N'ati ddoie semmente?
LUCIA (scattando) - Spiegateve!
CATIELLO - Site in condizione'e pute' ricevere na scossa?
LUCIA - E ched è? na cannunata?
CATIELLO - Si: na cannunata, ca pe' furtuna Dun ha fatto rummore... Na

cosa'e vint'anne fa ...
LUCIA - ?I E fa ancora 'mpressione?
CATIELLO - A me '0 colpo m'è arrivato attutito... Ma vuie site '0 sesso

debole...
LUCIA - Catie', ma ville mm'avite miso na spina dine '0 corel Parlatel
CATIELLO - '0 vvedite? lo nun v'aggio ditto ancora niente, e già tenite'o core

trafitto? E quanno avarraggio'" parlato? Ce vularrà"" na barella?
LUCIA - Ma se tratta 'e maritemo?
CATIELLO - Di vostro marito, e di mel
LUCIA - Ca riguarda 'a società?
CATIELLO - Pure'a società. Tutto nu rurnanzol
LUCIA (preoccupota) - Uh Madonna, mo mme vene na cosa ...
CATIELLO - E allora nuo è'o mumento... 'ata vota...
LUCIA - o, dicitel
CATIELLO - Staseral Stasera si site disposta a me senti'l E saparrate'" chello

ca maie avite saputo...
LUCIA - lo sto cadenno d' 'e nnuvolel
CATIELLO - Capisco. Ville state comme so' stario fino a poco fa cu 'a capa

sott' a U'acqua: tenite U'uocchie aumbrateZJi'... Ma, appena cacciarrate!38
'a capa 'a fore!39, comme lI'aggio cacciata io, avit'a vede' comme a mme:

Z33 p' '0 fa'lJuta' accussi...r: per fargli cambiare idea cosl ..?
2304 aoorraggio: avrò.
!3S lJu/arrà: voni.
!36 MZpo1TOte: saprete.
!37 aumbrak: velati.
!38 cocciarTOte: caccerete.
!.'J9 'ajore: fuori.
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chiaro pe' fforza ... E si no ve mettite'e llente2401E, quando avrete visto, vi
regolerete come meglio vi piacerà...

LUCIA - E diciteme!
CATIELLO - o, mo noi Cu calma... stasera!
LUCIA - Stasera? E addo'?
CATIELLO - 'Ncoppa Quisisana ...... o 'mmiez' '0 Quartuccio''', quanno

sona 243'a musica?'O pizzo'" cchi" insospettabile: ccà.
LUCIA (riflette; poi, decisa) - Ce vengoI
CATIELLO - Parola 'e femmena?
LUCIA - Parola 'e femmena serial E a che ora?
CATIELLO - Quannoputitescappa'.
LUCIA - Verso 'e ddiece. Scengo a piglia' na brocca d'acqua 'a Funtana

Grande.
CATIELLO - V'aspetto. (S'ode un coro di voci festose).
LUCIA - So' 1I0ro. Ritornano. (Entrano do destro Catel/ino ed Ettore, o brac

cetto, portando una bottiglia di spumante ciascuno. Li segue Filippo, a
braccetto di Teresina. La ragazza ha sul/e braccia un fascia di garofani
rossi. Seguono ancora gli scaricanti con vassoi di dolciumi e bicchieri; ed,
infine, gli uomini di bordo del «San Catiello. e del .Catel/ino. e Mineco
che, tutto festante, agita un fazzoletto bianco, legato ad uno mazzo, in se
gno di pace).

TERESINA (si getta tra le braccia di Lucia, e le offre i garofani).
LUCIA (sempre turbata) - Quante so' bellel
CATIELLO - eh, zj' Mimì? che avite fatto?
MINECO - Bandiera bianca: Dun se cumbatte cchi,,1
PEoECONE - Se magoal (Ettore si accinge a sturare le bottiglie).
FILIPPO (si allontana di qualche passo, chiamando a sé il figlio).
CATELUNO (preoccupato, gli si avvicina).
FiLIPPO - ...Catiello nun me piace comme parla ... D'he ditta quacche censa?
CATELUNO (sbigottito, confuso, tremante) - lo? DO! Ma pecché? Che ha

ditta?
FILIPPO - E che ssaccio 2A5... Parole mazzecate246 ..• «Teresina è figlia a mel ».

E no oa vota sola...
CATELUNO (non ha il coraggio di rispondere).
FILIPPO - ... He parlato?1
CATELUNO (balbetta) - Parlavo... pe' ve fa' accidere? (Pausa).
FrLlPPO - E allora?
CATELUNO - ...Papà, DUO sape niente... un t'impressiona·...
FILIPPO (lo guarda negli occhi).
CATELLINO - ...E si no permetteva '0 matremmonio e rifaceva 'a società?

2M) 'e llente: gli occhiali.
!.olI "Ncoppa Quùùana: sulla mUina sovrastante Castellammare.
!Mi 'mmie;· 'o QllartIU:cio: rrcqucntato quartiere di Castellammare.
2-13 $Olia: suona.
!oI04 'O pi.::.o: nel luogo; nel posto.
W che#OCCio: cbeneso; oonso.
!MI mazucate: smoz:ricate.
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FILIPPO (non è persuaso) - Mah... (GuarM Lucia, che è turbata, sola, in di
sparte; poi, al figlio) E a mammeta manco be ditto niente?

CATELUNO - Ggiesù! Pe' ve fa' spartere t "?
ErrORE (fa saltare un tappo di una bottiglia. Tutti sono scossi dal rumore. Et

tore comincia a m.escere).
'frnEsINA (prende due bicchieri, e li porge l'uno a Calie/Io e l'altro a Filip

po) - Ai due papà!
CATIELLO (offre il suo bicchiere a Lucia) - E ad una sola mammàl (Neprende

uno per sé).
FILIPPO (avanza verso Catie/lo per brinMre COli lui).
CATIELLO (gli fa un rapido sorriso convenzionale, brinda nell'aria, e beve d'un

sorso).
FILIPPO (fa ulla smorfia di risposta che gli resta]issa sul volto, poi, guarda Ca,

tellillo, come per comunicargli l'esasperazione del suo dubbio).
CATELUNO (ha notato il fare di Ca/iella. Riesce appena a lIascondere il tre

11U>re che prende allche lui).
FILIPPO (11011 riesce a bere).
T~INA (si avvicilla a CatellillO, e gli offre lo spumallte. Catellino si scuote, e

lo prende. Gli uomilli hall Ila nel frattempo levato iII alto i loro bicchieri).
LE1TERINo (brinda) - Alla risorta societàl! (E beve).
PrnECONE (gli dà UII pizzicotto. Letterillo protesta. Gralldi applausi).
ErroRE - Agli sposi I (Allcora applausi).
MrNECO - Ai soci! (Applausi).
FILIPPO (pialla, a Catel/illo) - Hè visto?
CATELllNO - Ha brindato... (E tocca, COli il StIO, il bicchiere di Teresilla. Eli-

tra MOlletta da sillistra. Si rallegra, vedelldo tutti in simposio).
MANEITA - Grazie, grazie, Don fate cerimonie. State comodi!
PrnECONE (piano, a Letterina) - E puteva manca'?
CATIELLO (con voce di sopportaziolle) - Favorite, accomodatevi, capura'.

Oramaie ve truvate...
T~INA - E 'o bicchiere oun ce sta.
ErrORE (offrerldo a MOlletta una bottiglia semilJtlota) - Capura', scuJate....

(Tutti ridono).
MANE'ITA (si amareggia; poi. con una smorfia di convenienza, morm.ora) 

Auguri agli sposi. .. e ai soci... (Agli scaricanti, COli tono autoritario)
Chesta ...

PEDECONE - ...è opera vasta! (Tutti ridono).
MANETIA (è livido di rabbia).
Mu.'ECO (levando il suo bicchiere) - 'A bonanema 'e Donna Cunziglia... (Un

silenzio).
FILIPPO (riesce, a stento, a dominarsi).
GATTELLO (COli voce alta e ferma) - Vi ringrazio, Zi' Mimi, per l'amatissima

assente che, in questo momento, è più presente che mai. .. (E guarda Fi
lippo) nel cuore di tutti.

147 Pe' Iiefa'rparttrt; per fan>i separare.
t48 ICUlatl!': beI·et:1! dalla bottigiia fino alrultima goccia. Ma $CIJlate è inteso anche 0()Q}e: morite cfjs..

sanguato.
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FILIPPO (perde il contTollo, chiama lo moglie) - Luci'l siente nu mumento.
LUCIA (segue il marita, che scampare nella sua baracca).
CATELLlNO (coglie il momento di stllpore dei presenti, per avvicinarsi a Ca

tiello, e portarla in disparte) .: ...Papà, p' 'ammore 'e Odio, manteniteve
calmo, survigliate\'e. O va a funno tutto cosa.

CATlELLO (calmissimo) - Che te diceva pateto?
CATELUNO - È impressionato 'e cierti pparole vaste martellate. Che Il'avite

fatto cap;'?
CATlELLO - Quann'io parlo, saccio chello che ddico.
CATELLINO - È rimasto pure male, ca nun avite tuccato 'e bicchiere.
CATlELLO - E aggio pensato ca se putevano scassa'.
CATELUNO (supplicheoale) - Papà io nun v'aggio ditto niente...
CATlELLO (sorride) - Ma comme lo aggio tessuto, aggio fatto sta rezza"", e

po' piglio e 'a straccio? (Pausa) Nun gghiammo a funnol E, comunque, tu e
Teresina, sarrate'e padrune d' 'e vvarchel

CATELUNO - M·arraccumanno!50.
CATIELLO - Aggie pacienza"": m'aggio magoato"''' troppa collera p' 'a sup

purta'. 'aggio fatta n'indigestione; e n'è asciuta nu poco 'a fore.
TERESINA (che è rimasta sorpresa di qflel porLonare, si avvicina oi due uomi

ili) - Neh, ched è? Mammà e papà parlano 'a llà... (E mestTa lo baracca di
sinistra) vltie parlate 'a cà ...

CATlELLO (con un sorrisa) - So' nnespole che maturanoI
TERESINA - Cose bhone?
CATlELLO - Pe' tte, sempel (Agli uomini) eh, dateme na pastaI
ETTORE - eh, na pasta a papà. (fl vassoio è vuoto. È mortificato. A Catiel/o)

un ve n'avite pigliate?
CATlELLO - E no... 'A comme tengo 'a vocca... (E guarda Catel/ino).
MANETTA (mastica .mapasta, golosamente).
ETTORE (ridendo) - Se l'ha mangiate tuttuquante 'o capuralel
AUNETTA - lo tre, suIamente.
PEDECONE - lo, una.
LE'ITE:mNo - Ccà se magoa a sicondo d' 'e gradel
LUCIA (esce dalla baracca seguita da Filippo) - Don Catie' ... (I presenti si

scuotono) ...maritemo... (Svincalandasi dal marito che l'afferra per farlo
tacere) ...e famme parla'l È meglio ca se chiarisce... Dice ca ve vede 'e na
maniera strana...

CATlELLo - ?I Strana?
LUCIA (apprava) - Ca isso stesso nun se spiega ...
CATlELLO (sorridendo, con mal dissimulata intenzione) - Eppure tutto do

vrebbe essere spiegabilissimo... La piega stessa che pigliano le cose...
Ooppo vint'anne... (E guaTda Lucia; poi, svia il discorso) 'e figlie ca sespo
sano; 'o ritorno alla società familiare ... con a capo sempre una delle nostre
due mogli (e guarda Filippo), ieri Consiglia, oggi Lucia ... Capirai, Feli',

!49 n:::;:.a: rete: trama.
!:50 A1arraccumanno: mi raccomando.
!SI Aggie ptJcfcnzo: abbi paziell7.8.
252 m'aggio mognato: ho ingoiato.
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troppe sensazioni a ondata continua, e ... la bussola oscilla... (E si rocca lo
test<J) .

LUCIA - È chello ca... nun sapenno... (E guarda Catiello) su per giù Il'aggio
ditto pur'io ...

FlUPPO (interdetto) - E no... lo aggio pensato che Catiello avesse vista quac
che ccosa ca nun Ile jeva a ggenio...

CATIELLO - ...E io aggio pensato ca chesta cosa ca nun te jeva a ggenio l'avisse
vista tu (Pausa) 'A vita è comm' 'o mare: fatta 'e flusso e riflusso. Che
simme fatte ddoie criature, ca ce 'mpuntigliammo"" pe' niente?

CATELLINO (con voce ferma, a Filippo ed a Caliello) - uie nun avimm'a fa'
ridere'a ggentel

CATlELLO (guardando Filippo) - Avimm'a ridere nuiel
LuCIA - E appunto pe' cchesto, aggio vuluto chiari' ... Comme aggio pututo...

(E guarda Calie/lo).
CATIELLO - Un'altra volta chiarirete meglio, 'Onna Luci'l
MINECO (a Lucia) - Brava! Sempe aceussi avit'a fa'!
TElUSINA - Nuie avim.m'a campa' cuiete pe' cienfannel
ETTORE - E si no ... Ancora ceavimm'a riappacia·... (Gli altri approvano).
LUCIA - Eh... ma vuie'o sapite 'o carattere 'e mio marito... È bello e caro, ma

è comme'o capitone: s'ha dda sempe piglia' cu ddoie dete 'nganna"', si no
te sciulia!56 'a dint' 'e mmane. E, pure si 'o tagliate a piezze, zompa2;"
sempe int' 'a tiella"'I

FrLIPPO (scatt<Jndo, alla moglie) - Mm'hè 'a dicere niente echi,,? Mo t' '0

siente"" nu schiaffo!
CATlELLO (fermo) - Calmo cu'e mmane.
PEoECONE (puma, agli altri) - Ah, Mado· ...
MANETTA (venendo avanli) - Neh, io devo intervenire...?
CATlELLO - Non è il caso.
LuCIA (nervosa) - 'E ccose d' 'a famiglia nosta c' 'e vvedimmo nuie, senza bi-

sogno'e perzone estranee...
MANE'ITA - Ma...
LuCIA - 'E ppaste v' 'essite magnate?'A butteglia v' 'a site sculata...
MANETTA - lo nuo aggio avuto nientel .
LuCIA - E pe' chello che avite fatto, siete più che ben pagato. Mo ve ne putite

pur'i'!
MANETTA (lioido di rabbw) - Vale come non dettoI (Porta lo mano al cap-

pello) Signori. (Nessuno gli risponde. Esce, sacramentando).
PEoECONE (agli altri) - 'ata bella figurai
LuCIA - Esi!
MINECO - Avite fatto buono ca ce l'avite ditto!

!S3 .simme: 5iamo.
\!5.( 'mplIRlig/iammo: impuntiamo.
!55 'Plganna: in gola.
!56 sciulio: .scivola.
!5i ::.ompa: salta.
23S int' 'o tie/la: oeUa padella.
!:56 MD f oriente: ora ti arriva.
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LUCIA - E chillo me pare n'auciello'e malaurio l!8J: ogne vota ca vene, vò met
tere pace.

CATIELLO - Ma ccà 'a pace ce sta.
LuCIA - E tutt' 'e dduie... (indica Catiello ed il marito) Il'avit' a custodi'... Ed

io 'a surveglio...
MJNECO - Bravai
CATIELLO - Ma chesto si Felippo nun tira schiaffi?! (Sorride a Lucia) E se no

io, come socio, mi oppongo. Voi siete la nuova mascotte della società...
LuCIA - No... unu schiaffo m'ha dato, 'a che'o cunosco: vint'anne fa.
CATIELLO (con intenzione) - Proprio!
FILIPPO - E nun s' 'o scorda...
LuCIA - No. Ne sento ancora '0 dulore...
CATIELLO - ... E presto ve levarrate"" 'eschiaffe'a faccia I (E ride).
LuCIA - E ma mettite'e ccose a posto, in modo ca nisciuno se piglia collera ""I

(Mineco approva con un cenno della testa) E quanno avite quacche cosa 'a
dicere... (e guarda Catie/lo, con intenzione) dicitelo a mel

CATIELLO - Si capiscel
MJNECO (soddisfatto, ai presenti) - Neh, nun ve pare 'e senti' parla' 'a ho

nanema?
LuCIA - Eh! Pace all'anima soia, io parlo cu 'o spireto suiol E rome sento 'e fa'

chello che ha fatto essai (Filippo si turba; Mineco approva solennemente).
CATIELLO (sogghignando, si liscia i baffetti. Pausa).
ETTORE - Beh, voi ve ne potete andarel (E accomiata tutti gli estranei).
CATIELLO (a Pedecone) - Fa' na scupatella!
PrnECONE (rassegnato, 00 a prendere lo granala).
CATELLlNO (a coloro che stanno per auuiorsi) - Purtateve sti guantiere"". (Gli

uomini della cjltrma, Letterina e gli scaricanti salutando festosamente, si
allofl tonano).

LuCIA (battendo le mani sulle spalle di Mineco) - Zi' Mimi, vuie site nu
santol

MJNECO (piegandosi nelle spalle, umilmente) - lo aggiu fatto chello che me
dettava 'a cuscienzal (Mostrando Teresina e Catellino che si sono strette le
mani) '0 riesto 'o farranno Ilorol Varchel varche! E figlie assaiel (Esce a si
nistra, soddisfatto).

ETTORE (a Catiello) - lo vaco a fa' 'ammore. Te servo?
CATIELLO - No.
ETTORE - Ce vedimmo 'a casa. (Stringe lo mano rapidamente a tutti, e va via

a sinistra).
CATELLINO (ai dite .padroni») - Ma ve mettite d'accordo?
CATIELLO - Certamente.
CATELLINO - E sarehbe tempoI
TElIESINA - E po' ce staromo nuie.
LuCIA - E ce stongh'io...
FILIPPO - Tenimmo'e mmane attaccate?

2IBO n'aucielIo'e maùzurio: UD uccel.Io del malaugurio.
261 leoorrate: leverete.
2J61 ae piglia coUera: si arrabbia.
m guantiere: vassoi.
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CATlELLO - Male. Sinò cbello che avimm'a fa', 'o ffaciarriemo'" cu'e mmane
attaccate,

PrnECONE (ha finito di spazzare) - Buonaseral (Ed esce).
LUCIA - Vullte ca resto pur'io?
FILIPPO (sgarbato) - 'E ffemmene hann'a fa' 'o lietto, e hann'a fa' '0 mma-

gua'''''1
CATIELLO - Donna Luci', simmo uommenel
LUCIA (guardando Calicllo, con intenzione) - Allora ce simmo capite?
CATTELLO - Perfettamente.
LUCIA - lo me porto a Teresina.
CATTELLO - Come volete.
LUCIA - 'A nonna l'ba dda vede',
TE>lE';INA - E commel Ce facimmo benedicere"'l
LUCIA (a Catiello) - Buonaseral
CATTELLO (a Teresina che lo bacia) - Quando me sbrigo te vengo a piglia'. (I

tre vanno via, ciascuno vivendo il loro stato d'animo) Donna Luci' ... (Lucia
ritorna, Caliello le porge il fascio di garofani che Lucia aveva dimenticato
sul tavolineUo) Vi siete dimenticati i fiori.

LUCIA - Crazie. (Prende i garofani, e si allontana).
FtuPPO (si è seccato).
CATTELLO (lo vede andar oia, si soffeNna un aUima, si liscia i baffetli. Ritorna,

vede Filippo, e si dà un'aria di indifferenza. Pausa. S'ode un canto lontono.
Sono scaricanti).

Musicali

FILIPPO - Dunque?
CATlELLO - Dunque?
FILIPPO - Discutiamo.
CATTELLO - Discutiamo. Cummercio e famiglia.
FILIPPO - Ecco. (Pausa) lo sto echino'e diebbete""'l
CATlELLO - E io purel I benefici della spietata concorrenza I
FtuPro - E allora?
CATTELLO - E allora che?
FILIPPO - Che le daie a figlieta? 'E diebbete?
CATlELLO - No. Chille m' 'e ppavo io. Vinte biglietti 'e mille lire, 'a lancia, 'o

curredo intatto d' 'a mamma; e chell'atu ppoco ca trova. E tu?
FILIPPO (riflette) - 'A barca a motore; e quinnicemila lire invece di venti.
CATTELLO (con disappunto) - o. Figlieto po' se trova in istato d'inferiorità di

&onte alla moglie. E lIoro, comm'a nnuie, s'hann'a aecuccbia'''' in perfetta
. uguaglianza. Staie ecbino 'e diebbete? ne faie n'ati quatto, e arrotoodi la
cifra a ventimila. 'A casa spetta allo sposo.

FluPPO - Ma pirciò avevo ditto quinnicemila ...

!Sf JJaciorriemo: faremmo.
!65 'E JJtmmcne.,. mmagno': le donne~"ono rip--emare la casa e cucinare_
!!86 bentdicere: benedire.
l!67 ochino'e diebbete: pieno di debiti
!fi8 lJCCUochio': unire (in matrimonio).
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CATlELLO - E che c'entra 'a casa cu 'a dote? '0 lietto e cheIJo che ce sta dinto
ha dda essere tutto di proprietà d' 'o marito... si no com me addeventa"" 'o
padrone?

FIUPPO - ...E sta bene! E levammo 'e figlie 'a miezo.
CATlELLO - Nu mumento. Tutto chesto che avimmo ditto... cu tanta 'e carta

scritta, 'nnanze'o nutaro!i'O, ..
FIUPPO - un haie fiducia?
CATIELLO - Nun se tratta 'e chesto: ma nuie simmo figlie d' 'o mare; e 'o mare

è tradi torel
F,UPPO (medita; poi) - E 'a società?
CATlELLO - ...Simmo a quatto a ffatica': tu e Catellino, io e Ettore. Sfrut

tammo 'e ddoie barche a motore, pesammof71 'e diebbete, 'e scartammo, e
'e menammo!?! pure alloro dint' '0 caurarone!73: mano a mano ca se co
ceno"', a uno 'a vota c' 'e levammoICuadagno e perdite tutto a mmitàl (in
sistendo) La tua metà e la mia metà, seguono la medesima sorte! (a lui)
Approvi?

FILIPPO (non sembra convinto).
CATtELLO - Moralmente, come finanziariamente, perfetta uguaglianza... La

tua metà sarà come la mia metà. D'accordo?
FlUPPO - D'accordo! (l due uomini si stringono lo mano, e s'avviano ciasCUIlO

alla propria baracca).

FINE DEI. SECONDO ATTO

- a<iJ:lew:nta: dh'etlta.
rro nuIOTO: ootaio.
171 pt:IJIlmnw: nJutia.mo.
!il menammo: mettiamo.
173 dlnl"o CQuraronr:: In un (solo) calderone.
t74 Cd $e. coceno: che si pagaoo.



Arro TERZO

Tela. Lo scena.
Sera tardi aUo SIeDO pento. La luce del Jaro si riflette ad intermittenz.a lulla banchino.
La zono dov'A la baracca di Filippo Ailluminata da una lampada stradale. Il vecchio
che pesca, s'è addormentato con lo conno fra le ma'li al IUO posto. Una guardia doga
IIole del lena /urna passeggio. S'ode, di 101110110, lo bOlldo che SUOIlO Ilella Villa Co
muna/e.
Dopo un attimo di pausa, Filippo viene dalla sinistra agitato, furibondo. Ha fra le
mani UIIO letlero, che rUegge febbrilmenle alla luce dello lampada stradale. Guardo
rora. Vede venire qualcuno e. In lutta fretta, sale nel oogone merci; e 01 si nQ.SCOnde.
'Ion Disio.
Da sinistra entro uno donna elegantissima, vestita di bianco. Avanza. Guarda il mare.
Lo segue un signore di mezz'età, a passi lenti.

Il. SIGNORE - ••• Ma non ti pare che sia ora di ritornare all'albergo?
LA SIGNORA (con voce falsa da intellettuale, rapito nello sua visione) - Che

buio profondo! Che bocca di lupo!
IL SIGNORE - •••Lo vedevamo anche dall'hotel Quisisana, senza scendere a

piedi fino al porto.
LA SIGNORA (infastidita) - Ecco, sei stanco?
IL SIGNORE - Stanco no, ma Cresco nemmeno! Sono due ore che cammi-

niamo... Abbiamo ispezionato passo passo tutta la banchina...
LA SIGNORA - Sediamoci qui, voglio aspettare l'a1bal
1l. SIGNORE - ?! L'a1ba?1
LA SIGNORA - Dev'essere uno spettacolo incantevole vedere emergere dalla

oscurità tutto questo groviglio di bastimenti e di vele!
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IL SIGNORE - E non è lo stesso spettacolo, dal letto della nostra stanza, col bal
cone aperto?

LA SIGNORA (contrariala) - Ma noI lo voglio l'atmosfera del portol Voglio sen
tire quel brivido di freddo, per la brezza mattutina, che penetra neUe
ossa... La rugiada suUe spaUe! La foschia! La caligine! La brina gelida, che
tutta ti inzuppa... con quella soave stanchezza del sonno perduto!

lI. SIGNORE (seccato) - Sei una sognatrice d'intemperie!
LA SIGNORA (aspra) - Per la tua sensibilità, il creato potrebbe essere di car

tone; ed io di stoppal
lI. SIGNORE (accomodante) - Certo, saresti meno dinamica ... E andremmo

più d'accordo I
LA SIGNORA (con slancio) - Senti, io voglio vivere una vita di emozioni! La

normalità mi squassal Guarda, li c'è il doganiere... (La guardia doganale
attraversa lo banchina) Abbracciamoci, facciamoci richiamare...

IL SIGNORE - E che gustol? lo poi devo giustificare: «Questa è mia moglie •.
LA SIGNORA - E smentisciI Dici che siamo amanti. Ah! poter creare un piccolo

scandaloI andare un po' in questura! domani, il trafiletto sul giornale! Vedi
come tutto ciò sarebbe carino?

IL SIGNORE (ironico) - Ehi «Asterischi di villeggiatura»1 (Pausa) Ma... cara, io
sto qui, per passare le acque; e fare una vita di riposo...

LA SIGNORA (stomacato) - Sei un flaccido sedentario! Ah! se lo avessi immagi
natol ... E ti spacciasti per sportivo?1 AhI Pigronel

IL SIGNORE (intimidita) - E io lo faccio, lo sporti
LA SIGNORA - Si. .. a correre dalla stanza al gabinetto, con le pantofole di

bambagia I (Pausa) Senti: facciamo un finto salvataggio: io mi getto a mare,
e tu gridii

IL SIGNORE - Ma tu rasenti la foUial Da poco mangiato, l'acqua fredda ... Vuoi
suicidarti?

LA SIGNORA (cerca ancora) - E sediamoci aUa porta di questa baracca... (ln
dif;a quella di Catiel/o) ... Facciamo gli accattoni, e chiediamo l'elemosina a
qualcuno che passa...

Ir. SIGNORE - Vedi ... Adesso comincio ad averne... bastai
LA SIGNORA - Bruttol (E, con una smorfia, volta le spalle al marita, appog

giata alla parla della baracca di destra).
CATlELLO (entra da sinistra. Vede gente, e si arresta incerto; poi, si aovicina

alla sua baracca) - Che c'è?
Ir. SIGNORE (mortificato, chiarendo imbarazzato) - Scusate... La baronessa

scherzaI È in cerca di sensazioni, da questa sera ...
CATIELLO (seccato, impaziente) - E fatela scostare, per cortesia...
LA SIGNORA (a CatieIlo, dispettosa) - No, no e noi (Al marito) Dagli uno

schiaffoI
CATIELLO (non pigliandola sul seno) - Piano piano, barone .
Ir. SIGNORE (rapidamente, scusandosi, a Catiello) - Scherza .
CATIELLO (urtato) - Lo so... se no già le avrei cambiato il titolo... con un altro

titolo mio. (E poi, fermo) lo sono il proprietario della baracca; devo aprire
e ve ne dovete andare, se volete evitarvi qualche sensazione sgradevole...

LA SIGNORA (ammirala del parlare robusto di Catiello gli fa un inchino chic, si
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scosta, e, poi, indignata al marito, indicando Catiel/o) - on vedi com'è
maschio?1 (E si allontana).

Ir. SIGNORE (a Catiello) - La baronessa vorrebbe che io parlassi come lei. .. Ma
se non ci sono nato... (Presentandosi) Barone Fallammo. (Ed esce).

CATIELLO (gli grida alle spalle) - Fa' Il'ommo'''1 E po' viene 'e notte ccàl
(Apre lo sua baracca, accende la luce, esce, consulta l'orologio, e passeggia
inquieto. Fissa il vecchio pescatore; gli s"avvicina, si accorge che dorme, lo
scuote) Amico...

IL VECGHIO PESCATORE (scuotendosi) - Eh?!
CATlELLO - E scetateve!76! Si no, durmenno, ve sunnate2Tl ca avite avuta

quacche tuccata 'a nu pesce, e gghiate a mmare! E che succede? venite pe'
ve magna""e pisce, e"e pisce se magnano a vvuie!

Ir. vrecmo PESCATORE - Grazie. È stato un momento di stanchezza. Che ore
songo?

CATIELLO - Mancano pochi minuti alle dieci. (È vivamente preoccupato) Oh,
ma dich'io, si Dun tenite suonno, pecché nun ve ne jate?

Ir. vrecmo PESCATORE (sorpreso) - Ah? So' già doie ore, ca dormo?
CATIELLO - E allora che vulite pisca'!7ll cchiu? 'E pisce a chest'ora nun pas

sano: dormono. E gghiateve a cucca" m pure vuie.
Ir. VECCHIO PESCATORE (improvvisamente iroso) - Mme vaco a cucca'?! (Pausa)

lo tengo na mugliera ca, ogne parola, ce vulesse nu schiaffoI Na figlia ve
dova cu sette criature"", e tuttuquante 'a casa mia... L'uldemo guaglione,
nato da poco, dorme tutto 'o juomo, e chiagne28 ' 'a notte... (Pausa) Ccà sto
tranquillo: m'arriva 'o ppoco 'e musica d' 'a Villa, e sto assettato'" 'o ffri
sco 283... 'O ppisca' è nu pretesto.

CATIELLO - ... atu dramma pure vuiel (Entra Manetta da sinistra. È brillo.
Ha il berretto sulle ventitrè, lo giacca aperta, il coI/etto sbottonato. Va
verso lo baracca di Catiello).

MANE'ITA (grida) - Don Filippo!
CATIELLO (afferrandolo per le spalle) - Capura', Don Felippo sta llà... (Lo

gira a sinistra) lo so' Catiello.
MANE'ITA (abbassandosi, per meglio guardore in faccia il suo interlocuto-

re) - Ahi!? Embè, io mi credevo che venivo dalla Villa...
CATIELLO - Invece voi venite dall'Arsenale....
MANE'ITA - Ecco... (Traballa).
CATIELLO - Ma comme? a chistu stato site ridotto?
MANE'ITA - L'equipaggio del.Sant'Agata. si è voluto mettere in cerimonia...
CATIELLO - E avite bevuto? Aggiu capitai
MA....E'ITA - ...Si eravate Don Filippo, non vi salutavo...
CATIELLO - Graziel (Freme d'impazienza).

!75 Fo' Il'ommo: fa' l"uomo; sii uomo.
Z16 scetoleve: S'·egliatevi.
rn De IUnnate: sognate.
!78 pUco': pescare.
!i'9 CUCCd': coricare.
!SO crloture: bambini.
281 clliogne: piange.
282 a&Jetloto: seduto.
2lI3 "ojfriM;o: al fresco.
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MANETrA (con una smorfia di disgusto, e camminando a ritroso) - Già... Ma
Ilà 'e duiesocie fanno schifo tuttO 'e ttre!

CATIELLO - ?! Tutt"e ttre? Vi siete compreso pure voi nel numero...
MANETrA (in uno stato di ebetudine) - Ecco...
CATIELLO (spingendolo) - E gghiate a digeri"a sbornia...
MANE:ITA (dà uno strattone a Catiello, diventa improvvisamente tnlce, ag

gressivo) - Zi' Mimi... A mme m'hann'a rispetta' tuttuquante!
CATIELLO (can tono paziente) - E vi rispetteranno... 'E scaricante m"e

cehiamm'in, e ce'o ddico.
MAm:rrA - lo songo 'o cumandante d' 'a banchinal
CATIELLO - Sissignore! (Lo avvia).
MANETrA (scoppia a piangere).
CATIELLO - Uffà! E calma...
MANETTA - Ma comme... vicino a me, cu na butteglia 284 'mmano... «Ca

pura', sculate!.? Vaco pe'''' mettere pace....State al vostro posto!». E io,
che aggi'a fa'?« Vale come non detto ....

CATIELLO - Calma! Zitto!
MAm:rrA (indisPettito) - ...E sempe zitto... e sempe zitto... e sempe zitto...

(Si eccita, si morde le mani).
CATlELLO - '0 ssaceio... So' ceose ca fanno male...
MANETrA - Ecco!
CATlELLO - Ma dimane, si mo ve ne jate. metteremo tutto a posto.
MANETrA (si ricomp01.e, si sforza di tenersi dritto) - ...Donna Luci', tanti au-

guri per quella figlia ... (E tende lo mano nel vuoto).
CATIELLO (perdendo lo calma) - Ehi (Poi, prudente)Jateve a cucca· ...
MANETrA (si mllove lentamente).
CATIELLO - Chianu chiano 286... Sempe a gghr'n terra 287 , sta mana ccà 288...

.A ccà ce sta'a banchina, e'a llà ce sta 'o mare...
MANETrA (abbozza un salllto, e prosegue a balzelloni).
CATIELLO - Sempe avante... Quanno sentarrate Il'acqua, chillo è 'o mare!
MANETrA (scompare netrombra).
CATlELLO (entra nella baracca. Sul mare appaiono alcuni lumieini. Sono bar

chedi pescatori che vanno alla pesca dei polpi can le loro «wmpare•. Entra
da sinistra Ettore. È a braccetto di Nannina Coppola, lo sua fidanzata: IIn

tipo di ragazza bisbetica ed insignificante).
ETTORE (come continuando un discorso) - ...E va buonoI Doppo '0 matrem

monio"e Teresina, se faciarrà 'o nuosto!
ANNINA - Ma comme? Si tu nun m'he presentato manco a patetol

ETTORE (un po' confuso) - Già ...
ANNINA - E pure'a famiglia mia è seccata 'estu fatto I

ETTORE - Ah?
ANNINA - Ehi E stasera è stato nu miracolo, ca aggio pututo veni' addu tel

ETTORE (evasivo) - Voglio truva' 'o mumento buono...

!84 butteg/ia: bottiglia.
2S5 Vacope": cerro di.
!S6 Chiarlu chiano: piano piano.
l!87 Sempe a gghi'·11 terTo: camminando sempre in questa direzione.
288 "0 mano ccò: in questo senso.
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NANNINA - ...E ogge ca te so' venuta a piglia' vicino 'a motobarca, tu, invece
'e mme ne manna'!80. mme facive veni' pure a mme cu vuiate2!lO d' "a fami
glia, e io mme truvavo presentata... Cchiu mumento buono 'e chillo?

ErroRE - E già: 'mbriacavemo'" matremmonio e matremmonio! Basta con le
concorrenze! uie spusarrammo cu calma, quanno tutta l'attenzione sarà
rivolta su di noi...

ANNINA (non appare convinta).
ErroRE (scorge lo luce nella baracca paterna) - E cbed è, neh? 'A luce divt' 'a

barracca? 'A porta aperta?
NANNlNA - Mariuote"'?!
ErroRE (rassicurandola) - No. (Si avvicina alla porta della baracca) Cbi è?
CATlELLO (uscenda dalla baracca) - Guél
ErroRE - ...Papà, e che ffaie a chest'ora ccà?
CATIELLO - ...So' vvenuto a piglia' cierti ccarte... (Freme d'impazienza) E

tu?!
ETTORE (.m po'impacciata) - Stocu 'a 'nnammurata mia ... T' 'a presento...
NA>.'NlNA (sbucando da una zona d'ombra, nella quale sera nascosta)

...Anna Coppola.
CATlELLO (seccata, irritato) - Piacere.
ErroRE - ...E dillo ampressastu «piacere•.

ANNINA - Pare co,mmesi nun v'avesse fatta na bbona impressione.
CATlELLO - o, figlia mia, anze... (Con agitazione) Aspetta che chiudo...

(Spegne lo luce nella baracca; chiude a chillve la porta) Viene'a ccà, fam
mete guarda'''' bbona... (La porta nel raggio della luce stradale) Seh, sim
paticissima... (Al figlio) Complimentil

ETTORE - Papà, è tanto na bbona guagliona.
CATlELLO - Bravai (Ha In Snlania di mandar via la coppill) Oh, e dimme, tu

po' 'a fidanzata t' 'a puorte a passia' 'o scuro'" 'ncopp' 'a banchina? Pe' te
fa' piglia' pe' na coppia equivoca?

ETTORE - Papà I
NANNINA - 'O ttenimmo scritto 'n fronte, ca simmo ggente onesta!
E'ITORE - uie po' simmo nateceà. ccà tenimmo 'o cummercio."
CATlELLO - ...E che significa? Sempe 'o scuro stammo! Vuie 'ammore fa

cite... E chi vene pe' sta' 'o scuro, è segno ca nuo se vò fa' vede', specie d' 'e
pperzone 'e famiglia ...

ANNINA - Auguri per Teresina.
CATlELLO - Grazie.
ETTORE - E po' parlammo pure d' 'o matrimonio nuosto... Dimane te pre

sento'a famiglia 'e Nannina...
CATlELLO - Aspettai (Pausa) E famme piglia' sciato"'! Si no, nu calatone'"

!!89 mm~nemanna': di mandannivia.
!!lO DUUlle: voialtri.
i91 'mbriocaoemo: confondevamo.
29! Mariuole: ladri.
51 Jammele pordo': lascia cheti guardi.
!94 paaia"O.lCLlro: passeggiare al buio.
!95 «:ialo: fiato.
296 ccdatone: forte spinta in giù data ad una persona nclJ'acqua.
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appriesso a n'ato, mme pozzo pure affoga'! (Deciso) ]ammo, v'accumpagno
dduie passe fino a ffore '0 canciello... (Con intenzione) un voglio guasta'
'a serata I (S'ovvio).

ETTORE (bacia furtivamente Nannina).
CATIELL<> (voltandosi, di scatto) - Gué\ E tenite almeno lI'educazione ca

stongo io ccà! (Escono).
FILIPPO (fa capolino ftlTtivamente. Entra lo vecchia ForlSeca, moglie del pe

scatore. È ansante per lo corsa fatta. Scorge il marito, nelle tenebre, lo
investe).

FONSECA - Guél
!.L VECCHIO PESCATORE (sobbalzo).
FONSECA - ... Ma comme, nun vene n'acquazzone, na forte ventecata!97 ca te

mena a mmare, nu pescecane ca zompa e se magna na coscia?
!.L VECCHJO PESCATORE - III Pure ccà? Pure ceà?1
LA GUARDIA DOCANALE (accorre).
FONSECA - Dateme nu poco stu fucile. (Lo afferra, e fa per strapparlo dalle

mani del doganiere).
LA GUARDIA DOCANALE - Eh! Ferma!
FONSECA (al marito) - Mo te sparo, quant' è vera'a Madonna!
LA GUARDIA DOGANALE - Ma che c'è?
FONSECA - Chìsto è maritemo. E 'a notta passata nun s'è ritirato. E mo fa

n'ata nuttata?
LA GUARDIA DOCANALE - E zitta, finitela.
FONSECA - Che «finitela»?1 Chillo è Il'unico ommo d' 'a casa. È comme si

nun '0 tenesse! lo nun '0 vero maiel Muresse, almeno! Nu poco 'e lutto ar
remmeriato'" e ddoie lacremel

IL VECCHIO PESCATORE - ?I Una e due?
FONSECA - Ehi E me levo'o penzierol
!.L VECCHJO PESCATORE (alla guardia doganale) - Sentite che donna?\
FONSECA (facendosi ragione) - E 'a matina pesca, 'a sera pesca, 'a notte pesca!

E nuie Dun sapimmo'e pisce che sapore tenenol
!.L VECCHJO PESCATORE - Ma se io non li piglio ...
FONSECA - E che pische a Ha'?!
IL VECCHIO PESCATORE (sbottando) - Pe' ve sta' luntanol Pe' campa' nu poco

cuietol
LA GUARDIA DOCANALE (autoritario) - Beh, andiamo! Recatevi a casa con vo-

stra moglie. Non fate il discoloI
IL VECCHIO PESCATORE - Che «discolo»?1
FONSECA (al marito) - ]esce'a casa"'l
!.L VECCHIO PESCATORE (cocciuto) - Nun vengo!
FONSECA (alla gllardia doganale) - Signo', arrestatelo! sotto mia responsa

bilità!
LA GUARDIA DOCANALE - Ma che arrestare...

'J!i11 centec:ota: colpo di \'1~nto.

!98 orTemmerioto: rimediato.
!99 Jesce 'o CO$OJ: loma immediatamente a casal



482 RaHaele Vhiani

FONSECA - Uh, Pataterno! (Tenta di nuovo di afferrare il fucile) Dateme stu
fucile!

LA GUARDIA DOGANALE - Ma che siete matta?!
CAT1ELLO (ha udita le grida, e accorre, allannato).
FONSECA - lo mo me metto a strilla', faccio correre'e gguardiel Faccio scen

nere tutt' 'a ggente d' 'e bastimente 'ncopp' 'a banchinaI (Le barche da pe
sca scompaumo).

CAT1ELLO - Ma manco a farlo apposta ... (Pausa) Bella fe':JlO, calmateve.
FONSECA - ...E se n'ha dda venì' 'a casa. Si no, io Dun me movo 'a ccà; me

mengo ccà 'n terra cu na cunvulsione, fino a che Dun se ne vene...
LA GUARDIA DOGANALE (cercando di prenderla con le buone) - Beh, non fate

scandalo, su!
IL VECCIUO PESCATORE - E 'a casa po', accumminciammo n'ata storia?
FONSECA - onsignore.
IL va:::cHJO PESCATORE - E miette na cosa 'mmocc':l)J 'o guaglione, pecché io

aggi' a durmi'l si no, 'o mengo 'a coppo 'abbascio~; e me ne vaco 'ac
cuita'303 dint' 'o carcerel

CAT1ELLO (al vecchio pescatore) - Zitto, zitto, calmo...
FONSECA (al marito) - Cammina.
LA GUARDIA DOGANALE - Su, non fate il testardoI
IL VECCHJO PESCATORE (guarda la guardia doganale, come se volesse ancora

parlaTe; ma si .,assegna, e tace).
LA GUARDIA DOGANALE - Vedete? Ha finito per ubbidirvi.
FONSECA - Grazie, capita'. Frisc'aU'anema 'e tutt' 'e muorte vuoste""l (Si av

via, ma dopo pochi passi si ferma, accorgendosi che il marito ha rallentato
ilpasso) E avanz' 'o pede""!

Ir. VECCHIO PESCATORE (solenne) - Questo è il passo del condannatol (Ed esce
con Fonseca).

CAT1ELLO (alla guardia doganale) - Stu muorzo:J)6 'e banchina, a chest'ora, è
stato semI'" na pacel E stasera è echino 'e sorpresel (Scruta verso destra.
Cava'lII sigaro dalla tasca, e l'offre alla guardia doganale) Fumate?

LA GUARDIA DOGANALE - In servizio, no.
CAT1ELLO - Ve lo fumerete quando potrete.
LA GUARDIA DOGANALE (occetta il sigaro) - Grazie.
CAT1ELLO - Prego. lo sono Sansone, della società barche a motore Castellam

mare- l apoli e ritorno. Abbiamo le baracche qui. Qualunque cosa...
LA GUARDIA DOGANALE - Grazie. (E si allontana. Entra, da destra, Lucia, Jtlr

tivamente. Reca una brocca di creta. Vede Catiello, e avanza verso di lui,
trepidante).

CAT1ELLO (le va incantro, e le stringe lo mano) - Puntualissima.
LUCIA - Puntualissima.

:IlO Bella le': brava donna.
:Kl1 'mmocc': in bocca.
m 'D coppo "abbascio: giù.
303 'accuita': a trovar quiete.
:JJ4 Frisc' a1l'onema... vuade!: per tutti i \"QStri defunti!
:n; 00011::"0 pede: cammina S\'clto.
:1)6 Stu mfU)r;W: questo piccolo pe7.ZD.
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CATIELLO - Avite'ncuntrato a nisciuno?
LUCIA - Tanta gente conoscente307 •

CATIELLO - V'hanno vista?
LUCIA - No.
CATIELLO - Pur'io, ccà, nu cuofeno d'ostacolel Aggi'avuf a correre ccà e llà,

pe' stabili' stu silenzio.
LUCIA - Madonna! nu cammino chino'e pericole...
CATIELLO - avigazione difficile! C'è vuluto 'o pilota. A ogoe tre passe, na

seccai
LUCIA - Starrammo sicure?
CATIELLO - Si. (Apre lo porta della baracca. La llice investe le dlle figllre. Si

guardano) Comm'è difficile stu mumento pe' mmel
LUCIA - Si?
CATIELLO - Si. 'O cchiu difficile 'e tutt' 'a vita mial (Ha lino slancio) E Il'ag

gio tanto desiderato!
LUCIA - Ma pecché?
CATIELLO - E v'aggi'a dicere tanta cose, e nun saccio addo' aggi' accWTI

mincia'.

LUCIA (lo ascolta attentamente).
CATIELLO - Stanno tutte ccà (si tocca la }ronte) confuse, affullate, ansiose 'e

vule' asci'. E nuo saccio a chi da' 'a preferenza I Si mme pulisseve leggere
dinf 'o penziero, e scegliervele vuie stessa, a vostro piacere, che pisa me le
varrisseve308! (Pausa) 'E pparole cchiu belle 'e truvarrisseve"'" 'nnanze
'nnanze31O, pronte a se fa' capi'.

LUCIA (gllardinga) - Voie m'avi t'a parla"e maritemo.
CATIELLO (si turba) - V'aggio parlato d' 'e ccose cchiu belle, e vuie scigHte3l1

'a cchiu bruttal
LUCIA - Come?
CATIELLO (approva con IIn cenno del capo).
LUCIA (impressionata) - ... Ca riguarda a maritemo?
CATIELLO (fermo, incisivo) - Si. (Pallsa)'O dubbio ... '0 timore...
LUCIA (ansiosa) - Beh?
CATIELLO (esitante) - Ve l'aggi'a dicere proprio?
LUCIA - Catie', parlate!
CATIELLO (con sarcasmo) - Teneva '0 dubbio... (Gllarda lo donna negli oc

chi) ca Teresina era figlia a issai
LUCIA (con IIn grido soffocato) - Figlia a isso?1
CATIELLO - Ciàl a cosa di iIlo tempore... tra lui e la buonanima di mia

mogliel
LUCIA (schiantata, impallidisce, non sa che cosa rispondere).

:J11 gente conoscente: persone note.
308 levarriseve: levereste.
:J)9 trooorrisw:r:ll!:: l:rO\'efCSte.
310 -nnan.:e -nnan:e: per prime: suJ punto di uscire_
31 I &Ciglitt:: scegliete.



CATlELLO - È sporca bbona o no? Tanto sozza, ca manco 'a lisciva caustica3l'

, pò hi "1a se ano
LUCIA (con voce roHo) - Comm' avite fatto a saperlo?
CATlELLO - Tutto nu stratagemmal
LUClA (smarrita) - Ma che nun fosse overo?
CATIELLO (sorridendo con amarezza) - L'ha ditto Felippo a Catellino, pe'lle

fa' capi' ca st'ammoresuio eli Teresina nun era possibile. Ma io eli nu giro 'e
parole, aggio dimustrato a Felippo ca Teresina è figlia a mmel Isso faceva 'o
snidato 'a quinnece mise quanno Teresina è nata!

LUCIA (riandando con il pensiero a quel tempo lontano) - Già...
CATlELLO (scattando) - E ch'era fatto, un novello Marconi, ch'appicciava3l'

'e Ilampadine a distanza? (Pausa).
LUCIA (ha una crisi di pianto).
CATlELLO (le accarezza dolcemente il capo).
LA GUARDIA DOGANALE (ricompare, e si ferma ad osseroare i due).
CATlELLO (con un gesto fa intendere che il pianto della donna è una crisi pas

seggera).
LA CUARDIA DOGANALE (risponde con un cenno d'intesa, ed esce).
CATlELLO - ... Confortiamoci, Luci'. Calma e coraggio. Vedite quanta calma

e curaggio tengo io?
LUCIA (alludendo a Filippo) - Carogna!
FlLlPPO (caccia il capo dal vagone. Ha un 'espressione feroce).
CATlELLO - É ppoco! Site arrivatal Avit'a sagli'!
F1L1PPO (si ritrae).
LUCIA - ...E mo veco chiaro, finalmente!
CATIELLO (approua) - Senza bisogno d' 'a lentel
LUCIA (ricostruendo i fatti nella sua mente) - 'A separazione d' 'a società... 'A

contrarietà p' '0 matrimonio...
CATlELLO (approva) - Ehi
LuCIA - ... E a me: parolacce, sevizie, maltrattamente...
CATlELLO - ... fino astammatina!
LUCIA - Ehi
CATlELLO - Si nun l'afferravo io, pareva na belva!
LUCIA (singhiozzando) - Ecco pecché m'ha trascurato sempe!
CATlELLO - E mo mm' 'o spiego pur'iol
LUCIA (con estrema amarezza) - A Donna Cunziglia, tutt' 'e riguarde. Essa

rimaneva a ttavula, e io facevo 'e piattel
CATIELLO (approva, tristemente) - Eh!
LUCIA - A ogne festa, era 'a meglio piazzata.
CATlELLO - Eh I
LUCIA - 'A prucessione d' 'a Madonna 'a Libera, Donna Cunziglia e Don Fe

Iippo purtavano 'o fiocco ...
CATlELLO (sardonico) - E io mantenevo 'a cannela3l'!

31! 'o liJcivo cou.rtica: la lisclvia caustica è un prodotto detergente o sbiancante, a base di idrossido di
sodio o di potassio.

313 ch'oppicciava: che accendeva.
314 canne/o: candela.
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LuCIA -'A gara d' 'e Ilanzetelle, io arricettav03l> 'e ddoie case... e lIoro
dinf 'ocùttero316...

CATlELLD - ... filavano a viento 'mpoppa31i!
LUCIA - lo ero 'a cammareral
CATlELLO - E io'o cecatol
LuCIA - Chesta so' stato pe' chist'ommo: 'a serva!
CATlELLO - ProprioI
LuCIA - Bbona sulo a Ilava' 'e piatte e a Ha' 'a culata 3l'1 (Con rabbia) 'A fem-

mena'e serviziol
CATlELLO - E bastai
LUCIA (scoppia di nuovo a piangere).
CATlELLD (l'accarezza) - Confortiamoci! Confortiamoci!
LA GUARDIA DOGANALE (attraversa la banchina, e si ferma ad osservare di

nuova).
CATlELLO (con 11/1 gesto deciso, prega lo gllardia di lasciarlo solo con lo

donna).
LA GUARDiA OOGAl.'lALE (indugia un attimo, sorride, ed esce).
CATIELLO (ascillga gli occhi di Lllcia) - Eb ... Stu schianto3l

• v' 'o vulevo
evita'!

LUCIA (sfiduciato) - E a cebe vvale essere na femmena onesta?
CATlELLD - Ah, nel caso vostro, proprio nienteI
LuCIA (affranta) - Meza vita perdutal
CATlELLD (CO/l lino tenerezza, che è alquanto ostentata) - atu quarto 'o pu

nte salva' ...
LuCIA - Oramaie... (Pawa).
CATlELLD (fissa lo donna negli occhi) - Luci'... Doppo tant'anne, tengo an-

cora na ferita fresca.
LUCIA (sorpresa) - P' 'a morta?1
CATIELLO - o, p' '3 vivai
LuCIA (di scatto) - Pe' mme?
CATlELLO (con foga) - Pe' ttel Pe' ttel
LuCIA (ha IIn susslllto).
CATlELLO - U'aggio dittol (Pausa) Sii Si! Tutto nu rumanzol È 'a sola cosa

bella 'mmiez' a tutte sti ccose brutte. E 'a chesta vulevo accummincia', pe'
nun te fa' rispira' veleno, ma ossigenol

LuCIA - ... è na rappresaglia?1
CATlELLD - l 01 (Pawa) lo so' stato l'ombra toia, sempel Cammenave e rome

tenive areto, 'nnanze, a fianco. M'allungavo e m'accurciavo a ssicondo d' '0

sole, pe' te sun~glia'passo passo, pe' te sta' attuomo, pe' mme senti' na cosa
sola GU tte.

LUCIA - ...Madonna, cbe pparolel (Reagisce) No, no, tu te vuo' vendica' d' 'o
fatto 'e muglieretal

CATIELLO - Noi

313 arricetlavo: rigo\·emavo.
316 cùttera: culter.
31i a viento ·mpoppo.: con il vento in poppa: a gonfle\-ele.
318 culata: bucato.
319 6Chiollto= colpo.
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LuCA - E allora pecché nun me l'hé ditta maie?
CATIELLO - E ce steva maritetol (Pausa) lo songo n'ommo, e sentevo'o duvere

'e rispetta' Il'amicizia! E mme so' cuntentato 'e te vule' bbene in silenzio.
Ma ma ca sfamicizia, isso, l'ha menata a mmare, sta passione ca è tutta 'o
scopo 'e sta vita, peccbé Il'aggi'a suffuca'""? I

LuCA (smarrita) - Zittol
CATIELLO - NoI Nun me sfuie321 , nuo me scappe cchiu.! Mme vene 'o viento

favorevole, e io spiego'a velai E si è bbunaccia"", mme metto a vvuca'! E si
'a varca s'affonna, io t'arrivo323 natanno! Ma tu mme sì necessaria
comm" "o sciato d' 'o mare, comm' 'addore3!4 d' 'e Hune "nfose325 e d" "a ca
tramme""'l

LuCA (sempre più smarrita) - E chi Il'ha sentuto maie tutta sta rrobba?1
(Pausa) Noi Noi Nun è possibilel

CATIELLO - E si no io mme stevo zitto? mme riappaciavo cu mmariteto, e ri
facevo'a societa'?1 (Abbraccia lo donna, che è quasi vinta) Luci', è Il'ora ca
campo pur'iol è Il'ora ca campe tu pure!

LuCA (balbetta) - E 'o peccato ... ?1
CATIELLO - 'O peccato è nato cu Il'umanitàl È umano pur'issol
LuCA (si abbandona tra le braccia di Cane/lo).
CATlELLO (lo bacia con trasporto).
LA GUARDIA DOGANALE (attraversa, in fretta, lo banchina).
CATIELLO (guarda VeTSa il vagone, donde è apparsa l'ombra di Filippo. Mor

mora all'orecchio della donna) - Maritetol
LuCA (soffoca, a stento, un grido).
CATlELLO - ...Dint' 'a baraccai (Lucia entra) Stuta 'a luce. (La lu"e ne/la ba

racca si spegne. Cane/lo è galvanizzato dalla conquista fatta. S'avvicina
alla guardia doganale che è ricamparsa, e gli ripete) lo sono Sansone, della
società barche a motore Castellammare-Napoli e ritornol

LA GUARDIA DOGANALE (insistendo) - Ho capitol
CATlELLO (gli fa un gesto, guarda ancora verso il vagone, ed entra nella ba

'TOcca. Dal vagone, scende con un salta, Filippo Grattalo).
LA GUARDIA DOGANALE (lo afferra) - Alto là!
FIUPPO (con voce rotta dall'ira, a stento repressa) - lo sono Filippo Grottolo,

della società barche a motore Castellammare-Napoli e ritorno. Ho la ba
racca qui. (La indica. Si muove verso lo baracca di Catie/lo, rne,itre lo
guardia doganale esce. Esce Caliello dalla sua baracca e chiude la porta.
Filippo gli vorrebbe saltare addosso. Si frena a stento),

CATIELLO - Stammo pace?
FlLIPPO - ... E comme, DUO stammo pace?
CATlELLO - E stammo pacel È quello che volevo.
FILIPPO - Basta. Levammece'e mmaschere.

320 ~jfuca': so[fOCaTe.

321 sjuie: sfuggi.
m bbunacciD: bonaccia.
323 (arrioo: ti raggiungo.
3iA "addore: l'odore.
325 "nfase: bagnate.
326 ootramme: catrame.
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CATIELLO - Zitto. (Lo spinge a sinistra) Levate'a maschera toia. lo raffronto
a faccia scuperta. (Pausa) 'A lettera anonima te l'aggio mannata io.

FiLIPPO - ?II Tu?!
CATIELLO - lo! E raggio miro U'orario preciso, pe' te fa' arriva' a tiempo: pe'

nun me impegna' a fondo. Ma basta l'intenzione. Il resto è dettaglio.
FILIPPO - Ma io so' vvenuto primrna. Stevo dinf 'o vagone.
CATIELLO - Ah! Hi; visto? Hè sentuto? Tanto meglio! E allora avimmo zum

pata tutf 'a discussione. Tu saie'o mmio. io saccio'o ttuio. E stammo pace.
(Pauso) Mugliereta sta dinr 'a barracca.

FILIPPO - L'aggio vista! (Si slancin verso destra).
CATIELLO (l'afferra).
FiLIPPO - Lasse!
CATIELLO - E 'o duganiere?1 (Pausa) Che ffaie cu 'e mazzate317? lo poi dovrei

intervenire... Scandalo?! Eh! (Pausa) Mme svngo ribeUato, io? No!
FILIPPO (abbassa gli occhi, fremendo).
CATIELLO - E allora? (Pausa) No, niente scandalo! Sentimenti superiori ce lo

vietano. Tuo figlio, mia figlia. 'O matrimonio, 'o cummercio. (Pausa) E
comme starriemo3l!8 a cuntatto cu .a ggente, si nun ce rispetta?

FILIPPO (scattando) - Ma io nun me pozzo sta' zitto!
CATIELLO - Pecché? Tu tiene chistu specchio d' 'o mio, 'nnanze. (Pausa) A

Lucia lasciala nella certezza ca tu nun he visto niente, ca nun saie niente. E
puo' cuntinua' a campa' cu essa, comme pe' tanfanne aggio campat'io cu '8

bonanima 'e Cuntiglia.
FILIPPO (a denti stretti) - Ma tu nun sapive... lo saccio.
CATIELLO (approvando) - E chisto è'o castigo.
FILIPPO - Ma '8 mugliera toia è morta '8 tantu tiempo... 'a mia è vviva. 'a

tengo 'nnanzel
CATIELLO (cattivo) - Eh! E vi auguro cienranne'e vital
FILIPPO - Ah! ma io 'a sevizioI
CATIELLO - Ancora?! (Pausa) CheUa è na povera vittima comm'a mmel

(Pa,...a) Avarrie pututo non mandarti la lettera, e confortarci a vicenda. Ma
avrei commesso un atto di vigliaccheria...

FiLIPPO (lo guarda con aria interrogativa).
CATlELLO - Si! Sarei sceso fino a tte! (Pausa).
FiLIPPO (si copre il volto con le mani).
CATlELLO (ruggisce) - Che vvuo'? Mmesentevo a disagiai
FILIPPO - ...E hai voluto ristahilire l'equilibriol
CATIELLO - Si. .. E niente altro! Ora la società finanziariamente e moral

mente è in perfetta uguaglianza. (pa,...a) Però, io aggio rispettato 'a
mamma 'e figlieto ... ma tu 'a mamma d' 'e figlie mieie, no. Quindi, soci
pari qui, ma 'nnanze a Odio, noi Perché io ti guarderò dall'alto in bassol

FILIPPO (è preso da un moto di furore)
CATIELLO - Nun te piglia' coUera. (Sorride) Cu tanta acqua ca tenimmo, pec

ché farce sangue acido?

327 mazz.ate: botte.
328 namemo: staremmo.



488 Raffaele Vivianì

FILIPPO (con terribile sarcasmo) - ...Cevevimmo... ·acoppa330?
CATIELLO - Si... Migliuramm0331 'a materia e sarrà pe' Il'anema e p' '0

cuorpo un lavaggio salutare. Nisciuno scandalo. (Pausa) Ce sta figlieto. Ce
sta figliema. (Lo afferra per un braccio, e se lo porta via).

LA GUARDIA OOCANALE (è apparsa. Furtivamente s'accende il sigaro).

FtNE DELLA COMMEDIA

IL CORO DEGLI SCARICANTI

(Atto secondo)

Oie sole trasetenne 332 a la bonvra333 ,

nun me la sento cchiii de laticare.
Viato 334 chi sta sulo e nun se 'nzora335:

nun tene la famiglia da campare.

Viato assaiechi tene 'a panza336 chiena
e flun fa niente, senz' ~ecalle'emmane.
Nun have da curvarese33i la schiena
sotto a li sacche pe' nu piezz"e pane.

Oie sole trasetenne a la bonara,
nun me la sento: sto pe' scunucchiare338!

Oie solel

329 oovimmo: beviamo.
330 '0 coppa: sopra.
331 Migliurommo: miglioriamo.
332 IrtUdenne: tramonta.
333 o la OOnoro: presto.
J:W Viato; beato.
335 '~rtI; sposa.
336 paltUl: pancia.
337 cun>QreM: curvarsi.
338 8CUn'lCChiare; soccombere alla fatica.
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La Commedia della vita è un inedito di cui esistono quattro copioni (AV..a,
AV••b, AV..c; BU.,). AV..a è un dattiloscritto di cinquantanove pagine nu
merate, è autografo, firmato da Viviani sia sul frontespizio che nell'ultima pa
gina; sul frontespi7jo appare anche la data (Napoli, settembre 1939). Nella lo
candina dei personaggi sono indicati i nomi degli attori (Pretolani, Crispo,
FIocco, Scarpetta, Consa1vo ed altri). In AV..a vi sono sedici personaggi, tre
in più rispetto all'altro copione (AV••b): Lo SPAZZINO, IL OOTIORE, G''''ETTA,
cameriera di donna Rosa, corretto, poi, in GINO, il giovane che fa lo spesa.

AV..a presenta numerose correzioni, varianti ed inserimenti di battute. Vi
sono due pagine «quattro> quasi identiche. Dalla pagina cinque fino alla fine
del I atto, AV..a è ricco di correzioni e varianti manoscritte. Anche il Il atto è
ricco di varianti. Per i primi due atti AV44a è perfettamente identico ad AV..b,
non accettando, però, le correzioni manoscritte e le numerose varianti. nm
atto di AV..a comincia con il dialogo tra G.Noe IDA, che manca in AV..b, che
si apre con il dialogo tra ROSINA e BERNARDO. J due copioni, pertanto, sono
identici se non si tiene conto delle varianti manoscritte. Entrambi sono in
lingua.

AV..b è firmato e datato (13 settembre 1939) nell'ultima pagina, sul fron
tespizio ha il millaosta alla rappresentazione firmato da Zurlo. Questo co
pione è identico ad AV443 senza le correzioni manoscritte; consta di cinquan
tanove pagine.

AV..c è un copione dattiloscritto di trentotto pagine, non è firmato, è da
tato (Napoli, settembre 1939), ha numerose correzioni ed aggiunte di battute.
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È in lingua ed è un copione per il suggeritore, come appare evidente dalle nu
merose annotazioni sulla messinscena.

Presso l'Archivio Viviani vi è, inoltre, una versione dattiloscritta deUa
commedia, in dialetto, che risale certamente ad un'epoca abbastanza recente.

BU., è autografo, datato (settembre 1939), i personaggi sono sedici; il c0

pione consta di trentotto pagine numerate, non compaiono né correzioni, né
varianti manoscritte, escludendo la pagina «quattro», dove vi è l'inserimento
di tre righe.

Per la presente edizione è stato accettato BU." perché rappresenta l'ul
tima volontà deU'autore e l'ultima versione deUa commedia. Infatti il testo de
gli altri copioni autografi, con raggiunta delle varianti manoscritte, corri
sponde al testo di BU.,. Occorre, inoltre, notare'che in AV..a ed AV..b si al
ternano battute in lingua, in dialetto e numerosi dialettismi, mentre BU., è
tutto in lingua.

Il testo è stato adeguato secondo i criteri grafici ed ortografici deU'edi
zione; nell'elenco dei personaggi Quello della nettezza urbana è stato corretto
in Lo SPAZZINO. Si riportano qui di seguito alcuni degli interventi sul testo di
BU." a p. 498 sottolineando per marcando; insistendo per marcando (BU."
p. 1); colpita per punta (BU." p. 2); a p. 500 trovando esagerato per tro
ronda enorme (BU." p. 2); salveremmo per salveremo (BU." p. 3); a p. 503
contrariato per urtato; impaurit.a per spaurita (BU." p. 4); a p. 506 infasti
dito per scocciato; esplode per straripo (BU." p. 7). eUa stessa pagina in di
dascalia, è stato aggiunto con il portamento (BU." p. 7); a p. 507 riflette per
considera; è stato aggiunto, in didascalia, a Rasino (BU,s, p. 8); a p. 508 ri
sentita per toccata (BU." p. 8); a p. 514 conduce dalle per passa alle; por
tando il marito al ballatoio per al marito, portandolo al ballatoio (BU."
p. 13); a p. 517 perde per e perdendo (BU." p. 16); a p. 518 Muovendosi an
cora per come sopra; a p. 519 bambino per ragazzo (BU." p. 17); a p. 520
come per dire per mimica (BU." p. 18); a p. 522 migliore per meglio; a
p. 523 proseguendo per dando corda (BU." p. 20); a p. 524 approfondendo
per approfondendosi (BU." p. 21); a p. 525 giogo per gioco (BU." p. 22); a
p. 528 disponibile per adattabile (BU", p. 24); a p. 529 allestita per conciata
(BU." p. 25); a p. 530 cala per scende (BU." p. 26); a p. 533 gliela per ce lo
(BU." p. 29); a p. 538 tira fuori per caccia; calpito per toccato (BU." p. 32);
a p. 539 con nesso per logico (BU", p. 33); a p. 544 l'assenza di per lo nessuna
(BU." p. 36); stranito per stranizzata (BU." p. 37); nella stessa pagina all'u
scita per all'andota via (BU." p. 37); a p. 546 continuando per come sopra
(BU." p. 38).

In BU., IL ROBlVECClU deU'elenco diventa IL RIVENDITORE all'interno delte
sto. 'eUa presente edizione il personaggio è stato uniformato anche all'interno
con IL ROBIVECCHI.

Inoltre, seguendo i criteri deU'edizione, sono state chiarite alcune didasca
lie, limitatamente alrindicazione di come sopra, di esce ed entra, di vassoio e
guantiera.

La Commedia della vita debuttò con grande successo al teatro Palazzo di
Montecatini Terme il 7 settembre 1939; deUa compagnia Viviani facevano
parte Luisella Viviani, Giulia Melidoni, Mario Consalvi, Vincenzo Scarpetta,
Anna Pretolani, Alfredo Melidoni, Vittoria Crispo, Gianna Leonardi, Gen-
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naro di Napoli, Salvatore Costa, Vincenw Fiocco, Livia Poli, Alberto Giro
lino, Vincenzo Sansone e Ferdinando Clemente.

La commedia fu ripresa l'anno seguente riscuotendo un discreto successo
di pubblico e numerose recensioni sui quotidiani più letti. Silvio D'Amico elo
giò il tono fresco ed ingenuo della commedia e la sua forza comica, talvolta
farsesca (<<La Tribuna., 1 settembre 1940). Anche Renato Simoni, recensendo
il lavoro dopo la prima milanese al teatro Manzoni, nel ribadire il grande suc
cesso di pubblico (<<il pubblico si è mostrato favorevole a La Commedia della
oita e ha applaudito cinque o sei volte dopo ogni atto.), mise in luce proprio il
rapporto realtà (vita)/teatro, osservando come Viviani fosse partito dal teatro,
anziché dalla vita, presentando momenti della vita che assomigliano a fre
quenti situazioni teatrali. Scrive Simoni: «Sarebbe stato interessante vedere
per quali ragioni la realtà prende gli aspetti del teatro, per quale processo tec
nico ed artistico [... ] on avendo sfiorato il problema dei rapporti tra la vita e
l'arte, il Viviani s'è limitato a mostrarci, con ben dissimulato sentimento ro
mantico, che la comicità del teatro è crudele e si beffa clamorosamente di tipi
ridicoli che, invece, visti nella loro semplice umanità, meriterebbero pietà».
(<<Corriere della Ser.., 18 novembre 1941, poi in Trent'alllli di crollaca dram
matica, IV, cit., pp. 540-541).

Al di là delle numerose recensioni, scarsissimi sono i ri.ferimenti bibliogra
fici a questo inedito che, tra i testi di Viviani, forse, è uno dei meno conosciuti,
anche perché è tra quelli meno rappresentati; dopo il '41, infatti, non è stato
mai più messo in scena. Questo testo, invece, si collega per struttura ad altri
di questo periodo, come L'Imbrogliolle allesto, L'Ombra di Pu/cinella, Me
stiere di padre, in cui, certamente, la figura centrale è rappresentata dal pa
dre che, tra disagi, tentennamenti e crisi psicologiche, cerca di non perdere il
suo ruolo, rimanendo un punto di riferimento per !'intera famiglia.
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Commedia in tre atti
Prosa

Napoli
1939

Personaggi

MARIA ALFANO, la moglie ideale
WANDA, la signora impaurita
ROSINA, la figlia moderna
ANDREA ALFANO, autore attore
L'IMPRESARIO

Lo SPAZZINO

IL MARITO, femminuccia
GINO, il giovane chefa la spesa
DoNNA ROSA, l'affittacamere
IL POSTINO

BERNARDO AMORE, il genero intraprendente
IDA, la cameriera intrigante
DANTE, l'attore generico
ANNABELLA, l'attrice generico
ILOOTI'ORE

IL ROBJVECCHI





ATTO PRIMO

Scena unica.
Due ambienti: a sinisl'ra del pubblico, lo prima stanza di un quartino al terzo piano,
che occupa tre quarti de/palcoscenico. Segue, a destra, la cassa di scolo del caseggiato,
che si immagina di quat-tro piani. La scala è a volta, ha il finestrone, senza imposte. ai
dlle lati del pianerottolo le scale: quella che sale, in fondo, e quella che scende, a pro
seenio. Ai due muri, l'uno dirimpetto all'altro, gl'ingressi di due quartim', quello della
scena e l'altro che non si vede. Ringhiere di ferro all'inizio delle due scalinate che si
perdono in quinte. Campanelli a bat.tane ed etichette alle due porte di abitazione. La
stanzo: ha Imo porta, in prima, a sinistra, che porla alle altTe comere del quorlino, la
parete di fronte. fino alla lunghezza bastevole per farvi entrare, al secondo alto, i due
lettini per lungo, con un comodino in mezzo, corre diritto e poi fa angolo e il resto della
parete avanza di qualche met:ro fino alla. divisione della parete di destra. /n questo
mUTO avanzato c'è un largo vano che, ridotto da un pilastrino al cen/.ro, forma dlle
vani, muniti di telai in vetri.. 'relativi scuri, e doppie persianine verdi ciascuno. ALl'e
stremità della parete di destra (divisione). lo porla d~ingresso. La SlllllZll è arredala con
mobili scompagnati, vari, ma Ile! complesso è evidente una mano amorevole che tutto
abbia disposto alla meglio. Alla parete di fronle, 'Una cristalliera. Wl lavolo da man
gia-re con incerata sopra, sedie di Vienna e di paglia. una macchina da cucire.. utile, un

mannequin per sarta, quadri. oleograjie alle pareti, artisti. qualche stampa di paesag
gio. !lterrazzino ècint-O da un parapetto di muratura, vi sono diversi oasi dijioTi 6 tutto
un sapore di ambiente estivo. Un ombrellone da spiaggia, una sedia a sdraio fanno mo
stra dalle due porte spalancate al sole di agosto. Corre, lungo ill,errazzina, da un 101'0
oU'all:ro, una corda e su di. essa. ad asciugarsi al sole. una camicetta di seta dt colore
chiaro, un reggipetto, una mutandina e, poi, un paio di calzini tjaeciatamente da
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uomo e una camicia lunga da notte, un grembiule. panni di cucina" A uno dei due
ooni è appesa una gabbiolina con uccello che canta. Epoca presente.

MARIA (moglie e mOllima ideale, modestamente vestita, ma linda, è seduta ad
una sedia vicino al tavolo, pulendo lo verdura che prende do una cesta e de
pone in un colapasta di latta che è su di un'altra sedio vicina. Il canto del
l'uccellino avverte della sua presenza in gabbia. Maria, avendo capito che è
senza mangiare, si rivolge a lui) - Aspetta, ho capito. (Chiama leggera
verso lo stanza interna) Rasina ... (E continua il StIO ufficio).

WANVA (signora piacente, vestita di scuro con cappello e veletta, tipo distinto,
dolio scalinata, ansante come chi sale di fretta, a/traversa il pianerottolo in
modo sollecita, si sporge con cautela al finestrone per accertarsi che non è
stata pedinata, e prosegue lo scala).

MARIA (ad altri .zerri.' del/'uccellino) - Eh ... (Chiama più forte) Rasinal
ROSlNA (belloccia, dalla stanza, senza calze e can uno »stampato. addosso in

canfezione che essa stessa si aggiusta con spilli) - Mammà...
MARIA (rifacendola neUa pronuncia moUe) - Mammà... (E continuando sul

tono della figlia) lascia stare adesso il tuo vestito, e fai un po' di toilette alla
verdura. (Gliela indica) La colazione a Sandrino. (Indica l'uccello).

ROSlNA (mettendo uno spillo ai fianchi) - L'ha avuta mammà. Ahi ... (Si
punge) accidenti ...

MARIA (scossa) - A me?
ROSINA - Allo spillo mammà, mi sono punta. (Infastidita) Vedi che sto così.
MA1UA - Ma questo non è il momento.
ROSINA - E quando lo Finisco?
MARIA (sottolineando) - Tu oggi lo hai comprato.
ROSINA - E domani me lo devo mettere.
MARIA - E perché?
ROSlNA - Andiamo a Capri, con la motonave Linda.
MA1UA (urtata) - Signore Iddio, ed è Figlia a me questa? (E guarda il cielo).
ROSINA (trovando esagerato) - Ma perchè? .
MARIA - E nelle condizioni che stiamo, è il caso di andare a Capri e con la ma

tonave Linda?
ROSINA (sollecita, chiarendo) - La gita del »Mattino., mammà, assieme a

tutte le mje compagne di scuola, dieci lire andata e ritorno.
MARIA - E le dieci lire?
ROSINA - Me le presta Celeste. Ci portiamo la colazione da casa, arrivati a

Capri ci sediamo a terra, ce la mangi.amo e ritorniamo qu.il
MARIA (fa segni per indicare che lo cosa è inutile) - E c'è necessità di arrivare

(ino a Capri, spendere dieci lire e una giornata di trapazzo per mangian;
una pagnottella sedute a terra? E ve la mangiate qua, in casa vostra, sedute
a tavola, come (anno tutte le persone bene educate.

ROSINA (volitiva) - E Capri?
MARIA (rifacendola) - La vedete da lontano.
ROSINA - Da v;a Caraccìolo?
MARIA (afferma) - Eh ... si vede benissimo.

I .~.: si rifcrisceaJ canto del.I"UC-'Cello, cherioorderebbequellodeUo~.
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ROSINA - Mammà tu sei del secolo passato.
MARlA - Ed ho cento aoni di esperienza.
ROSINA (amara) - E i tuoi cento anni di esperienza, purtroppo, noo ti hanno

fatto fare la signora...
MARIA (insistendo) - La faccio la signora! Noo coo i costumi (indica il vestito

di lei) ma per il costumel Altra stoffa! Per come peoso, da come agisco... (E
pulisce lo verdura con estrema eleganza di modi) Per farla c'è bisogno di
fare sprechi? Basta saper pulice la verdura, cucinare, lavare, scopare... bat
tere i materassi e preparare un belletto... questa è la più alta signoria della
donna, la sua autentica nohiltà I

ROSINA (smontata, quasi fuori di se) - Ma vedete, per fare una gita da apoli
a Capri, tanto per lusingarci che qualche domenica è festa, queUa monta in
cattedra e mi fa un articolo per un giornalel

MARIA (continuando) - Signora lo sonol Ogni doona in casa sua è signoraI
ROSlNA - Se esce di casa... non è signora più.
MARIA - E perché? A seconda di come si comporta! lo sono stata sempre una

. signora, dentro e fuori. ..
ROSlNA - E viceversa.
MARIA (ferma) - Sii
ROSINA (dolce) - E allora la figlia di una signora, dentro e fuori, almeno una

volta all'anno, più cbe per viaggiare, per farsi vedere, va a Capri comun
que, anche solo per maogiarsi la pagnottella seduta a terra. La gita, ripeto,
mi costa dieci lire, che non mi date nemmeno voi.

MARIA - Te le deve dare tuo padre, perché poi a Celeste ce le dovrà restituire.
E dieci a Celeste, e quindici ad Olimpia e venticinque a Pia e stai facendo
un debito pubblico.

ROSINA - Uh ... ora piglia la finanza I
MAJUA - Ma quelli che viaggiano con voi sU'andata e vi avranno scambiate

per villeggianti, al ritorno, se vi avranno viste mangiare a terra, che devono
pensare di voi?

ROSINA - QueUo che noi penseremo di lorol Classe unica, mamma, tutto terra
terra.

MARIA - E fai la turista!
ROSlNA - E sarò anche una signora di casa.
MARIA - Fai deUo spirito ...
ROSINA - Con la toilette sUa verdura.
MARIA (approva) - Si.
ROSINA - Materassi battuti (come bot/ere uno zobaglione) e coo il belletto.
M.'RlA (caustica) - Già, hai data buona prova, in faccia si vede il belletto!
ROSINA (colpita) - Ah ... ora lo spirito lo fai tul
MARIA (am mette) - Perché noo mi costa niente.
ROSINA - Se 00, oemmeoo lo faresti?
MARIA - Noi
A..'IDREA (il capo di casa, arriva da giù, si ferma sul pianerottolo davanti alla

porta di casa stia, si dà fin 'occhiata sommaria alla coscia destra. l pantaloni
appaiono scuciti dal ginocchio in giù; apre la porta con una sua chiave).

MARIA (al rumore, alla figlia) - Tuo padre.
A..'IDREA (entra in casa e alla figi-io, sorpreso) - Che c'è, scritturata in un bal-
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letto? C'è penuria di girls? (Rosi Ila si urta e tace, Andrea alla moglie) E tu?
(come dire: Tu permetti?).

MARIA (facendo spalluccie.) - Ed io? (Porta /0 verdura pulita delllro).
ROSINA (urtata) - Andiamo. Adesso ha finito lei. (Indica /0 madre) Ora c0-

minci tu?
ANDREA - lo ti vedo così estiva, che fai acqua da tutte le parti. (La squadra).
ROSINA - E non mi sono ancora messa le calze.
ANDREA - Alle dieci?
MARIA (che nel frattempo ha fissato i pallt%lli del marito) - E tu che hai

combinato? (Spavelltata) Strappato?
ANDREA (sostenuto) - No, per fortuna, solamentescucitol
MARIA - E come te lo sei fatto?
ANDREA (trovando esageralo) - Ehi .. Un canel
MARIA (rimproverando /0 stia imprudenza) - Sei andato ad inquietarlo?
ANDRF..A (protestando) - Chi? lo vado inquietando i cani? Mentre cammi-

navo... ( all si spiega nemmeno lui) Ah?1 (Fa l'o:<:ZOllno arrabbialo del colle
e schiantata) M'ha acchiappata la piega del pantalone, io tiravo da una
parte, lui dall'altra. essuno dei due voleva cedere, la cucitura che era la
più debole, ha detto: « 'on vi pigliate collera, ora cedo io•. (Ed imita /0
strappo) Sci. (Da sotto a sopra).

ROSINA (fottiO, accellllando) - Come un'apertura lampo. (Ci ride).
ANDREA (aprendo le due parti della staffa sCl/cita) - Mj ha fatto una coscia di

calzone alla Madama Angot2 •

ROSINA (al padre) - Ora la giri la potresti fare tu.
ANDREA - Embè, .il cane mozzica lo stracciato•.
MAlUA (seccata) - ProprioI
A DREA (togliendosi i pallta/oni ed apparendo in mutandilla scozzese, alla fi-

glia che contillua a mettere spilli) - Un altro taglio?
ROSINA - Che taglio, papà.
ANDREA - Un tagliolino?
ROSLNA - Tre metri, quindici lire e me lo cucio io.
MARIA (appoggialldola) - Deve andare a Capri con le compagne.
ANDREA - Capri? (Passa i pantaloni alla moglie).
MAiuA (accondiscendente) - L'abito è un regalo mio.
ANDREA - Ah?!
MARIA - Tu le darai le dieci lire per il viaggio. (Va alla macchina).
ANDREA - E salveremmo Capri e cavoli!
MARIA (sorpresa) - Come salveremmo?
ANDREA - Salveremmo, se le dieci lire le avessi! (Segni di sorpresa di Maria e

di Rosilla) Ma siccome non le ho... (E a Maria. che lo fissa) Cucii (Maria
inizia).

L'IMPRESARIO (appare dalla scala e bussa).
ANDREA (si scruta ed apre un poco, coprendosi dietro lo porta, per vedere chi

è).
L'IMPRESARIO (do fuori) - Buongiomol

! Madama Angol: personaggio pQ1)()!are, in auge durante il Direttorio. che cerca invano di dissimu
lare le sue umili origini.
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ANDREA (costretto od aprire) - Scusate come mi trovate...
L'ThfPRESARIO (entrando) - Siete in casa vostra. (Saluta Maria) SignoraI
MARIA (che si è interrotta. sorridendo all'impresaria) - Buongiorno.
ANDREA (dà la sedia all'impresario e siede accanto a lui. E all'impresario che

gli offre il. copione della commedia) - La commedia non vi è piaciuta?
L'IMPRESARIO (secco) - Noi
MARIA - Giesù, ce l'avevi imbastita così benel
L~[M.PRESA..RJO - Signo'... e si deve riscucire.
ANnREA (allo moglie) - Cucii (E poi all'impresario) Non vi è piaciuto il taglio?
L'IMPRESARIO - é il taglio né la manifattura. on si ride, è una cosa seriaI
MARIA - Ci ha messo tanta roba comica.
L'IMPRESARIO (deciso) - È seria.
ANDREA - Ma l'avete letta bene?
L~lMPRESA..RJO - Sii Ieri sera, era l'onomastico di mia moglie. c'era la madre,

diverse signore del palazzo, qualche mio scritturato... dopo cenato, io dissi:
«Ma vi faccio divertire un poco, vi leggo una commedia che si deve fare in
questi giorni al mio teatro•.• Uh, hravo... bene!. Si sedettero tutti quanti,
io di fronte a loro, e cominciai. Voi sapete che io non leggo male...

ANnREA (approvando) - Eh.
L'IMPRESARIO - Dopo cinque minuti la madre di mia moglie... (Imita quella

che domle rossando).
ANDREA - Sannecchiava?
L'IMPRESARIO (precisando) - Dormiva! Le altre signore, una disse: .Per

messo. e andò a coricare il bamhino sul divano.
ANnREA - Dormiva anche lui?1
L'IMPRESARIO (approva) - E mia moglie mi faceva dei segni che io non capivo:

.Peppi' basta, Peppi' basta... Chiudil. e pensate se questo mi succede in
teatro. E quello per me era pubblico. lo poi me la sono letta da solo, tanto
per potervi dire qualche cosa, ma...

ANDREA - ...non si ride!?
L'IMPRESARIO - 01
ANDREA - lo e mia moglie, leggendola, ci divertivamo un mondol
L'IMPRESARIO - Voi? Ma noi noi
ANDREA - E vuoi dire che stavate scocciati per qualche fatto vostro privato.
L'L\tPRESARIO - E i nove decimi del pubblico che va a teatro per qualche fatto

privato .
ANDREA - stanno scocciati pure loro?
L'IMPRESARIO (approva, come sopra) - Ed entrano e pagano per divertirsi,

non vogliono pensare...
ANDREA - 'emmeno che stanno in teatro?
L'IMPRESARIO - Si, ma a teatro vogliono ridere. Portatemi una commedia che

faccia ridere dalla prima all'ultima parola, ed io me la piglio, qualunque
sia il soggetto. E se il soggetto non ci sta, meglio ancora.

ANDREA (alla moglie) - Capisci?
MARIA - A me mi pare che ha ragione lui. (Indit;a l'impresario).
ANDREA (senI i-ironico) - Bravai
L'IMPRESARIO - Voi prima con le canzoni sceneggiate andavate benissimo. (Fa

il gesto dei soldi) La gente veniva ed entrava senza nemmeno leggere il ma
nifesto. si faceva una risata e ci ritornava. Vuie mo vlùite fa" addirittura '0
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Giacosa3 ! Sentite a me. Questa qua la scucite un'altra volta, per dire la
frase della signora (indica Maria), ci mettete quattro canzoni, qualche altro
personaggio, perché io tengo la compagnia scritturata, e gli altri che faccio?
Li mando a spasso? Debbono lavorare tutti. Vogliamo fare un finale dram
matico? Facciamolo pure, ma non questo, sensazionale, che scuota: due che
litigano per difendere il proprio onore... colpi di rivoltella... una donna che
sviene... un bambino che rotola per terra, e in questa confusione, avendo
l'orchestrina, possiamo far fare quattro o cinque battute di maestoso, che in
arte si fa. (E accenna agli squilli di tromba delcMefistofele»).

ANDREA (si alza, va a prendere il cappello e il bastone dell'impresario e glieli
porge congedandolo) - Mi proverò! (E va ad aprire lo porta).

L'L'fPl\ESARlO (alzatosi, a Maria) - Signo', stategli addosso, sorvegliatelo. lo
ho fiducia in voi. Seguite lo svolgimento mentre scrive e tutto quello che
non fa ridere, cancellatelo. (La saluta) Buongiorno! (E ad Andrea che lo
aspetta presso lo porta e lo accompagna fuori dal pianeroltolo, mentre Ma·
ria si accosta alla porta socchiusa per udire il dialogo dei due) State a sentire
a vostra moglie, me ne sono accorto, è una donna che capisce di teatro e c0

nosce la vita. (Azione di approvazione di Maria; sollevando AlIdrea e salu
tandolo) Su, allegro! (Fa per allontanarsi).

ANDREA (trattenendolo) - E cominciate a farmi stare allegro pure voi; solleva
temi lo spirito con un po' di anticipo. (Maria sospira).

L'L\IPRESARlO - E voi, poi, ve lo sollevate ed io me lo abbasso? (Azione di scon
farlo di Maria) Ho fatto il voto di non dare mai anticipi. Chi paga prima è
mal servito. Lavorate, lavorate... senza la spinta del danaro non vi ver
rebbe neanche la voglia. Arrivederci.

ANDREA (ripete gli squilli di tromba accennati prima dall'impresario e gli con
ferma, così, che si atterrà ai suoi consigli. L'impresario va via. Andrea ha
un moto cli disappunto. Maria lascia il suo posto di osservazione, mentre il
marito rient1"a in casa, non chiudendo lo porla).

Lo SPAZZINO (appare sul pianerottolo venendo do sopra con il sacco pulito
sulle spalle, in camice e berretto, e si ferma davanti all'uscio di Andrea).

MARIA (al marito) - E adesso che pensi di fare?
ANDREA - Con la commedia?
MARIA (conferma) - Eh!
ANDREA - Visto che tutti me la rifiutano, la mando al comitato per i rifiuti!
MARIA (non pigliando sul serio) - Eh...
Lo SPAZZINO (che attraverso lo porta scorge Andrea, porta lo mano al berretto

con movenza dignitosa) - Spazzino!
ANDREA (sorpreso per lo coincidenza, risponde al saluto dello spazzino e alla

moglie che, sollecita, va fuori al terrazzo a prendere il bidoncino dell'im
mondizia) - A tiempo a tiempo· ... già se la sono venuta a ritirare... (E a lei
che possa e, dopo aver consegnato il bidoncino allo spazzino, rientra, la
sciando lo porta socchiusa) Che organizzazione! (Lo spazzino, con le spalle
al pubblico, scarica il contenuto del bidoncino nel sacco, lo depone nuova
mente davanti alla porta di Andrea, rimette il sacco sulle spalle e scende).

3 oulil~ .. Giacosa: volete pedino imitare Giacosa.
... A tionpoD tiempo: giusto in tempo.



MAroA (ad Andrea che è rimasto pensoso, istigandolo, persuasiva) - Ma come,
tu non gliela sai rifare tutta comica?

ANDREA (alla propasta della moglie, scoppia in una risata forzota, nella quale
c'è dell'ironia).

MARIA - Giesù, tu quando facevi le cose drammatiche, la gente crepava dalle
risate?!

ANDREA (contrariato, più per lo moglie che per lui) - E quello era sfottòl
W ANDA (come inseguita, trafelata, impaurita, che alla vista dello spazzino in

discreto si è data aria conftlSa e distratta, si accosta alla porta di Andrea, ha
uno schianto, pensa alla salvezza ed entra velocissima, spaurita, chiudendo
svelta lo porta dietro di sé e si preoccupa di tenerla ben chiusa, senza respi
rare, non curandosi di essere in una casa non S1LQ e alla presenza di persone
che n01l conosce).

MARIA (sorpresa, ansiosa, chiede) - Chi è?
ANDREA (in un misto di stupore e di pudore, coprendosi avanti con le ma

ni) - Ma chiedete almeno permesso, io sono in mutande. (A Maria) Dammi
il calzone. (Si ripara con comica pudiGizia).

MARIA (ansiosa di conoscere, al marito) - Aspetta ... (A Wonda) Ma chi siete?
WANDA (tenue e compassionevole) - Mjo marito (affanna) è entrato nel pa

lazw, sta salendo per venirmi a sorprendere: l'ho visto da sopra. (Indica il
piano di sopra).

MARIA (indovinando con il biasimo nella voce) - Dalla signora Rosa?
W ANDA (im.pacciata accenna di sì, e attenua) - Una mia conoscente...
ANDltEA (logico) - Ma non eravate sola?
WANDA (avvilita, giocoforza) - No... (Mimica come dire: E questo è il guaio).
ANOREA (caustico) - Con un altro conoscente?
WANDA (schiantata) - SI.
ANDREA (sbrigativo) - E noi che oon conosciamo nessuno, vogliamo stare

cuieti in casa nostraI (Indica la porta) Vi prego...
WANDA (sollecita, spaventata più che mai) - o, per favore.
MANA (al marito, comprensiva) - Aspetta ...
ANDREA (mentre Wanda continua a spiare dal buco della serratu.ra, insisten

do) - Che debbo aspettare, che il marito la sorprende in casa nostra? Mi
vede spogliato (si indica), mi scambia per "amante e mi spara?

W ANDA (istintivamente, stacca l'occhio dolio serratura e squadrando Andrea,
esclude l'enormità do lui detta) - Ma no... (E ritorna ad osservare).

MARIA (al marito) - Ed io non ci sono?
ANDREA (infervorandosi) - E tu saresti scambiata per Donna Rosa (indica so

pra) la manutengola, ed appena apriresti la bocca, avresti una spulazza' in
faccial (Sollecito, a Wonda) Uscitel

WANDA (spaventatissimo) - Un momento ancoraI (E guarda ancora).
ANDREA (disgustato) - Ma cos'è questa roba?
W ANDA - Per carità... (Sollecita, stringe lo mano a Mario) Scusate tanto...

Tanto piacere... (Stringe lo mano O1lche di Andrea).
ANDREA - Molto lieto. (Wando torna a guardore dalla se"atura, fuori sul pia

nerottolo, do a-mbo i lati, panoTomicando con il corpo a destra e a sinistra,

5 .rputoZZJl: sputo.
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al che Andrea, impressionato da quel movimento di rotazione) Ehi (il movi
mento continua) Ah?!

MAmA (al marito, correggendo il movimento di Wanda) - Sta guardando?!
ANDREA (di rimando) - lo tengo una figlia signorina in casal (Indica la stanza

dov'è Rasino. Moria lo tira per il braccio e lui, svincolandosi, con maggior
foga) E questa è una cosa immorale!

MARIA (dato che Andrea ha leggermente alzata lo voce) - E zitto! (E allude al
marito che è di fuori e alla figlia nella stanza).

ANDREA (alla moglie, guard011dosi avanti) - Damme 'o cazone... (E, a
Wanda, infilandasi i pantaloni in piedi, balla, perché non ce lo fa, data lo
concitazione del suo stato d'animo e, infilatili finalmente, cammina ner
voso, abbottonandosi e facendo comicamente muavere la cucitura della
gamba) È vero che oggi, buona parte delle signorine, sanno quello che so io
e quello che sapete voi, (Wanda lo sfiora con un'occhiataccia; Maria che ha
veduto fa azione al marito come dire: Lasciala in pace) ma è bene che essa
non senta, (e guarda anche Maria perché intenda anche lei) che essa non
sappia I (Allude alla figlia e alla presenza di Wanda e a questa che si volta e
lo trova che si abbottona i pantaloni) Mannaggial Andatel

MARIA (a Wanda che ha ripreso a guardare dalla serratura) - Sarà salito?
WANDA - Non ancora... (Tormentata) starà salendo le scale.
ANDREA - Ispezionando casa per casa.
MAmA - Ma avete visto bene che era lui?
WANDA - Si, (nervosissima) fa sempre questol (Come di-re: Lo conosco

bene.~.

ANDREA (trovando inutile ogni precauzione) - Ah? (Guarda lo moglie che lo
guardo e, poi, a Wanda) E allora? Non perdete tempo. Uscite.

W ANDA (ferma) - Ma io ho una dignità da tutelarel
ANDREA (rapido, a Wanda, ma piano per cautelarsi anche lui) - E così la tu

telate, la vostra dignità? Andando a casa della conoscente (indica su) col co
noscente? Aumentando il numero degli sconosciuti?

WANDA (scoppiando) - Ehi (come dire: Me lo aspettavo) La mia vita è un
drammal

ANDREA (sollecito, non pigliando sul serio) - Ah? (GI/arda lo moglie che subita
intuisce) È un dramma? (Ha un'espressione come dire: È inutile, e a
Wanda) E a chi interessa? (Completa con mimica).

WANnA (ammettendo con amarezza) - Nessuno.
ANDREA (approvando e forzando lo voce) - essuno... (Chiamanda a prova la

moglie) Neh? (E poi, a Wanda, mentre Maria approva amareggiata anche
lei) E perciò non avete avuto fortunal

MARIA (a Wanda) - La gente vuole ridere...
ANDREA (insistendo) - Ecco, riderei
WANOA (terrorizzata al pensiero che lo pubblicità di uno scandalo possa far ri

dere lo gente sul suo conto) - E questo è illllio tormento! (Andrea e Maria si
guardano di scatto) il mio terrore: far ridere la gentel (E si porta agI/ardore
di nl/ovo).

ANDREA (a Maria che cerca di placarlo) - Capisci? Il ridere della gente, in
nalza e demolisce, per lei sarebbe la condanna ... (l/luminandosi) per me, il
trionfoI
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MA!uA (interessandosi di Wallda che è intenta a guardare alla serratura) - Sta
salendo?

W ANnA (aUa vista del maTita, tipo di melenso, ma umana, da potersi scam
biare per un Ispettore di Dogana, che cauto, lento, incerto si sofferma sul
pianerottolo) - È qui! (Attenzione dei due coniugi) Sta ... passando!

ANDREA - Sta passando. Ora avremo pure il caffè...
MARtA (come sopra, a Wanda) - Va sopra?
W ANDA (con disappunto, e con un filo di fiato) - Si è fermatol
MA!uA (preoccupata) - Sul ballatoio?
ANDREA (faceto) - Basta che non balleremo pure noi!? (Il marito si accosta

alla porta di destra e legge l'etichetta, quasi suona il campanello).
W ANnA (sorpresa) - Bussa di rimpetto...
ANDREA - ...e poi viene qua.
W ANDA - o... no...
ANDREA - Viene prima qua?
MARIA (a lui) - E zitto! (l/ marita decisamente si aVDia ad andare su, mille

case gli passano per lo mente, si arresta ancara sul primo scalino).
WANDA (can un certo sollievo, ai due) - Salel
ANDREA - Sale e pepe! (1/ marito sale ancara, sparisce in alto).
W ANDA (conferma) - Sale.
A,'IDREA - Sale e tabacchiI
MA!uA (richiamandolo) - La finisci?
A,'IDREA (sottolinea) - Gué, questa affona ne vuole fare un dramma! (A Ma

ria) Queste SODO cose da ridere. (E a "'onda che segue attenta) Si è deciso
che vuole fare? Di che morte dobbiamo morire? (E guarda nell'altra ca
mera) Tu vedi il Padreterno... (E a Maria che vorrebbe rabbanirlo) Qui
esce Rosina, quella è già fotogenica per natura... (Insiste, facendo grave lo
cosa) vede questo cinematografo ... (Allude a Wanda sempre curva a guar
dare) Non parlato... ma gli manca la parola (allude aUa figlia) e come la
Ereniamo?

WANDA (sollevata un attimo, quasi a colmare i.due) - È andato su.
ANDREA (sollevando Wanda) - Ma si.
MA!uA (ad Andrea) - Sta salendo.
ANDREA - Stava saI.endo... il pallone con poco gas! Perciò sale a stento...
WANDA (in un impeto di sconforto) - Ah, mai piùl
ANDREA (a Wanda, sallecitandola) - E su, approfittate che vostro marito è an

dato sopra, troverà solo il suo surrogato. (Fa un gesto per indicare una cosa
non grave).

GINO (scende correndo e attraverso il pianerottolo, sparisce).
WANDA (schiantata, arretranda, a voce grave) - È lui ... (Scappa nello stanza

interna) Vienequil (Esce).
ANDREA (fuori di sel - Afforza" (A Maria) Corri I (Avviandola a seguire

Wanda) Non farla vedere a Rosina.
MARIA (stranito) - E già l'avrà vista, è una camera solai
ANDREA (avviandala) - Eh, e non fare presentazione, la fai sedere e zitte,

qui ... (Non sa che pensare) Aspetto che bussa. (Indica lo porta).

e Aiforzo!: per fonallnsiste!



506 Raffaele Vlviani

MARIA (andando) - Questa è roba da commedial
ANDREA (nega, avviandola) - È poco, è poco... (Maria esce. Si assicura che i

pantaloni siano ben chiusi avanti, che stia abbastanza in ordine, si accosta
alla porta quasi per andare ad aprire, ma poi aspetta lo bwsata dall'e·
sterno. PalLSa. La bwsata non oiene. Mimica come: E quando? Va a spiare
anche lui alla maniera di Wanda, si m,uove~ non scorge nessuno ed incurio
sito apre. Guarda fuori: nessuno! Seccato per il tempo perduto e l'impor
tanza che ha dato alla cosa, infastidito, chiama) Marial

MARIA (accorrendo allarmata, immaginando il marito .;" pericolo, attraversa
lo scena gridanda verso le scale) - Ma voi a chi volete, qui non c'è nessuno\
(Ha varcoto lo soglia cerca quaICllno).

ANDREA (calmandola) - E nessuno ci sta. (GLiElo fa vedere) Perché strilli?
MARIA (ansante) - E perché mi hai chiamata?
ANDREA - Per dirti che ho aperto (indico lo porta) e non c'è nessuno... (Solle

cito) Chiama questa, così se ne va. (E mentre Maria si avvia) Che ha detto
Rosina?

MARIA (contrariata) - La conosceva.
ANDREA (scasso) - E come? Dove l'ha conosciuta?
MARIA - E che ne so? AppeDa si sono viste: abbracciate, scoppi di lagrime...
ANDREA (cadendo dalle nuvole) - E poil? Cosa banno fatto?
MARIA (urtandosi anche lei) - E non lo so, tu mi hai chiamata.
ANDREA (entrando in casa con lei) - Fai venire subito a Rasina qua. (Va a

chiudere lo porta).
MARIA (prudente) - E aspettiamo che se ne va quella.
ANDREA (sollecito) - Un momento, devo fare prima un interrogatorio per mio

conto.
ROSINA (venendo fuori con il portamento da paladina, con accappatoio di

stoffa modesta, ma sgargiante) - Papà, ma bada cbe Wanda non ba torto.
ANDREA (fuori di se) - Ah? (E "raballa inneroasito intorno a se stesso).
Rosn'A - lo, nelle sue conclizioni, mi sarei regolata così.
ANDREA (rinnova lo StIa stupejazione e a Maria) - Tu la senti?
MARIA (allarmata più per Andrea, quasi esplode) - Eh... (Con lo mimica

cerca di fargli abbassare il tono).
ANDREA (A Rasino) - Ma come, tu Don la biasimi, hai gli stessi sentimenti?
ROSL'OA (impettita) - Che sentimenti, quella era una ragazza sanissima, com

pagna mia di scuola, è stata lusingata da quest'uomo cbe le avrebbe fatto
fare la signora, e poi, al fatto compiuto, l'uomo ha lasciato a desiderare da
tutte le latitudinil

ANDREA (allarmato, alla moglie) - Ma con chi l'bai fatta questa?
MARIA (sbalordita anche lei, ma ormai aSSl/ejatta) - È quello che dico pure iol
ANDREA (A Rasino) - Anche che quest'uomo, sposato, si sia rivelato «un

troppo buono» dà diritto ad ingannarlo?
ROSINA - li «troppo buono» è un difetto, papà, l'uomo, ha dda fa' soffri' nu

p0c07... se no l'amore non si cimenta.
ANDREA - E tu, ragazza cbe vai incontro alla vita, dici questo?
ROSINA - E allora quando una si accorge di avere sbagliato?

7 ho ddJJJD'ftlJJri" nu poco: de\-e far soffrire un poco.
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MARIA (severa, alla figlia) - Se lo deve tenere.
ANDREA (alla maglie) - Bravai (A Rasino) Piglia esempio da tua madre! Ha

fatto un affare con me? 01 Eppure, mi ha rispettato sempre, almeno fino
ad oggi! .

MARIA (alla figlia come chi fa esperienza a proprie spese) - Bisogna sapersi sa
crificare!

ANDREA (punla, ma incalzando per far senlire anche a Wanda) - Anche tua
madre ha passato un guaio con me, ma non si umilia... (A Rasino, accarez
zando sarcasticamente il menta della moglie che aoverle) mi fa rispettare
(magnificandola) e passa come una salamandra sopra tutte le tentazioni!

W ANDA (pallida, viene fuori come abbaltuta) - Ed io alla prima scintilla, mi
sono bruciala!

ROSINA (si accosta a lei, sorpresa e riflette. Andrea e Maria si guardano).
W ANDA (ad Andrea per sottrarsi) - Per favore, se posso uscire?
ANDREA (sollecito) - E si, perché qui tengo la materia infiammabile! (Indica

Rasino).
ROSL'IA (con biasimo nella voce) - Esagerato!
MARIA (richiamandala) - Rosina!
ANDREA (che si era avviato veTSO lo porta, si ferma di scatto e alla figlia) - Te

lo senti uno schiaffol
WANOA (accarczzondo Rasino) - Papà tuo ha ragione.
ANDREA (esplodendo) - Sempre! (E adombrandasi di colpo, tra se1 Meno

quando scrivo commedie comiche. (Sfiora lo maglie conio sguardo).
W ANDA (con accoratezza, a Rasino) - Le sue parole a te (Indica Andrea)

erano dirette a me.
ANOnEA (di salt 'ordine) - Anche.
WANOA (conia pena in gola ad Andrea) - Le meritol
ANDREA (convinto) - Evviva l'onestà!
ROSINA (forte) - Noi (ai genitori che ,si scuotono) È una vittima! (Indica

Wanda che le si accosta commossa) Ha un marito femminella'! (Andrea e
Maria s'interrogano) Aiuta la moglie a fare le faccende di casa, le più don
neschel

ANDREA (scusando in parte) - Beh?1
MARIA - E che c'è di male?
ROSINA - Con le mani negli gnocchi! (Espressione di disgusta. Andrea invece

li annusa e li sogna, guardando Maria che a sua oolta lo guardo).
MARIA - E questo è tutto?
ROSINA (incalza) - Con la vestaglia di seta sembrano due sorelle, si confonde

chi è il marito.
ANnREA (scrutando lo prococltà di Wanda) - E come è possibile?
ROSINA (incalzando sempre di pili) - Scende a fare la spesa e si ritira con i

pacchetti in mano.
MARIA - E non ringraziava la Madonna!
ANDREA (mortificato) - lo non ho portato mai niente! (Fa un gesto come per

giurare).

8 femminella: elreminalo.
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ROSINA (scoppia) - Mai sola a fare due passi, in un cinema, ad un balletto...
Sempre con lui appressoI

WANDA - Ed è geloso fino allo spasimai
ROSINA - E appena si corica russa come un maiale.
ANDREA (scruta Wanda di sottocchio e poi, autorevole. a Rasino) - E que

sto bastava per farle fare quello che ha fatto?
MARIA (a Wanda) - Voi siete stata una donna fortunata! (Batte le mani in se

gno di disperazione) Dio manda i biscotti a chi nOn ha denti I
WANDA (risentita, ad Andrea e a Maria) - Giusto. (Sollecita. a Rasino) Grazie

per la tua comprensione, sei cara, mi è servito per chiudere oggi un'infelice
parentesi.

ANDREA (a Wanda) - ~e la chiamate parentesi!?
WANDA - Oh, non tento proprio di discolparmi! (A Rasino ammettendo) Mi

condannano i fattil (Approvando amaramente) C'è ["esempio luminoso di
tua madre. (Maria incassa compiaciuta).

ANDREA (che ha seguìto) - Che pure essendo capitata male... (Si indica).
MARIA (sospirosa, a Wanda) - Mi S01l0 abbracciata la crocei
ANDREA (indicandasi) - lo? (A Maria) Ma t' 'o siente nu schiaffone'l (Apre lo

porta, guarda fuori per assicurarsi che lo scalinata sia libera).
ROSINA (pensa) - Per me l'assolvo. e il marito, per quello cbe ha fatto, quello

cbe ha avuto, gli basta! (Esce).
ANDREA (già con lo porta aperta, a Wanda) - Andate. uscite... (Quasi lo

spinge) Se no, per mia figlia ci vuole la pompa dell'acqua. (Sallccitandala)
lon c'è anima viva, scappate! (\Vanda si abbassa lo ueIetta, ja il segno della

croce e sparisce) Ma chiamma a Dio! (Ripete il segno) Ahi (Rientra e chiude
lo porta).

MARIA (sgomenta, rimasta sbalordita) - E che mentalitàl
ANDREA (cerca) - Astralel (calorisce) Ah! Nostra fjglia fa paural
MARIA (projetica) - Povero a quel disgraziato che se la sposa...
ANDREA - Uh. lo già me lo figuro salIre e scendere scale (indica juori) come il

marito della compagna, (indica Rasina) compagna di scuola. (Con stupore)
Si è istruita benel (Togliendosi i pantaloni e passandoli a Maria) Fai presto.

MARIA (considerando) - Adesso?
ANDREA - Cammino così? Cuci.
MARIA (mettendo i pantaloni alla macchina) - Giesù, io una donna così

calma.
ANDREA - Ed io? Così refrattario! Ah! Ma io lo avviserò a chi la capiterà '•.

(Maria rimette 1IllOvamente il catone e perde tempo) Vostra figlia? Niente.
il giorno che te la sei presa è tua e non si restituisce piùl (A Maria) Hai
fatto?

MARIA - E sto cambiando il cotone.
Al"DREA - E fai presto cbe devo scendere a fare soldi.
MARIA - Che sarà successo sopra, tra il marito e quell'altro?
ANDREA - Cuci, cbe ce ne importa a noi?
DoNNA ROSA (è la fittacamere tipo. Parlantina spedita, incisiva, ricercata nei

9 Alo l' '0 ... IChiofJone: ora ti arri\"a un forte schiaffo.
IO Q chilo capiterò: a chilasposerà.
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modi e nell'accollciattlra, da sopra, iII vestaglia e pall/ofolille, si accosta alla
porta di Andrea e StlOna il campanello. Mentre aspetta si sorveglia).

ANDREA (si guarda seccato con lo moglie, lo macchina si arresto) - Damme '0

cazone ll ! Aggi'a vede'" si m' 'a fanno fa' sta cucitural (Sfila Illi stesso i pan
laloni ese li infila. Maria esce. Andrea va ad aprire).

DONNA ROSA (affabile, fugace, guardinga) - Permesso?
ANDREA (indicando St.) - Donna Rosa?
DONNA ROSA (sollecita. sorridente) - È scesa da voi?
ANDREA (rifacendola, seccato) - Da mel Ese n'ègià andata.
DONNA ROSA - L'ho vista andare via. (Indica su) Tutto bene... (E con ma

niere precauzionali) Ce l'ho detto io di scendere qui da voi.
ANDREA (acre) - Vi ringrazio, ma voi questo non lo dovete fare. (Ribadisce) E

cbe sono fatto qua, la fermata intermedia? (Accenna) O un posto di pronto
soccorso?

DONNA ROSA (tenera. aUulendo) - È la prima volta cbe accade.
ANDREA (incalza) - E deve essere l'ultima.
DONNA ROSA (calmandolo) - Lo so, e perciò sono venuta a farvi le scuse.
ANDREA - Crazie.
DONNA ROSA - Sopra, c'è ancora il marito deUa signora a discorrere col mio

inquilino.
ANDREA - Ah? Era il vostro inquilino che aveva avuta la visita deUa signora?
Do NA ROSA - E già. (Si giustifica) La mia è una pensione regolarmente au

torizzata, seria, sapete, io fitto le stanze a mese, e in casa propria, ciascuno
riceve cbi vuole.

ANDREA (sol/ecitalldo) - Venite aU'assorbente'· ...
DONNA ROSA - Ora stanno parlando ancora chiusi dentro.
ANDREA - Ancora? (Slranilo) E che parlano a fa'?
DONNA ROSA - nmio inquilino si giustifica che lui ha affittata la stanza sopra

da me, perché amoreggia con la signorina al piano di sotto.
ANDREA (scosso) - Mia figlia? (Pensa).
DONNA ROSA (approva) - Per parlare con lei ...
ANDREA - L'uno di sopra e l'altra di sotto?
DONNA ROSA - Ed è vero questo?
ANDREA (squinlemalo) - E che sol (WfleHe) on voglio credere. (COllsidera)

È vero che la fidanzata e l'amante stanno su due piani diversi, ma l'uno so
pra aU'a1tra, sembra un po' troppo.

DoNNA ROSA - E poteva inventare una cosa di sana pianta?
Al 'DREA (volendosi spiegare) - Forse per crearsi un alibi.
DONNA ROSA - Comunque, vi chiedo un favore.
ANDREA - Quale?
DONNA ROSA - Se questo marito per sincerarsi, ora che scende viene da ,-oi,

per evitare un certo imbarazzo al giO\we...
ANDREA - E a voi? (AffemlO).

il ca=olle: pantaloni: calzoni.
l! Aggi"o vede': \-oglio vedere.
13 oll"O#()rbente: al dunque.
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DONNA ROSA (ammette) - E a me, dite che di questo innamoramento voi non
sapete niente.

ANDREA - Come io niente so.
DONNA ROSA - Ma che la cosa può essere benissimo. (Fa un gesto come per

dire: Tutto per il meglio).
ANDREA (rifacendo il gesto, sarcastico) - E l'imbarazw me lo piglio io? E farò

il complice, ma se esiste il connubio tra i due balconi (mimica) vedrò chiaro
nella faccenda e farò il padrel

DONNA ROSA (approva) - Dovete! (Andrea va ad aprire la porta).
ANDREA (avanzando vagamente qualche sondaggio) - Di che entità queste

visite?
DoNNA ROSA (espressione negativa) - lo alla signora oggi l'ho vista per la

prima volta. (Andrea valuta) Parlavano con la porta aperta.
ANDREA (logico) - E vicino al balcone.
DoNNA ROSA (incuriosita, approva) - Ma come lo sapete?
A...~DREA - Per vedere se arrivava il marito.
DONNA ROSA - Giusto! E allora? (Andrea la guardo male) Se il marito scende

da voi?
ANDREA - Il vostro inquilino è il fidanzato di mia figliaI Intesi?
DoNNA ROSA (con fare do ruffiana) - Potrebbe essere anche vero.
ANDREA - Ma, allora, il giovine farebbe i conti con me.
DONNA ROSA (illcoraggumdolo) - Vedete che c'è di vero.
ANDREA - Vi pare.
DONNA ROSA (fa cenno al dallaro) - Guadagna benissimo. (Magllificando il

giovine) Scrive drammi, tragedie.
ANDREA (levandosi di scatto) - Donna Ro', non è cosa, non è cosa, in casa c'è

già il dramma mio, basta.
DONNA ROSA (sollecita, chiarendo) - No. ma lo fa per passione, per dirvi che

è anche uno scrittore... è impiegato alla Finanza.
ANDREA - AhI (Sollevato) E parlatemi di Finanza.
DONNA ROSA - Sta nel dazio.
ANDREA (riaDutosi) - Oh.
DONNA ROSA - Una persona intelligente. È un pezzo grosso della Dogana!
ANDREA (alludendo a Walldo) - E faceva del contrabbando? (L'accompagna

sulla scala e lIell'atto che incomincia a salire) Salutateme 'o piecoro 14!
(Chiude, chiama) Maria! (Si sfila i palltaloni. Donna Rosa ritorlla su).

MARIA (accorre e alla Dista dei pantaloni) - Ancora?
ANDREA - E se non me lo cuci. (Chiama) Rosina!
MARIA - Perché la chiami?
ANDREA (alla moglie che vuole sapere) - Questione di balconi e di finanze.
MARIA (di stucco) - E chi ti capisce?
ROSTNA (accorrendo) - Papà!
ANDREA (mentre Maria prende a cucire, ma, poi, si ferma per ascoltare) - Ho

notato che tu dal balcone (indi1:a) guardi spesso il cielo, ma non guardi in
avanti, fai così (imita Rosina quando fa lo sentimentale COli quello del

14 '0 pia:oro: il cornuto.
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piano di sopra), quasi come se lo cercassi, questo cielo, nel balcone del
piano di sopra. (Rifà /0 mimica).

MARIA (impressionata, ad Andrea) - È un difetto che ha pigliato?
ROSJNA (alla madre) - Quale difetto ...
ANDREA (approva, a Maria) - Un ticchio"! (E rifà brevemente).
M.AmA - lo non me ne sono mai accorta.
ANDREA - lo si. (A Maria, guardando Rosina) Guarda il doganiere.
RosrNA (corregge) - Ispettore di Dogana.
ANDREA - Ah? (Alla moglie) Vedi? (Alla figlia) Conosci anche quanti gradi di

febbre tiene?
ROSL'IA (semplice) - Si, papà, ci vogliamo bene.
ANnREA (trovandosi alla presenza di un fatto che è andata ben oltre) - So-

lamente?
ROSINA (in maniera assoluta) - Ah. sii
MARIA (alla figlia) - E a noi quando ce lo dicevi?
ROSrNA (nervosa, chiarendo) - Scomodarvi al fatto compiuto.
MARIA (amara) - Si, per correre ai ripari.
ANDREA (a Maria sollecitandola, come per voler ILScire) - Cuci, damme '0

cazone.
MARIA - Meno male che è figlia unica.
ANDREA (a Rosina) - E se è un farabutto?
ROSlNA - È una persona seria.
ANDREA (sempre incalzando) - Seria? Uh, serial?
ROSrNA (superando le cose, cOn gran facilità) - Per l'affare di Wanda? (Ac

cenna alla tresca) Eh... (Come per dire: Chesciocchezza).
ANDREA (fuori di se) - Sapevi?
ROSINA (non dando importanzo) - Si, una cosa antica, uh, e che c'entra?

(sorride).
ANDREA (rifacendo/a) - Ah? (Alla moglie) Capisci? (Mimica come per dire:

Niente) ce che c·entra., una 'a sotto e n'ata 'a coppa ... (A Rasino) oggi,
Wanda, è venuta da lui e tu ... (E ripete lo sguardo languido di Rasino).

MARIA (stupita) - Ah? (E fa lo faccia come spoetizzota).
ANDREA (approvando) - Eh... (E melte il dito in bocca, e le fa lo bava per dire

alla moglie che è una sciocca che tardo a capire).
ROSL'IA (sorride) - Uh, ma che c'entra...
ANDREA (rifacendola) - Ma che c'entra? (A Maria come per dire: Eccola qui).
ROSTNA - Si, e lui l'ha fatta venire per licenziarla davanti ai miei occhi. (An-

drea e Maria prestano attenzione) Gli ho chiesto questa prova e me l'ha
dala. (Andrea ha un 'espressione di stt/pore. Alla madre) E perciò Wanda
qui, (indica lo stanza interna) piangeva sulle mie spalle. (Fa IIn cenno per
ché ricordi).

ANDREA - E sapeva che lui la licenziava per te?
ROSlNA - Si, per sposarsi con me! È stata comprensiva, ha capito la mia legit

timità, si è commossa, è venuta oggi per chiudere con lui c un'infelice pa
rentesi., ve l'ha detto, ed ha avuto anche la disgrazia di essere stata seguita
dal marito (cenno di mamma/ucco cOn lo mano) che sla ancora su a fare

15 ticchio: tic.
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gaffe, senza, poverina. nemmeno il conforto di dire all'uomo a cui si è data,
melanconicamente addio!

ANDREA - Melodramma!
MAIllA (alla figlia) - Come sai che il marito sta ancora sopra?
ROSINA - Me lo ha detto Bernardo dal balconeI Adesso. (Mimicn).
MARIA (ad Andrea) - Ma fai la commedia di quello che sta succedendo, non

sono cose da ridere?
ANDREA - Aspettiamo che scende il marito, devo parlare con questo Ber-

nardo eh, vedi le cose come si accavallano, come se una mano invisibile le
cucisse (Fa lo mimica di cucire. Si acrorge che i suoi pantalani sono an-
cnra sotto lo macchina senza cucire) ma la mano che mi cuce il pantalone
però, con due femmine, da quasi mezz'ora, non l'bo trovata ancorai (Con
un moto di rabbia sfila i pantaloni dalla macchina e strappandoli dalle
mani di Maria che si affretta a riprenderli) Lascia stare, (passandali a Ra
sino) cucimelo tu, fallo per Bernardino! (Bussano alla porta. Ansietà del
tre).

MARIA (guarda dal buco della serratura) - Posta.
ANDREA - Pigliala tu. (Esce con Rasino facendale oedere il posto da cucire).
1L POSTINO (appare) - Andrea Alfano. (Cona dalla borsa un'assicurata).
MARIA - Posso firmare io?
IL POSTINO - No, sono soldi, deve firmare lui.
MARIA (verso dentro) - Andrea, vieni, un'assicurata con soldi.
ANnREA (apparendo sollecito) - A me, a me.
1L MARITO (scende da sopra e si ferma alla porta di Andrea; questi firma, il po

stino va via. Facendosi ananti, per evitare che Andrea chiuda lo por·
tal - Posso?

ANOREA (incerto, si indica ed approva) - Perdonate la mia acconciatura
estiva. (Dandosi tono) AI meriggio preferisco restare un po' sommario. Ho
lì (indicn il terrazzino) una specie di spiaggia asciutta. (Nel frattempo ha
chiuso lo porta, non raccnpezzandosi chi sia il sopraggiunto).

1L MAIllTO (conftlSo) - Ho da chiedervi una cosa che mi sta a cuore, scendo da
sopra.

A,'lDREA (illuminandasi, sicuro di Dedere in lui il pretendente della figlia) 
Scendete da sopra, per una cosa che vi sta a cuore? (Sollecito) Accomoda
tevi. (Piglia per sé una sedia e l'altra lo porge al marito).

IL MARITO - Voi avete una figlia: Rosina.
ANDREA (somioneepatemo) - E voi avete un'amante: Wandal
IL MARITO (scosso, ma contenulo) - Come lo sapete?
ANDREA - Ehi Ora è scappata da voi per l'improvviso arrivo del marito, è ve

nuta a felicitare a mel
1L MARITO (scosso) - È scesa da voi?
ANDREA (indicn lo stanza) - Qua. lo e mia moglie ce la siamo vista in casa di

sorpresa. lo sempre in mutande.
IL MARITO (con malcelata ansietà di conoscere) - E come ha giustificato?
A,"DREA - E che giustifica?
IL MARITO - Ha confessato?
A,'lDREA (afferma) - Ehi «Mio marito è entrato nel palazzo•. (Fa lo recita

zione affannosa di lei) «Sta salendo per venirmi a sorprenderei •. (Altra m i-
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mica descrittiva) «L'ho visto da sopra, è lui, viene qui.. .• e se n'è scappata
là dentro. (Biasima, indicando lo stanza interna).

IL MARITO (con intimo disappunto, come per chiedere) - Ed è riuscita a far
sela franca?

ANDREA - In questo momento. Si è fatta prima il segno della croce per il peri
colo scampato. E poi. .. (E canla mana fa il gesto che è andato via),

IL MARITO (amlta l'amara conferma, ingoia lo pillola e dice con sollievo) - Me
glio così. .. (E con definitivo volere) Ma è finital

ANDREA - Si, mia figlia me lo ha detto che l'avete fatta venire per mettere fine
a questa relazione.

IL MARITO (distillgllendo) - Veramente, era qualche cosa di più che una sem-
plice relazione.

ANDREA (Iln po'toccato) - È vero? Ma è finito?
IL MARITO (amaro, con proposito) - Ora si, è finito sul serio.
ANDREA - Ecco, questo è il primo passo giusto verso una sistemazione degna.

(Lo scruta) Un uomo come voi, con un posto di responsabilità ...
MARIA (appare sorridendo conlln'aranciata) - Voi mi dovete scusare... un po'

di aranciata?
IL MARITO (alzandosi) - Ma ...
ANDREA (presentando Maria) - Mia moglie.
MARIA (al marito, al complicarsi sempre più delle cose, stende lo mano a por

gere l'aranciata) - Ho sentito da dentro... (li marito la prende a SegllitO
dell'in.sistenzo di Maria) E poi nostra figlia ci aveva resi edotti.

ANDREA (che si è alzato anche lui) - Già?! ostra figlia ai genitori dice tutto!
Per una cosa poi così delicata.

MAlIlA (insistendo) - Bevete, non fate cerimonie.
ANDREA - Accomodatevi. (Siedono nuovamente tutt'i e tre).
MAlUA - Ho sentito che parlavate anche di quel povero diavolo del marito.

(1 ndica su).
IL MARITO - Anche voi sapete?
MARIA - Da quello che ci ha detto nostra figlia.
IL MARITO (interessandosi sempre di più) - E che sapeva vostra figlia del ma-

rito di Wanda?
MAlUA - Quello che Wanda le aveva detto.
IL MARITO (interessandosi) - E cioè?
MARIA (sospettosa) - Ma vi interessa ancora?
IL MARITO - 0, curiosità, curiosità soltanto.
ANDREA - In fondo, sciocchezze, è quello che noi diciamo: UD marito fem-

minella.
IL MARITO (impressionato) - Femminella in cbe senso?
ANDREA - Che fa le faccende femminili, umiliando la sua maschiezza.
MARIA - Scende lui a fare la spesa...
ANDREA - E si ritira con i pacchetti in mano ...
MAJUA - Aiuta la moglie. fare gli gnocchi... (Imita).
ANDREA - E con la vestaglin. di seta, lui e la sua signora, li scambiano per

due sorelle.
IL MARITO - Pure?
MARIA (espressione come: Dicono) - Che è gelosissimo.
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Al'IDREA - E ronfa come un porco.
IL MARITO (sgomento) - E per questo?
ANDREA (come difenderlo) - Ma l'ho rimproverata. (Chiama lo maglie a testi-

mone) eh?
MARiA - Per me, lui ha il torto di essere troppo buono.
IL MARITO - Forse sii
MARiA - No, niente forse: tre volte buono.
ANDREA (a lui) - lo, saputo una cosa simile, salivo e scendevo scale più volte

(indica) per gli inutili sopralluoghi? E il risultato finale? Non si rallenta
l'andatura in frangenti simili, si corre solleciti, fulminei, e in tempo utile a
sorprendere i protagonisti nella scena saliente e non a spettacolo finito, se
non vuoi che ti resti solo il commento del pubblico, per il quale diventi una
chiavicaI Pigliatevi l'aranciata.

BERNARDO (aitante impiegato della Finanza, scendendo da sopra si accomoda
indasso).

MARIA (al marito che è rimasto pietrificato) - E l'aranciata non l'avete be
vuta? fon l'aveteassaggiata nemmeno.

BERNARDO (suona il campanello).
ANDREA (al marito che si scolora, sorridendo) - Lupus... il marito, si sente

dalla suonata di campanello che è moscia. (A Maria) Che vuole, adesso da
noi, questo scocciantone?

MARIA - E sentiamolo. (Va verso lo parla).
IL MARITO (alzandosi, scosso) - on vorrei farmi vedere.
ANVREA (lo trattiene, lo forza per farlo sedere) - AI posto vostro. Voi non do

vete trascendere. lo SO quello che gli devo dire. (E a Maria) Apri. (E mentre
lo moglie esegue si trova ancora senza pantaloni, piglia lo coperta dallo ta
vola e si fascia a mezza vita e a Bemardo che appare e si scappella) Favo
rite, entrate... (Vedenda che i due si guardano turbati) Sissignore, questo
giovine (indica il marito che trasalisce) abita sopra da Donna Rosa, ed ora
sta qua perché amoreggia con mia figlia Rosina. (E oedenda arrioare lo fi
glia lo indica).

ROSINA (che ha sentito, turbata) - Papà, con chi amoreggio io?
ANDREA (insistendo ed indicando il marito) - Con l'Ispettore della Doganal
BERNARDO (sorridendo e assumendo una posa) - Ma l'Ispettore, fidanzato di

Rosina, sono io.
IL MARITO (stoico ad Andrea che lo guarda sorpreso) - Ed io sono il marito

tradito!
ANDREA (scoppiando) - Ahi Ancora l'eterno scambio di personel Questo è vec

chio teatro, ma nella vita sempre nuovo! (Piglia lo mano di Bernarda) Scu
sate tanto. (E lo conduce dalle due donne che a loro volta chiariscono e,
pvrtando il marito al ballatoio, chiude lo porta. 11 marito vorrebbe reagire,
ma Andrea glielo impedisce) Ignorate e avete tutto da guadagnare.

IL MARITO - Ma...
ANDREA - Non perdete la moglie, non perdete la pace, non perdete il decoroI

La vita è teatro ne) momento che più conviene... drin... (Come se suonasse
il campanello) e si abbassa il sipariol (Tela).

FINE DEL PRiMO ATTO



ATTO SECO DO

Un anno dopo.
La medesima scena del primo ali.(}. Ora è quella nella quale si sono dovuti adattare a
dormire Maria ed Andrea. per aver ceduto la loro stanza alla figlia sposata. C"è un
letto maritale. ricavato da due lettini da scapolo. uno diverso dall'altro. un lavabo in
ferro nero con catinella smaltata, 1m attaccapanni ed altre suppellettili da camera da
letto, un vero adottamento antiestetico, poic.hé è nella sala d'etlt:rata. Nel terrazzino.
aNaecati ad una corda che lo attraversa, parecchi indumenti da neonato al sole. mossi
da un ventilatore interno perché dia vitalità e siano notali. A/tavolino, ai piedi del
letto, sono alla fine de/loTo lJasto frtlgale~ Maria ed Andrea. Ella ha il grembiule bian
CO di cucina ed appare carica di cose, e lui, in pigiamino colorato, Jo/.lo di stoffa di
donna. la cui giacca è appesa alla spalliera della sedia.

MA1UA (ad Andrea che appare nervoso) - Ma questi due minuti che siamo a
tavola t non ce li dovremmo avvelenare, e se nO t quel boccone di grazia di
Dio, non ci va né per l'anima t né per il corpo.

ANDREA (dando qua/che morsetto allo frutta) - Tu sei stata debole. lo non
cedevo!

MIùUA (eroica) - Sono mamma.
ANDREA - E io sono padre e facciamo i servitori. (Sollecito, a Maria che vor

rebbe obiettare) La servitù mangia cosi, appartata dai padroni. (Indico la
loro stanza dentro) E meno male che in casa mia non ci sono né stanzini né
ripostigli, se no, la nostra cacciata via, non si arginava qui! L'Ispettore,
buffonel

MARtA (docile) - PrudenzaI
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ANDREA - Che prudenza! (Alludendo alla figlia) Ma lei lo sta piangendol
MARIA - Ma insomma?
ANDREA (capisce che non è il momento) - Il boccone di grazia di Dio?1
MARIA (approva) - Eh!
ANDREA (tace per un attimo, poi, o orpresa) - Ma mai e poi mai io avrei ce·

duto la nostra camera da letto alla figlia che sposa e noi di guardia all'in·
gresso, su due lettini nemmeno accoppiati! (lndicandosi con MariJJ) A que·
sta coppia (indica le spalliere scampagnate dei letti"i) quella coppia. (E
poiché Moria lo guarda, fa cenno di averfinito).

MARIA (rassegnata) - E siamo accoppiati noi? .. e basta!
i\.'1DIIEA (piano. alludendo alla figlia con il marito) - Ma ogni coppia che mal

si accoppia, scoppia!
MARIA (docile) - oi, anche così (indica l'ambiente), non scoppieremo!
i\."IDREA - Ma loro si! Un uomo che mette casa senza la casal Almeno il IettaI

È il primo utensile del matrimonio!
MARIA - Dice che è stata nostra figlia, che, sposando, non ha voluto lasciare i

genitori.
ANDREA - E nemmeno i mobili I (Indicando i lettini) Il!ettino della sua infan·

zia e quello della sua adolescenza però li ha lasciati a noil
MARIA - Ma una casa noi. ce la dovevamo fare?
ANDREA - E s'ha pigliato la nostra?
MARIA - Riograzia a Dio, che si è contentata, e gliela ha imposta a lui facendo

la questione sentimentale e se no come avremmo fatto?
ANDREA - Gli dobbiamo essere grati?
M.AIuA - Crati no, ma nemmeno inveire.
ANDREA - E facciamo anche noi la questione sentimentale. Quei lettini ci ri·

cordano la fanciullezza di nostra figlia e la nostra giovinezza, devo arra·
gnare 16 un po' le gambe (imita) ma quell'arrognamento è di una tenerezza
iofinHa I Va bene?

MARIA - Ecco, cosi mi piaci! Cosl devi direI Tutti i genitori al mondo si sacri·
ficano per i figli, ed anche gli animali!

i\.'<DREA (caricarurondola) - E pure gli insettil (Subito) 01 Sciocca! La realtà
è questa! (indica intorno) Lui ci ha voluti in casa per stare franco di servitù.

MARIA (ritenendo il fotta esagerato) - Ehi
A" DREA (descrivendo) - Lui, in me, dentro e fuori casa. ha un tuttofare in·

stancabile.•Fate questo, fate quello, andate qua., vi mando là... ", sapessi
io, a lui, dove lo vorrei maodare... e 000 parliamo poi di te. (La indica con
amarezza).

MARIA (spiegandosi) - Lui in noi vede i suoceri!
ANDREA - I caratteristi! E si capisce, lui è l'estraneo, ma nostra figlia, do-

vrebbe vedere: il padre e la madre.
MARIA (tagliando) - Ahi
ANDREA - Il boccooe?!
MARIA - E sii (Cambiando discorso) Con la commedia, che hai Catto?
ANDREA - Già consegnata., da tre giorni.
MARIA - È comica?

16 arrognare: piegare.
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ANDREA - CDmicissima. Ci bo messo un anno per questol
MAmA (con sollievo) - E avremo il respiro dei diritti d'autorel
ANDREA - I primi diritti che riuscirò ad avere nella vital Poi sempre doveri.
MARIA - Quelli li avresti dovuti avere.
ANDREA (accelta) - Ma Don li ho avuti sempre, lo sol E questo mio dramma,

vissuto, assieme a quelli scritti, ci banno drammatizzata l'esistenza fino a n
durci così! Ma ci pensi? Un successo? Il guadagno? Lasciare i .padroni.
(indica) e riavere una casa, ed essere il capo, non solo nominalmente, ma
con diritti e doveri, lontano da ogni comando, il riscatto di te stesso, in
un'apoteosi di strafottenza!

MAmA - Così speriamo!
ANDREA (risaluto) - E se no bo la salute e mi impiego: piglio il commediografo

e lo cestino. (Ne fa una pallottola nelle mani e la butta).
MARIA - Potresti ritornare a fare l'attore.
ANDREA (esclude) - EhI Già l'ho cestinato.
M.AmA - Non eri un cane.
ANDREA - Lo eroi E quello che mi afferrò per il pantalone, era un mio collega

intelligente, perché, col suo fiuto, già aveva cominciata l'opera di distru
zione dalle fondamenta I

ROSINA (COli il figlio tra le braccia, vestita per uscire, a[la madre che si affretta
a stendere le braccia per pigliarselo) - o, mamma, voi fatemi la stanza
che è ancora in disordine. (Consegna di sorpresa il figlia al padre) Papà, pi
gliatevi un po' Loretto. (Andrea lo prende con cautela, non lo sa tenere i1l
braccio esi studia) io devo scendere... (C01l Doce di pia1lto) devo scendere.

MARIA - Ancora slorie? (Si alza).
ROSlNA (scoppia) - Mi tradisce, capite?
A DREA (rifacendo Rasino, quand'era signorina) - Uh ... e che c'entra?
RosrNA (inviperita) - Papà, smettilal
ANDREA (urtato, quasi dimenticandosi di aDere il figlio in braccia) - E tu ti sei

spiegata sempre tutto, (cura il bimbo perché 11011 pianga) ed ora ti devi spie-
gare anche questo! (E culla il bimbo per 11011 farlo destare, muovendosi
sulla sedia, perde ad U1l tratto l'equilibrio ed a stento riesce a mettersi a
posta).

MARIA (stupito, amaramente, a Rasi1la) - Ed hai saputo con chi?
ROSlNA (dopo un attimo di esitazione, scoppiando) - Con Wandal
ANDREA - Ehi (Fa per alzarsi, si ricorda del bimbo e a piccoli colpettini dello

mafia, lo dandola) Dormi, dormi bello del nonoo, meno male che... sei
nato maschio.

MARIA - Wanda? (Batte le mani) Ah!
ANDREA (alla maglie) - Le ha reso la pariglia!
MARIA - Ma che uomo è questo!?
ANDREA - Ha giuocato con due mazzi di carte! S'ha fatto due scope, una sotto

e l'altra sopra, e con due mazzi in mano, ha mischiato come ha voluto. (E
con la mimica delle M)le mani, teneJ.do stretto C01l i gomiti il neonato, de
scrive) Ed ha avuto partita vintal (Accentua il dondolìo per n01l destare il
bimbo).

MARIA (a Rasino) - E dove vai adesso?
ROSlNA (esasperata) - Ho la certezza che sta con lei in questo momentol



ANDREA (almarwccando) - Sopra da Donna Rosa?
MAIDA (ritenendo il fatto esagerato) - 01
ANDREA - Ehi Quello ha UD limitato raggio d'azione, non esce dalla cinta da

ziaria, è per le cose azzardose, lui.
MAIDA (riflessiva) - lo direi, nOD muoverti di casa. mantieniti con la tua

dignità!
ANDREA - Eccol Fai la mamma, pigliati a tuo figlio! (E glielo passa) Che male

ha fatto questo, se i suoi autori non vanno" niente? (Rasino stringe il bimbo
fra le braccia per trovare conforto e quasi a volergli chletlere la forza per
non deg/",erare).

MAIDA (alla figlia) - Ma sei sicura di questa cosa?
ROSL'<A - Si, mammà, lo sento che è di,·erso.
ANDREA (a Maria) - E allora? Chi meglio di lei? QueUa lo sentel
ROSJNA (confermando, al padre) - Da queUo che dice, da queUo che fa, è pre

muroso più del solito. Figurati che mi ha portato una sfogliateUa.
ANDREA - Una? (Rasino approva) A noi non ce I"ha portata. a essa le dà '0 zuc

cariello 18, quindi la tradiscel
ROSINA - oto lo stesso contegno verso di me fidanzata, di quando aveva rap-

porti con Wanda.
MAIDA - Ma poi ti diede la prova.
ANDREA - E anche adesso ce la sta dando!
ROSINA (dando di nuovo il figlio al padre) - Papà, io non resistol
ANDREA (pigliando e dondolO/,do il bambino e dando 01 movimento l'eleltri

citil dei suoi nervi) - AIiora sai pure dove sta? (Conlinua).
ROSLNA (risoluto) - Cercherò. (Scappo sI/I pioneroltolo, è indeciso se scendere

o salire, poi, risoluta, scende).
ANDREA (tormentanda il movim''''to) - E se stanno veramente sopra? (MI/a

vendosi ancora). .
MAIDA (si accosta al marito per levargli il bombino) - Ci vuoi fare una salita

tu? (e fa per prenderlo).
ANDREA (si schiva) - Mi porto il figlio per scudo? on è prudente: io, come pa

dre di lei, devo sempre ignorare per poter dire sempre I"ultima parolal
BERNARDO (guardingo, da sopra, si fermo davanti alla porta, si cuxerla cile è in

ordine, trova aperto, ed entra placido) - Buongiornol
ANDREA (cullando il bimbo) - Buongiorno e salutel
Brn,'IARDO - Vi ho trovato UD postol (Maria spareccMa durante l'azione).
ANDREA - Di balia asciutto? Già me lo ha dato tua moglie uscendol (CuI/a)

Capisci? (Dondola) Subito dopo mangiato... (Dondola) facilita la dige
stione! (Dondolo esol/eva il bimbo) Questo è il mio chilo!

Brn,'IARDO (flemmatico) - E Rosina do"e è andata?
ANOREA (non gli risponde e, poi. alla moglie) - Tua figlia dove è andata?
~'lAJuA (urtato e contenuta) - E che sol
ANDREA (a Bernardo, con gli occhi altrove) - Dice che veniva incontro atei
BERNARDO - Incontro a me, dove?
ANDREA (vorrebbe dire uno coso grosso, si contiene) - Questo poi lo sai tul

li cemno: \'1l1gono.
18 %UCCXlrld/o: zuccherino.
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Ro INA (affannando, eccitata, da giù, attraversa il pianerotr% in punta di
piedi e sollecito va su. sicura di se).

MARIA (a Bernardo, con /o voce accorata) - Certo, Rasina oon è contenta!
ANDREA - E siamo scootenti un po' tutti. (Indica il bimbo) E anche luil (Vede

il bimbo, gli asciuga il naso con il fazzoletto. gli pulisce le labbra) Sta spu
tando, vedi? (Glielo accosta) Già ti senteI

BERNARDO (pensando a Rasino, con lo sguardo verso l'uscita) - Siete voi che
me la guastate.

MAIUA (sotro/ineando, risentita) - Noi te l'ahhiamo data sana.
ANDREA (sollevando il bambino, a Bernardo, livido) - Se questo fosse uscito di

tutela ... te lo hutterei in faccia. (Lievemente accenna) E per questo, (bat
tendo il bambino) più che per nostra figlia ... tu puoi rimanere ancora qua.

BERNARDO (abbozzando un certo risentimento) - Papà?!
ANDREA (provando fastidio) - Lascia stare le parentele... accidenti ai balconi.

(Indica lo stanza interna) Camminate sulle cose più sacre con questo spu
dorato senso di superatismo, di avanzatismo.

MAlUA (accoratissima) - Chi sa quella povera figlia dove starà sbattendo!
ROSINA ($Chiantata, riappare sul pianerottolo, ho uno scatto, si reprime,

aspetta un attimo per tornare in casa. si asciuga gli occhi).
ANDREA - È la parola: povera figliai (bI modo intimo. come per dare tln con

siglio) Potevi rimanere un altro poco in Dogana!
ROSINA (entrando, scorge il marito e, come tln bolide) - Stai qua? (E toglien-

dosi il cappellino) Ho saputo tutto!
BERNARDO (facendo /0 gnorri) - Che cosa?
ROSINA (veemente) - Sei andato a fare visita a Donna Rosa! (Indica Stl).
ANDREA (forte, a Maria che trasale) - L'ho dettol lo sono un uomo del due-

milal (Cullo il bimbo) Dormi, dormii
BERNARDO (che è rimasto interdetto) - E che hai saputo?
ROSINA (non rilevando, vibrata, al padre) - Papà, io mi divido...
ANDREA (accentuando il disagio) - Eh ...
ROSINA (con uno scoppio di collera) - on la faccio la stupida, (ai genitori)

me ne ritorno da voi l
A DREA - E già ci stai ... (Culla il bambino) dormi, dormi.
MARIA (tormentata, 01/0 figlia) - Ma c'era anche Wanda?
BERNARDO (non dando importallUJ) - Combinazione, anche Wanda era an

data a rare visita a Donna Rosa! (Espressione di cosa innocente).
MAIUA (fuori dalla grazia di Dio) - Oh, e fatevi benedirei
ROSINA (alla madre, confutando il marito) - Combinazione? All'istesso

giorno, aJI'istessa ora?
ANDREA - Un nostalgico rimpatriai
MAIUA (ad Andrea) - E questa Donna Rosa?
ANDREA (spiegandosi) - Camere ammobiliate... (E va fuori verso ilterrazzino

e grida in su) Donna Ro', siete una puzzolente! (E ritonlO al stIO posto).
BERNARDO (ad Andrea, felino) - Ma ora vorreste rare anche di questo una

commedia?
ANDREA (superiore) - 000... è roba che non diverte, mi piglierei i peroaechi.
MAIUA (incalzando, a Bernardo, sollevando la figlia che piange) - Ma si, fi-



520 Raffaele Vhiani

glio mio, il moodo è così vasto, ma proprio al pavimento di sopra, che se ci
camminate balla? Che caspital

BERNARDO (senza scomporsi eccessivamente) - Ma non c'è niente più, io non
sapevo di trovarla, né lei sapeva di trovare me. Quelle cose nate così ...

ANDREA (toccando il pupo) - Come questo?1 (Accarezzandolo) Dormi.
RosmA (a/ tatto della mano che Bernardo le allunga in faccia per rabbonirla,

scatto) - o, non mi toccarel Tutte le donne, (acconsente) tutte... ma non
quellaI

ANDREA (porta una mano in testo) - Uh!
MARIA (richiamando lo figlia) - Come etutte.? Una! La moglie che il marito

si è scelta e bastaI
ANDREA - Lei non condanna la cosa, fa un edistinguo.1
M.uuA - E autorizzato così, questo, piglia le femmine e ce le porta qual
ANDREA - Ehi (A Maria) A un paio di ragazze cederemo i nostri lettini (li in-

dica) e noi fuori al terrazzino, in umidol
M.uuA (a Rosino) - Hai tutte le ragioni, ma calma, tu mi fai stravederel
ROSINA (ascil.gandosi le lagrime) - E perdonatemi, io, ora, non capisco

niente.
Ar..'DREA - Ora? (Grida) Tu non bai capito mai!
BERNARDO - Un finimondo per nulla.
ROSINA - Nulla?
BERNARDO - 'ulla. AscoltamL.. (Piglia il fazzoletto dal taschino e fa per

asciugarle gli occhi, ma Rasino scuote lo testa per evitarlo) non fare così. ..
(E seguendo Rasino che esce nervosa) tu devi dare il latte al bambino. (Va
via).

ANDREA (a Maria) - Senti cbe commediante? eTu devi dare il latte al bam
bino•. Mo vò fa' fesso'9 pure'o guaglione"'... (E al neonato) Loretto non
sentire, papà tuo non ti dico cbe merita, non ti dico di che è degno... (E con
la mano che accarezza si accorge di essere stato bagnato) Ecco... (Cambia
voce) proprio di questo è degno papà tuo! (Possa il bimbo alla moglie)
Tieni. Questo abbiamo avuto dai figli. (Annusa) E questo dai nipoti. (Ma
ria va nella stanza attigua e lui esce fuori al terrazzino, accorciandosi le ma
niche della camicia, per andarsi a lavare le mani).

DONNA ROSA (scende da sopra con altra vestaglia, cauta, si accosta alla porta
di Andrea, origlia epoi verso su) - Scendetel (Fa segno che tutto è finito).

W ANDA (COli altro vestito e ca/ma e serena, arrestandosi) - A me dispiace più
per voi, che per causa mia, vi siete dovuta sentire quella parolaccia.

DONNA ROSA (come per dire: Non c'è di che) - lo invece sono mortificatissirna
per voi che io casa mia vi siete dovuta sentire quelle insolenzel Voi eravate
innanzi tutto mia ospite.

WANnA - Gl'incerti. Comunque Rosina, con me, è scusabile, ma il padre con
voi, noI

DONNA ROSA - Gl'incerti ...
W ANDA - Capisco, ma una cosa è a tu per tu, chiuse in casa (indial su) e altro

è gridarlo da fuori al terrazzo.

1& vòJo·JestO:vuoleingannare.
ili guog/ione: ragazzo: qui: bambino.
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DONNA ROSA - Certo.
W ANDA - Perché io me ne vado, ma voi restate. (Compieta con lo mimica, al

ludendo al chiasso, stende lo mano) Arrivederci.
DONNA ROSA (montotasi) - Arrivederci. (\Vonda sCetlde e Donna Roso bussa

alla porta di Andrea, quesa le apre e lei quasi aggressiva) Permesso? (Fa per
ooon:<ore).

ANo.REA (spingendola fuori, come un bolide) - '01 Via!
DONNA ROSA (resistendo) - Un momento! La volgarità gridatami da qui (in

dico) mi è arrivata su, sapete! (Andrea l'ha portata sul pianerottolo e soc
chiude lo porta per non farsi sentire dai suoi).

ANDREA - Donn.a Ro', io vi faccio arrestare, io vi denunzio.
DONNA ROSA (con UlUl S1IJorjia) - E perché?
ANDREA (portando lo ancora più uicina aUa scala, perché le voci non arrivino

ai suoi) - Avete dato ancora ospitalità alle due vostre vecchie conoscenze.
DONNA ROSA (sostenendo un suo diritto) - NOD posso chiudere a nessuno la

casa mia, ci sono quattro tese di scale per arrivarci, ese in costruzione ce le
hanno messe, vuoi dire che persone dovevano salirei

ANDREA (orrestonda con le mani il parlare di Donna Rosa) - Voi mi fate una
questione di edilizia su di una faccenda tutt'altro che edificante. lo non vi
condanno per la scalinata, fatta per salire, ma chi viene in casa vostra,
spesso la sporca.

DONNA ROSA Ijing.",da di non rilevare) - E ci sono due persone di servizio per
mettere tutto in ordine.

ANDREA - Ma basta il disordine morale.
DONNA ROSA - Che morale?
ANDREA Ijrenandosi) - Che morale, sul serio! (Vibrato) A distanza di un

anno, in casa vostra., si è ripetuto l'istesso spettacolo, con i medesimi attori e
col solito scandalo!

DONNA ROSA (cadendo dalle nuvole) - Scandalo?
ANDREA (chiarisce) - Circoscritto ai pochi colpiti (sottolineo con lana grave)

ma scandalo! E l'altra volta io, pu.r non avendo parte in commedia, mi
adattai a farvi da comparsa ... E scese dal cielo (mimico come: Destinato da
Dio) il fidanzato Dazio, oggi marito consumo... (Amaro e mordente) e an
che da padre, sono stato dietro alle quinte, e ho fatto la comparsa, ma oggi,
io mi sento protagonista, e difendo il mio ruolo e quello di mia figlia!

DoNNA ROSA - Ma voi mi dite cose che non mi riguardano! lo ospito persone
incriminate.

ANDREA - ncrimine viene poil
DONNA ROSA (escludendosi) - Ma io non ho parte in commedia ... (Sorri

dendo) faccio la comparsa anch'iol
ANDREA (approvando) - State dietro le quinte? (Serio) E allora fate conto che

io abbia finito di recitare, e che vi parli, senza finzioni sceniche: mia figlia
ha passato un guaiol

DONNA ROSA Ijingetldosi commossa) - Sinceramente mi dispiace.
ANDREA (accorato) - Molto di più a me. Ora il favore lo chiedo io a voi.

(Cttari'" dentro, si sorr;eglia) Se il marito di mia figlia verrà ancora da voi
con Wanda o con altre...

DONNA Ros_. (betliglla) - Non penso.
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ANDREA (rassegnato) - Gente di Dogana può avere qualche cosa in deposito.
DONNA ROSA (precorrendo il pensiero di Andrea) - Non dargli ospitalità?
ANDREA (lusingato oltre i/noNnale) - Non oserei chiedervi tanto.
DONNA ROSA (comprensiva) - Sarà fatto, senz'altro.
Al DREA - Statevi beDe... (E l'avvino Donna Rosa ritorna su. Andrea chiude lo.

parta).
MARv. (uscendo, sollecita, va alla carda sul terrazzino per prendere i panni di

Loretto e al marita, che lo guarda significativo) - on mi dà nemmeno il
tempo di lavarli, che ragazzo!

ANDREA - È del Consumo anche lui!
MARIA - Gli ho dovuto fare il bagno, l'ho incipriato, gli ho fatto la testa ti ...

(Allude alla pett.inatura).
ANDREA - E la madre?
MARv. (sospira) - Eh. (Ha preso quello che le occorre e rientra dal ter

·razzino).
ANDREA - Che dicono?
MARIA - E da me non si fanno sentire, (ed imitando il loro parlare sommesso)

cic, cic" cic... si capisce, lui nega. (Fa per uscire).
ANDREA - E Donna Rosa conferma.
MARIA (so'{'resa, ritarnando ad Andrea) - Sei andato sopra?
ANDREA - E scesa qual
MARv. - E ha avuto questo coraggio?
AN'nREA - Ha pigliato spunto dalla mia invettiva e si è venuta a giustificare.

Sapeva di stare in difetto.
BERNARDO (apparendo, alla suocera) - E presto, che Loretto sta nudo (l'avvia

e Maria esce) estate qui a perdere tempo.
L'IMPllESARlO (contemporaneamente all'uscita di Maria è arrivata da gilì e

suona il campanella alla parta di Andrea).
BERNARDO (ad Andrea che lo fissa per quel certo disappunto) - Lo sentite il

campanello? Ed apritel (Rientra. Altra suonata).
ANDREA (urtato, tra sé) - ContrabbandiereI (E va ad aprire).
L''''tl'RESARlo (entranda) - Buongiorno.
ANDREA (sorpreso) - Uh, cavaHere.
L'fMPRFSAffiO - E complimenti! Ci siamo finalmentel
ANDREA (sollevandosi) - Dite?
L'fMPRFSARlO - In pienol Avete scritto la commedia che da tempo desideravoI
ANDREA - Uhl ne sono veramente felice, accomodatevi. (Dà ulla sedia dopo di

aver scelw lo migliore, ma cali fulmilleo cercare).
L''''tPRESARlO - Vedete? (Sedendo) Quel giorno vi ho visto disperato!
ANDREA - Quel giorno?
L'rMPRESARlO - Esi, ma avevate torto!
ANDREA - Chi sta disperato ha sempre tortol
L'IMPRESAffiO - Giustol Specie quando si ha il vostro talento!
ANDREA (lusingato, illuminandosi) - Insomma è propriamente quello che mi

dite? Vi è piaciuta sul serio?

!J gli hoJotto lo tDta: l'ho pettinato.
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L'lMPIIESARlO - Si, quel tipo di padre imbecille, col trucco del pantalone che
leva e mette, buffissimo, trattato benissimo, fa pena, ma divertel

ANDREA (turbato per- quello che gli riguarda, come uomo è lieto per avere fi
nalmente saputo delineare con il stiO tipo, un per-sonaggio teatralmente buf
fo) - Si, quel padre imbecille, diverte e fa penai

L'L'<PRESARIO (magnificando) - Tra l'arruffone e il moraleggiante, senza mes
suna autorità in casa. (Con tonoSl/perlalivo) Magnifico, sentito.

ANDREA (ha espressioni ricche di emotivitil dalle quali apparirà la soJJer-enza e
la cantentezza) - Si.

L'IMPRESARIO (con lieve riserva) - Un po' voluto ma comico.
ANDREA - Eppure, vi giuro, che l'ho tratto proprio dalla vita.
L'IMPRESARIO (con qualche riserva) - Va bene.
ANDREA (serio) - Parola mia I
L'IMPRESARIO (quasi oscurandosi al pen.l'Ìero) - C'è nella vita un personaggio

simile?
ANDREA (grave, pensando che è proprio lui) - Sii
L'IMPRESARIO - E quel marito tradito? Ancbe fantastico I
ANDREA - o... quello pure è vero.
L'IMPRESARIO - Visto da vicino?
ANDREA - Come tra me e voi, e fate conto che quella fosse la scala, questa la

stanza e quello il buco della serratura. (Indica).
L'IMPRESARIO - ...dal quale la vostra fantasia ...
ANDREA. - ...e la mia osservazione diretta, ..
L"IMPRESARIO - Avete una mano felice.
ANDREA - Spesso faccio mia la vicenda che creo, per potermela meglio fare

aderire.
L'IMPRESARIO - Però due atti, è breve, si, lì un terzo atto ci starebbe benel
ANDREA - Credete?
L'IMPRESARIO - E si! Visto che il tipo c'è, è bene sfruttarlo.
ANDREA (proseguendo per quanto è già aooenuta nella stia faccenda) - Fare il

seguito, le peripezie del padre dopo che la figlia è sposata?
L'lA<PI1ESARlO - Eb?1 (Si dispone per sentire con attenziane maggiore).
ANDREA - E il genero lo ha messo a dormire, con la moglie, fuori la saletta

d'ingresso.
L'IMPRESARIO (diver-tendosi) - Magnificol
ANDREA - Gli fanno fare i servizi.
L',,<PI1ESARIO (ribadendo) - Spassosol
ANDREA - Lei, la figlia, consegna al padre il neonato? (Imita) E questo lo deve

cullare! (Imita) il bambino fa pipì.
L'''<PI1ESARIO (un po' valutando) - Si, pure che va un po' nell'inverosimile.
ANDREA (con forza) - Questa è vita vissuta I
L'HdPRESARlO - E andate, andate avanti così.
ANnREA - E credete che finirà bene?
L'IMPRESARIO - Questa è la maniera vostra!
ANnREA - E vedremo che verrà fuori, ma il terw atto certamente uscirà. (E si

guarda intorno, scrota).
L'rMPl\ESARlO - Ecco, ora posso darvi il piccolo acconto. (Apre il portafogli).
ANDREA (lieto) - Grazie. (Va a pigliare bastone, cappello, li porge all'impre-
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sario, questi gli passa i soldi. Andrea li mette nella tasca dei pantoloni senza
contore).

L'IMPRESARIO - Mi raccomando: buffo, il tipo si presta. Arrivederci a quando?
ANDREA - Un po' di giorni che mi vengano le idee. (GI/arda verso lo stanza,

convinto) Ma il momento è propizio.
L'L"'PRESARIO (sotto l'uscio, con lo mano ad Andrea) - Come è osservata bene

quella mamma ottusa, che non capisce niente, e sta sempre innanzi, (nel
frattempo Andrea sorveglia lo stanza) con quell'ansia di voler partecipare
alla vita che le si svolge intorno e stenta a penetrarla.

ANDREA (continl/ando a SI/O modo il pensiero dell'impresario) - E scherza con
la sventura, come la bimba ignara cbe sull'orlo del precipizio giuoca con le
farfalle.

L'IMPRESARIO (cammasso, approva) - È buffa ed è tragica insieme. (Sollevan
dolo, avvilito) Bravo, bravo I (Stringe forte e vibratamente lo mano di An
drea) Complimenti, complimenti! (Gli dà un bacia. Esce, va. Andrea resta
un attimo pensoso, CODa i soldi dalla tasca).

MARIA (premurosa, ha sentito per sommi capi dalla sua stanza, ed entra per
conoscere) - L'impresario? (Appare tenera, commossa, in attesa di blLOne
notizie) L'è piaciuta?

ANDREA (li ha cantati e facendoli vedere) - Trecento lire.
MARIA (cantenta e meravigliata) - Ab.
ANDREA (vuole apparirle contento, ma nel SI/O intimo è pieno di tristezza) - li

tipo di «padre. della commedia "ha trovato buffissimol (Stringendo Maria
di più al suo fianco, perché figura, nella considerazione di chi legge lo com
medw, peggiore di lui) E questo imbecille, che farà ridere sulla scena, nella
vita privata... sono iol Riguarda la mia podestà di marito, di padre... e
come commediografo mi felicito, ma come uomo...

MARIA (non approfondendo, ma conscia) - Ma noi
ANDREA (lo stringe affettuosamente) - Ha voluto che io scrivessi anche un

terzo atto, e gli ho accennato, per sommi capi, e sotto metafora, quella che
è oggi la nostra vita da suoceri. (Maria sbarra gli occhi) E rideva! (Maria
copisce e salleoo il marito cali Ima scrollata di spalla) Vedi che la cosa è tra
gica sul serio per noi!

MARIA (soionda) - E della madre? Non ha detto niente? Eh, hai messo tante
cose per la madre, e quelle riguardano me, le ho lette, e sono tutte verità.

ANDREA (con voce dolcissima, in I/n clima di tenerezza) - Del tipo della madre
ha rilevato il carattere dolce e la pronta intelligenza! Comunque (l'afferra)
seguita ad essere così, e sarai il tipo della moglie idealeI (E l'abbraccia).

BERNARDO (uscendo, già contando i soldi) - Mammà, ci dovete fare qualche
cosa da mangiare, non per me, ma per quella che deve allattare. La pasta
c'è, papà scendete a prendere quattro uova. (A Maria) 11 hurro ci sta. (E ad
Andrea con lo stesso tono di prima) La frutta ... (Gli dà dieci lire) E le siga
rette e mi portate il resto.

ANDREA (che ha ascoltato ringhioso) - lo non sono il cameriere di nessuno!
MARIA (sollecita) - Ci scendo io. (E accenna a togliersi il grembil/le).
ANDREA (fermandola con lo ,nono) - E nemmeno mia moglie è la servaI
BERNARDO (punto e nervoso) - Scusate, dato cbe lo avete fatto sempre...?!
ANDREA (superandolo con lo voce) - E appunto per questo! (Insiste) Wanda,



schifò il marito, perché ritornava a casa con i pacchetti in mano ed io ci
tengo alla stima di mia mogliel

BERNARDO (gonfiata) - Ci scendo io.
ANDREA - E si, perché tu, nei riguardi di Rosina (indica dentro) hai ancora

ben poco da tutelarel
BERNARDO (si auma risoluto alla porta, poi uoltandasi di scatto) - Ma credete

che è vita che può continuare questa?
ANDREA - Dovevamo venire a questo. La no tra convivenza è all'ultimo

bottonel
BERNARDO - Ahi (come per dire: Stiamo a questo?).
ANOREA - Ehi E poi se ne cadono le bragheI
BERNARDO (esce ncroosa, tirandosi lo porta forte dietro, si arresta pigliando de

gli spiccioli dal gilet).
MARIA (preoccupata, al marito) - Quello poi se la legherà al dito!
ANDREA (in 11/10 scatto di rabbia, dà un'occhiata verso lo stanza interna e poi in

un accesso di collera, forte, a Maria, scuotendo il giogo) - lo è un anno che
mi sentivo attaccatoI (Bernardo ha udita e si curva per meglio sentire) E a
questo (indica lo porta da dove è andato via Bernardo) lo metto nel terzo
atto.

MARlA - E poteva mancare...
ANDREA - Uuuh, e che parte devo scrivere per questo felentone? (Bernarda,

mortificato, scende lo scalinata) Ehi Quelle, ora, che sono, trecento lire?
(Cava i saldi) Eppure sono il cerino che accende la latta di benzina.

ROSlNA (esce e, guardandosi intorno) - E Bernardo?
MARIA (imbarazzata) - È voluto scendere a fare un po' di spesa.
ANDREA - Da capo?! Ancora?! (A Rasino) Come al solito aveva comandato

me, ed io mi sono rifiutato.
ROSINA (COlltrariata e mortificata) - E ci avete fatto andare a lui?
ANDREA - Eh, e poi lo vedrai con la vestaglia e con le mani negli gnocchi e lo

scbiferai tu pure.
ROSINA (sollecita) - No.
ANDREA (a Rasino, con UII sorrisetta nervoso) - o, eh? Quello per te è buono

perché non è buono! E se fosse buono non sarebbe buono!
MARlA (dando ragione alla figlia) - Eh, ma si capiscel
ROSINA - Papà, mi è maritai È il padre di mio figliol
ANDilEA (ammettendo) - Come cosa meccanica, è tutto quello che ha saputo

farei Ma poi? Come i volanti al trapezio: (imita) da balcone a balcone
(spicca il salto), dal quarto piano al terzol (Altra azione) Dal terzo nuova·
mente al quartol (Come sopra) E poi di nuovo al terzoI E voilàl (Saluto di
soddisfazione di chi ha eseguito IIn esercizio alla perfezione. Si batte le mani
e alle dOline) Eh? Dopo questi esercizi pericolosi, riusciti benissimo, merita
bene gli applausi I

MARIA (al marito, tlrtata, quasi con rimprovero) - E \fa bene, ma tutte cose
che lei già sal E perché ce le ripeti, per darle più collera!!?

ANDREA (a Maria, con intellzione) - Eb, a te l'impresario ti ha fatto il ritrattai

22 per darle pir; C()/Jero: per darle maggior dispiacere.
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ROSIN" (qllasi aggredendolo) - Papà, Bernardo è buono! lo lo raddrizzerò
con la bontà.

ANDREA (ineredlllo, impaziente) - Dimmi cose nuove.
MARIA - Ma io non ti ho ridotto con la dolcezza?
ANDREA (scoppiando e gllardando Rosina, alllldendo al marito) - E ridotto

non mi sento di vivere più. Già sto arrognato la notte. (lndica e gllardo i
lettini. Rasino capisce e si mortifica) Potrei stare ancora neUe fasce come
quando sono nato? E pure sono cresciuto e non ci ho messo niente del mio,
ma, come per la commedia, devo fare il terro atto deUa mia esistenza, e se
non ci trovo un bel finale, sarà tutto un fiasco, pure la morte!

BERNARDO (ritorna con la roba nominata prima, è buffissima per lo S1Ja nall
sea. Apre con lo chiave lo porta d'ingresso, Maria vorrebbe ailltarlo, egli la
scosta con ostentata cortesia) - Mamma, vi prego, non vi incomodate.
(Esce segllìta dalla maglie cM vorrebbe a sua volta aiutarlo).

ANDREA (a Maria che resta incerta, baciando a terra con lo pllnta delle dita) -
Dio ti ringraziol (Alla nwglie) Vestitil

MAIDA - Perché?
A,'fDREA - Vestiti, fatti beUa!
MARIA - Perché?
ANDRE.~ - Ah? lo due parole due «perché.! (Grida, ma sommesso) Vestiti I

(Maria incomincia a togliersi il grembillie con stllpore e cllriosità. Va al suo
lettino, al di sotto del qllale tira JIIOri lino grossa valigia e incomincia ad
aprirla. Andrea Ja altrettanto, contemporaneamente, dol SIJ() lettino e con
mimica sinCTonico, cacciano, ciascuno, qualche cosa da mettere) Arrangiati
che vai bene anche da sera.

MARIA (cerca CIIrvata) - La veste di lutto?
A,'\'DREA (che si è tolto lo giacca e cerca chinato) - ... ed io la sottana di prete di

Don Ciccia.
MAIDA (tirandolo fuori) - Questo spolverino, spezza, o con qualche cosa di

chiaro, può andare bene?
ANnREA - Seh, mezzo lutto! Fai tul (Nel frattempo si è appllntato il colletto

SIJl di dietro, si china a prendere dalla valigia lo cravatta che sarà della me
desima stoffa del tappeto del tavolo e delle S1Je mlltande, /'infila e Ja il
nodo).

MARIA (infilando lo spolverino) - Ma dove andiamo?
A,'IDREA (come sopra) - Camuffati bene. Ti regalerò un gelatv da Caflish'" a

via Partenope, all'ora deU'orchestrina, quando ci sta il mondo elegante di
Napoli.

MAIDA (preocCllpata) - lo ho vergogna. (Si arresta).
ANDREA (imperativo) - Vestitil Hai vergogna di farti vedere? (Maria nega) Di

apparire al mio fianco?
MARIA (mettendosi il coppello) - o... ma, quanto spendiamo?
A,'InREA (non le risponde al rigllardo e mettendosi il gilet, che avrà pllre lolto

dalla valigia ed abbaNanandala) - Indi, in un tavolo esterno, accosto acco-

t3 Caflirll: rarnosa ed antica pasticceria di Napoli.



sto" alla banchina cena al migliore ristorante di Santa Lucia, col cantante
ed il pezzente a disposizione.

MARiA - E quanto spendiamo?
ANDREA - Indi... lirica al Teatro dei diecimila estivo alI'Arenaceial (I"filando

lo giacca).
MARIA - Ma quanto spendiamo?
ANDREA - Mai oltre le trecento lirel (Dalla valigia prende 1111 f=lettino che

sarà della medesima staffa della cravatta e del tappeto, lo guarda 1111 po'
seccata, poi, lo mette nel taschino della giacca. Sempre dalla valigia pre"de
il cappella. rimette la valigia sotto il letto).

MARIA (valutonda) - na festa? (Mette il piccolo boa di penne).
ANDREA (afferma) - La prima festa I (E avvicinandosi alla moglie) AI riscatto

del padre imbecille, segue quello del marito ridottol (Seruta lo toletta di
Maria) Ti "edol (Si accomoda, e a lei) Mi vedi? (Maria approva).

MARIA (a llll) - Ti vado?
A DREA - Mi vail (Piglio le trerento lire, le mette nel portafogli e. poi, lIella

tasca del petto della giacca e pigia perché non guasti lo 8110 lillea e fa cenno
a Moria di andare senza avvertire).

IL MARITO (salito al piallerottolo si accosta alla porta di Andrea e mentre al
lunga il dito per 8I/onare, Andrea apre e tira a sé lo porta e vedendo il ma
rito resta sorpresa).

MARIA (ad Andrea, che stenta a riconoscerlo) - Il marito di Wanda.
ANDltEA - Ah? Colpo di scena! (Cuarda istintivamente nell'altra stanza, è in-

deciso).
IL MARITO - Ilo saputo, anche adesso.
ANDREA - Eh? Dove sta?
IL MARITO - Vostro genero...
ANDltEA (fa 1111 gesto came: Si.<signore) - È dentrol (Indica lo stanza e lo i"vita

ad entrare) Con la moglie! (Insiste) favorite... (E a lui che varca lo soglia
flemmatica) E vostra moglie? È viva ancora, non l'avete ammazzata?

IL MARlTO (è scosso internamente, abb(JS$o gli ocehi, ha un attimo di mutismo
nel quale si rivela quello cile è, e poi annullato) - 01

ANDREA - Ed ora venite da lui (indica lo sta"za) per ammazzare il tempo? (A
Maria, conia pena nella voce) Vai dentro, pigliami il bambino, dirai che lo
portiamo a spasso... (A Maria che esita) vail

MARIA (piano, preoccupata. mentre il marito ha gli occhi in terra) - E
questo?

ANDREA (dissuadl",dola) - Non fa niente... Non ha fatto mai niente... e niente
faràl (Maria esce. Andrea forte al marita) Accomodatevi ... (Cii dà lo edia)
sono cose cbe andranno per le lunghel (E con una mano. non visto dal ma
rita. accenna alle coma).

IL MARITO (intimo) - È bene che restiate anche voi. per "enire ad un esplicito
schiarimento.

ANDItEA - 01 (Maria esce con il bambino) Mi ero proposto di uscire solo con
mia moglie, e fare l'uomo ed il marito... ma per la vostra venuta. usciremo
ugualmente (tenero) e faremo il noono e la nonna. (Indica il bambina ea Ma-

fA IIceo'o aaosro: molto vicino.
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ria disponibile) Qui c'è un'atmosfera poco igienical (Chiama, con in/cna
"ione cOl<slica) Bernardol (E calmo. rasserenando Maria che è scasso) Devo
avvertirei (E a Bernardo che esce e resta wosso alla vista del marito di
Wando) Portiamo il bambino in villa, (indicondo) il signore ti deve par
lare... e sono cose che riguardano voi: scena madre! (Spinge garbatamente
Maria verso l'lIscita ed esce anche llli).

MARIA (sul pianerOl/olo esitando) - Aspetta!
ANDREA - Cammina. Se gli dà una cornata n'aggio '0 diece d' '0 piacere"'l (E

si ovaia con lo moglie mentre la tela wende SlIi dlle che si wrutano Tin
ghiosi).

F/NE DEL SECONDO ,\TTO

S5 n"oggfo'o dit:U d' '"~ ne bo un grllDC!i'$Simo paace:rr.



Arro TERZO

È passato ancora un anno.
La medesima selma allestita come a/ primo atto. DannOllo nei due lettini: /{osino. nel
più grande, e Bemordo nel più piccolo. Un paravento copre i1laoobo facendo da spo
gliatoio. Il terrazzo è chiuso. Una tetlue luce di sole filtra ne/hz stonzo buio dalle persia
nine verdi e attraoerso la porta di entrata, e:fSendo la $CoUnota illuminata. Accan/Q ai
letlini, una culla vuola. una grossa sreglia réclame sul1"unico comodino. 11 tavolino. il
medesimo degli allri alli. avrà nel suo ClJ$Sctfo una cartella contenente dei fogli scritti,
come un copione da riunire. Sono le prime ore del mattino.

GINO (cameriere di Donna Rosa. con camicia sgargiante e borsa per lo spesa.
sCellde e allraversa il pialleraI/alo).

IDA (cameriera di Andrea, chiacchierona per eccellenza, sale da gilÌ, è di·
stralla e a testa bassa, lo incontra a faccia a faccia) - Cué!

GINO (sarridelldole) - Uno scontro di servitù!
IDA (fa 1111 salto) - Che paura m'bai fatto mettere! (Si tocca il cttore).
GINO - Eh, chi cammina con la testa abbassata ... non si marita!
IDA - Ti ha scritto la lavandaia?
GINO - E a te, il marinaio ti ha scritto?
IDA (con disappunto comico) - n mio no...
GINO (imitandola) - E la mia nemmeno. (Si scrlltOIlO in due espressioni buffe

e si mettono a ridere) Vedi, che a camminare a testa alta ... (Ida sembra nOli
essere del/ostessa aooiso) ci si guadagna sempre qualche cosa I (Sorridente).

IDA (a lui) - Regalo di Donna Rosa? (Additando lo camicia).
GINO - No. Quella è abituata a ricevere... ricevere solamente!



IDA - E non dà nieDtel
GINO - Dà ospitalità, ma se la fa pagare.
IDA - A caro prezzo?
GINO (approoa) - Ehi
IoA - Si è vista più, quella Wanda, amica del signore mio? (Indica).
GINO - No, avranno trovato qualche altro rifugio.
IoA (negando) - Lui, ora, è tutto casa, tutto moglie, e tutto figlio.
GL'W (sorpreso) - Si?
IDA (come per confidorsi) - Ha perduto pure il posto.
GINO - E come fa?
IoA - Tutti appoggiati sulle spalle del suocero, l'unico che guadagnai (Va a

guardare nella serratura) Dormono ancora.
GINO (chiamandola) - E non svegliare i cani che dormono, ,;eni. (Chiama

can lo mano) Ci pigliamo due caffè espressi, al bar di rimpetto.
IoA - Chi fa le spese?
GI.NO (indicando lo borsa, furbo) - La spesal (Ridendo, scendono e le risale si

affievoliscono, si ca..fondo ..o con il sI/ono della sveglia ..ella sta ..za).
RoSI A (destatasi, si butta dal leNa, ferma lo suoneria per paura che si desti il

bambino, mette le pantofole e scappa alla culla che sta dalla parte di Ber
nardo che mssa. li bambino non c'è, mette la vestaglia ed apre le persiane,
la scena si illumina ed anche lo scalinata. di luce rossa. Questa volta alla
corda del terr=ino ci sona appesi i..dumenti e vestitini di bambi..o di due
anni. A voce bassa, chiama) - Bernardo... Bernardo...

LA VOCE DI Do"'''A ROSA (dall'alto) - Mezzo chilo. mi raccomando... (E cala
il paniere).

ROSINA (scuotendolo) - Bernardol
BERNARDO (che dONne con una gamba tirata su e con l'altra che esce da sopra

alla spalliera de/lettino, stiracchia..dosi) - Eh?
ROSlNA - Svegliati, che è ora.
B"""ARDO - E la sveglia?
RoSI A - È suonata, l'avrà sentita pure papà, (indica lo stanza inteNlO) non

c'è nemmeno Loretto nella culla, ha dovuto piangere durante la notte e l'è
\'enuto a prenderei

B"""ARDO (caustica) - E per forza ha dovuto piangere... (Indica lo sua posi
zione disagiata) è un disagiato come me! A due anni ancora nella culla, al
tro che spazio vitalel

ROSLN A - E perciò se lo coricano in mezzo a lorol
BERNARDO (stende le gambe che questa volta passano sopra lo spalliera) - Ah,

meno male che con oggi è finito questo supplizio.
ROSINA - Pensa, che pure papà c'è stato un anno in questo lettino, ed ba resi

stito senza fiatare.
B",,'1ARDO (sbarra gli acehi) - Senza fiatare? lo me ne sono ,-enuto qua per di

sperazione!
ROSINA - Ma era giusto, scusami, io come figlia non mi senti,-o di dormire

dentro7 con tutte le comodità, e papà e mammà nei Oliei lettini. Ma oggi
però avremo la nostra bella casa e per merito loro. (Dalla stanza inter..a si
bussa).

MAniA (da de..tro) - Rosina!
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ROSINA - Avantil
MAlUA (da dentro) - Posso?
BERNARDO (rapida) - Un momento, mammà. (Balza dal letto e piano, a Ro

sina) Avanti? Mi deve trovare nel letto? (E mettendo le pantofol" e infi
lando nna veste da camera, alla suocera) Venite!

MARIA (in vestaglia, con due tazze di caffè) - Pigliatevi il caffè.
ROSlNA (pigliando la tazza) - Grazie, mammà.
BERNARDO (servendosi anche il'i, sottolinea) - E grazie pure a papà.
MAIUA - Papà è uscito da stanotte.
BERNARDO - E presto, che se arriva e vede questa scena che voi ci servite il

caHè, ne larà una scenetta o una scenata. (Ida, che è già salita, suona il
campanello, questi toglie il vassoio dalle mani di Maria e lo poggia slIl ta
volo e a lei clte si accinge ad aprire) Aspettate, se è papà, con noi qua, fac·
ciamo aprire la porta a voi? Ah. (Apre).

InA - Buongiorno ed auguril
MAIUA - Anche per lei oggi è giornata di avanzamento.
InA - Dal mezzo servizio passo al servizio intero.
BERNARDO - Ed io dal servizio intero sonO passato al mezzo servizio. (Va die-

tro al paravento ed inC01nincia a vesHrsi).
IDA (a /losina) - Vedrete che bella stanzett~ che ho.
ROSINA - Mi la piacere.
10A - Mi sono lavati i pavimenti delle due stanze già sgombere: una bellissima

casa.
ROSINA (a Bernardo che fa capolino dal paravento) - Capisci?
BERNARDO (o Maria) - E voi che ne pensatc?
MAIUA - Che è venuta la fine del paravento.
BERNARDO - Con tutto il transitorio. (Al/ude con la mano al transUo per lo

stanw).
IDA (interlaqllendo, rassicura) - Spogliatoio, bagoo...
MARIA - Indipendenza assoluta.
BEJlNAROO - E per noi questa nuova casa è ancora un"incognital
ROSINA - Così ha voluto papà.
MAIUA - lIa delto al padrone di casa, al portinaio, che avrà ospiti la figlia

sposata col maritolspetlore di Dogana e che arrivate da Mil.ano per passare
le vacanze in lamiglia.

BERNARDO (sarcastico) - E quesle vacanze poi, dureranno in elerno?
MAIUA - E poi si dirà che sei stato trasferilo a Napoli.
BERNARDO (caustico) - Per volontà di popolo...
ROSINA - ...e grazia di Dio.
IDA (non interrogata) - Ha ragione la sigoorinal
MARIA (per allontanare Ida) - Vedi se quei pannucci si sono asciugati. (Indica

fuori. Ida esegue).
ROSINA (al marita, stranito) - Ma dr la verità, ci rimettessi qualche cosa?
MAIUA (piano, ai dlle) - Sottovoce. (Adocchia la cameriera).
IDA (sta tastando i panni e ne ritira qualcuno).
BERNARDO - Ma queste bugie perché?
MARiA - Per farci entrare nella nuova abitazione un po' più su di tono.
ROSINA - Le voci passano.
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MARIA - ... e per tutto il palazzo è un altro rispetto. (Fa un gesto per darsi im
portanza).

BERNARDO (sarcastico, a Rosina) - Ora, arrivando, ci dovremo presentare in
abiti da viaggio, con bauli ad armadio e valigie di cuoio... un bel canel

ROSlNA (urtata) - Comunque non col bagaglio delle nostre miserie.
WA (rientra dal terrazzino e non interrogata) - Si dice: Come ti presenti, cosi

sei trattato.
MA!uA (nota lo gaffe e seccata) - Di cbe t'immischi tu? vai a vedere se Loretto

si è svegliato! (Ida capisce, prende le tazze vuote ed esce mortificata. Maria
a Bernarda) E cosi anche per le persone di servizio, bisogna tenersi su.

ROSlNA (al marito) - Bene ha fatto papà a crearci intorno un certo rispetto
prima di presentarci in un ambiente nuovo.

MARIA - E dove dobbiamo viverci.
ROSINA - È piu carino, scusarni, pure per papà, avere una figlia ospite e non

a carico e cbe arrivi da Milano col marito Ispettore... di Dogana.
BrnNARDO - Ma questo fino a che la cameriera non avrà fatto amicizia con

tutte le persone del palazzo? Se no sarà stata una recita inutilel Già questa
(allude ad Ida) ieri, lavando le due stanze, ci avrà lavati e stirati pure a noi,
e a me... mi avrà fatto apparire più .bucato» di quello che sonoI

ANDREA (ch'è salito meHe la chiave nello serratura di casa ed apre).
ROSlNA (al rumore) - Papà!
ANDREA (entra. È vestita meglio del solito. Ha attorcigliato tra le mani un co

pione, si ferma, scruta Bernardo che s'impressiona, mentre anche le due
danne, seguono impressionate e a Bernardo) - Vieni qua, baciami la mano!
(Bernardo si avvicina e fa per baciarla, ma Andrea ritira lo stia mano e sol
lecito) Me l'hai già baciata I (E alle donne) Domani riprenderà il suo posto!
(Indica BeNiardo).

BERNARDO (sfavillante) - Papà!
ANDREA (a lui) - Ritornerai «addetto particolare», con trasferte ed incarichi

retribuiti.
BrnNARDO (sollevato, a Rasino) - Quelle sette ottocento lire al mese in più che

lo spostamento di posto mi aveva fatto perdere.
ROSINA (abbraccia il padre) - Papà!
MARIA (al marito) - Come hai potuto?
ANDREA (dandosi tono) - La persona da cui dipende (adocchia Bernardo) e

che lo aveva spostato (ironico) ha scritto una commedia drammatical (ln
dica il pesante TUllo).

MA!uA (ansiosa) - Come hai fatto a saperlo?
ANDREA - Mi ha ricevuto col copione in mano.
ROSlNA - Ci avevate l'appuntamento?
ANDREA - Mi ci ero fatto annunziare... (Toccando il rullo, sottolinea) Me l'ha

letta tutta, con commenti e didascalie! lo seduto, come sopra una sedia elet
trica, sudavo freddo, ma resistevo, m'interessavo... (Alle donne) perché più
che il dramma di quello, mi premeva la tragedia di questo. (Indica il ge
nero) E alla fine me lo sono abbracciato: .Datemi queslo lavoroI» (Colori
sce COli lo mimica) •... ve lo reciterò», ed è bastato poi un lieve accenno (iII-
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dica Bernardo) per fargli dire: .Va bene, domani vostro genero ripiglierà il
posto che aveva! •. (Guarda Bernardo che è quasi comm osso).

ROSlNA - Un miracolol
ANDREA - 01 Una cosa normale! Uomini e bestie hanno un loro punto de

bole. I tori li uccidono in mezzo alle coma... lo, al tuo superiore l'ho colpito
nel suo dramma!

ROSlNA (alla madre e al marito) - Ci voleva proprio questo sollievoI (Acca
rezza il padre).

BERNARDO - Scenderò con altro spirito a lavorare!
ANDREA - Chi lavora non scende, salel E questo lo devi a tuo figlio che è la

manovella della messa in motoI
ROSlNA Ijelù:e, al padre) - Ida mi ha detto della nuova casa. (La magnifica, è

trionfante) lo sono la figlia ospite, proveniente da Milano, col marito Ispet
tore deUa Dogana. (Lo abbraccia).

MARIA (lieta, alla figlia) - Ed ora lo puoi gridare forte.
BERNARDO (al suocero) - Che paghiamo di pigione?
ANDREA (con lieve puntatina) - Paghiamo?
ROSlNA (al padre) - E si capisce.
BERNARDO (abbraccio lo moglie) - Ora concorrerò con la mia metàl
ANDREA (scherzoso) - Mi restituisci la figlia?
ROSINA - EhI
BERNARDO - Con la metà della pigione.
ANDREA - Cinquecento lire mensilil E mi sono informato pure se il padrone di

casa avesse scritta qualche commedia! Niente! Qualche atto, lo avremo da
lui solo se non paghiamo.

BERNARDO Ijaceto) - A mezzo degli uscieri!
ROSINA - A che ora verranno a ritirare la roba?
ANDREA - Dalle dieci alle undici, gli uomini di tre aziende diversel
MARIA (che non si raccapezza) - Spiegati. (Rasino esce).
ANDREA - Quelli di Gondrand"', (guardo intorno) il rivenditore... (Dà lo

noce) Robavecchial
MARIA - Pure?
ANDREA - Si capisce.
MARIA - Già tutto catalogato? (Andrea approva).
BERNARDO - Ogni suppellettile ha la sua destinazione?
ANDREA (confermo) - Fino al settore dell'immondizia!
ROSTNA (porge lo giacca al padre, e menITe gliela mette) - E la chiave,

quando ce la daranno? (Andrea toglie un blocchetto dalla tasca).
ANDREA - A mezzogiorno e all'una le due camere da letto, nuove, saranno

montate dai tecnici della dittaI (Mette il blocchetto nel pigiama).
ROSlNA Ijelice) - Ma cos'è, una commedia brillante?
ANDREA - il risultato di diverse commedie brillanti e oggi mangeremo in trat

toria. (A Bernardo) E là non pagheremo... pagherò!

26 Gondrand: famosa agenzia di spedizioni.
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.ROSINA (saltella, esultante) - lo preparo i fagotti. (E scappa dentro).
ANOREA (alla moglie, alludendo a Bernardo) - ...e ai comi ci pens-à questo!
BERNARDO - Ah! (Azione come per dire: Cosa antica).
MAfUA - Lascialo stare. (E per sviare) E hai visto all'impresario?
ANDREA - Ehi (Come dire: Altro chel) Mi ha chiesto un altro «pezzo_ di

successoI
MARIA - Credo bene!
ANDREA - In un anno ce ne ho scritti tre. (Sorride) Tiene tutta la famiglia no

stra in repertorio!
MARIA - ... e ha fatto soldi.
ANDREA (ammette) - E me ne ha dati, ma ora, quello che scrivo, serve per me,

(s'illumina per il SIla sogno realizzato) per alimentare la mia compagnia, ho
questa fonte qua (allude alla cosa e gllarda Bemardo che lo ]issa) e non devo
scervellarmi, basta pigliare appunti, carta e lapis sempre pronti. (Prende
dal tiretto lino cartello con carte e indicandola) L'ultimo parto in gesta
zione e che avrà per titolo: La famiglia modellai

MARIA (comicamente allarmata, con Bemardo) - Che altro hai da dire di noi
adesso?

ANDIlF..A (oerso Bernardo) - EMI
BERNARDO (un po' contrariato) - Oramai è noto al pubblico che spesso mettete

in commedia i personaggi che avete in casa.
ANDllEA (accetta) - Già.
BERNARDO - A me, per istrada, mi chiamano: nmarito perfetto.
ANDIlEA - E questo, ti lusinga?
BERNARDO - E no!
ANDllEA - Perché sai di non esserlo?
MARIA - 'on lo tormentare.
ANDREA (a lei) - Vai a dare un aiuto a tua figlia. (Maria esce; Andrea ]issa

Bernardo) Sull'amarezza dell'uno, si foggia il ridere dell'altro. Non c'è cosa
triste che non abbia il suo lato buffo. La miseria, che è tragica, si presta da
secoli a tanta comicità!

BERNARDO - E con questo?
ANDREA - Ora so (gli mostra il plil:o) perché Perigli ti ha allontanato dal suo

ufficio, hai insidiato anche sua moglie.
BERNAllOO - lo?
A.....DREA - Sii (Con Il plico in mano) Qui si parla di un Ispettore del Dazio, in

traprendente... che corteggia la moglie del suo superiore! (Ironizzando)
Corteggia ...

BERNARDO - Ma come potete? ...
ANDllEA - Tu come hai potutol (Agito Il copione) Ci sei tutto tu, con le tue pa

role e con la tua mentalità. E questo superiore poteva diventare un inferiore
di fronte a te? Per la dignità del suo posto, nOn ha creduto di fare WlOscan
dalo e si è limitato a provocare il provvedimento che ti ha messo in quaran
tena, ma ba sentito la necessità di scrivere quattro atti (ne sente il peso) e li
ha dati a me perché sono tuo suocerO. Ora io dovrò irouizzare e volgere al



comico questa materia amara per farla piacere, ma qui (indica il capiane)
resta un grido di dolore che lancia sputazzel

BERNARDO - Posso leggere?
ANDJ\EA - Si (glielo passa) e poi lavati la faccia I (A BenJardo che resto scosso)

Lui in te avrà immaginato il suo lettore più approfondito, (adocchiando as
sieme a BenJardo il capione c1le scartoccia) conosci la trama e saprai leggere
tra i righi, anche quello che non c·èscritto.

BER.'IARDO (apre lo priTIUJ pagina. legge) - Personaggi... Ardo.
ANDREA - Questo sei tu.
BERNARDO (soji ticando od arte) - Ardo?
ANDREA - E queUo metteva proprio Bernardo? Ah? (Spiega) Bernardo-Ardol
Bm.'IAJID() (legge ancoro) - Indal
ANDREA - Come si chiama la moglie?
BERNARDO - Clorinda.
ANDREA - Indal Vi ha chiamato con i vezzeggiativi Ardo, Indal
BER.'<ARDO (legge oncaro) - Tino (sorpreso, canferma) Martino.
ANDREA - Si chiama... (Bernardo conferma) ... e lo èl (Gesto elle calorisce)

Filai E vedi come ha disposto i personaggi, si è messo per terzo, il terzo in
comodo. e a voi, Ardo sopra e Inda sottol (E gli rifò lo mimica: FilaI') Eh?
(Mimica came per dire: Tutto o po to) Lui è l'autore? lo sono l'interprete e
lo sviscerol

MAIUA (riappare can due tozze di caffè. o/marito) - Tieni, fatto fresco.
ANDREA (o Bernardo che 110 mlSietà di leggere lo commedia e si auoia uerso

dentro) - Leggila tu solo, e poi ricordati la lavata di faccial (Bernarda ap
prova ed esce leggendo).

MAIUA (sorpresa. sorbendo il caffè) - Ma perché, se l'è sporcata?
A DREA (o Maria c1le non ha capito, ma non insiste, sorseggiando il caffè) -

Non sento la voce di Loretto.
MAIUA (alteggiando lo faccia a felicità) - on si è svegliato ancora.
Al"DREA ( crio) - Il sonno è nutrimento. è autarchicol
MARIA (sorride) - Eh, sci arrivato: si fa certe zuppe di lattei (Accellno).
A DREA - E da stasera nel suo lettino. (Indico il pilì piccolo dei due) Solol
MAIUA - Adueannil
ANDREA ( empresorseggiando) - È già un ornino...
MARIA (guardo con tenerezza la culla) - E la culla?
ANDREA (indifferente) - Al rh·enditore. (Sorseggia, e Ila/onda che Maria 110 un

lievedisapP'lIIto) Ti dispiace?
MARIA (dolce al ricordo) - La comprammo per la mamma.
ANDREA (ammette con lieve riserva) - Ha cuUato pure il figlio?
MARIA (approva) - Ehi?
ANDREA (svelto) - Ce la portiamo! (Sorseggia rapido, lascia lo 10= e annota)

Lasci a malincuore pure la casa?
MARIA (approco) - Ma certo... siamo sposati qui. ci abbiamo fatte le nozze

d·argento.
ANDRF.A !Jaceto) - Ci portiamo pure la casa?
MAIUA - Ehi (come per mre: Impossibile).
ANDREA (vibrato) - E alleggeriamo, già abbiamo il bagagliO dei ricordi che è

pesante e lo portiamo in testa! È casa nuova. facce nuo,'e (insiste) e nuove
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amiciziel Queste già sono pummarole!7 passate p' 'o setaccio! Spriemme!8
(apre lo 17Ul11O) e ti trovi in mano na nanca" 'e pelIecchie301 (Spreme an
cora) E non c'è sugo... (Scattando) E andiamo a trovare quattro pomodori
&eschi. (Si accorge di averla detta buona, lira fuori carta e lapis ed annota)
Pummarole &esche...

MAR1A (sardonica) - Per !"insalata.
ANDREA - Sii Qui ognuno mi racconta un suo guaiol (Descrive le persone che

lo attOTniano e per ciascuna una stretta di mano ora a destra o'ra a sinistra,
COlI botte e rirposte e colorefldo i vari tipi; il marito tradito: confidenziale,
amareggiato) cE mia moglie se n'è scappata?!. (Franco, logico) cE voi non
bastavatel. (Lo licenzia con una stretta di mano confidenziale e conforte
vole; lo donna amareggiata, che si fido di lui) cE mio genero, sta carce
ratol. (Piegandosi nelle spalle) cEd io non sono né giudice né avvocato•.
(Stretta di mano sommaria; una vecchia afflitta) cE mia figlia, per tre
anni, bocciata? (Spassionato) cE mettetela a fare il bucatol. (Con una
mano lo saluta e con l'altra l'avvia; lo signora curiosa con accento straniero)
cE mio marito ha perduto l'impiegai. cE io me la scioscio311. (La saluta
infastidito, sbotta) Ab?1 E una appresso all·altro. (Accenna al passaggio
delle mani che si incrociano) Come una quadriglial (Colorisce).

MAR1A (considera) - Povera gente...
ANDREA - Si, ma troppi guai in un deposito solai (Si indica) Finiscono per non

commuovere più.
ROSINA (apparendo, avvilita, V110leprima chiamare lo madre, esita).
ANDREA (notando) - Che c'è?
ROSINA (schiantata) - Loretto ba quaranta di febbrel (Rientra).
MAR1A - Uh?1 Quarantal (E fa per uscire).
ANDREA - Aspetta. (Fa uno sforzo per darle serenità ed averne anche lui, ma

con lo voce man mano si tradisce) È una sciocchezza, quando una febbre
viene così alta, è questione di ventiquattro ore e ... (Ha 1m lampo di terrore,
si ripiglia) e passa... (Maria è pallida) Coraggiol (La accarezza con lo mano
che appare nervosa) Cbe femmina sei. ..? (E mentre accarezza Maria si sco
raggia maggiormente) È una sciocchezza. (Si impone lo serenità e solle
vando Maria con voce rotta dal pianto) È niente... (Entrando nella stanza)
È niente. (Maria lo segue).

DANTE (seguito da Annabella, sale e si fenna alla porta di Andrea. Sono una
coppia di artisti, si donna arie distinte, ma le vesti e le persone contrastano
con i buoni propositi) - Su, spigliati, sorridenti.

ANNABELLA (ostenta una pronunzia stringata) - Siamo artisti e chiediamo la
voro. (Bussa, a lui raccomando) La pronunzia.

DANTE (sorvegliandosi) - Lui ha compagnia.
ANNABELLA (con fermo proposito) - E può farci posto. Tutto sta, fargli una

bella impressione.
DANTE (con il fazzoletto si spolvera le scarpe e rimettendosi in posa, serio) - E

!7 pummarole: pomodori.
!S SpriDnme: spremi.
29 na Ilranca: un pugno.
30 pe.ll«chie: bucce (di pomodoro).
31 me la.fCiolcfo: me ne infischio.
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noi non ci presentiamo malel (Mette lo cara,nella e mentre aspettano le loro
figureparl(Jno un linglUlggio di netta meschinità; busso allcora).

MARIA (che già attraversa) - Ecco. (Apre lo porta).
DANTE (sostenuto) - Il cavaliere Andrea?
ANNABELLA (con un bel sorrisetto) - Siamo artisti.
BERNARDO (dolio stallza attraversa per uscire, COli coppella in mOllO, e a Maria

che, sollecita, lo guarda ed ho ancora lo porùl in mano) - Scappo a chia
mare un medicol (Via).

DANTE (a Maria) - C'è qualcuno poro bene?
MARIA (mesta) - Un mio nipolioo. Ha la febbre a quaranta.
ANNABELLA (con lino rapida occlliata a Dante) - Uh!
MARIA - Accomodatevi. (Chiude lo parta ed indica le sedie).
DANTE - Ha mangiato troppo? (Ad A1l1IObel/(J) Una gastrical (A Maria che si

è avviaùl per avvertire Andrea) Voi nonne, siete la rovina dei bambini.
MARIA (volt0111losi di scatto) - lo?
DANTE - SI, per troppo darli a mangiare, gli guastate l'apparato digerente!

Ah... (La milloccia con lo molla in sellso affettlloso).
MARIA (fuori dol/o grazia di Dio) - Ma state recitando? Mi state dando un

saggio di come fate l'idiota?
DANTE - Proprio, signora. Vi piaccio?
MARIA - Andate benissimol (Chiama) Idal (E a lei che esce) Fai uscire un mo-

mento a mio maritol (Ida va).
ANNABELLA (per riparare lo gaffe) - Signora, scusate.
MARIA (urtaùl) - Scusate voil
ANNABELLA - Lui (indica Dante) è rimasto scosso perché ha perduto appunto

un suo nipotino con la gastroenterite, perché la nonna gli dava da mangiare
spesso.

DANTE - Un amore di bimbo, a due anni!
MARIA (sempre più llrtandosi) - Aveva pure due anni?
DANTE (approva) - E in ventiquattro ore... (accenna chefinì).
MARIA - Ho capito. (Ad Alldrea che appare smontato, piano nell'intenzione

ma forte, da farlo arrivare ai dlle, mentre attravcr a per entrare) Questi
sono due jettatoril (E fa ai dlle uno stereotipato cenno di convenienw, e
nuovamente al marito) Mandali vial (Esce).

DANTE (mettendosi in posa, parlando stringato) - Noi siamo due attori gene
rici, ulilité, (presenùl Annabella) mia moglie... (Sollecitandola) caccia le
cartel

ANNABELLA (che già cerca nella borsetta) - Generici e parli importanti.
ANDREA (ad Annabella) - Lasciate stare.
ANNABELLA - Figure giovani.
DANTE (solleciùl, come sopra) - Le due fotografie ...
ANDREA - Vi sto vedendo.
DANTE (solleciùl) - I contratti, le critiche.
ANDREA (insistendo) - Lasciate stare. (Rimette quasi le corte nella borsetta)

Vedete, per il momento...
DANTE - ... che attraversate, lo so (indica lo stanw) non potete dare retta a

noi; (e ad Annabella) c'è una creatura che dà pensiero.
ANnREA - E anche per questo, principalmente per questol
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DANTE - on ci potete ascoltare. (Ad Annabella, cogliendo a vola) Andiamo,
c'è qualche cosa che ci perseguita. (La piglia per la mano).

ANNABELLA - Aspetta! È un uomo di CIIore, non ci mangia, e siamo venuti lo
sa, per cercare lavoro e per diventare il grande artista che è, ha dovuto sof
frire anche luil

ANDREA - Quanto voi e più di voi. ..
DANTE (accorato, alla maglie) - Ma quell'anima di Dio, ha la febbre a qua

ranta. Hai visto già la nonna come sta? n padre è scappato dal medico. Im
magina nel cuore del nonno (lo indica) che sente per tutti, più di tutti,
l'ambascia per il suo adorato nipotino e col suo stato d'animo ci scrittura e
ci firma il contratto? (Andrea tira f"ori la carta ed annota) on è il mo
mento! (Ad Andrea, inchinandOSI) Ritorneremo subito, appena quell'angio
letto sarà guarito. Scusate.

ANNABELLA - Fervidi auguri.
ANDREA (colpito) - Vi scritturo, vi farò il contrattai Sapete recitarel
DANTE (che ha ropito) - Conosciamo il mestiere.
ANDREA (approva) - Mi avete toccato il punto debolel
DANTE - Un lazzo vecchio.
ANDREA - Ma ottieDe sempre il suo effetto!
ANNABELLA (clalce, sorridendo) - Ritorneremo a bambino guarito. (Andrea lo

guarda).
DANTE (che ha ropito) - Eh, ma basta, se no ottieni l'effetto contrario.
ANDREA (approva) - Ehi
DANTE - oi poi ci sottoporremo ad un esamel
ANDREA - No, bo visto di che siete capaci. Ho pigliato già l'appunto! (Indica).
MARIA (riapparendo) - Andrea...
ANDREA (a lei, sal/ecito) - La febbre, sempre lo stesso?
MAmA - No, è scesa di qualche decimo.
ANNABELLA (a Maria) - on siamo jettatori.
MARIA - Ah. (Ha Wl lieve sorriso) Avete sentito?
ANNABELLA (a Maria, sorridendo anche lei) - E per forza! (A Maria. per ad

clalcirla) Arri"ederei e sinceri auguril
DA;YrE (ad Andrea, dandola per cosa fatta) - Intesi, arrivederci. (Apre,

escono).
ANDREA (a Maria) - Questi recitano una meravigliaI
DANTE (mi pianerottolo) - Fatto! È stato il colpo del ragazzol
BEllNAIIDO (che salioo leggendo una carta, seccato, udendo .iI ragazzo»,

ccolpo», si slancia) - 11 ragazw, ha avuto un colpo?
DANTE (subito c/liarendo) - o, di colpo, il ragazzo sta meglio! (Indica).
BERNAIIDO (solleooto) - Ah. (Mette lo mano al cuore) Che paural
DANTE (solleoonclala) - Domani non avrà niente... (Gli stringe forte lo

mano).
A,.... ABELLA - Appena guarito gli portero lecioccolattine. (Scendono).
MARIA (nel frattempa che si soolge questa scena sul pianerollolo, prende le

tazze che sono rimaste mi tavolo e /e porta dentro, trovandosi ad uscire
quando Bernarda apre lo porta di casa).

BERNARDO (a Maria) - Va meglio, vero?
MARIA (felice) - Qualche decimo in meno.
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ANDREA (risol/evandosi, vede Bernardo e a lui) - Hai chiamato il medico?
BERNARDO - VieDe subito. (E mostro lo carta ad Andrea).
ANDREA - Ti ha fatto già la ricetta?
MARtA - Senza \'isitarlo?
BERNARDO - Questa è la ricetta mia!
ANDREA - Che devi spedire?
BERNARDO - o, che spedisce essa a me.
ANDREA - Eh (urtata) e facciamo i lazzi.
BERNARDO (grave nella voce) - Oggi ègiomo di traslochi. (Indica lo carta).
ANDREA (subito rabbuiandosi) - Pure tu?
BERNARDO (afferma) - A Milano, l'ho trovata giù al portone.
ANDREA (piglia lo carta, legge e si scolara) - E in questo trasloco c'è anche la

mano di Perigli.
BERNARDO - o, questa è cosa che parte dal Ministero.
ANDREA - Ma il segnale di partenza è stato dato da luil (Giura).
BERNARDO (a Maria. che avmUIa, fa per entrare) - Mammà, zitta con Bosina,

hisogna prepararla.
MARIA (si tormenta e al marito) - I due generici, sono due jettatoril (Ed esce).
BERNARDO (osservando lo carta) - E si, per lo meno c'è stato lo zampino di

Periglil
ANDREA - Tu hai messo lo zampino a una parte e quello lo ha messo ad

un'altral
BERNARDO - E a voi poi ha detto: ripiglierà il posto che aveva?
ANDREA - (con nesso logico) Tu avevi il posto suo, vicino alla moglie, anzi più

che vicino, e poteva continuare a darti quello? «11 posto che aveva», come
importanza e guadagni, ma lontano dal suo ufficio, da lui e da tutto quanto
appartiene a luil

BEJ1NARDO - Comunque, è stato un atto brutto.
ANDREA - E quattro atti non gli sono bastati ... E ne ha aggiunto un quinto. E

lo hai trovato buono, io sarei stato peggiorel (Esce).
MARIA (riapparendo. a Bernarda che è rimasto pensosa nel momento che si de

cide ad entrare) - E quando dovresti partire?
BERNARDO - Che dovresti. mammà? Devol Oggi stessol Domani devo pigliare

serviziol E appena Loretto sta bene, mamma e figlio mi verranno a rag
giungere.

MARIA (scossa. ad Andrea cile riappare) - Senti? La moglie poi lo dovrà rag
giungere e si porta pure a Loretto.

ANDREA (fatale) - E metteremo anche a loro nel bagaglio dei ricordi. (Marie
ha il solito scoramento) Possiamo tenerei il bambino? Ha bisogno della ma
dre, lui (indica Bernardo) ha bisogno deUa moglie.

MARIA - E la camera nuova, con tutto il resto. ce lo spediamo?
ANDREA - E per forza, il tempo almeno che lui fitti una casa. (Vuole far com

prendere alla moglie lo necessità di questo).
MARIA (avvilita) - E che facciamo noi due in una casa di cinque stanze?
ANDREA (sorcastico, amaro) - Daremo dei ricevimenti. (Maria si urta di piu

e, in crescendo, anche lui) Andremo battendo la testa per le mura. Se Don
moriamo né noi né loro, questi ci verranno a trovare e non li manderemo in
albergo.



MARIA (a Benwrdo che riappare) - A che ora pensi di partire?
IL OOTrORE (viene da giù, legge lo scritta alla porta).
BERNARDO - Aspetto il dottore e poi scendo a consultare l'orario. (Il dottore

bussa il campanello) Sarà lui.
MARIA (va alla porta e al dottore che appare) - li dottore?
BER"ARDO (mentre il dottore accenna di si) - ndottore.
MARIA (chiama) - Ida.
ANDREA (piglia bastone e cappello al dottore e li deposita SlI11'attllccapanni) 

Dotto', io sono il nonno.
MARIA (con voce commossa) - Ed io la nonna. Che ve ne sembra del

bambino?
IL OO"ITORE - E se non lo visito... (Esce preceduto do Bernardo).
ANDREA (richÙlmando Maria per lo gaffe fatID) - Ci manca solamente la ma

schera, parli alla Pulcinellal (Esce anche lUl1.
MARIA (a Ida che è apparsa) - Stai qua funri. (Esce).
IDA (andando a chiudere lo porta si trova davanti il robivecchi, lo scruta) 

Venite qua?
IL IlOBI"VECCHI (facendosi avanti) - Sono il rivenditore.
IDA - Favoritel (chiude lo porta; indica una sedia) Accomodatevi. (Il robivec

chi va guardando intorno le diverse SlIppelletili e già tacca, osserva, valuta,
saggia il peso per poter già avere una cognizione esatta della roba e del
prezzo che vale. Scruta il1ettino, caccia anche il metro e superficialmente
misura) I lettini non li guardate, sono ricordi della figlia e non li vendono.

IL IlOBIVECCHI (con un'altra occhiata sommaria intorno) - E questo è tutto?
IDA - E poi ci sarà l'altra camera da letto (indica dentro) che non occorre più,

perché all'altra casa ci sono due camere da letto nuove.
IL ROBIVECCHI - Che è tutta roba, su per giù (guarda intorno) di questa stessa

famiglia.
IDA (approva) - Vale poco?
IL IlOBIVECCHl - ientel Quasi si rimettono le spese di trasportol
IDA - Dentro ci sta il dottore. C'è il nipotino, il figlio della figlia del signore,

con la febbre a quaranta. Ha due anni, si chiama Loretto. li padre è stato
trasferito a Milano, deve partire oggi stesso e la moglie non lo sa ancora.

IL ROBlVECClli (insistendo) - E tu lo sai?
IDA - Lo so, pelché ho sentito che lo dicevano. Oggi dobbiamo pure cambiare

casa, ma lui si porterà a Milano la moglie ed il bambino appena starà benel
IL ROBIVECCHI - Questo pure l'hai sentito?
IDA (approva) - La disgrazia mia, è che sento tutto, pure attraverso i muri:

quello che dicono sotto, quello che dicono sopra. (Indica).
IL ROBIVECCRI - Per fortuna che tu non parli. (Si sente dolle scale lo voce di

Gino che canta «Cosi è ramore che viene e 00 •••• ) Se no sarebbe una vera
disgrazia a tenerti in casa.

IDA (sentendo lo voce di Gino che si avvicina, gli 00 incontro StIlla scala e a lui
cheapparesulpÌllnerottola) - Ssstl

IL OOTrORE (seguito dai familiari, esce scrivendo lo riceffa e. alla vista di essi,
il robivecehi rimane in attesa).

IDA (premurosa a Gino che, ritornato dolio spesa, appare con lo borsa aperta
piena di roba) - li ragazzo ha la febbre a quaranta.
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GINO (che dalla borsa aveva preso una ciliegia) - Uh, povera creatural (Man
gia lo ciliegia).

IDA (istintivamente allunga lo mano anche lei) - Dentro ci sta il medico e il ri
venditore per pigliarsi la roba vecchia. (Stende ancora lo mano).

MARIA (che ho visto lo porta aperta) - Ida. (E a lei che rientra, mentre Gino
sale su) Perché sei uscita?

loA - Gino cantava. (Indica dentro il bambino molato) L'ho fatto stare zitto.
(Ad Andrea che guarda il robivecchi) n rivenditore. (Entro nell'altra
stanza).

IL DOnORE (finito di scrivere) - Un'intossicazione viscerale.
ANOREA - Per il troppo cibo?
IL DOnORE - E certo. (Andrea e Bernardo guardano male Maria. Il d<>ttare diJ

la ricetta a Rasino) DategU questa purghetta, poi... (Pensa).
MARIA (a lui) - Qualche rosso d'uovo? (Andrea ha un'azione di commisera

zione verso la moglie, come dire: Non capisci proprio niente).
IL DOnORE (insiste) - Nientel Solo latte fino a che non passi l'intossicazione, e

quello che mi raccomando, niente correnti d'aria.
ANDREA - Dotto', e noi cambiamo casa.
IL DOTIORE - Voi? Ma il bambino no, lo esporreste ad un grave pericolo.

(Vuole andar via. Andrea va a prendere cappello e bastane e li porge al dot
tore, poi, mette mano al portafogli e caccia un biglietto da cinquanta) Ba
sta? (Gliela porge).

IL DOnORE (che ha fiutato in giro lo modesta attrezzatura dello casa, ritirando
il biglietto) - Sarebbero cento. (SCrtlto il robivecchi e con voce di consape
volezza) Ma per loro bastai

ANDREA (ha notato, ha capito e come se recitasse) - Ed io vi ringrazio a nome
di tuttil (Ed indica i presenti e vi acclude il robivecchi).

IL DOnORE (con signorile sussiego) - È doverei (E via. Andrea chiude lo
porto).

ANDREA (squadra il robivecchi) - Ci avete fatto fare una brutta figura. (E con
lo mimica definisce).

IL ROBlVECCHJ (contenendosi) - lo? Quello ha visto il mobiUol (Lo indica).
ANDREA (ammeHe) - Ma voi siete stata la goccia che ha fatto traboccare il

vaso.
MARIA (tagliando corto, al robivecchi) - Beh, e avete sentito che non ci poso

siamo muovere da qui?
IL ROBIVBXHJ (a Bernarda) - Datemi almeno la vostra camera da lettoI
BERNARDO (sorpreso) - La mia?
IL ROBlVEX:CHJ - Siete stato trasferito a Milano, oggi dovete partire.
ROSINA (trasalend<>, al marito) - Tu?
BERNARDO (nervoso) - Si.
IL ROBlVECCHI (sollecito, continuando) - E dal momento che vostro suocero vi

spedirà la camera nuova, la vecchia (indica dentro) non vi occorre più.
BERNARDO - E voi come lo sapete tutto questo?
ANDREA - La cameriera ...
IL ROBlVEXX;TU (confuso, giustifico) - Parlando, così...
ANDREA (o tutti) - In quei cinque minuti che è stata qua sola con lui, gli ha

imparata la parte a memoria.
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BERNARDO (a Maria che sorregge Rasino, che è scossa, ricordando) - Vedete,
avevo ragione?

lI. ROBIVECCHJ (a sua giustifico) - lo non glielo bo cbiesto. (Solle<:itanda) E
allora?

ANDREA - Fatevi vedere tra qualcbe settimana, ora devono rimanere le cose
come stanno. (Gli apre lo parta).

IL ROBIVECCHJ (avviandosi, a tutti) - Auguri per il bambino. (Risposte evosive.
A Bernarda) Buon vaggio.

BERNARDO - Grazie.
IL ROBIVECCHI (ostinato) - Mi metto d'accordo col suocero, al quale darete

l'incarico.
ANDREA (invitandoload uscire) - Va bene.
lI. ROBIVECCHl (arrestandosi sotto l'uscio, guarda Andrea che a sua volta lo fis

sa) - Quella culla cbe ormai non vi serve più?
BERNARDO (risentito) - Come non serve più?
ANDREA - La cameriera vi ha detto pure che mio genero non è huono a fare

figIi?
IL ROBrVECCHl (imbarazzato, come per giustificarsi) - No, ma dato che

Loretto...
A.,"DREA (sorpreso con gli altri) - Loretto?
IL ROBIVECCHJ - ... ha già due anni ...
ANDREA (agli all.-ri di sorpresa in sorpresa) - Pure?
IL ROBIVECCHI - ... e appena guarisce, assieme alla madre va a raggiungere il

padre!
ANDREA (avviando il robivecchi) - Nonsignore, la culla occorre.
IL ROBIVECCHJ (insistente, a Bernardo, adacchiando lo culla) - E con buona

salutel (Esce e scende).
ANDREA (chil'''' lo parla) - E questo, non è teatro? (Ricaccia le corle ed an-

nota sul ginocchia mantenendosi in equilibrio).
ROSI A (scoppia a piangere sulla spalla della madre che lo solleva) - Ah I
ANDREA - Ehi (Annota anche questo).
ROSINA (al marito) - Bello apprendere i! tuo trasferimento a mezzo di un

rivenditore.
ANDREA - E noi non abbiamo la radio e abbiamo la cameriera che diffonde

notizie.
MAR1A (a Rasino che singhiozza) - Masi tratta di giorni ...
BERNARDO (alla moglie) - E mi vieni a raggiungere.
MAR1A (a Rosina) - E tuo figlio viene con te.
ROSINA - E voi? ... E papà?
ANDREA - E noi costretti a rimanere immobili ... assieme ai mobili.
BERNARDO (solle<:itando e accarezzando Rosina) - lo scendo a spedire la ri

cetta (se lo piglia da Andrea) e scappo un momento alla stazione, mi trovo e
piglio pure i! biglietto. (Sollecito, od Andrea) Papà...

ANDREA (quasi all'unisono con lui) - Papà, i soldi per la ricetta. (E mette lo
mano nel taschino del gilet).

BERNARDO (approva) - E per il viaggio.
ANDREA (levando subito lo mano dal taschino) - Allora bisogna cambiare
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scompartimento. (E piglia sollecito il portafogli) Ma questi ... sono biglietti
di andata e ritorno. (E cava due biglietti da cento).

BrnNARDO (approva) - Abbiamo un conto corrente.
ANDREA - Che si deve fermare I (Comegno il danaro, Bernardo bacia Rosina e

scappa. Fuori dal ballatoio, distratto, piglia lo via di sopra e, poi, ha un ge
sto come: Uh, lo testa I e scende rapido).

ROSINA (ho un altro scoppio di pillnto ed esce).
ANDREA (o Maria che appare turbata, quasi chiedendoglielo per favore) -

Piangi ancbe tu?
MAmA (dondosiforzn) - o. (Lo faccia la tradisce).
ANDREA (jatole) - L'uomo propone...
MAmA (ammette) - ...e Dio disponeI
ANDREA - E ha disposto così, e sia fatta la volontà sua!
MARIA (scruta intorno e, poi, secca) - Ci dobbiamo andare a forza a questa

casa nuova?
ANDREA (fuori di se) - Uh, Giesùl
MAmA - E Giesù pare che noo vuole: la febbre a Loretto, il trasloco a Ber

nardo, e sooo due; e le disgrazie vengono sempre a trel
ANDREA - Moriamo uno di noi?
MAmA (dà IlIl altro sgl/ardo intorno) - Qui si poteva cbiedere qualcbe acco-

modo, della fortuna di questa casa non ci possiamo lamentare.
ANDREA (ironico) - Bella fortuna!
MAmA (incalzando) - I oi qui, abbiamo sofferto, ma oggi?
ANDREA - Siamo allegri?
MARIA - No, soffriamo per il nostro cuore, ma le cose ci vanno benel
ANDREA (riconosce) - Questo si!
MARIA (ancora scrutando) - E poi. ..
ANDREA - ... e poi che?
MAmA (con tristezza) - Uoa casa ouova, pareti estranee che non dicono

niente.
ANDREA - ... mentre qui (o....eroa) ogrll reggiola"", mi ricorda una caduta!
MARIA - Ma allora dovremmo avere la nausea per la nostra unione, perché è

antica?
ANDREA - Beh, ormai è un parlare inutilel Qui ci viene Donna Rosa (indica

sopra) che per allargarsi di più, sfonda sopra e sotto.
MAmA - E non sprofondai
ANDREA - Eh... (Come per dire: Mauhé/) quello è commercio di espansione!

Le pareti nuove non ci dicono niente? Ma nemmeno queste parlavano ap
pena entrati! Quando lì, ci avremo fatte le nozze d'oro, diventeranno
chiacchierone anch'esse... e potranno mettersi a fare le cameriere! (Si b=
alla porto, è Donna Rosa, che è scesa da sopra in elegante abito da passeg
gio; Maria esce e Andrea va ad aprire).

DONNA ROSA - Buongiorno! (Scruto intorno) Ma qui sta ancora tutto così?
Vengo a sentire a che ora mi lasciate la casa.

ANDREA - Ton vi posso dire, purtroppo, nemmeno a che giorno.
DONNA ROSA (allarmata) - Come sarebbe a dire?

3t reggiolo: piastrella del pavimento. (eh. Viviani. Teatro, IV. p. 185, D. 57).



ANDREA (accorato) - Ho mio nipote a letto, pieno di febbre, non può pigliare
aria, per ordine del medico, possiamo lasciare a lui solo?

DoNNA ROSA (estranen alla pena di Andrea) - E quand'è che ve ne andrete
via?

ANDREA (notata l'a.uenza di delic4tezza, sottalinen un po' urtato) - Deve pas
sare la febbre a mio nipote.

DoNNA ROSA (con un sommario colcolo) - Cinque o sei giorni?
ANDREA (contenendo un maggiore disappunto) - Speriamo anche meno...

(lnsist.endo e con il sorrisetto felino) per mio nipote.
DoNNA ROSA (che è sempre alla porta, scrutando dal pavimento al soffit

to) - Ho dei mobili altissimi.
ANDREA - Donna Ro', (muove lo porta, perché si decida ad uscire) c'è cor

rente... (Indica lo porta d'ingresso e quella dello stanza rimasta aperta per
metà).

DONNA ROSA (scnaa allcora) - Si, sopra e sotto sarà l'istessa altezza...
ANDREA (approva) - E l'istessa bassezza, come sopra, così sotto!
DoNNA ROSA (come ricordandosi) - Ah, (apre spillgenda lo porta che Andren

aveva chiuso) mi lasciate gli impianti della luce e del gas?
A,"DREA (mtato) - l 01
DoNNA ROSA - Eh, che modi!
A,"DREA (perdendo il controllo) - E voi che animai lo vi parlo di mio nipote

che ha la febbre e quella si misura la casa (lo rifà comicamente) e pensa al
filo della luce e alla cannola del gas! (Esasperata, trae dalla sua collera,
della comicità nelle movenze coricohlTali).

DoNNA ROSA (come per giustificorsi) - Ma scusate...
ANDREA (molltandasi maggiormente) - Non c'è di chel (Le fa UII balletto di

beffa, dapo di che sbatte lo porta in faccia a Donna Rosa che, strani/a, si 01
IOlltana).

MARIA (che è entrata mentre Alldrea ballava e a quella vista si è arrestata stu
pita, all'uscita di Donna Rosa guarda il marito come per interrogaTlo).

A,"'DREA (alla moglie) - Ah, l'ho liquidata con tutti gli arretrati! (E mentre
Maria stringendosi nelle spalle si avvia fuori al terrazzino a togliere lo roba
asciutta che di volta in volta mette sotto il braccio, va al tavolinetto, lo
porta in avanli e siede avanti ad esso. Apre il tiretto dal quale toglie una
cartella contenente il copione incominciato, leva dalla tasca il suo bloc-
chet-to di appunti ecom,incia a scrivere). t

MARIA (rientra, pieganda con le mani qualche pezzo di roba tolta dallo corda
e, al marita) - A che stai?

ANDREA - Finito. Al finale del terzo atto: il distacco del nonno dal nipotino
che parte. (E guarda Maria per vedere l'impressiolle).

MAmA - E fai UII finale patetico?
ANDREA - No, lo incastro COli questa scena di Donna Rosa, ci metto il balletto

e sollevo tutto. Mi serve la comicità!
MAmA (indecisa, dopo un'occhiata nello stanza) - Dimmi, ma non ti dispiace

se ti dico...?
ANDREA - No.
MAmA - Che Ile dici se andrò anche io un po' a Milano?
ANDREA (impallidisce) - Ehi (Come per approvare).



MARIA (attenuando) - Almeno per i primi tempi, una grande città... (Con
amarezza) Rosina non sa fare niente. nemmeno la pasta lessata. Tu capisci?

ANDREA (levando gli occhi dalla carta) - Capisco!
MARIA - Pigliare una donna e che costaI? on ci vuole niente, l'impianto di

una nuova casa, per quanto mcxlesta che sia, tu capisci?
A, DREA (sollevando lo sguardo) - Capisco!
MARIA - Loretto ha bisogno di cure e Rosina è mamma solo perché l'ha fatto.

(Andrea, $fIO malgrado, deve ammettere) Bernardo soffre di unghia incar
nata, fuori casa, a piede libero, ripiglierà a fare quello che ba fatlo sempre.
Rosina, sai com'è, e può correre appresso al marito con Loretto in braccio?
Tu conosci il tipo... quella ha qualche sospetto, lascia il bambino in mano a
un'estranea o solo, e scappa. e io, con questo pensiero, come vivrei qua?

ANDREA (come chi sta per tirarsi un dente) - E andresti con loro?
MAmA (approva) - Devono pigliare una donna...
ANDREA - Non la piglierebbero?
MARIA (fa cenno di no) - Perché avrebbero me, risparmierebbero un mensile

ed io li potrei sorvegliare e custodire il bambino in ogni caso, quello è attac
cato a mel (Andrea lo guarda) Se cominciano i soliti dissidi, che ne sarà di
quell'anima di Dio? Tu capisci?

ANDREA - Come non ho capito? (Riflette) E mi hai detto: che faremo noi due.
soli, in una casa di cinque stanze? (Sorride amaro) E cbe farò io, uno solo?

MARIA (omalgamandn) - Ma solo per un certo tempo. fino a che li avrei in-
camminati.

ANDREA - Quando Loretto avesse cominciato ad andare alla scuola?
MARIA - Eh. (Approva) lo non so nemmeno che dire.
ANDREA - o, mi pare che ti stai spiegando benissimo.
MARIA - Una cameriera forestiera, il bambino per la mano di una ragazza di-

stratta, col grandissimo traffico che c'è, un attimo di disattenzione...
ANDREA - ... e può succedere una disgrazia!
MARIA - Dio non voglia, una disgrazia, tu capisci?
A,'fDREA (insiste) - Capisco, altro cbel
MARIA - Penso poi che, anche per te, qui avrei un certo pensiero.
ANDREA - E che pensiero, io Don devo andare alla scuola.
MARIA - 'o, ma sempre...
ANDREA (secco) - Se hai pensato così. Don ti dare sovercbia pena per mel
MARIA - Tanto, comincerai la compagnia...
ANDREA - E dunque sempre lontani finiremo per stare!
MARIA - E più che starmene sola a casa, sarò più utile a quelli che vanno in

un grande paese! Con me in casa, Bernardo avrà sempre una maggiore sog
gezione. Quando lui è all'ufficio, Rosina non starà sola, col bambino in
mano a una persona estranea.

ANDREA - Ma avrà la mamma!
MARIA (approva) - Eh.
ANDREA - E il nipotino avrà la nonna.
MARIA - lo non so se dico bene.
ANDREA - Benissimo.
MARIA - Sei con me?
ANDREA - 0, con te non ci sono, perché tu non ci sarai.
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MAmA - Dico, sei della mia opinione?
ANDREA - Per forzai
MAmA - Per come stanno le cose, tu capisci...
ANDREA - Fin troppo\
MAmA - Mi pare che non c'è di meglio.
A,'1DREA - È la migliore soluzione, non c'è di megliol (Guardo ancora le sile

carte edavoiandoIn) Vai a vedere Loretto come stai
MAJUA - Allora... (Andrea rialza lo testa e lo gllardo) ce lo dico a RosiDa?
ANDREA (risallevando lo testa) - Che andrai con loro?
MAmA - Per qualche tempo.
ANDREA - Diglielo! (Riabb=a lo testa per nascondere lo faccia) Cosi non

piangerete più. (Maria esce; dopo IIn attimo di fissità. Andrea mette qual.
che altra .battllta. StIlla cartella che ha dovanti).

IDA (riappare per cominciare a disfare i lettini per poi rifarli) - La signora
Maria andrà pure lei a Milano? (Se ne compiace, sorpresa).

A,'1DREA (senza alzare lo testa dolle carte) - Si.
IDA (sempre continuando il sua ufficio, arrestandosi solo quando parla) - E

voi andrete solo alla casa nuova?
A,'lDREA (facendo precedere un lieve cenno di testa) - E già! (Continua).
IDA (continuando) - E ora verranno i facchini di CoDdrand?
ANOItEA (rimandondo di qualche at:timo lo risposta) - Si rimanderà I
IDA (dopo una poma di solo lavoro) - A che ora parte il signor Bernardo? (An.

drea non rileva, insistendo) Ora che la signora RosiDa l'ha sentito, ne era
tanto felice. (Andrea ha un lieve tintinnio della testa) E pure la signora
Maria De ha avuto piacere.

ANDREA (mormora senza alzare gli occhi) - E si capisce.
IDA (arrestandOSI) - Ed io?
ANDREA (con pronunzia distinta, senza guardorla in faccia) - Te ne vai!
IDA (leggermente tradendosi) - Eh? (Lieve protesta).
ANDREA (fissandola) - Solo con te? Sei ancora troppo giovane ed io non sono

ancora troppo vecchio... la convenienza!
IDA (ha capito, e con tono buono) - E vivrete solo?
ANDREA (approva e poi amaro) - E perché mi sono ammogliato? (Logico e

mesto insieme) Questi sono i genitoriI (Un nodo gli serra lo gola) Vai un mo
mento di là. (Indicando lo cartelIn) Fammi fare il finale che deve essere c0

mico! (Insiste) Va'I (Ido lascia tutto come sta ed esce tirandosi dietro lo
porta. Andrea, solo, sfoga in IIn piatta dirotta, si abbatte sul tacolino e Stllle
cartelle della StIa nuova commedia. Tela).

FINE DELLA COMMEDIA
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Mura/ori è una commedia in lIe atti pubblicata già nell'edizione precedente
(Il. '57, Il, pp. 671-727). Fu scritta nel 1942, ma non fu mai rappresentata.
Del testo esistono vari copioni di notevole interesse: AV.,a, AV.,b, BU4 ••

AV.,a è un autografo che reca, sul frontespizio, la firma dell'autore e la
data (18 maggio 1942); consta di diciannove fogli per il I atto; di ventilIè fogli
per il II atto; di quindici fogli per il III atto, con due pagine • dodici •. Ha nu
merose correzioni e varianti manoscritte; sulla copertina sono raffigurati al
cuni strumenti di lavoro dei muratori.

AV"b è un dattiloscritto di diciassette fogli per il I atto, di diciassette per il
II atto e di dodici per il III. È firmato sul frontespizio (due volte), la firma è di
mano malferma. Poche e di scarso rilievo sono le correzioni e le varianti ma
noscritte. n titolo è J Muratori, commedia in tre atti (con voci canti e nenia
corale della fatica).

EU4 • è un dattiloscritto di venti fogli per il I atto, di ventuno per il II, di
quattordici per il III atto. È firmato sul frontespizio, dove appare anche il
timbro della censura tealIaie con la data 29 maggio 1942, ed è firmato anche
nell'ultima pagina. Questo copione non presenta nessun tipo di intervento suc
cessivo alla prima stesura. Per la presente edizione ho adottato la Il. '57; il te
sto è stato uMorOlato secondo i criteri grafici fin qui seguiti. Pertanto gli in
terventi su Il. '57 sono i seguenti: l'ordine dei personaggi è stato corretto se
condo il criterio di apparizione in scena e poi a p. 560 ironizzando per sjotten
dosi (Il. '57, p. 677); nella pagina seguente e ritorna sui suoi passi annodan
dosi in fretta lo cravatta ed indossando lo giacca per e torna dopo annodandosi
in fretta la cravatta ed indossando lo giacca (Il. '57, p. 677); a p. 570 siede pe-
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santemente per casca a sedere (Il. '57, p. 685); nella pagina successiva di inte
ressarsi della per di interessarsi al/a (Il. '57, p. 685); a p. 572 aggiungere per
soggiungere (II. '57, p. 686); a p. 578 Sono con lui per È con lui (Il. '57,
p. 693); a p. 587 che 'o ffaie a ffa' per che 'o ssaie a fa' (Il. '57, p. 700); a
p. 601 tmtemente per trista melI te (/l. '57 p. 711); nella stessa pagina UNA
DONNA per LA DONNA (Il. '57, p. 711); a p. 603 UNA MADRE per LA MADRE (Il.
'57, p. 713).

I copioni autografi non presentano difformità di rilievo, rispetto all'edi
zione a stampa (li. '57); vanno, comunque, fatte le seguenti osservazioni: vi è
qualche diversità nella locandina dei personaggi; le didascalie del I atto sono
più descrittive in AV"a, in AV.,b e in Il. '57, molto sintetiche in BU..; i c0

pioni AV4S3 e AV4Sb coincidono fino alla p. 7; successivamente AV4S 3 coin
cide con BU•• per tutto il I atto e fino alla p. 6 del II atto; nelle pp. 7-9 AV.sa
ha un andamento autonomo, e, poi, di nuovo, nelle pp. 9-11 è identico a
BU••, ma dalla p. 11 del II atto, fino alla fine del II atto, AV., è simile ad
AV.,b e ad li. '57. Per il III atto, la collazione tra i copioni e l'edizione prece
dente rivela che negli autografi il contenuto è identico ad Il. '57, ma vi sono
delle diversità nei dialoghi e nella formulazione di essi. Vi sono delle diffe
renze anche nella musica: in AV.sa ed in AV.,b 'O canto d' 'o monganiel/o è
diverso nel testo e nella successione delle battute rispetto ad Il. '57; in BU••
questo canto manca. 'O canto d' 'o mallgalliel/o è inserito anche nelle Poesie
di Viviani (Guida, Napoli, 1990, pp. 133-34). Solo in un copione (AV.,a), al
l'inizio del III atto, compare il testo di Ma/etie' va' chiave a mare, che fu eli
minato già nella prima edizione a stampa (Il. '57), per essere inserito nella
commedia Nullatenenti (Cfr. R. VrVlANI, Teatro, V, pp. 349-350, ma soprat
tutto la scheda introduttiva in cui si ricostruiscono le fasi di elaborazione del
testo).

Elenco le più interessanti varianti di AV.,a, AV.,b, BU•• su Il. '57: a
p. 674 Pazziavo: mi provavo a fa' 'o padre (AV.,a) I Pazziava, mi provavo a
fare il padre (AV.sb) I Scherzavo. Mi provavo a fare il padre (BU..) I pazziavo
a ffa' '0 poto (II. '57): a p. 675 malluali (AV.,a; AV.,b; BU..)I fatwature (li.
'57); a p. 676 'a folla (AV.sa; BU••) I gli sfottitori (AV.sb) I 'esfutliture (l/.
'57); a p. 686 sull'amore (AV.,a; AV.sb; BU••)I sull'argomento (l/. '57); UII
uomo alltico, UII po' strano ed allche UII po' buffo (AV.sa; BU••) I un uomo an
tica un po' strallo e pure UII poco buffo (AV"b) III'ommo viecchio... un po'
strallo, nu poco curiuso (11. '57); p. 688 [manca] (AV.,a; BU••) I io m'aggio
turno' a battezzo' (AV.,b) I lo mm'aggi'a turno' a valtia' (/l. '57); p. 690
Comm' a barba 'e l'adolescellte: a pe/ille a pelille (AV.,a; AV.,b); Comm' 'a
barba 'e l'ado/escente... a pe/illo a pelillo (BU••) I Camme 'a barba d' 'e gua
gliune: a pelillea pelille (II. '57); p. 696 'epezzatle 'elegllo quadrata (AV.,a;
BU..) I pezzett' 'e legno quadratn (AV"b) I 'e tassielle (Jl. '57); p. 697 sttl 5011

t'Antimo 'argiento (AV.,a; AV.sb; BU••) I sta statua d'argiento (11. '57);
p. 697 se recita 'a tragedia d"o Salito (AV.,a; AV.,b; BU••)I se recita 'ofalto
d' '0 Santo (Il. '57); p. 700 Ma verrò a galla con l'acqua in bocca (AV.,a;
AV.,b) I ma verrò a galla, per ritornare sott'acqua e risolire a vivere CO'I l'ac
qua in bocca (BU..) I Ma è una cosa che verrò a galla... Acqua iII bocca, però
(Il. '57); te voglio vedere SIt. Campa' senza zavorra e saglierrai addo' vuo' tu
(AV.,a) I te voglio vedere Stl (AV.sb) I ti voglio vedere Stl, campa' senza za
vorra e salirai, salirai, sagliarrai addo' vuo' tu (BU..) I te voglio vede' 'n cielo
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(Il. '57); p. 702 'O palazzo a Pusilleco (AV.,a; BU,,) I '0 palazzo 'e dint' 'o
Buvero (AV.,b)1 '0 palazzo 'e Sant'Anno 'e Padllie (1/. '57); p. 704 'o eunfino
(A V"a; BU••)I 'il galero (AV•.,b; 1/. '57); p. 705 chi è stato il primo uomo del
tuo mondo: non Adamo certamente, tu non sei nemmeno Eva, perché hai CQ

noscilltO IIn maschio. Chi è? (AV"a; BU••) I Chi è stato il primo fidanzato?
(AV"b) I Chi è stato '0 primma fidanzato? (Il. '57); p. 705 PIIÒ fare del male?
(AV"a, AV"b; BU••)! Pò ffo' nll ricotto (Il. '57); p. 707 ca Ile scutllieio
tutt"e plllice 'a euollo (AV"a)1 ca Ile leva tlltt'e p"lice 'a euollo (AV"b)
I[manca] (BU..) I ca Ile levo tllttesti pensiere 'a capo (1/. '57); p. 708 ciucciarie
(AV.,a)1 sciucchezze (AV"b; BU••; I/. '57); p. 710 nu masto d'abilità interna
zionale (AV"a; BU..)I nu masto d'abilità (AV"b)1 nu masto 'e qualità (1/.
'57); p. 711 miei nipoti (AV"a; BU••)I vostri figlioletti (AV"b)1 vostri figliuo
letti (1/. '57); p. 713 spurgennese (AV.,a; AV"b)1 [manca] (BU..)I cadenllO
(Il. '57); p. 714 mmerecanna (AV"a; BU..)I mmedecanno (AV.,b; 1/. '57);
p. 715 si spaventarranno 'a dint' 'o suonno (AV.,a; AV"b)1 se spaventar
Tonno. Zumparranno "a din""o SllOl1no (BU46)1 se spaoentarranno dinf'o
suonno (1/. '57); '0 volevo vede' su... su ... su ... (AV"a; AV"b; BU..)I 'o vu
levo vede' sogli' (1/. '57); p. 723 ammaestramenti (AV"a; AV"b; BU••)! con
sigli (11. '57).

Muratori è un testo interessante dal punto di vista linguistico, per il fatto
che qui compaiono nella loro struggente espressività molti sostantivi propri di
Viviani (masttt, manibbele, "e pprete '0 fegato, "o rocca rliCCO, ninno, cacca
viello) ed ancora modi di dire e proverbi (m'aggi'o tllTtla' a vaUia'; 'A goccia
d'acqua! Ca fa nu pertuso o no preta; Facesse no culata, e ascesse 'asole) ricor
renti nei testi fin qui esaminati. Di notevole interesse appaiono tutti quei ter
mini legati al mestiere del muratore (scia marra, cuofeno, palo 'e fierro, scal
pelluzzo, f)f)ultine 'e cemento, arena, mattune, riggiole), che confermano la
specificità della lingua di Viviani, la cui originalità è spesso da ascriversi pro
prio all'enorme patrimonio linguistico, che non trova riscontro nel teatro degli
autori coevi. L'espressione fraveco figlie è l'esempio della completa sovrappo
sizione del momento espressivo a quello interpretativo.
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Commedia in tre atti
Versi prosa e musica

Napoli
1942

Personaggi

PEPPINO

I DUE PICCOLI nGLI DI MASTU CICCIa

RUSINA

SA TINA

MASTU CICCIa

L'INGEGNERE

SALVATORE, mormista
CARMlNE,jolegnome
ANDREA, pittore distanze
IL CARRETTIEIIE

IL MANOVALE

GRAZIA

PROSPERO

UN RAGAZZO

MAsru VICJENW

UNA DONNA DEL POPOLO

UNA MADRE

UNA RAGAZZA DJ STIRATORIA





ATTO PRIMO

Tela. La scena.
La stanza da pranzo in casa di MashJ I Cicdo~ al primo piano di un palaz:wt:to di nuava
CQstruzione al Rione Luzzatti. Ambietlte antiquato, mobili grossolani. Porte lal.erali e
porta in fondo. A sinistra, un balconcello che dà sul cortile. Sono le prime OTe di un
mattino di primavera.
Entra Peppino, il figlio maggiore di Masiu Ciccia. È un bel giouotle bruno. animoso,
veste j panni dei giorni di lavoro. Porta per mallo; due frateUin; - l'uno di dieci anni,
Coltro di otto - che, con i grembiu/i11i neri, i pallierin; e le cartelle a traCfJ/l(J son pronti
per andare a scuola.

PEPPlNO (oon in"Jozienza, si affaccia al balconcello,'e grida) - Donna Rosi'! E
chestu llatte? (Si ode la voce di Rusilla, lo portinaia).

LA VOCE DI RUSINA - '0 lattaro nun è sciso ancorai
!'EPPm0 - Stu lattaro, 'o Ilatte, mm' '0 Ha scennere a mme! (Si ode 'una voce

femminile, come se venisse dall'alto. È lo voce di Santina, la maestrino del
piano disopra).

LA VOCE Dr SANTINA - Buongiorno, Peppi'!
PEPPlNO (alza gli occhi in quella direzione, e risponde con semplicità) - Buon

giorno! (Si ritrae dal balcollcello. Osserva i fratellini, e si rivolge loro COli

tono paterno) Eh! Menu male ca già ve site puntellato 'o stommaro! A
primma matina, ddoie belle ricuttelle fresche, 'mmiez' a dduie belle piczzc
'e pane. (Sospira) E io nuo aggio pruvato niente! (PoI/sa) Jammuncenne!
Putite sta' pure nu juorno senza latte. E ringraziate Odio! Vuie, a mie-

I Mattu: maestro. mastro, operaio qualificato. (Cfr. Viviani. Teatro. [[I, p. )74. n. 289).
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ziuomo, 'a scola, arapite 'e panariellel!, e truvate'e panine cu 'a frittatella,
'o mandarino... lo, 'ncopp' 'a fatica', si e no, trovo na pummarolal (È en
trato da sinistra Mastu Ciccia. È un vecchio muratore che «avendo fatto
fortuna» è diventalo un piccolo imprenditore, UI1 ICcottimista». Alto, os·
suto, lo chioma brizzolata, vuoi dimostrare d'esser sempre in gamba. Anche
perché, ormai, è abituato al comando. È in maniche di camicia. Ha ascol
tata le ultime parole di figlio; ed interviene, con accento di rimprovero).

MASTU CUDO - ...E che significa stu discorso?
PEPPINO (si volta) - Papà!
MAsru CICCIO - 'A scola, 'e piccerille so' sorvegliate: dal bidello alla mae

strina. E dai compagni stessi. Pirciò, 'a comme se vestono, 'a comme ma
gnano, se vede chiaramente si '0 scularo è il prodotto di una famiglia orga
nizzata, o è l'esponente di tutto un complesso di povera gente.

PEPPINO (con un amaro sorriso) - Si, ma ricordate, papà, ca tu, 'a gua
glione" a mme mme mettiste a fatica's: a traspurta' prete, mattune e sac
cbette 'e cemento... E cu 'e ffatiche noste, sè gghiuto 'nnanze: e senza sti
preoccupazione ca tu mo tiene p' 'a scola e p' 'e piccerille!

MASTU CICCIO (s'ammutolisce, sembra irritato).
i'EPPrNO - Te sì pigliato collera"?
MASTU CICCIO - E Giesù, io sento ca tu, a sti ppovere criature, Ile staie fa

cenno chesta paternaleI
i'EPPrNO (caustico) - E tu, sti ppaternale, 'e Ifaie pure 'a maistranza. E po'

nun saie chello che ddiceno, manibbele7 e maste. lo, si. ca ce stongo a cuo
tatto. È nu coro.•Nun se pò raggiuna' cu 'o patol È troppo dispoticol •
• Vulimmo parla' cu 'o figliol •.•Si, cu Peppinol •.

MASTU C'CCIO (sorride, con ironia).
PEPPI 0- ...Ti ringrazio, papà, per questi miei meriti .. , (E sorride anche lui)

E 'a scola d' 'a vita cbe hé penzato a darme tu a me. (Ponso) ...Si è pe' 'o
fatto 'e poco primma, pazziavo a Ifa' 'o pato'.

MASTU C'CCIO - Pecché, sei in procinto 'e te spusa'?
PEPPrNo (evasivamente) - o.
MASTU C'CClO - E allora, che bé pazziato a Ifa'? (Ponso) u poco'e maniera"

cu 'e frate tuoie echi" piccerille. Si nn s'inasprisceno, e te guardano 'a lun
lano. (Pausa) ...Già, tra te e 1I0ro, ce corre na distanza 'e vint'anne d'età:
accorciate per lo meno cbella d' 'a fratellanza!

PEPPrNo - Ab, se capisce!
MASTU C'CClO (accarezzando i due bambini) - ...Hanno·a frittatella? se sapel

È carne che ba dda crescerei
PEPPINO (sorride, mordace) - E io nun aggi'a crescere cehi,,?
MASTU CICCIO - Tu? Ma tu '3 sera, ringrazianno Odio, e pe' cienfanne, te

l!. panorielle: cestini.
3 'ncopp' 'o/alleo: sul posto di lavoro.
.. 'o guaglione: da ragazzo.
5 JaHCQ'~ lavorare.
6 Te. pig/ialO collmJf': ti sei arrabbiato?
7 mallibbcle; mallO"'lIU. (err. Viviani, Teatro, V, p. 321, n. 173).
S pa::zi.aoo CI JJa' "o poto: K:bena\"o a rare il padre.
t Nu poco 'e mankrn: un po' di garbo.
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faie na bella 'nzalatiera 'e maccarune. Chiste. invece, ca se vanno a cucca' a
vintiquatl'ore IO, fanno comm' 'e ggallenelle: puzzuleano \I sulamente,

PEPPINO (seccato) - Va buo', papà, nun accumminciammo, ma! Vuo' vede' ca
proprio 'o jllorno d' 'o nomme tuio, ce avimm'a piglia' collera?

l\1AsTU CICCIa - E ma tu, pazzianno pazzianno" faie 'o sacrincato!
l'F.PPINO - lo? (Pausa) Papà, ti prego, ma nun è 'o mumento!
MASTU CrcClo - Si: è proprio 'o mumento! (Pausa) In primo luogo,.,
PEPPINO (impaziente) - Papà! (Come dire: Smettiamo/al).
MASTU CICCIa (iusiste) - ln primo luogo, 'e guagliune s'aceummenciano a ffa'

gruosse", e a ffa' le loro riflessioni. E quanno sentono: .Nuie a mie
ziuorno...•.

PEPPINO - «...avimmo 'a frittatella, e i.o aggio'a pummarolal ».
MASTU CICCIO - Proprio! (Continuondo)« uie ca simmo piccerille.....
f>EpPINO - •..e io ca songo nu piezz' 'e ggiovane 1-4 ...

MASTU CICCIa - Proprio! (Pausa) Che hann'a penz'- sti ceriature? .Allora
papà nuasto Dun è n'ommo giusto?1 Purecu 'e figlie fa 'e pparticularità? E
'a distanza ca ce sta tra te e 1I0ro, ce starrà pllre tra 1I0ro e mel (LI/ngo
pOI/sa) Piuttosto", Ce sta na bella cantina, rimpetto 'o cantiere, So' dduie
passe d' 'a fatica, Trase", l'assiette'8 e faie culazione alla forchetta,
comm' 'e fravecature"'e Il'all'Hatia, 'E salde 'e ttiene, r'e ffatiche's e t"e
man!,'Ìe, Niente m'bé dato maie, niente mm'hé'a da',

PEPPLNO (con fierezza) - E chille ca faticano Ctl mme?! E che 550' fatto io? 'o
figlio d' 'a gallina janca? lo, ca, da giovine, tengo 'e calle 'e mmane
comm' 'e viecchie? E 'o ppienze l8 o no, chello che diciarrieno"', chello che
penzarrieno" 'e nuie? Ca io songo 'o signorotto .. , E, principalmente 'e te:
'o padrone, 'o proprietario", Ca tu te ne staie dinl' 'a casa, e cumanne"'"

MASTU CICCIa (offeso) - .. ,Sulamente?
PEPPINO - ,.. Tu priedeche dinl' 'a casa d'acemci'- 'e ddistanze cu 'e figlie.. , E

io, facenno sulo 'e dille pali5e p'arriva' 'a cantina, ato che distanza mettarrie
tra 'e manllale e me! No, papà, nuie simme tutte faticature, e 'e faticature
mangiano assieme. Ecu '0 piezz' 'e pane 'mmanol

MASTU CICCIO (dopo uno pausa, improvvisomente illuminandosi) - E man
giate'a pummarolal

PEPPINO - .. ,Scusami.
MASTU CICCIa - Anze, scusa tu. (Pausa. Ai bambini) Cbesta è n'ata lezione ca

'a signmina 'a scola nun v' 'a fa. L'ha data 'o fratello maggiore ai suoi fra
telli minori. E pure al padrel

IO ~e L"Orlno... fJilltiqualt ore: 'VU0.l10 il coricarsi appe:nu fa buio.
Il puzzuleGllo: pUUl.."Ca1lO. mangiano poco.
l! po:;%ianllQ pa:.;:iUlltIO: a furia w,Scbcnare.
13 gruo.t.se: grandi.
14 fili pie;z' 'eggiovcme: un giovane altoe robU5to.
13 Trau:: entri.
16 "O$$lrlte: li siedi.
17 frat.'eCQ'ure: muratori.
18 " 'eDatiche: li guadagni.
19 'o ppfmu: lo pensi.
!lO diclo,rieno: direbbero.
11 pen:arricno: l:lellSerebbcro.
22 CUrJulIIne: comandi.
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l'EPPINO (confuso) - 01
MA5TU CICCIO - Sii (Entra Rusina, una donna sui c;nquant~anni. Furba, tUl

po' pettegola, ma buona diavola, in fondo).
RUSINA - Permesso?
MASTU 0=0 - Trase.
RUSINA (guardando i bambini, sorpresa) - Uhl e cruste quando vanno, 'a

scola?
MASTU CI=O - un hanno perduto tiempo. Pure in famiglia se so' 'mparate

quacehe cosa.
RUSINA (guarda in giro, appare contrariata dall'evidente disordine che regna

nella stanza) - Neh, e sta cammarera che ha fatto? nun è venuta cehiu.?
MASTU Cr=o - Sta a Solofra, da una parente. 'A sette misesesenteva male...

nu pisemo 'ncopp' '0 stommaco!3.
RUSINA (semplicemente) - È gghiuta a sgrava'''?
MASTU Cr=o (con un piccolo grido) - Guél Zittal 'E ceriature, lIà...
RUSINA - E 1I0ro nun so' nnate 'a nu sgravo"?
PEPPINO (ridendo) - Ahi (Come dire: V,wi smetterlai').
MASTU Cr=o - Statte zittal
RusrNA - Emhè, vuie po' aspettate 'a cammarera? Ccà ce vò chi fa nu servi

zio. Veneno ggente!6y eu ~o traffico ca tenite... Pure si ve cercano 27 nu bic
chiere d'acqua. o hanno bisogno d'anda' a quacehe parte. v'avifa scum
muda' vuie?

MASTU Cr=o (riflette) - Capisco.
RUSINA - lo sto sempe ceà. e sissignore. Ma n'uocchio" 'o palazw, ogne

tanto, pme ce l'aggi'a da·...
MASTU Crccro (si sCllote, si volge a Peppino) - Aceumpagnele29 tu. (Si china a

baciare i bambini).
PEPPINO - Chesta è n'ata cosa che s'ha dda assuda·. (Pausa) Po' vaco '0 can

tiere. (Pausa) 'A paga 'a viene a Ha' tu? È sabato. A mieziuorno, levano
mano30...

MASTU CI=O - lo aspetto a nu ·ngigniere. M'ha dda fa' vede' nu pruggetto.
(Pausa) Avess'a scennere pe' piglia' quacche cosa pe' ce l'offri·... (E inde
ciso) Si nun me vide 'e velli'3I, tiene 'a mille lire d' 'o ffierro": cu chella fa'
tu 'a paga.

PEPPINO - Va bene.
MASTU C,=o - Po' ripasse p' 'a scola.
PEPPINO - Va bene. (POl<sa) Piglio quacche dolce?
MASTU C,=o - Fa' tu.
l'EPPiNO (prende per mano i fratellini. Sorride) - Papà, mo. chi nun me cuno-

13 nu pisemo 'ru:opp' 'O$tommoco~ un peso sullo stomaco.
!4 E' gghiula a $gravo': è andata a partorire.
25 .sgrooo: parto.
26 Vmeno gg«"'t:: viene gente,
27 cncollO: chiedono.
28 n',wccJtio: uno sguardo (di controllo).
t9 AccumpagMle: k'COmpagnalL
30 leoano mano: terminano il lavoro.
3l Si nun me vide 't' Cl4!ni': 5evedi che io non ritorno.
3! Jjierro: (eTTO.
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sce, vedennome33 cu dduie piccerille p' "8 mano, pensarrà: poveru giovine:
a cheJretà, già s'è 'nguaiato cu dduie figliel (Esce).

MAsru C,=O (IQ vede andar via. È sovrappensiero).
RUSINA (insinuante) - Mastu Ci', sti ceriature voste hanno bisogno 'e na

mammal
MAsru C,=O (con tristezza) - E'a tenevano... 'O Signore se "ha chiammatal
R SINI. - Embè, e femmene, 'ncopp' 'a faceia d' 'a terra, nun ce ne stanno

cehiti?
MAsru CICCIO - E mme piglio 'a terza mugliera"'? So' fatto nu sultano?
RUSINA - Ma no pe' vvuie: pe' sti ceriature...
MAS11J CI=O - Ah? E si è sulo p' 'e ceriature, mme basta na femmena 'e ser

viziol (Ponso) Si tenevo furtuna, mme campava 'a primma: 'a mamma 'e
Peppino... (Pausa) E aggio fatto passa' vint'anne, pe' mme mettere n'ata
femmena ,'icino... E pure m'è campata'" vinte mise: 'o tiempo pe' mme
lassa' dduie figlie; e pur'essa... (Pausa) Mo, p' 'a paura ca mm'è rimasta,
primma 'e penza' pe' na terza mugliera, hann'a passa' D'ati vint'annel E 'e
guagliune se so' fatte gruasse, se so' spusate... E muglierema a chi guarde
rebbe? Ai nipoti miei? E io, po', a sittant'anne, purtarrie" na giovane al
l'altare - pecché io a na femmena anziana nun m' 'a spusarrie"'l - e, all'en·
trata e all'uscita d' 'a cchiesia, 'e figlie mieie stesse nun me pigliarrieno" a
peroacehie?

RUSINA - Ehi che ddicitel
MASTU C,CCIO - ...Figlie e nepute darrieno" 'o signale, e tutt' 'e sfuttiture ap·

priessol
RUSINA (facilona) - Embè, e vuie stu fatto nun '0 putite fa' succedere subbeto

subbeto", mo ca tenite ancora sta bella salute?
MASTU C.CCIO (scettico, e con ironia) - A morte 'esubbeto"?
RUSINA (approva) - Ehi (POI/sa) Eppure na bbona mugliera pe' vvuie ce

stessed ...

MASTU C.=o (lo guarda COn aria interrogativa).
RUSINA - ... Cestal
MAsru CICCIO - ...Ciovine?
RUSINA - Giovine d'etàl
MASTU C,=O (si riconcel.tra, incuriosita).
RUSINA - 'A eunnscitel 'a eunuscite bbona 431 (E, con r;ndice proteso, tlwstra

il soffitta, per a/luderealla moostrina del piano di sopra).
MAsru C,=o (trasale) - Santina?1
RUSINA - 'A maestrinal (Pausa) Già fa da mamma a trenta criature...

33 udrnnome\~.
34 muglina: moglie.
3S m°ì CGmpatD: h. \issuto.
38 purtG.rrie: porterel
~ 6pUMJfT'ie: sposerri.
30 plgliam..., pm>derebbero.
3Q dorrieno:da~ .
.-o ~6UbbdAJ: subito. quanto prima pombile.
... A mlIrle ·uubbdo?: improvvisamente?
41 ce.~ ci sueb&e.
-t3 bboM: bene.
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MAsTu CICCIO - ...mme pò dda' a zuca'" pure a mme?!
RUSINA (sorride) - Va 'a scola sulo tre ore 'o ggiomo, e po' sta sempre in

casa.. ,
MAsTu Cr=o (riflette) - ... a bella coppia: 'a penna e 'o palo 'e fierrol La

cultura e i1lavorol (A Rosina) Sii Sii è cemento 'e pronta presa! (Pausa) E
tu corome saie...?

RUSINA - E io sto sott' 'o palazzo; essa saglie e scenne pe"nnanze a mme...
MASTU Cr=o - E vve facite 'o ppoco 'e slogo"?
RusrNA - Eh! (Approva) E, da come ho potuto capire, pvr'essa sognerebbe

qualche sistemazione, per sentirsi meno sola".
MAsru C'CCIO - Meno sola, cv trenta criature attuorno, ca strillano e fanno

ammuina..6?!
RUSINA - ".'E ccriature songo 'o cuntorno, 'e ppatanelle"7, Ce vò 'o piezz' 'e

carne4Bt E si no." comme se sazia?
MASTU Cr=o (è preso da IIIr brivido).
RUSINA - .. .'E guagliune vuoste, Il'ha viste 'e nascere.
MAsru C,=o - Ehi (Approva) P' 'a morte d' 'a mamma s' 'e ssagliette

'ocopp'a ddu essa", qvase ou mese...
RUSINA - Giesùl s'aiutava a mantene' chiili duie guagliune cu tanfaccur

tezza, ca pareva comme si Il'avesse fatto essai (Pausa) Se fa 'o bucato da sé,
s'arrepe:zza50'e ccammiseSJ ." E cunosce'a casa vasta comm' 'a pianta cl' '8

mano!
MASTU Cr=o (s'illumina).
RUSINA - ...Ce parlo?
MASTU CrcclO (timido) - Si, ma pe' ceunto tuio...
RUS[NA (allegra escherwsa) - E po' m' 'a spos'io? (Pausa) Pé ceunto vuosto ...
MASTU C'CCIO (trepidante) - Che diciarrà... ?
RUSINA - Sentimmo. Tentare non nuoce. Oggi è festa per lei. ..
MASTU CrcclO (ironiro) - E sarebbe una doppia festa per me?1 Ddoie ricor-

renze? l'onomastico e'o fidanzamento?
RUSINA - Ehi (Ed approva, ridendo).
MAsru CrcclO (ironizzando) - Mastu Ci', fallo p' 'a Madonna...
RUSL"IA - 'E ccose nate accussi nasceno già cu na radice. (Pensa) V"a

chiammo?
MAsru CI=O (sollecito) - Aspe'I (POIlSa) Mastu Ci', tu che ffaie? E 'e ddoie

mugliere morte, tu non ce pienze? Po' che ddiceno? «Ah, neh? chistu ri
spetto nn'be fatto, 'e nuie? Chesto era 'o bbeoeca ce vulive?.

RUSINA - E va buo', '8 primma, requie e pace all'anema soia, già s'è accui
tata S!.

MAsru CI=O - Già, ma p' 'a siconda ... ? La distanza è minore. Se pò ddi' ca

... mmepòddo'ozuco': mi pub dare da succhiare.
oIS D(WJocite 'd ppoco 'es/ago?: vi fate qualchcconfidcnza?
48 ommuina:: chiasso. confusione.
"7 ppatanelle: patatine.
..8 Ce vò ~o pia;' 'e come: è indispensabile una parte sostanziosa,
"9 .. ·e~idk... t:ISrJ: li ospitò a casa sua.
~ a'a:rTepe-...::.a: rammenda.
SI ccommi«: camicie.
52 OCCUìtllt6: acquietata.
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'0 lietto è ancora cavero", (Pausa) E po', p' 'a maistranza, p' 'a ggente",
N'ommo ca se sposa tre vvote, e ch'è? nu zimhero"'? (È tormentato) un è
cosa, nun è cosal (Pausa) Pe' Peppino, p' 'e guagliune". (Rifacendoli) cE
checaspeta, papà-I

RUSINA (completali do !'ipotetica frase dei ragazzi, in tono canzonatorio) 
eStive assetato a ffemmene?».

MASTU CIeco (perplesso, ripete lo frase) - eStive assetato a ffemmene.? 'E
guagliune mieie 'o pponno" penza'?!

RUSINA - Ehi (Approva) Chille, 'a fora d' 'e lihbre'", sanno 'a scola" meglio
'e vuie e meglio 'e mel (Va al balconcello, sollecita, e chiama versa l'alto)
Donna Santi'l (E attende che l'invisibile maestrina rispollda).

MASTU CICCO (è eccitatissimo; per lui il dado è tratto. Esce, accorgendosi
d 7

essere in m.aniche di camicia, e ritorna sui suoi passi annodandosi in
fretta lo cravatta ed indossando lo giacca. Canticchia, tra l'ironico e lo sfi
duciato)

Ah Il'ammore che ffa fa'I
Ah lrammo,re è na bannera58,

ca te 'nguaia matina e sera:
cagnaS9 'o viento. e"a fa avuta'flOt

RUSINA (chiama) - Donna Santi'l
MASTU CICCIO - Chiàmmalal Chiàmmalal (Cava di tasca uno specchietto, si

mira) Scengo a farme na passatella 'e barba·'1 (Esce, in fretta).
RUSINA Ua gesti di richiamo, semprerivalta in alto, poi, si ritrae ed attellde,

Pausa).
LA VOCE DI SANTINA - Permesso?
RUSlNA - Trasite", trasitel (Entra Santina, È una giovane donna distinta, ve

stita di scuro. Ha il fare pudico delle ragazze di chiesa) Avite visto a Don
Ciccio?

SANTINA - Si. Mi ha fatto una salutata alla spagnuola63, e mi ha detto che
stavi qua. Perché m'hai chiamata?

RUSINA - ",Pe' ve parla'." (Pausa) Doppo tutf 'e ccunfidenze ca, buntà vo-
sta, mm'avite fatte... penso 'e pute' fa' quaccheccosa'e bbuono pe' vvuie.,.

SANTINA (sorpresa) - Spiegati.
RUSINA - Ecco.. , Ve vulesse fa' cagna' piano,
SANTINA - Perché? Sto tanto hene do\'e sto,
RUSINA - E ccà". starrate6l meglioI

53 CQOtTO: caldo.
54 zimbero: lussurioso. libidinoso.
.55 pponoo: posaono.
se 'a fora d' 'e libbre: al di là dci librI.
S7 .IOnno "o ICO/a: coooscono la scuola (della ,'ita).
38 baRBera: baodien..
59 cagna: cambia.
IlO avuta': girare.
8J Scngo... èbGrbo: sceodo a fanni la barba.
62 Tralite: entrate.
6J Mi haJatto UtIQMJJulata DUO spognuola: mi ha salutato con spavalderia.
6( narrate: starete.



SANTINA - on capisco. (Pausa) Ma perché... vanno via?
RUSlNA - 01 Site vuiecb'avit'a velti' a sta' cu 1I0ro...
SANTINA - Con loro? E a fare che?
RUSlNA - 'A maistrinaM. 'A faciarrisseve 66 'a scola, eccà.
SANTINA - Qua?
RUSlNA - Eh! (Approva) Tenarrisseve67 dduie alunne in plU, cbe sapreste

educare comm'a na mamma. E PO'. chillu marito, che avete sempre desi
derato.

SANTINA (scossa) - Che dici?
RUSlNA - 'A verità. (Pausa) Don Ciccia e Don Peppino faticano, guada

gnano... Ccà ce sta '0 bbenessere. Ma ce manca 'a padrona 'e casa. E chi
meglio 'e vuie...?

SANTINA (dopo una pausa, COli ooce mesta affenna) - Debbo restare sopra.
Sola, con la mia disgrazia l

RUSlNA - Ma ...
SANTINA - Disgraziata, sii
RUSINA (de/usa) - Uhl
SANTINA - ...Già so' due anni, che faccio scuola e casa, senza guardare in fac

cia nessuno. (Pausa) Sempre per questo fatto I (Pausa) Unica felicità mia
sono i bambini, che non sarmo tradire. (Pausa).

RUSINA (mormoro) - 'O guaio ècase fanno gruosse! (Pausa).
SANTINA - Ll'avevo truvato 'o cumpagno d' 'a vita mja. Ed in questo stesso

palazzo ...
RusrNA (trasa/endo) - Veramente?
SA TINA - SI! Ma il terrore di dover arrossire proprio 'nnanze" a cru m'avaI

rie avufa stima', è stato più forte di me. E accussi, vivo, sola, al quarto
piano, pe' sta ccru" vicina a Odiai (Rienl,ra Mastu Ciccia, arzilla, Wl po'
emozionato).

MASTU CrcClo - Sto bene?
SANTINA (con uno scia/ba sorrisa) - Bertissimo.
MASTU ClCClO - ...Beh? Che vi siete detto, in questo tempo?
RUSINA (reticente) - Pareccruecose...
MASTu CI=O - Bbone? E ditemene almeno unal
RUSI A - Parecchie cose, ca vanno dicere Da cosa sola. E quanno avite saputo

chella, nun v'aggra dicere ltiente cchi,,! Va bene? (A Santina) A proposito:
in portineria ce sta na lettera pe' vvuie.

SANTINA (a Mastu Ciccia) - Permesso?
MASTu CI=O - Prego. E ritornate, peccbé v'aggi'a offri' nu bicchierino...
SANTINA - Grazie. (Guarda Rusina. È ri/utlante a dovemal/onlanare. Esce).
MASTU CJ=O (con ansia) - Che t'ha ditta?
RUSI A - Nun è cosal
MASTU CI=O - E chesfè tutto?
RUSINA - E nun ve basta?

6$ 'A moirtrina: la maestrina.
86 Jada~: fareste.
67 Tma~: avreste.
88 "nnoB.U': daVlnli.



Muratori 563

MASTU CICCIa (rabbuiandosi) - Nun m'avarraie esposto a quacche brutta
figura?

RUSINA (scallando) - Citi? Mme ne so' gghiuta a largo a largo"'...
MASTU CIccIa (irollica) - Be fatto'o giro 'ecircumvallazione?!
RUSINA - ... LI'aggio fatto capi" ca in!'a sta casa, puteva addeventa' 'a

padronal
MAsTu CI=O - Cu nu bbuono marito?!
RUSINA - SI.
MAsru CI=O - Senza di"e chi se trattava?
RUSINA - Niente! Pecchésubbeto ha ditta ca noi E c'è la ragione.
MAsru CI=O - So' vieccltio?
RUSINA - Giesù! si'o nomme vuosto nun l'aggio fatto ...
MAsru CI=O - Menu male. (Pausa) E 'a ragione qual è stata?
RUSINA (impacciata) - Ah?1 Embè, 'a ragione ci doveva essere... Ma, 'o mu,

mento te raggiuna' ...
MAsru CIccIa - un ha raggiunato echi,,?
RUSINA - Manco avite capito?
MAsru CI=O - O.
RUSL"A - È stata disgraziatal
MAsru CIccIa (è colpito. Pausa. Con tono accorato) - PuvereUa 701
RUSINA - E... 'a ragione è "enuta doppo...
MAsru CICCIa (considera) - ...E sempe doppo se raggiona cu nu fatto 'e chi

sto! Maie primma! (Pausa lunga) Peccato!
RUSINA - Nu vero peccato, proprio! u sciore'e guagliona", .. E ma se spiega

'a vita che Ual un guarda 'n faccia a nisciuno.
MAsru CICCIO - Doppo avuta chella scola 72•.• Scola e casa.
RUSINA - Casa e scola.
MASTU CICCIa - E t'ha ditta chi è stato ?
RUSINA - o. Nun m'è parso prudente PUI'essa ha sorvolato ...
MASTU CICCIa - Si Il'ha visto cehiu? si'o fatto dura ancora?
RUSINA - E no: perché m'ha ditta ca il suo compagno della vita lo aveva

trovato...
MAsru CIccia - Trovato?!
RUSINA - Ehi (Approva) E in!'a stu stesso palazzo.
MASTU CICCIa - E citi è? Nun ce l'M spiato"?
RUSINA - Ahi ma vuie site grandel (Come dire: Siete 1111 bel/ipo/).
MAsru C,=O (almaIlaeea) - ...Un compagno della vita...? (Pausa) E nisciun

ato accenno su questo compagno? In che epoca ... ?
RUSINA - iente. Cltiusa, ermeticamente!
MASTU CICCIa - Un compagno ?! (RumiIla) Mme sape" sulo e vedovo...

Essa pure è de siconda mano E chi pò essere dint'a stu stesso palazzo? E

00 MmqnelO·... Q largo: "ho presa alla larga: non sono.scesa ncl particolari.
10 Pu~ella: (>O\ttetta.
11 Nu.aore 'e guagliona: un fiore di raga.z:z.a.
72 cMllD .ICOw: quella scuola.
73 Hl", ce 1"h6lpfatoP: non glielo hai chiesto?
74 Mme$ape:sachesono.
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chi ce sta cchiu? Il compagno della vita... songb'iol (Rientra Santina. Ha
tino lettera tra le mam).

SANTINA - on valeva la pena di scendere.
MASTU Cuno - ...Ormaie putite rummane' ccàl
SANTINA (stupila) - Che dite?
MASTU CICCIO (prende lo borsa dalle mani della ragazza) - Rummanite a

mangia' eu nnuiel
SANTINA - Temo di dare fastidio.
MAsTu CICCIO - Fastidio? E che site fatla? na tassa?
SANTINA - Crazie.
MASTU CI=O (dà del danaro a Rusina) - Tie', scappa, e nuo perdere tiempo.

Fa' tul Ricordate d' 'o San Franeisco'e ll'anno passato"l
RUSINA - E 'o palazzo?
MASTU C/CCIO - 'O guard'iol Ogne tanto, m'affaccio. (Prende da un mobile

tino bottiglia di liquore, dei bicchierini, tomo presso lo tavola centrale,
dov'è Santina. Vede Rusfna, ches'èfennata per essere invitata, e le grido)
Scappai

RnSINA (un po' a malincuore, esce).
MASTU 0=0 (mesce il liquore. A Santina) - Mangerete cu '0 santo a tavola!

(Si affaccia al balconcello, colta da un'idea improvvisa, e grida verso il
basso) Rusi', si nun bastano 'e solde, fa' diebbete761 (Tomo accanto a San
tina; brindano, bevono).

SANTINA (sorpresa da tanta foga di cortesie) - ' ..Ma che vi ha detto Rosina di
me?

MASTU 0=0 (dissimulando, ma con semplicità) - E che poteva dire? Il ne
cessario è ca mme so' formato la mia personale opinione su di voi, e bastai E
magnammece 'a coppa "'I È la giornata della mia festa: nun passa e se ne va
comm'a tutte Wate, quacche cosa di essa, restai (Guarda lo tavola, dispone i
posti a quella mensa che già si raffigtlra imbandita e lieta) lo ccà (a capo ta
vola); l'ospite gradita, qua (a sinistra); Peppino, qua (a destra); e 'e duie
scazzuoppole"', llà (all'altro capa della tavola) ...e tutl' 'e cclnehe79

,

comm' 'e ddete"', stritle81 inl' 'a sola mano, brinderemo alla poesia della
voro e dell'amore! Senza ammore DUO se pò fa' niente! COD dovuta mode
stia, manco "o munnezzaro811E brindiseremo83 non al passato, ma all"oggi e
al dopo domani! (Nella foga del sua dire, mette una mano sulla spalla di
Santina, che si schiva. Egli se ne accorge... ) Scusate... È stato 'o bicchiere 'e
vino "n capo...

SANTINA - Se non avete bevuto ancora .
MASTU CICCIO - E me l'aggio sentuto Non c'è bisogno di bere, per sentirsi

brilli! (Entra /'ingegnere: giovane di carriera, imberbe, distinto),

73 Ricor-doJe... po.sstJtof: ra come l'anno passato. nella ricorrenza dci mio ooomasticoi
18 did1bet~ debiti.
i7 mognamr1leceo '«coppo: mangiamoci su.
iS 3C.'OZZUoppole: ragazutti.
i"9 ccinche: cinque.
80 Mele: dita.
81 6trilte: strette.
8! mllnnez:or-o: spazzino.
83 brlTldi4ercmo: brinderemo.
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L'l:NGEGNER>: - Permesso?
MAsTU C":CJO - Chi è? (SCbrge il nuovo venuto. È Cbntrariato) Oh, in-

gegnere...
L'INCECNl'llE - Scusate, sono stato, non volendo, un po' importuno...
SANTINA (abbassa gli occhi).
MASTV ClcaO - Macchél (Porge una sedia) Accomodatevi.
L'INGEGNERE - ... Del resto, con una bella e giovane signora vicino...
MASTU ClcaO - on è mia moglie.
SANTINA (si leva in piedi) - Beh, io vorrei andare di là, per cominciare a fare

qualcosa...
MASTV CICClO - Grazie. Nella dispensa, c'è tutto. La carne è nella ghiac

ciaia... A Peppino piace molto il ragù ... (Santina sorride) E pure a mme!
Lo sapete fare?

SANT[NA - ...SoDO una donna. Permesso. (L'ingegnere s'inchina con esage-
rata deferenza. La donna esce).

L'INGEGNERE - ... Volevo dire che DOD era vostra moglie...
MASTU CICC[O (un po' seccata) - Perché? OD era possibile... ?
L'INGEGNER>: (per riparare alla .gaffeo) - E DO: lo avrei saputo. Me lo avreste

detto... (Pausa) Bellissima creaturaI
MASTV CICCIO (lusingato) - Grazie.
L'INGEX:NER>: (lo guarda, sorpreso).
MASTV ClcaO (Impacciato) - ...Ecco... OD è ancora mia moglie... Ma lo

può diventare...
L'INGEGNERE - Bravo! Auguri! (Siedono) E non ve la fate scapparel (Batte

canfidenziafmente sul ginocchio del suo interlocutore).
MASTV CICClO - Speriamo!
L'[NG.X;NERE (ancora ripensando a Santina) - Bella... bella...
MASTU CICCIO (seccato. taglia carlo) - Va bene, ho capito. Dunque?
L'INGEGNERE (sorride, come ad 11110 scherzo. Con tono professionale. quindi,

consegna all'altro un grosso rotolo di carta, che Mastu Ciccia osserva atletl
tamente. Entra Salvatore. È il mormista. Cinqtlout"uuni, piccolino, occhill
lulo, cerimonioso. Veste i panni di lavoro).

SALVATORE - Permesso?
MASTV C,CClO - Viene, Salvato'.
SALVATORE - Don Ci', tanti auguri. (Si scappella).
MASTU CICCIO - Grazie, Sa1vato'~ pure atte.
SALVATOllE (cavando di tasca [III foglio di carta) - V'aggio purtato '0 certi

ficato ...
MASTV ClcaO - Si. .. Assettete"' ... (Salvatore siede. Maslu Ciccia legge an

cora il rololo di carta, (lotogli dall'ingegnere, Sillaba Wl nome) Passavacea.
(Fa una smorfia di sfiducia) Ingegno', niente! Manco na lira 'e fatica con la
ditta Passavacea!

SALVATORE (nell'udire il nome. è .rosso da ftlllesti mordi) - Ah?1
L'[NGECNl'llE - È gente solvibile.
SALVATORE (scettico) - Solvibile? Eh!
MASTV C[CC[O - E chi mme g'olTantisce?

~ A'rSettl!t.e: siediti.
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SALVATORE - ISCIUDO I
L'lNCEG ERE (see<:ato versv il marmista) - QUestO, vi consta?
SALVATORE - Mi costa, mi costa ... E mm'è custato assaiel (Pausa)' copp'a na

partita 'e marme di duemila lire, cinquecento non le ho avute più. Perché
non erano di Carrara, erano di Massai Ma se Massa Carrara è nu paese
sulo... Vedite che mariuole.....

L'INCEGNERE (rimane interdetto).
MASTU CI=O - 'O sentite, ingegne'? (Pausa) lo po' che faccio? Mme trovo,

mettiamo, cu nu pilastro spiccato, cu na muratura all'erta"; cbille nun pa
vano 88 es'assettano89 ; e io po' comme resto?'o scupierto llO?

SALVATORE - Vene a chiovereil , 'o pilastro se ·ofonne92,.,

MAsru CICCIO - Ebl (Approva. Pausa) Faccio na causa? E cbille nun teneno
che perdere. Esproprio la fabbrica? E ce rimetto 'o riesto. L'aggi'a cum
pleta' 'a fraveca"' pe' cunto mio e vennerla" a ossa rotte e a cambiale? E si
trovo a o'atu Passavacca, povero a mme!

L'INCEGNERE - Questo sarebbe nella peggiore delle ipotesi. ..
MASTU CI=O - o, nella migliore. Ce sta pure 'o pericolo ca m'insultano, e

io afferro a quaccheduno, e mme comprometto...
L'INCEGNERE - C'è anche questo pericolo?
SALVATORE - Ehi (Approva),
MASTU CICCIO - '0 nonno 'e stu Passavacca, accussi facette i15 cu '0 nonno

mio. L'istesso fatto e 'o nonno mio jette 'a lemmosena"l 'O pato se regulaie
accussi cu papà mio...

SALVATORE - Pure?
MASTU CI=O - ove aone'e causai E pure papà fernette'" 'a lemmosenal
L'lNCECNERE - E il figlio, intanto, s'è fissato che l'affare lo vuoi fare con voi!
MASTU CICCIO - Pe' manna'" 'a lemmosena pure a mOle?!
SALVATORE - Tre generazioneI
MASTU CI=O - ...Da padre io figlio: truffata tutta na razzal
L'INCECNERE (facilone) - Comunque penso che voi, cautelato bene...
SALVATORE (con ironia) - ...cu nu belIu cappotto pesante...
MAsru CJ=o - ... Dun piglio 'o raffreddoreI (Scattando) lngegoe', beneditto

Ddio... 1(Si alza).
L'INCEGNERE (levandosi anche lui) - Eppure a me parrebbe un ottimo

affare...

&'S lIt'tseiuno: nes.suno.
M mDriuole: ladri.
Si aD 'erta: in piedi,
88 "ovaI«): pagano.
... $tJ#Cttallo: si siedono.
90 '0 w:upierlo: aJlo scoperto.
91 chiDoere: piovere.
92 le 'nJonne': si bagna.
IG 'afrtro«#: l'o~
&I ~ner'la: venderla.
95 jtJcdte: rcu.
98 ;cte 'o l~motmG: Imi'. chiedere l'elemosina.
9'1 Jemdk: fhù.
98 manno': mandare.
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MASTU CICCIO (seriO) - Per la ditta? Non per mel (Pausa) Con l'esempio degli
antenati .. .

L'l 'CECNERE (avviandosi alla porta) - ...Certo... Passavacca per puntare gli
occhi su di voi non ha tutti i torti ...

MASTU CICCIa (sogghignando) - È vero?!
L'" CECNERE - ...La vostra praticità di lavoro, la vostra sveltezza ... Robba

commerciale, quartini piccoli che vanno a ruba... Non avreste nemmeno il
tempo di consegnarglieli che, in costruzione stessa, Passavacca se li ven
derebbe...

MASTU ClcelO - .. ,E farei questo affare?1 (Pausa) Ah! Mm' 'o pputiveve di
cere'e chi se trattava... on vi avrei fatto incomodare...

L'INCECNEIlE (un po' mortificato) - lo poi non sapevo ..
MASTU CICCIO (con apparenUl bonaria) - E si capisce Voi siete uscito fresco

fresco dall'Università... Ma dovete mangiare ancora un poco di pane, scu
satemi ...

L'INGEGNERE - Prego...
MASTU ClcelO - Siete ancora troppo novellino per coooscere uomini e cose.

Quando vi sarete impastato bbuooo bbuono" dint' 'a caviceJ(", ed avrete
fatte 'e pprete 'o fegato lOI comm'a mmc, allora parlarrate 'O:2 'e n'ata ma
nera 103. E, per ogni parola, pe' ""ede' si sta diritta o si no, piglierete il filo a
piombo.

L'INCECNERE (dopo una pausa) - Vorrei salutare la signa...
MASTU CICCIa - V' 'a salut'io. Tanti riguardi.
L'INCEGNERE - Buongiorno. (Esce).
MASTU ClCCIO (dopo una pausa) - Chisto è nu pover'ommo!
SALVATORE - Sape 'a teoria ...
MASTU CICCIO - ... ma lie manca 'a praticai
SALVATORE (approua, ridendo, e porge a Moslt, Ciccia il foglio che aveva tra le

mani. Entra Rusina, carica di fagotti).
BUSINA - Tutto a posto! Tutto in ordinel
MASTU CICCIO - Te so' abbastate 'e salde?
RUSINA - E no... Aggio fatto comme avite ditta vuie: .Si nun bastano...•.
MASTU ClcelO - .... fa' diebbete.?
BUSINA - Eh! (Approva) Nu ciefero'" ca pò gghi' 'nnanze'o Rre'05! (Entra

Santina. Ha indossato il grembiule di cucina. Alla vista della spesa, ha un
moto di meraviglia. e va t1JContro a Rusina, aiutandola a portare i fagotti.
Le due donne escono).

SALVATORE (nel vedere Sant,ina ha un sussulto).
MASTU C,CCIO (riprende ad osservare il foglio).

99 bbuono bbuollo: ben bene.
100 COV~ calce.
101 'ti' pprde '0 Jegplo: le pietre nd fegato: per dire: j caJooJi epatici. (Cfr. Viviani. Teatro, V. p. 252,

n.222).
102 parlarrak: parlerete.
103 'ti' Il 'ala ml2nera: diversamente.
104 de/ero: cefalo.
105 gglli' 'nllallU'o Rre: degno della t'al'ola reale.
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SALVATORE (dopo una pausa) - ...Chesta è 'a nota d' 'e cinche mannule 'oo
d' 'a Cchiesia 107 'e Santa Caterina.

MAs-ru CICCIO - E comme? mm'hè misochisti prezze? E a quanta, 'o metro?
SALVATORE - ... E nun tenite cunsiderazione ca SO' rappezze...? CU 'O magi-

stero e 'a perdita 'e tiempo...
l.iAsTu C'CClO - E... 'o tiempo è denaro, è ove'?
SALVATORE - Denaro? Vulesse'a Madonnal
l.iAsTu CICCIO (sorride) - Eppure ce sta tanta ggente, ca pe' Iloro 'o tiempo

overo è denarol
SALVATORE - Propriol Nuie invece facimmo parte 'e chUle ca aspettano tantu

tiempo p'ave' nu poco 'e benessere; et aspiettet 'o benessere nun vene maiet
e uno perde 'o tiempo inutilmenteI (Sospira),

MAs-ru CICCIO (legge alleora il foglio) - .. .'A ecà te levo 'e diritte 'e Il'inge-
gnere e 'o guadagno m;o.

SALVATORE (sorridendo) - Eammechemeresta?
MAsru C'CClO - Sta bene così.
SALVATOllE - Fate voi. (Pausa) Diciteme'" na cosa, chella signurina ca è

asciuta poco fa 'a dint' 'a cucina è figlia a vvuie"''?
MASTU C'CCIO (seccato) - Noi (Pausa) È un'amica di casa. Ce tene cumpa-

gn.ia. (Melle malia al portafogli).
SALVATORE (illSeguendo UIlSUO pensiero) - Cos' 'e pazzel
MAsru CICCIO - Pecché? (Prende dal portafogli alcu Il i biglietti di banca).
SALVATORE - .. ,Tene". na certa rassumigijanza cu muglierema,
t.iAsTu CICCIO - Cu mugliereta? (Cii dà il dallaro).
SALVATORE - Si. Meno bella, ma è '0 stesso personale, ( 011 guarda il donaro

per educaziolle, e lo ripone).
MASTU CICCIO - .. ,E tu tiene na mugliera aecussi giovane?
SALVATORE (UII po' collfuso) - Meno distinta, però... Ma, quase quase, 'a

stessa età. (COli asprezza) E chisto è stato 'o gua;ol
MAs-ru ClCClO (illteressato) - 'O guaio?
SALVATORE (abbassa gi occhi, monllora) - ...M'ha lassato lll pe' nu giovane,

doppo cinch'anne. E cu ddoie criaturellell!l
MASTU CICCIO - ?I Pure?
SALVATORE - 'A colpa è stata 'a mial A cinquant'anne, nun m'avev'a spusa'

ecrn61 (Pausa) Cchi6 'e vint'anne 'e differenza. È stata la natura che si è
ribbellatal U'avev'a capi"

MAsru CICOO (soprappensiero) - Adda' 'a cunusciste?
SALVATOIlE - ' 'copp'a na famigija 'e signure '13, addo' jette'" a mettere eierti

marmuJe, Faceva '3 cammarera,
MAs-ru CICCIO - Signurina?

106 marmule: manui.
ur. Cchima: Chiesa.
JOlI Dici/eme: ditemi.
109 è fig/iD ti l.'Cuie: ~ "'ostra Uglia:_
110 Ttne: ha.
111 lD»aw: lMàato.
Il! crlolurtlltr. bambini..
113 1'.'copp·o ndjQmlg/lo '~lignure: in C8SII di pc:none benestanti.
I J.I idte: andai.
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SALVATORE (fa IIn gesto negativo. PallSa).
MASTU CJ=o - E tu ... ?
SALVATORE - ... Mme piaceva. lo tenevo pure cinch'anne 'e meno... Ero vi

dovomecu quase vint'annecchi6 d'essa...
MAsru CJ=o (cerca di vincere strani pensieri che 10 turbano. Pausa. Batte

lino mano sulla spalla del marmista, con voce di affettuosa solidarietà) - E
fatte curaggiol

SALVATORE (rassegnato) - Ehi (Come dire: Ormai!) So' appena ddoie setti
mane... e chi ce penza echi6?! (PallSa) Mme dispiace pe' chelli ppovere
aneme'e Ddiol"l (Allllde ai stloifigli) Tengo na povera femmena che l'ac
cudisce, e Ile dongo 117 pure nu muorzo 'e magoa' "'... (Si sforza di sorri
dere, temendo di essersi lasciato andare. Si leva) Beh, anCOra auguri. E
buon appetito. (Esce).

MASTU CJ=o (rimane assorto. En/ra Rusina, battendo con IIn mestolo in una
ciotola).

RUSINA - Chesta è 'a mugliera ca ce vuleva pe' ""uie! (Allllde a Santina).
MASTU CI=O (scosso) - ...Te pare?
RUSJNA - E com me! E a chi aspettate? Giesùl chella ha fatto 'a cammera 'e

lietto. nu specchiai E vicino'o fuculare? Dà mano a tre fumelle "'1 Comme
se pò ffa7 Comme si avesse fattosempe'a cocal!ll! E che pulizia!. .. E cu che
sveltezza...

MASTU GJ=O (semb ra che non l'ascolti).
RUSINA - ...Ce avite parlato?
MASTU CJcero - o. (Pausa) 'A chiammo?
RUSINA - E commel E a chi aspettate? un v' .a facite scappa'!
MASTU CJcelO - Embè... e si è destinato...
RUSINA - Oh! (Come dire: Finalmen/ef).
MASTU CIOCIO - Chiammala!
RUSJNA (va alla por/a, e chiama verso /'in/erno) - Donna Santi'l Lassate

sta' l!! nu poco, vengh·io... (Entra Santina. L'altra le strappa il grembiule
da cucina) Arrepusateve'''', mal (Esce).

SANTINA - E non devo fare il ragù?
MASTU CJ=o (commossa, e con foga) - ...10 po' ve metto 'a cammarera...

Vuie ce tenite 'e ffate dinl' 'e ddete: ma sti belle manelle"!3 nun s'hann'a
sciupa·. Vuie avifa essere sempe'3 maistrina ...

S"-NTJNA (sorride) - Vado di là, ho ancora da fare qualche cosa .
MAsru Cr=o - E io tengo ancora qualche cosa .a ve dicere E nun pozzo

paria' 'nnaoze a Peppino. Voglio ca. arrivanno. figliemo trovi il fatto
compiuto.

SANTINA (trasale. È come i .. aMa).

115 vidooo: '-edovo.
116 chelli ppor;ere olleme .(" D(lio: quei poveri blllubini.
1J7 lIedorJgo: 1edò.
118 n" muor::::c 't'mogno': un boccone di pane.
119 Dà mano ti tTejurnelle: è in grado di badare a In fornelli.
I!O COCCI: cuoca.
121 LasrtJt~st6': lasciat.estare.
li! Arrepwau:e~:riposatevi.
123 mDn~Ue: martine.
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MASTU CICCIO - E mo, diciteme, chi è stu cumpagno della vita, trovato in
questo palazzo ?

SANTINA (vorrebbe rispondere, non osa).
MASTU CICCIO - Zitta: nun m' 'o ddicite ' ''. È meglio immaginarlo. (Fissa 'ne

gli occhi lo donna. È eccitato. Pallsa) Rusina mm'ha parlato... Ma io songo
n'ommo senza pregiudizie, e mme spiego 'a vita 1.!3•..

SANTINA (arrossisce, balbetta) - Che vi ha detto Rosina?
MASTU CICCIO - ...Propriochesta cosa, ca pensannola 1M, ve fa tremma'm...
SANTINA (siede pesantemente, comincia a singhiozzare).
MASTU CICCIO (è commosso: le si aovicina, tenta di ascillgarle le lagrime, sor

ride felice e già assaporando lo gioia d'lIn possesso 'raggiunto).
SANTINA (piange più forte).
MASTU CICCIO (s'intenerisce) - Povera maestrina! (Pausa) Si '0 ssapessero,

chiagnarrieno '!8 'osieme a vvuie tutt"e guagliune... E stanno chia
gneuno'" pure 'e gruosse... (Pausa. Le sollevo il capo) o, no, nun chia
gnite 1301 lo so' cunvinto ca vuie site una 'e chelli ffemmene ca, si sbagliano,
sbagliano na vota sola...

SANTINA (guarda l"uonl.O, con espressione d'improvvisa riconoscenza).
MASTU CICCIO (accarezzandola) - Mebl (Quel contatto lo inebria) E allora?
SANTINA (incerta) - E allora... che cosa?
MASTU CICCIO (con lino scatto) - Comme, che cosa? oramaie cu rome tu non

devi arrossire più! Songo n'ommo senza pregiudizie, te l'aggio ditto!
SANTINA (trasale).
MASTU CICCIO - Sii Sii Tarapo'31 'e braccia, com m'a na figlia! E passo pe'

coppa la! a tutto cosa, pe' te da' chella felicità ca te mmierete"3, e ca t'è
sempe mancata!

SANTL'lA (con grande emozione) - Che dite?!
MASTU CICCIO - Sii Pe' figliemo 134, Peppino, sarrà na sorpresa e na gioial
SANTIl"A (raggiante) - Sii?
MASTU C'CCIO - E comme! Pe' na cosa ca decide'e tutta na vita, e ca fa felice

'0 pato, non pò dicere ca sii (La stringe al petto, sicuro della sua vittoria).
SANTINA (abbraccia anche lei l'uomo con altissimo slancio, d'amore e di rico

noscenza) - Graziel Graziel Papà! Vuiesite nu santol
MASTO C'CCIO (è colpito come da lino folgore. Attenta La stretta, sbiancandosi

in volto).
SANTINA (s'avvinghia a Lui, con maggior forza) - essuno! Nessun padre, sa-

IU ddicile: dite.
1.25 mmespiego'D 0110: oonosoo la vita.
1PJ6 penscmno/D: pensandola.
127 tremmo': lTemare.
1!8 chiagllarrieno: piangerebbero.
li9 chiagnermo: piangendo.
1.30 chiagllite: piangete.
131 ìarapo: ti apro.
13! po.ao~.coppo: pa.uc>.5Opra.
133 mmierete: meriti.
1J.I. figliemo: mio riglio.
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pendo che una ragazza è caduta in disgrazia, dà 'o cunzenzo 'o figlio pe' ce
'a fa' spusa'I3S! E vuie, si! Vuie, si! Papàl

MAsro Cuno (è aovilito, è rabbioso, è eccitato. Gode e soffre in queste rapide
alternative fisiche contrastanti. Ripiglia coscienza, riesce a liberarsi a fatica
dalla stretta di lei; finché il collasso lo prende).

SANTL'IA (s'asciuga gli occhi, che ora le sorridono).
MASTU CICOO - ...E mio figlio ... sapeva di questa tua capriola fisica?
SANTINA - o, papàl
MASTU CICClO (agitato) - Aspetta cu stu «papà.1 (Pausa) E allora?
SANTINA - Peppino voleva venire da voi per confessarvi il nostro amore, e

chiedervi di sposarmi ... Fu trattenuto da me, tormentata da questa mia ca
priola... Non volli. .. Non mi seppi decidere... Egli protestò per sapere il
perché di questo mio rifiuto alle nozze... on parlai ... Anche perché questa
capriola, nel mio intimo, faceva salti mortali ... Insomma fui costretta a
trattarlo male. E, da più di un anno, a stiento ce salutammo 136.

MASTU CICClO (sempre più imbarazzato, si sforza d'interessarsi della nuova
quistione) - Mo capisco... È stata pe' sta capriola ca figliemo, n'anno fa,
nun t'ha spusata? Eh, certol Si no, pe' tte, in questo momento, sarrie 137 pa
dre e nonno?! (Pausa) E già...

SANTINA (can ansia) - E diciteme... Durante tutto stu tiempo ca io aggio
tantu sufferto, ha sofferto pur'isso?1

MASTU CICClO (con Wl sorriso sarcastico) - Si: cu nu callo 'e perle, e nu dulore
'e mola "381

SANTINA - No, non scherzate... Si, si, ecco com'è stato: Peppino non ha po
tuto resistere, ed è venuto da voi per confessarvi ogni cosa ... il suo amore
per me... Si, è stato stammatina... Perciò mi avete ricevuta con quella
bella scappellata ...

MASTU CICOO - ?!
SANTINA - Si, si così è stato... Il fatto si giustifica... da tutto \'assieme l "'...

Voi vi siete dimostrato un uomo nuovo nei miei riguardi ...
MASTU CICClO - Eh! (Come dire: E a che pro?!).
SANTINA - ...Ho capito, dal vostro imbarazzo, che cercavate ogni mezzo per

farmi rimanere qui ...
MASTU CICClO - Eh!
SANTINA - E po'... l'invito a pranzo, 'o bicchierino'e liquore, 'a seggia"· a ta

vola vicino a chella 'e Peppino...
MAsru CICClO (fa per parlare, ma ella glielo impedisce, riportando le frasi di

lui, che la fanno confermare nell'equivoco).
SANTINA - c ... Peppino sarà felicissimo ... )t; « .. .per Peppino sarà una sorpresa

ed una grande gioia ...•; •...voglio che Peppino, arrivando, trovi il fatto
compiuto...•. (Ha WIO scotto di gioia verso rltOmO, vuole riabbracciarlo)
Papà!

135 pe'u'oJo'$pUSlJ': pc:dargliela sposare.
136 o stiento CI! Mllrltammo: a stento ci salutiamo.
137 .sarrie: sarei.
138 mola: dente molare.
139 rcusieme: !"insieme.
140 Ieggia: sedia.
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MASI1J CICCIO (serio, rifiutondosi) - un m'abbraccia'!
SANTINA - ...Perché?
MAsru CICCIO - Mme guaste'a barbal
SANTINA - Che dite?
MASI1J CICCIO - '0 culletto, 'a cravatta... (Pausa. Si sforza di aggiungeTe un

certo sussiego) Ecco, si. .. conoscevo la tua esistenza... le tue virtù fisiche
e morali ... e mi sono convinto che puoi essere la compagna della vita di mio
figlio ... (Pausa) Volevo solo conoscere il tuo pensiero ... E perciò l'imba
razzo mio... pe' te fa' rimane', con ogni mezzo, in casa; e fa' scivola' 'a di
scussione sull'argomento... (Pausa) Certo che, alla mia età, ti sarò sembrato
oltre che un uomo nuovo, o'ommo viecchio... un po' strano, nu poco
curiuso...

SANTINA - O.

MASI1J CICCIO - Sii (Pausa) Ma l'amore paterno passa su tutto; e fa fare di
queste pazzie... Comunque, 'o scopo che volevo raggiungere, l'ho rag
giunto... (Trema nella sua voce un rammarico imPTovviso) ...Mme so' fatto
scappa' parlanno quaeche cPeppino. 'e echi"... (Pausa) In ogni momento
di felicità, parla sempre la voce del sangue. (Pausa) D'altra parte era logico
che il tuv animo innamorato gridasse il suo amore per mio Figlio... (Pausa)
Oh, ma mo s'ha dda vede' si Peppino te vò!

SANTINA (contrariata) - Allora bisogna cominciare da capo?
MASI1J CICCIO - E pe' fforza! Il fatto tuo... buio, è venuto alla luce sulo mo.

Tu stessa mi hai detto ca Peppino nuo sape niente...
SANTINA (un po' sconvolta) - Oiol Diol Ed io credevo di essere arrivata al ma-

tri,monio...
MASI1J C,CCIO - ...E io pure. E ce avìmm'avut'a ferma'!
SANTINA - ... Ma la vostra iniziativa non potrà rimanere infruttuosa...
MAsru CICCIO - ?I È giusto: avarri'a fa' pure'o ruCCO ruccc "' ...
SANTINA - ...per darmi quella felicilà che mi è sempre mancata... (Gli sor

ride) Parole vostre.
MASI1J C,CClO (si setlte impegnato: ma un in temo sentimento gli rintuzza

quella necessità oppressiva di accomodamento) - Si, ma parlanno cu
Peppino ce l'aggi'a dicere ca tu hé fatta sta... capriola .

SANTINA (balbetta) - ...Oirlo?
MASI1J CICCIO - E pe' fforzal Si no appena spusate, 'e ecapriole 'e ffacite

tutt' 'e dduie, dint' 'o lietto!
SANTINA (abbassa gli occhi) - ... Voi avete detto pure che non avrei dovuto ar

rossire più ...
MASTU CICCIO - Si, ma cu mme; cu mme ca cunosco 'o fatto: non con mio fi

glio ca nun sape niente! Comme scrupolo 'e cuscienza, capisce?! lo so'
sempe'o palol

SANTINA - ...Capiscol
MASTU CICCIO (si sforza di non guardare la ragazza, assumendo un 'involonta

ria posa da giudice).
SANTINA (dopo una pausa) - E va bene... Certo io sono ... quella che sono...

Hl '0 rucoo n.ICCQ: li ruIfiano. (Cfr. Viviamo T~atro. I, p. 274, n. 90).
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(Pausa) Direte a vostro figlio quello che vi detta il vostro scrupolo di co
scienza. (Esce. Entra, dopo un attimo di pausa, Rusina).

RusrNA (vivamente sorpresa) - Ma ched è? Avite fatto chiacchiere'.....? Che
l'aviteditto'a maistrina, ca è trasuta 143 cu chella faccia?

MAsru CIl:aO - Ma pecché'a mia te pare allegra? (Scattando) Aggio obbliga
zione a tte l,"" ca mme l'he fatta veDi' ccàllo nun ce penzavo cebiu ...

RUS1NA - Ma ch'è succieso l"? (Pausa) Aggiu capito: Il'avite parlato subbeto
d' '0 matrimmoDio; s'è spaventata e, sicoDdo '0 ssolito ..•• ba schifato pure a
vvuiel

M.AsTu CICCIO - Vatte' 147 , nun me scuccia'14Bt
Ru rNA - Eh, ma pe' sta' aecllSSi... (Ha un'altra idea) Aspettate... Sapenno'"

'0 fatto d' 'a disgrazia - diciamo cosi - ve fusseve lanzato primma d' '0

tiempo ''''?l
MAsru CI=O - Pe' cchi mm'be pigliato?!
RUSlNA - E allora?
MASTU C,=O (dopo una pal/sa) - Songo rummaso l51 vidovo p' 'a terza vota!
RUS1NA (ha un ·espressioneint.errogativa).
MASTU CICCIO - Ecu chesta mme so' sbrigato subbeto subbeto. Dinfa manco

mez'ora: nascita pascita e morte! Meglio accllSSi: sparagno'" pure'o lIutto
e Il'esequie!

RusrNA (delusa) - Ciesù, chella mme pareva aecllSSi ben disposta...
MASTU CICCIO - Embè! (Pausa lunga) ... E io ca già custruivo 'a casa nova ...

Cu DU balcone a mezzogiorno, pe' tene' sempe '0 sole a purtata 'e mano,
d' '3 matina fino 'a sera... a criatura p' 'o mano, e n'ata dint' 'o spur
tone 153••• (Va al baleoncello. respirando a pieni polmoni. come se stesse sof
focando) E addo' sta stu sole ca cerco, ca mme serve, ca mme manca?
(Pal<sa) Mme sento comme si fosse stato pe' ecade' 'a fore all'anneto ''', 'a nu
sesto piano... (Gu<Jrda il cielo, sospira) Jesce'''1 Jesce. sole! (Si ode una voce
femminile: la voce d'una donna affacc1ata a sciorinare i panni ad un 'il1lJisi
bile finestra).

LA VOCE - Ehi Facesse na culata. eascesse 'o sole''''
MASTU Cr=o (si ritrae dal balconcello; si tocca le mani, le sente ghiaccie) 

...Comm·a mmel

lE ADik/atto ehioa:hine: .,,-ete litigato.
143 tntnlta: enlnta.
14..l Aggio obbliga::.iollf" a tt~: devo ringraziare te.
145 eh cItlcdcsoP: che cosa è successo?
148 ricondo 'oasolilo: come" solito.
147 Valte·: vilUene.
148 $CUccia·: scoc:ciare. infastidire.
149 Sapenno: conoscendo.
ISO ce~... titmpoPI: vi siete lanciato prmlaturamente?1
151 rtlmma.so: rimasto.
152 ,tparagno: risparmio.
153 8pllrlt:me: grande~•. • Cesta bislunga. con lettuc:ciodenlrO. cheser\"e per o..t.Ila_ (Alldr.).
I~ anndo: implllcatura in legno dalla quale si procede alla costruzione delle mutalure. (Crr. Vi\iani,

Teo1ro. V, p. 332. n. 268).
155 J~!: esci1
156 F~ no culalD. e~ ·0 &Ole: sarebbe bello a,,-ere la rortuna dalla propria parte. La eulafa è il

bucato.



RusrNA (gli si avvicilla, gli prellde le mOlli) - Uh, overo state lriddo... Ma che
v'ha ditta, essa, pc' darve chistu schianto'57?

MASTU C,celO (rapidamente) - Zittal Pure pc' Peppino... (Pausa) ... Mentre
cercavo 'e pparole echi" adatte pc' Ile fa' capi', ca, dinl' a sta casa, puteva
fa' nu bbuono matrimmonio - e naturalmente parlavo pc' mme - 'a mae
strina, .. ha 'mbriacata 'a grammatica '''', e ha creduto ca io parlasse pc'
Peppino ...

RUSINA - Echecetraseva?
MASTU CICCIa - ...Mm'ha cunlessato ca figliemo s' 'a vuleva spusa' ...
RUSlNA - Vh!
MASTU ClcelO - ...ma ca essa, p' 'o solito latta.. ,
RUSINA - ...d' 'a disgrazia...
MASTU C'CCIO - ... nun 'o lacette veni' echi" addu me.,.
RUSlNA - Vhl
MASTU C.CCIO - Tutto chesto, n'anno la!
RUSlNA - Embè e, doppo n'anno, chesta... signurina, tene ancora tutto stu

ffuoco?
MASTU CICCIO (accenna ad urI sorriso) - 'o ffuoco sotl' 'a cennere''''! (Pausa)

lo aggio sciusciato 160, naturalmente pe' mme; e "e ffaville songo asciute 181

pc' Peppinol (Lunga pausa).
RUSINA - E mo... comme ve regulate?
MASTU CICCIa - Aggi'a continua' a ffa' 'o pato! Piglio ati ggravune'''', 'e

mmengo '&3 'ncopp' 'o Huoco, e 'a cennere mm' 'a pigl"iol
RUSINA (si Ja il segno della Croce, COli aria sbalordita) - Giesù, Giuseppc,

Sant'Anna e Maria! lo mm'aggi'a turna' a vattia"64!
MASTU DcelO - Tu? E io, no? (Con rabbia improvvisa) Ma be capito o 110 ca

chella mm'ha ditto ca Il'aggi'a fa' pure 'o rucco ruccol
RUSINA - Vh!
MASTU CICCIO - Eh! (Approva) Tutto nu crollol Dal fidanzalo-marito-padre

nonno al ... ruffiano!
RUSINA - Vh!
MASTU CICCIa - Ehi Tutto n'arcobaleno! (Pausa. Guarda Rusilla, inveisce)

Embè, te pigliarrie lf15 a schiaffel
RUSINA (siri/Tae, impaurita. Elitra Peppino, tenendo per mOllO i due fratel

lini, che portano alcuni pacchetti di dolci).
PEPPINO - Buongiorno! Hanno purtato 'o regalo a papa'.
M.ASTU CICCIO (sorpresa) - Che hanno latto, 'a scola? Nun se so' purtate

buone'''"?
PEPPrNo - Avevano fatto tarde...

157 &ehio"to: palpito.
158 ha 'mbriacato '0 grammatica: ha confuso l termini della discussione.
159 cenner~: cenere.
HIO acil~lo: soffiato.
161 lUCiute: uscite.
162 ggraDtln~: carbolÙ.
163 e mmengo: li butto.
164 mm 'oggfo 'uma' Q ooltia 'I: da'O battezzarmi di 000\"01 Cioè: sonosbalordita.
165 k pig/iDrrie: ti prenderei.
168 Nun .st!$O' purtote buone.?: non si sono comportati bcoe?



Muntori S15

RUSINA (si avvicina alla porta, e chiama) - Donna Santi', so' vvenute 'e
ccriature...

MASTU C,a::l0 (guarda male Rusina).
PEPPINO (ha un mota di sorpresa. Entra Santina. Nel vedere Peppino ha un

sussulto; lo saluta con un lieve cenno al capo; Peppino risponde appena).
SANTINA (si avvicina ai bambini, guarda loro le mani. li sgrida) - Ah! So'

sporchel Andiamo a lavarle. Venite! (Esce con essi).
RUSINA (per vincere il suo imbarazzo) - Pozzo mettere 'a tav,ùa?
MASTU CIccIa - Si.
RUSINA (va ad un mobile, prende l'occorrente, e comincia a preparare per

il pranzo).
l'EPPINO (si avvicina al padre, e gli chiede) - Papà, ma che fa Santina ccà?
MAsru CICCIO - È nostra ospite.
PEPPlNO - Ah?!
MASTU CICCIO - ...Tu po' nun U'he manco salutata ...
PEPPINO - E comme... Essa ha fatto aceussi. .. (Accenna al movimento del

capo di Santina) e io aggio fatto accussi... (Ripete il sua cenno di
saluta).

MASTU C,=O - E dovevi essere più cavaliere...
PEPPINO - E nun me ce hanno fatto ancorai
MAsru CI=O (dopo uno pousa, durante lo quale egli tenta in ogni modo

di attaccar discorso sull'argomento che tanto gli sta o cuore) - Peppi' ...
PEPPINO (che gli era di spalle, si volta) - Papà...
MAsTU CI=O - È ... na brava figlia, eh?
PEPPINO - Ehi
MASTU CI=O - He avuto piacere d' 'a truva' ccà?
PEPPINO - Pe' mme... noi Ma, si fa piacere a tte, fa piacere pure a mmel

(Va al balcancello. Pausa).
MASTU C,=O - Peppi'. ..
PEPPINO - Papà...
MASTU CICCIO - '0 pranzo U'ha cucenato essa...
PEPPIl<O - Ah?
MASTU CICCIO - E mo, come hai visto, accudisce pure 'e guagliune...
PEPPINO - Mme fa piacere... (Pausa).
MASTU C,=O (alle spalle del figlio fa cenno a Rusina di andarsene).
RUSINA (un po' sorpresa. esce).
MASTU C,CCIO - Peppi'. ..
PEPPINO (si oalta).
MASTU CICCIO - ...È scesa per farmi gli auguri ... Ha purtato pure i fiori ...
PEPPINO (guarda 'istintioamente in giro).
MASTU CI=O (per riparare in fretta alla bugia) - Stanno di là. (Pausa) E

po•...
PEPPINo - E po"?
MASTU C,=O (con moto improooiso di sincerità) - Chella è vvenuta pe'

tte!
PEPPINO - ?I Pe' mme?
MASTU CICCIO - Ehi Peppi', nun fa' '0 fessol (Pausa) CheUa m'ha ditta ca
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U'anno passato tu facive '0 pazzo pe' essa... Ca vulive veni' addu me, pe'
cercarme l61 'o cunsenzo, e t' 'aspusa' ampressa ampressa 168...

J'EpPINO - Si, ma...
MASTU C.<x:IO - È overo? Ahi E te l'avisse spusatal lo mo nun me truvarrie

neU'imbarazzo nei miei riguardi e nei tuoi. .. (Pausa).
J'EpPINO - Papà Papà, ma tu pecché t' 'e ppigUe tutte st'imbarazze...?

CbeUa, si aspettasse a mme, pe' se mmareta' ,..... rischia 'e rimane' zeteUa
pe' tutta 'a vital

MASTU C.=o - Bravo! (Come dire: Si comincia bene/) E chesto nun ha dda
esserei

PEPPINO - E pecché? È 'a vuJuntà mia chella che contai
MASTU CICCIO (fra se) - Eh! 'o principio è buonoI (Pausa) Embè... e nun è

giusto...
J'EpPINO - E pecché?
MASTU C'<x:IO - Pecché pure Santina ha dda essere feBce!
J'EpPL....O - '0 ssaccio!
MASTU ClCCIO - E aUora?
PEPPINO (prorompendo) - Papà, io effettivamente aggio fatto 'o pazzo pe'

essai
MASTU C,<x:IO (colpito) - ...E comme nascettest'ammore?
J'EpPlNO - Comme nasce Wammore: da tutto e da niente.
MAsnr CI<x:IO - Camme 'a barba d' 'e guagUune: a peUUe a peUUe 17D•••

PEPP1NO - Accussi.
MAsnr Cl<x:IO - Po' sta barba criscette '7'.,.?
PEPPlNO - E io tagliaie a curto 1721 «Scappo addu papà. - Ile dicette - .lle

cunfesso tutto cosa, e isso mme darrà '0 cunsenzol». Neh, a chistu punto,
lino scoppio di pianto...•Vattennel un te fa' vede' echiiil •. E io, allora:
.E statte bbonal •. (Pausa) Che avev'a penza'? pensaie 'a differenza 'e cun
dizione, Na maestrina se sposa a nu fravecatore? E siccome ca io sd stato
sempe dignitoso, comm'a tte, Santina, chiusa I nun Il'aggio guardata cchiii
'n faccia! (Pausa) Oramaie... È na cosa passata... Pe' mme 'nzura' '73? E
tengo chistu specchio tuio, 'nnanzel E po' te figure a mme, cu cinche o se'
guagliune p' 'a mano, quanno hann'asci'? Facessemo'a scola pureccàl

MASTU Cl<x:IO - 'A maistrina ce stai
l'EPP1No - E dalle! Oh, ma tu one staie parlanno cu troppo entusiasmai Pee

ché nUD t' 'a spuse tu?
MASTU Cl<x:IO - !I La natura si ribellerebbe...
J'EpPINO - Insomma, aggiu capito: essa è venuta da te, e l'ha fatto 'a scena pa

tetica. S'è menata 'e piede... E se sape: ha fatto 'e calcule suoie: ha visto ca
nun ba trovato a nisciuno meglio 'e me, .. E tu, mo, ce vuo' mena' l1'uno
dinf 'e bbraecia 'e U'ata...

167 cercarme: chiedermi.
168 omprCSS(J ompret.ta: presto presto.
180 pe' fe mmoreto': per Spc:I5:U'Si.
170 a pdiT/eo peli/le: un po' alla volta.
lil crbcette: crebbe.
171 tagliole Q eurlb: tagliai corto.
173 Pe' mmt: 'cura': per sposanni.
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MASTU CICCIO (scattando) - Nonsignorel Già m'hanno truvato U'impiegol
(Pausa) Niente 'e tutto chesto! È stata una mia iniziativa... E nun mme so'
sbagliatol pecché tu mme parle d'essa cu 'o calore'e chi vò bbenel È overo?
È overo? Sii Sii è overo! Tu sì comm'a mmel Sì comm'a mme: famiglia,
fatica e ccasa... Sì comm'a mmel

PEPPINO (l'abbraccia, commosso) - Papàl
MASTU CICCIa (tra se) - E so' dduiel (Pausa) Però ma mm'hé'a fa' fa' a mme!
PEPPINO - Figurati ... Ma peccbé?
MASTU CICCIO - ...Mettimmo DU punteUo a stu .pecché....
PEPPINO - ?I Ma pecché?
MASTU CICCIO - Ancora? lo aggio ditto: .Mettimmo nu punto., e tu faie

punto e da capo? È nu palazw ca s'ha dda puntella', si Dosprufonoa ...
PEPPINO - ?I Ma pecché? Chessaie 'e Santina? Pecché .sprufonn..? Pecché?
MASTU CICCIO - Pecché... È Il'ora 'e pranzo, e avimm'a magna'! (Entra Ru-

sino. precedendo Santina e'i due bambini).
RuslNA - Buono appetito I E ancora auguri, come il vostro cuore desidera...
MASTU CJCCIO - Pure a tte, grazie. (Rusina esce).
SANTINA (si avvicina o Mastu Cu:cio, approfittando che Peppino è andato al

balconcello, per non m{)Strare il suo turbamento) - ...Che v'ha ditta? (E
mostra Peppino olle spalle).

MASTU CICCIO - Nientel Tutto rimandato a domani. .. (San/inaimpollidisce
e, sollecitata dai bambini, va a sedere a tavola. Anche Peppino va a sedere,
e casi Mastu Ciccia. Silenzio. Nessuno dei tre osa muove";. Ad Wl tratto, il
padrone di casa si leva, va al balmncello e cMama) - Rosi'l

LA VOCE 01 RUSlNA - Ched è?
MASTU CICCIO - ... Famme·o favore, saglie nu mumento. (Torna al sua posto.

Silenzio).

FINE DEI. PRIMO ATTO



ATTO SECONDO

Tela. Lo &Cena.
La stessa stonuz. È /Indomani. Sono le sei del mattino. Foori è a,lcora buio. La luce
elettrica è accesa.
Solvatore il marrnista è seduto ed attende. Sono con lu; Carmine, il falegname. ed
Andrea, il pittoredi$tanze.
(Entra dopo Wl attimo Pepplno. già pronto per uscire).

i'EPPtNO - Buongiornol
GLI OPERAI (si levano, affabilmente) - Buongiornol
l'EPPlNO - Papà si scusa si ve fa aspetta' ancora na dicina 'e minute.
SALVATORE - un c'è Eretta.
ANDREA - Facesse'ocommedo I7"suio.
l'EPPlNO - Sta mettenno in ordine 'e piceerille, e 'o sto danno na mano pur'io!

(Esce).
SALVATORE - Stu Peppino è nu fig/io d'oro!
ANDREA - Eh! Cbella palazzina, 'ncopp' 'o Vommero 17>, senza 'ngignere... E

è quella che, 'mmiez' a Irate, spicca di piùl
SALVATORE - Nu guaglione, ca avarrà n'avveniresicurol
CARMINE - Ma che studie ha fatto?
SALVATORE - Le scuole tecniche. E po'lI'ha lassate, pe' sta' vicino'o pato, e se

'mpara'll·arte. E nun cumanna sulamente: na cosa ca nun Ile garba, se leva
'a giacchetta e" 'a mette a ffa' isso; pe' ffa' vede' 'e maste comme va fattal

17-4 commedo: comodo.
173 "ncopp"o Vommero: al Vomero.
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(Viene dall'esterno il rumore di un carretto; poi, lo voce ruvida del car
rettiere).

LA VOCE DEL CARR.lrrTlERE (incitando /'invisibile onimo/e) - Thl Thl
LA VOCE DI RUSINA (rivo/to al carrettiere) - Guél Adda' vaie cu stu ciuccio?

Adda' 'a vuo' scarreca' sta carretta? ccà sotto?
LA VOCE DEL CAIU\ETTIERE - Ih! Ccà, ccà, fermate ccàl Ih! Gué, chillo cam

alina ancorai (Rumori di sonagli) Fermatel!
LA VOCE DI RUSINA - 'On Peppenie'!
SALVATORE (chiamando, a SIUl volta) - 'On Peppenie'l (Rientra Peppino) Ve

dite Uà...
PEPPINO (accorre a/ balcanceno) - Rusf?1 (Si rende conto de/ carretto) Ah?1
LA VOCE DI RUSLNA - 'On Peppenie', vedi te? Sta carretta cu 'a puzzulana 17', 'o

carrettiere'a vò scarreca' ccà sottol
PEPPlNO - Cué, carrettie', a chi lI'he'a purta' stu carreco lTI?
LA VOCE DEL CARRE"ITIElIE - Dinf a stu vico, addo' ce sta nu palazzo scassato cu

'e &avecature... 'O signore Bastimento.
PEPPINO (ridendo con gli operai che si sono avvicinati a/ balconceI/o) - Gué! E

ccà hastimientenun ce ne stanno.
SALVATORE (a Peppino) - Si, l'appaltatore d' '0 palazzo 'e rimpetto.
PEPPlNO - Carrettie" sa' che vvuo' fa'H8? Sta puzzulana a mme me serve.

Mm' 'a puorte 'o cantiere mio, a SanfAnna 'ePadule.
LA VOCE DEL CARRE"ITLmE - Vuie che Sant'Anna state dicenno?!
LA VOCE DI RUSL'IA (rivolta all'invisibile carrettiere) - Guél facimmece 179 'a

croce, a primma matilla! Nun ghiastemma'l801
PEPPINO - Va', carrettie', faie duie viagge, 'A ccà, '0 tragitto è breve.
LA VOCE DEL CA.RR.E:'ITIERE - lo tengo 'o ciuccio ca nun ha pruvato anCOra nu

filo d'evera 181; e si chillo nun magna, tira càvice l62!
PEPPINO - E fa' accussl: va'. L1à, 'o cantiere, truove ati carrette cu ati ciuccie;

e ponno l83 fa' cuIazione assieme...
LA VOCE DELCARRF:rTIEllE - E simmoa dduieca avimm'a magna'l
PEPPINO - Ah?1 '0 ciuccio 'e sotto e chillo 'e coppa? E va buono. e po' ripassa

'a ceà, e truove a paterno 1St, ca te regala 185."

LA VOCE DEL CARRE"ITlERE - Mme regala? M'ha dda pava'! (Sollecitando l'a
sino) Ahi Ahi (Rabbiosa) S'è'nchiummato 18·, st'assassinol

LA VOCE DJ RUSINA - Cué, mo nun vò cammena' cchi6!
PEPPINO (ja per uscire, ma preoccupato che il carrettiere non abbia ben capito

che cosa deve fare, tomo ad affacciarsi a/ ba/concello) - Carrettie" Tu 'o
palazzo 'o vide 'a IVlltano... Tene n'angulo caduto, ca piglia tutt' 'e sei

176 puuulana: pozzolaoa.
177 (;Qrret:o: carico.
178 $(1' che 0000 'Ja 'P: sai che cosa devi (are?
119 Jacimmece: facciamoci.
l&) ghiostemmo': bestemmiarc.
181 d"eoera: d'erba,
182 còvice: calci_
183 ponno: JlO!i!Ooo.
184 patemo: mio padre.
1M co te regala: che ti dà una mancia.
186 'lIchillmmoto: fermatosn.ldarnentc.
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piane... Te n·adduone '·' d' 'e mmeze stanze, e d' 'e parate'e tutte culure...
He capito? E mentre 'e ciuccie magneno, e 'e guagliune scarrecano, tu av
vise'o personale... Ce'o ddice: .Sta carretta 'e puzzulana. 'a manna Mastu
Ciccio•. Llà truove pure 'a scritta: .Francesco Savastano., gruosso
gruosso l", 'ncopp'a dduie pale. Nun te puo' sbaglia'. Po' be 'a ripassa' 'a
ccà, saglie 'ncoppa addu papà, Ile dice chi sì e cbello c'be fallo cu 'a caro
retta e cu '0 ciuccio, e isso te pava e t'abbuscbe 'a jurnata 189! Va'! mo he ca·
pitol Almeno ca nun sì nu ciuccio pure tul

LA VOCE nEL CARRETTIERE (che aovial'asÌ/lO) - Ahi Ahi
f'Epp[NO (agli operai) - ...Avarrà capito?
SALVATORE - Avivev'a fa' sulo 'acarta topografical
PEPPmo (ridendo. esce. Si ode, dal cortile il campanello di una bicicletta: poi,

lo voce del manovale).
LA VOCE DEL MANOVALE - '0 guardaporta 190 chi è?
SALVATORE (va ad affacciarsi al balconcello).
LA VOCE DEL MANOVALE - 'o guardaporta addo' sta?
LA VOCE DI RUSlNA - Ccà! Ccàl
LA VOCE DEL MANOVALE - Mastu Ciccio ce sta?
LA VOCE DI RUSINA - '0 primmo pianoI
SALVATORE (agli altri operai, ridendo) - È nu fravecatore. ' copp"a bici·

clelia ce ha piazzato 'a pala, 'o sciamarro'·' , '0 cuofeno!", '0 palo 'e
fierro I." 'a culazione'..... (Dà ancora un'occhiata versa il basso) ... ·e panne
d' 'a fatica 195, e pure '0 fiaschetiello ' ''' cu 'o vino... (Entra il manovale. È
un giovanebnma, con i baffetn egli occhi chiari).

IL MANOVALE - Permesso? (Ai presenn) BuongiornoI
Gu ALTRI - Buongiorno.
IL MANOVALE - Mastu Cicciocesta?
SALVATORE - Sta clinto.
IL MANOVALE (s'affaccia al balcancello e parla verso il basso) - Gué, guar·

dapo', state"e altiente"" 'a bicicletta I L1oco '''' ce sta tullo'o capitale miol
(Rientra).

SALVATORE - 'A ddo' venite?
IL MANOVALE - 'A Sant'Antimo. Aggio ricevuto 'o biglietto... (Lo cava di ta·

sca, per ",astrarlo. Pausa) E vuie chi site?'E ggiuvane"l9 d' 'e padrune vuo
ste. o site 'e padrone ca tenite 'e ggiuvene?

CARMlNE - E tu?
IL MANOVALE - lo, che?

lS7 Te n ·ol.ÙltMnle te ne accorgi.
188 groosso gruosso: .scritto Il caratteri cubitali.
189 tabbllsche'o jumata: ti guadagni la giornata (di lavoro).
190 n guardaporta: il portinaio.
191 'olCiamarro: il badile. (Ch. Viviani. Teatro. V. p. 321. n. 187).
192 '0 cuoJeno: il corbello. (Ch. Viviamo Ttdffo. V. p. 334, 0_ 292)_
193 'o palo 'e jierTo: il palo di fcrro_
194 'o cultnione I. colazione.
195 -e panned' '%tico: gli abiti da la,"'Oro.
196 '0 flmchetidlo: il (iasebetf:o.
1.97 stGkoeQttinlre: controllate.
198 Uoco: n.
199 "E ggiuOOfte i dipeodenti_
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CARMINE - Tu non tiene né ggiuvene, né padronel
IL MANOVALE (ridendo) - Proprio! Sto io s,ùo. (PallSa) Aggiu capito: vuie site

chillo d' 'e puntille"" d'oro... V'assettate cuonce cuonce'"l1 e, mentre v'ad
derezzate 'e diente d' 'a serra"" (squadra Carmine) e v'arrefe/ate 'e roUe 'e
carta"" (squadra Andrea) e cu 'o tic tic d' 'o scalpelluzzo"" vicino 'o mar
mmo ve facite U'assetto (squadra Salvatore), 'a jurnata ha dda passa"

SALVATORE (un po' offeso) - Ma pecché tu fatiche in prima linea?
IL MANOVALE - E nun ~o ssaie ca "e fravecature stanno esposte a nu cuntinuo

pericolo? Aiere, proprio, 'Arzano, nu cumpagno d' 'o mio...
ANDREA (preoccupata) - È muorto?
IL MANOVALE - ...Chillo nun avev'a sagli' 'ncopp'a U'annetol Benedetta, 'a

Madonnal un era cosa ca Ile spettava I
CARMINE - E cadette""'?
IL MANOVALE - •A fiU terzo pianoI
CARMINE - E che sha fatto?
IL MANOVALE - '0 miracolo è stato ca è ccaduto 'ncopp'a dduie muntune"'" 'e

puzzmana!
SALVATORE - E s'è salvato?
IL MANOVALE - Addo'? È caduta na tavola...
ANnREA - E isso steva 'a sotto?
IL MANOVALE - E allora steva 'a coppa?1 Pe' se scanza', ha fatto nu zumpo"".

Affianco ce steva na tina 208, cu"a cavice ca vulleva lXl9•

SALVATORE - E è caduto dint' 'a cavice?
IL MA..!'olOVALE - L'ha sca,·alcata. E, ruciuliannoJ10 pe' terra, è gghiuto a

ferni"211 vicino a nu sicchio!12.

SALVATORE - E che s'ha fatto?
IL MANOVALE - S'ha fatto na véppetam d·acqua.
ANDREA - E chest'è tutto?
IL MANOVALE - E nun ha corso nu pericolo? Chillo è vivo pe' miracolol
ANDREA - Chesta è na fessarial lo pu.re, na vota, scluliaie2U '3 copp'a na

scala...
IL MANOVALE - E nun ve facisteve niente?
ANDREA - Mme dettero quatto punte.
IL MANOVALE - Addo'?' capo?

!OD PU1Itil1e. puntini (tipo di 5CI1pello).
201 cuona: CIIO'JJ«: piano plano. lentamente.
!O! O·QcUlcre::::.o.k·' dient~ d' Q .ftmJ: raddrizzate i denti della sega.
103 o'orrejeh1te erolle ·ecarlo: rUilate i rotoli di carta (da parati).
2D4 Kalpellu=o: scalpelUno.
!OS codnte: cadde.
!OlI munlu1Ie: mucchi.
207 ::lImpo: salto.
!08 Una: piccolo tino_
mv oullcoo: bo!li\,*.

210 ruciulianno: sch'Olando.
tll /emi': flnire.
tI.! ricclrio: secchia.
113 "",pda: bevuta.
214 Idulioie: scj\'oIaL



582 Rafbde Vhiani

ANDREA - Vicino 'o cazone.... (Ride) Aggio avuto puresfurtuna a chestol
C""''''INE - Si no ce steva 'assicurazionel
SALVATORE - "Assicurazione avarri'assicura Y ca uno nun se fa maie nientel
IL MANOVALE - Invece una cosa è sicura: ca tu pave216 U'assicurazionei (Entra

Peppino, con aria premurosa).
PEPPINO - Scusate, ehi Ce vò sempe n'oretta, 'a matina, vicino 'e guagliune

p' 'e Ha' j' 'a scola, decentemente. Papà sta cusenno'" ancora quacche but
tane. (Scarge il manovale) Tu chi sì?

SALVATORE - Ha avuto l'invito.
IL MANOVALE (porge il biglietto a Peppino) - Ecco.
PEPPINO (lo scorre, poi, al muratore) - Aspetta a papà.
IL MANOVALE (riprende il biglietto efa un cenno di assenso).
PEPPINO (va al tauolo e chiama intorno a sé il falegname, il marmista ed il pit-

tore di stanze) Venite 'a ccà.
SALVATORE (gli mostra i, campioni di marmo).
ANDREA (suolge un rotolo di carta da parato).
PEPPINO (confronto i due toni; poi, a Salvatore) - Chiste so' 'e lambrì"'? (AI

pittore) Si, si, stu parato intona bene cu 'o lambrl. Basta '0 quantitativo?
ANDREA - Si.
PEPPINO - E allora miette stu parato ccà... E comme gessolino: '0 cchili sut

tile. No peccbé costa poco, ma peccbé è cchili distinto. P' 'a zucculatura,
po', ce'a faie 'e vinte centimetre, pittate a lignamme.

ANDREA (approua).
PEPP!No (al marmisto) - Tu miette 'e ssoglie d' '0 lambrì dint' 'e mmensole

d' 'a cucina.
SALVATORE (approoo).
PEPPINO (a Carmine) - Tu Ile faie 'e tassielle, e 'e qquaglie a ggesso"'.
CARMINE - Va bene. (Entra Mastll Ciccia, con i bambini per mano. Si ferma

ad ascoltare).
PEPPINO - Allora ce simmo spiegate, Salvato'? Accussi ottieni il miglior risul

tato, cu 'a terza parte d' 'a fatica. (l tre operai si accorgono della presenza
di Maslll Ciccia, e fanno per sa/lllario. L'altro li ferma, con 1m gesto. per
ché Peppino non si distragga, occupato ancora com'è ad osservare i cam
pioni e ad immaginarne la messa in opera) Si, Sl. .. Accussi se sparagna
materiale, e se guadagna tiempo. Facite accussl.

Gu OPEBAI (verso Mastll Ciccia) - Buongiornol
PEPPINO (si accorge della presen"" di sila padre) - Ahi Papà, vuo' senti'?
MAsTu CICCIO - Hè fatto tu, e hè fatto bbuono. (Agli opera.) Avite capito?
C""'\fINE - Perfettamente.
SALVATORE - ... iente cchiu?
MASTU CICCIa - Potete andare. (lIre operai escono, saill/anda).
PEPP,,'IO (al manovale) - A te, damme stu biglietto.
IL MANOVALE - Pronto. (Lo porge a Peppino, che lo mostra al padre).

!15 ca;:;.one: pantaloni.
il8 paoe: paghi.
117 CUH:Jlno: cucendo.
118 10mb": lambris.
tl9 qquog/iea ggt'.DO: uccelli decorati con il gesso.
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MAsro C'CClO (legge il biglietto, poi, squadra il manooale) - Si. sei un racco
mandato... E sì vvenuto pe' ffatica'?

IL MANOVALE - Certo! Tengo pure'e fierre abbascio"'. 'ncopp' 'a bicicletta.
MASTU CICClO - Va bene! Dimane cchi6 ampressa, però! (Scrive qualcosa sul

biglietto).
IL MANOVALE (un po' impacciato. con tono di giustifica) - Ajere avimmo te·

nuta 'a festa 'o paese; e aggi 'avufa smunta' pur'io ou palco... (Pausa) U'a·
vite vista maie'a festa? Veneno ggente'a tutt"e paise attuoroo... Dura tre
gghiuorne.

MASTU CJCClO - Ah? E che fanno?
IL ,t"''10VALE - Eh! (Come dire: Grandi cosel) Jesce'o Santo, e va pc' tutt' 'o

paese, palazzo pe' palazzo, balcone pe' balcone, piano pc' piano... E '0

cchi6 disperato Ile dà tutto chello che ppò... E vuie vedite sta statua d·ar·
giento carreca 'e denare, cu tutte sti ccarte appese... Tene 'ncuollo na veste
'e fede!!'! LI'u1demo juorno po', se recita '0 fatto d' 'o Santo ca. comme dice
'a storia. 'o tagliaieno 'a capa; e ce sta '0 vuolo'" 'e lI'angele. Ddoie criatu·
relle overe. vestute da angiulille"", 'a copp' '0 campanile, appise'" a na
fune. scenneno pc' copp' 'a piazza d' 'a Parrocchia. fino '0 palco addo' se fa
'a tragedia; se pigliano 'a capa 'e Sant'Antimo, e s' 'a portano... E 'a sotto,
tuttO 'a folla, ca guarda; e fa preghiere e benedizione...

MASTU CI=O (consegna il biglietto al manovale) - Ce sta scritto ogni cosa:
addo' M'a i'. e a chi fM·. presenta'.

PEPPINO - Accummencia a pripara'o mmateriale ca po' vengh'i'.
IL MANOVALE (è contento) - Grazie.
MAsro Cr=o - Saie leggere?
iL MANOVALE Ua un gesto oago).
MASTU C,CClO - E scappai
PEPPlNO - Avvierte ca io subbeto vengoI (II manovale esce. Albeggia. Maslu

Ciccia spegne lo luce. Peppino si affaccia al balconcello) Rusi'!
LA VOCE DI RUSLNA - Vengo!
LA VOCE DI SANTINA (dall'alto) - Buongiornol
PEPPINO (Irasale, leva il capo versa quella voce) - Buongiorno!
MASro CI=O (al figlio) - Hé visto'o Cielo che te mena?
PEPP1.No (sovrappensiero) - Si. (Si rilraedal balconcello. Entra Rusina).
RUSINA - Permesso? Buongiorno. (Prende per mano i due bambini) Jammun·

cenne2!51
MASTU CI=O (le dà sei soldi) - E fa' pure nu poco 'e spesa.
RUSL'iA (a bassa voce) - Ogge pure tenite alI'ospite? (AI/udea Santina).
MASTU C,=o - ?I E che ssaccio?
RUSLNA - '0 spiavo"" pc' vvede' corome roro'aggi'a regola·...
MASTU C,CCIO - Peppi'?

"" abbalcio, giù.
!tI Tene 'ncuollo tID JJekte 'e jeLle: indossa un abito che è testimonianza di fede.
2!2 '0 011010: il voJo.
223 angiulille: angioletti.
!2A ap"ue appe!ii.
!!3 !ommurtenllle andiamocene.
!91 'O'P&ooo: lochiede\-o.



PEPPlNO (ch'era distratto, si volta verso il padre).
MAsTU CICCIO - ...La vogliamo invitare?
PEPPINO - Chi? (Si rende conto che si trotta di Santina) Ahi (Si piega nelle

spalle) lnvitala...
MAsTU CICCIO (a Rusina) - Va'. (La donna esce, con i due bambini. Lunga

pausa) Peppi' ...A che pienze?
PEPPINO - Stanotte nun aggio durmuto.
MASTU CICCIO - ...Pe' Santina?
PEPPlNO - P' 'o palazzo, papàl (Pausa) 'Ammoreè'a carruzzella, ma 'a fatica

è 'o cavallo ca tirai (Pausa) Sto pensanno notte e gghiuorno, 'a na sem·
mana"', '0 manganieUo'" addo'U'aggra piazza"

MASTU CJCClO (sorridendo) - Overo?
PEPPJNO - 'E ttra\'e d' 'o terrazzo songo asciute marcite...
MASTU CICCIO - ...E'o traffico, 'a coppa, è pericoloso?
PEPprNO - Ehi (Approva).
MASTU CJCClO - E chesto è tutto?
PEPPINO - Ehi Ma 'e trave stanno scupierte. e già pronte p' 'e lIeva' ... (Pausa)

Se moveno2!9... Si ce metto nu tavulone 'D travierso !30, pc" ce pusa' 'c duie
pale ca jesceno 'a fore!:!\ (cioè al di fuori della facciata del palazzo), tra 'o
forte contrappeso areto"', e 'nnanze U'anneto eu 'o manganieUo 'ncoppa, 'e
quatt'uommene ca tirano, e '0 carico ca saglie...

MASTU CICCIO (conclude) - ...s'abbatte 'o parapetto, e gbiammo abba
scio 233... (Riflette).

PEPPINO - Eccol E pecchesto'" ca cepenzavo...
MAsTU CICCIO (con affettuosa semplicità) - Embè e s'ha dda arma' ranneto'a

sotto, e garentirsi bene che resiste al carico; smunta' e scennere"e trave e sa
gli' 'e ppudreUe 'e fierro""; 'o piano d' 'o terrazzo, farce 'a forma 'e li·
gnammo e menarce 'e vvultine 'e cemento"'" 'a mnto...

PEPPL'IO (riflette, poi, come convinto) - Già ...
MAsTU CICCIO - ... E pe' ffa' chesto, nun be durmuto pe' na settimana?

(Pausa) ...Siente a mme!37: tu non be durmuto ca sulamente vintiquatt'ore:
'a che in casa nostra hai rivisto Santina... È ove'?

PEPPINO (sviando) - Vuoi così...
MASTU CICCIO - Così è. (Pausa) ...Ed è sperabile ca 'o pranzo d'ogge nun sia

lutto stretto, comme a chillo d'aiere. .. Mezzo luttol
i'n>PtNO (vorrebbe parlare).

!2"i '0 rlQ .JrmmOI1G: da una settimana.
!28 marlganfello: argano_
!29 Se mooeno: si DIUO\'OOO.

!OO "n 'roDieno: di tTa\'eno.

!;'II CD ;eJ«tlO 'aJon: cheC5C01lO fuori.
m oreto: dielro.
!'33 ghiommo trbbo:tcio: cadiamo giù.
... p«che.to: (le< q.......
!3S 'e ppudrdle 'eficrro: le putrellc di ferro. (Ch. Viliani, Teatro, V, p. 330. R. 257).
236 'e oollfline 'e cemento: le piccole volte di cemento.
t37 Siente a mme: ascolt.ami.
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MASTU CllnO - Ma pecché aiere, a tavula, nun eramo"" 'a famiglia 'e nu
muorto, appena se l'hanno l'urtato...?

PEPPINO - Ma pe' fforza!
MASTU ClCClO - '0 vvì? (Pausa) Eppure quanno aiere io le dicette: .Peppi',

tu mme l'arie 'e Santina cu 'o calore 'e chi vò bbenel. mm'abbracciaste
commosso",

PEPPINO - Si. Tu mm'avive letto clinI' '0 core!3ll. Mmesenlevo felice.
MASTU CICCIO - Ohi (Pausa) E po' mm'aspettavoca lu, a !tavola, assettalo vi

cino a essa, mangianno e bevenno, ce l"avisse dimostrala quesla tua felicità!
E con un contegno se non brillante, strasse'''': no na crastuta 'e butteglia
nera !<I! Era sempre un'ospile! E, sopratutto. na bella femmenal Che ssac
cio: nu pede"'... tuppetiannola ........ Mme songo pure acalato.... sott' 'a la
vula, speranno d' '0 vvede' sta rrobba... ienle' (ScattanM) Ah! lo '0 posto
tuio. mme ne sarrie visto bbene"'l Mme sarrie scuntalo 'o pranzo"'" E ttu?
Dio santo e beneditto, tu ch'ire arrivato 'o matremmonio"" ... ?! Ahi (Come
dire: È incredibile!).

PEPPINO (vibrante) - Papà, ma te sì scurdato ca io tenevo 'o \'Veleno 'n
cuorpo""?1 (Pausa) Primma, si, ero lanlo bene impressionato... Ma comme
mme putevo accalura·..., doppo lutt' 'e l'parole mazzecale"'" che tu mm'a
vive ditto? (Pausa) Fuie comme si avesse avuto nu sicchio d'acqua 'n faccia I
e... mme raf&eddaiel Pirciò, a ttavula, che \'UO' essere brillante? Tenevo
U'ansia 'e sape· ... 'e capi·... (Ricordando la frase potema) .'0 palazzo ca
sprufonna..... Tu avive miso'o puntello...

MASTU C'CClO (con molta serietà) - E mo, tra padre e figlio, '0 punteUo '0

pozzo leva'!
PEPPINO - Ahi finalmentel
MASTU CIccIa - Guarda ... (Parla pacatamente) Santina è com me si fosse na

casareLla 2S1 isolata, cu niente attuorno; fatta pe. echi vò pace, pe. cchi se vò
arrepusa·... Ma è stata sfurtunata ...

PEPPINO - Aspe'''', papà, fammecapi' ... Sfurlunata, pecché?
MASTU CICCIO - È... na casarella ca è stata locata... E. pe' mancanza d'ap-

poggio, ha avuto nu ceclimento...
PEPPINO (ha come una tegola sul capo).
MASTU CICCIO (Mpo Ima pausa) - ...Quindi..,
PEPPINO - E basta, papà. checuntinuea fra'?

t3fi tmmo: eravamo.
!3D dint"ocore:llt'Icuore.
~ nraue: stras5.
~I 110 C"Iostula 'ebllttcg/ia rlcro: un pettO di \'etTo dJ oolliglia nera.
24! p«Ie: piede.
!-I3 luppdionno1o: locca.ndola.
!oH orololo~ ~to.

fU m"'f'lle IDrrif'ci.ttO bbnll': me la sarei godulll.
!.t$ M~"~K1lnto",'o pron.:o: a'Tei recupentto laSJ'l't!Sa del pranzo.
!-t7 matrnnmonio: matrimonio.
2.4S ·n coorpo: in corpo. dentro.
2l!l oa:oIura·: innamm.~.
250 ma=«at~ masticate.
~I auarnlo: casetta.
252 A ,,,.': aspetta.
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MAsru CICCIO - Aspetta! (Pausa, Con 10=) Mo, sta bella casarella, ha
chiuso'a porta; nun c'è trasuto nisciuno echi,,!

PEPPlNO (guarda il padre negli occh i).
MASTu CICCIO - ",Campa sola, '0 scuro"", senza nu raggio'e sole, Perciò."
PEPPINO (scattando) - Perciò? Ma che _perciò.? Papà, ma tu te sieote buono?

Tu mme parle ~e casarella, 'e lesione, 'e cosa scassata ... E mm' 'a cunziglie
pe' mmugliera?! Ma 'a mugliera, 'a cumpagna d' 'a vita, ha dda essere na
cosa prelibbata, vergine 'a capo 'o perle, sana 'a fore e 'a dinto.,. (Pausa
lunga) Ed io poi, secondo te, a Santina, la dovrei. .. locare, comme sta mo?
lo?!

MAsru CICCIO (rapido) - Noi Noi Tu sì libero e padrone'e te scegliere 'a cum
pagna che wuo' tu I Chiaro?

PEPPlNO - ...E se capiscel
MASTU Cllno - Si faggio parlato 'e casarella, è pe' te cumunica' la cosa ...

senza farte ave' nu _risentimento. pure a ttel (PaUS<1) 'E pparole mazzecate
d'aiere so' state 'o lampo...

PEPPlNO - Ehi (Approvo) , .. e ma aggio sentuto 'o tuonoI (Pausa lunga) E ...
stu _risentimento. 'e Santina di che natura è?

MASTU CIccIO (con Im'alzala di 'Palle) - ... Fa parte degli accomodi ...
PEPPINO (guarda di nuovo il padre, con aria interrogativa).
MAsru CICCIO - È na cosa ca s·acconcia!54... Cu piccole cscassatelle 5 », cu

cavice e cemento, arena 256 e mattune!.Ji, se fa 'o «cuse e scuse_!58 pe' dinfa
sta lesione, ca pare echi" na ferita d' 'a fraveca. che altro. T' 'o faie' tu
stesso l'accomodo"": e, quanno è doppo"', sta casarella r 'a siente comme
si fosse na criatura d' 'a toia 2B1 .•• Ferita, 51: ma, quanno sta ferita tu 'a
sane26:1 cu passione, 'a muratura rimessa a nuovo saie ca è mano d'opera ca
hefatto tu ... (Pausa) Che ddice?

PEPPlNO - Noi 01 papà! 'A casa mia, addo' aggi'a durmi' cuieto"" 'a notte,
me \'aggi'a custrui' io, cu 'e mmane meie. d' 'a fundazione ... Pe' pute' di
cere sul serio: 'A casa mia è senza cedimenti né restauri, .. 1

MASTU CrCClO - .. ,Capisco! (Pausa) lo, però.,. mOle regulaie diversamente...
PEPPJNO - Tu?!
MASTU CICCIO - 101 Ddoie vote me so' spusato ... E senza bada' a ... tanta

cose, .. (Pausa) 'A mamma d' 'e duie guagliune era comme a Santina; e fuie
mamma e mugliera esemplare, (Pausa) Mamma toia che aveva avuto una
passione da signorina, m' 'a spusaie vedova ... E saie chi era ...

PEPPJNO (turbato) - E ... cU chesto che vuo' dicere?
MAsru CICCIO - ientel (Pausa) Sarà stato forse '0 destino mio, che ha vuluto

m 'o,curo: aJ buio.
!S4 .."acconcio: od aggiusta.
ts5 clCtl#Otclfe,: lesioni.
!Se arena: sabbia.
2S7 matturle: maHoni.
25r8 'o .~ellCUle.: U_cuci e scuci_.
- l'occomodo: il restauro.
!IflO quanPlO èdoppo: dopo, poi.
tlIl no mo'urtJ d' 'd t0i4: una tua creatura.
J6! 'tJ sonc: la fai 1Uarire, 1. guarisci.
!83 culelo: quieto.
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accussi. .. (Pausa) Del resto. 'a casa d' 'e fravecature serve p' '0 riposo per
sonale. e bastai Tu '0 ssaie, '0 fravecatore pc' tre quarte d' 'a jumata campa
'e fatica"" ... Scennenno d' 'e paise""'... u viaggio... E p' 'a mugliera che
ce resta?'A dummeneca. e bastai E po· ... ? Chellu ttantu""e cumpagnia
pe' nun te senti' su10 dinl' 'a casa... '0 V\~? Comme ce stammo sentenno
nuie...

PEPPINO - ., .Papà, e speriamo ancora per poco...
MASTV CICCIO - ... 'A femmena è pe' ttruva' chi porta nu piatto caldo. quanno

è 'a sera ca uno se retira ... E mentre 'a mugliera apparecchia ... resta sola
n'ata vota; pecché '0 marito è stanco. e già dorme... E all'alba se ne val
(Pausa) .. .'E duie guagliune accussi ll'aggio fatto: durmenno
durmenno267 •. .

PEPPINO - ...Pure a mme?
MASTU CICCIO - 01 Tu sì nato scetato""" pecché stevo scetato puriol
PEPPINO (dopo tino ltlnga pOI/sa. con voce commossa) - ...Papà... E chi è stato

il primo locatario d' 'a... casarella?
MASTV Cuno - Misterol Ma è una cosa che verrà a galla... Acqua in bocca,

pelÒ... Pe' Santina... Pe' fa' durmi' cuieta 'a notte pure a essa... Ma cbesta è
na cosa ca riguarda a mme... 1

PEPPINO (tln po'sorpreso) - Atte?
MASTV CICCIO - E ... si atte nun te riguarda ... Si tu non siente'e fa' cbest'Q

pera bbona... che'o Haie a Ha'? (Pausa).
PEPPINO (come smarrito) - Papà... ma tu che mme cunziglie? (CI/arda il pa

dre fisso, negli occhi).
MASTV CICCIO (colpita) - lo? Si stu fatto stesse dint' 'a capa mia .. , Però,

penso che tu sei giovane, e che qua stiamo senza nessuno.. , Santina t'ba vu
luto, e te vò bbene... Tu Whè vuluta, e'a vuo' bbene...

PEPPINO (trasale).
MASTV CICCIO - ...Turmentarve_ pecché...?
PEPPINO (ancora dl/bbioso) - Tu dici...?
MASTV CICCIO (sognando per conto suo) - ...Aiere '0 juomo"", ccà venette

tanta bella ggente pe' mme festiggia' ... Santina, 'mmiezo a tanta femmene
belle ca ce stevano, era la più guardata ... Cu che distinzione, cu che garbo
serveva '0 ccafè... era l'ammirazione di tutti... (Pausa) Se \·ede ch'ero io, ca
pruvavo sta sensazione.. , Come se fosse stata già una donna di casa no·
stra... Nun t'è parso pure atte? .

!'EPPJNO (tace, come distratto).
MASTU CIOCIO (insinuante) - Non pensi ... ?
PEPPINO (non del tutto convinto) - ...E va buo', si. .. Aggio capito... Faccio

chello ca "uo' tu .. ,
MASTV CU::C1O (con un improouiso scaNo) - 01 01. ...Chello ca vuo' tu.1

Te raggio ditta: Penza cu '0 cerviello tuio, cu '0 core tuio. lo nun te diciar-

!64 compra "efalica: yj\"e di la'·oro.
!65 Scrnnmno ti· 'e paise: pro\"enendodai paesi dell'entroterrA.
!66 ChelJu l1anlu: quel poco.
!6i dllnnerHlo dllrmenllo: mentre donnh'O.
268 M:eloto: sveglio.
289 Aiere "o ;uomo: ieri pomeriggio.
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raggio"" mai: Sposalal Mail Nun voglio ave' né scrupole né rimorse; e tanto
meno rimproveri! Pur'io voglio arrepusa' cuieto"', 'a notte. (Pausa) un
penza' a chello ca faggio ditto 'e me d' 'e ffemmene ca m'aggio spusafio! A
mme m'è piaciuto'e fa' accussl." Ma comme pato, atte... te voglio vede' 'n
cielo... ca pe' te guarda', bann'a fa' aecussi... (E guarda in alto, con foga
appassionaw. Poi, decisamente, prosegl/e) Dimanescengh'io a Hatica· ...

PEPPlNO (vivamente) - Ma nousignore...
MAsru CIlDO - Sissignorel (Pausa) Tu viestete pulito"", e miettete a Ha' 'am-

morel Na bella fidanzata ... signurina ... d' '0 ceto tuio borghese... E cu
nu poco'e dote... Ma vide buono però cu ecbi te miette Ehi? (Come dire:
D·occordoi').

PEPPlNO (scontento, impacciato, auvili/a) - ...Papà, capisceme... lo pe' stu
fatto ca tu mm'hè ditto sto comme a nu sturduto". I na frana ca mm'è cca
duta 'ncuollo... Addo' 'a trovo sta signurina borghese, e cu 'e denare...? lo
sto comme si stesse soti" "e mmacerie. cu 'a capa "a fore, cercanDo 'e piglia'
aria... E che faccio? jesco, e mme metto a Ha' 'ammore? (PoI/sa) un te
pare?

MAsru CICCIO (rapida) - E sposate a Santina!
PEPPINO ...E ma si... Pe' fforza ... Per un complesso di cose... Tu, cu ddoie

mugliere... ma una meglio'e n'ala...
MAsru CICCIO (conforza) - Ah, sii
PEPPlNO (slnOnia, tormentato; eppl/re ammette) - Perché mi dovrei trovare

male io?
MAlITO CICCIO - Ma certol (Pausa) Gué, e mo, da oggi, invitala a pranzo

tutt' 'e iuorne...
PEPPiNO (macchinalmente, approva).
MAlITO CICCIO - lo, doppo mangiato, esco e ritorno ai lavori.. ,
PEPPINO - Noi
MAsru CiCClO - Sii E tu riesle cu Santinal (PoI/sa) Invece d' 'a r piscanno"'3,

'a tiene già in casa tua.,. (Lo accarezza) Che ddice? Sta bene, cosl?
PEPP\NO (con visibile orgasmo) - Si. papà.
MASTU CiCClO - E scappa, ca 'o cantiere aspettano a ttel
PEPP!N0 (salJtJia, si ricancentra, torna SI/i suoi passi) - Ah .. , a proposito ... È

passata na carretta 'e puzzulana tirata 'a nu ciuccio... Era destinata a cbisto
'e rimpetto...

MAlITO CICCIO (arriccia il naso) - Ah? Bastimento?
PEPP!No - '0 cunusce?
MASTU CICCIO - Eh! '0 tengo'e fronle. Beh?
PEPPINO - E dalo ca 'e rimpetlo nun ce steva nisciuno ancora, aggio pensato

ca a nouie 'a puzzulana ce serve; e aggio mannato 'o carrettiere 'n<~oppa "e
lavore""; con l'intesa ca mo che ritorna, saglie 'ncopp'addu te.,. E si vide ca
è tturnato a vvacante!75. '0 pave278.

270 diciarmggio: dirò.
!71 on'eVU$O· cuido: dormire tranquillo.
171 t:iestete pulito: \"e5titi con .biti puliti.
173 d"o r piscanno: di andarla a cercare.
274 "ocoppo'e 'Dcore: al cantiere.
m D OCOCGnte: \'UOto.
!78 '0 poce: lo p-ghi.
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MASTU CICCIO (commosso) - Figliu miol Hé teDuto 'o tiempo 'e penza' pure a
cchesto?1 (Lo abbrlUXia) Neh, ricordate 'o manganiello...

l'EPPtNo (sicuro di se') - Me l'hé ditta comme aggi'a fa· ...
MASTU C"'CIO - Si. ma garantiscete bbuODO, ca resiste 'o carreco ca saglie 'a

vascio 2T1... Statte attiento... Fa' sagli' primma...
l'EPPtNo (lo interrompe con fierezza) - ... a echi? Ma avess'a scatta· ...
MASTU CICCIO (sorpreso) - Cu mme?
l'EPPtNo - E tu dice .Fa sagli' primma... _ a cchi?'a Il'ate? (Intenerito) Capi

sco, è ammore 'e pato... (Con forza) Papà, primma 'e Wate aggi'a sagli' io,
pe' dda' U'esempio... (Pousa).

MASTU CICCIa - Hai ragione! (Pausa) E ...aUora? Santina...
i'EPPlNO (sospira) - Era destino... pure pe' mmel (Stringe le mani del padre

nelle sue) Papà, e DUD dicere niente a essa... Ce parl'iol Faccio tutto iol
Statte senza paural (Esce, iII fretta).

MAsru CICCIO (gli grida dietro) - T'arraccumanno'78... (Si affaccia 01 balcolI
cella, saluta con un IaTgo gesto deUa nlDno. quindi, esce, 1m po' commosso,
soffiandosi il naso. Una pausa. ElItra Grazia, lo moglie del muratore Pro
spero. che trascina il marito per mano, come un bambino. È tma donna
fiera, energica, volitiva: ma poverissi1na. L'uomo. di mezz'età, ha un'aria
di SOl/omissione).

GRAZIA - T rase! Trase! E Uevate 'a coppolami (Ella stessa sberretta il marito,
di prepotenza; e guarda alla porta, da dooe è uscito Mostu Ciccia) Dinto ha
ddasta· ...

PRosPERO - Ma...
GRAZIA - 'A guardaporta ha ditta ca sta sopra... E nnwe stammo sotto! Ma

chi tenelengua, va'n Sardegna""!
PROSPERO - ...Ma be visto'o figlio comme ce ha salutato 'mmiez' 'e ggrade?
GRAZIA - Ehi (Come diTe: Purt.roppol) E chiste mo, pato e figlio, se so' ddate

U'intesa... (E impaziente, glUJrdo di nuooo alla porta; buffa) Eh! E Eacim·
mcee'o ppoco281 d'anticamera!

PRoSPERO - .••Tanto, cesimmo abituate... (Entra Mostu Ciccia).
GRAZIA (COlI un sorrisetto nervoso) - Ahi (Come dire: FilIalmentel) E facim

mcee 'a crocei (Si segna).
MASTU CICCIO (sorpreso, ed un pa' irritato) - Pianol PiaDol Cos'è: • E Eacim·

mcee'a crocei.? Perché ve la dO\'ete Eare? Che avite ,'isto? 'o diavolo?
GRAZIA (esasperata) - E stammo jenno e venenDO'"'... Saglienno e scenDenno

cchiesie !!S3••• Stammo facenno'e sepolcre28-1, senza truva' nu santo, ca ce fa
cesse na grazia...

MASTU CICCIa (seccato) - E site veDute 'a cchiesia mia, pe' ve fa' n'atu se
polcro?

!77 'Q NIICio: da giù.
l!i8 T'arrGCCUmo'lno: ti raccomando.
!itI coppola: berretto.
!!'IO chi lene lcraguo. Da -n Sardegna/: chi sa parlare può andare lontanol
281 '0 ppot:o: un po..
2 6IQ",mO~tn() eCDJenno: stiamo andando SU egjù.
!83 SDglit:tmO_. _cchicde: salendo e scmdendo lungo le seale ddJechiese.
!84 StommoJa«nno 'l!!lepOlcre: stiamo \-isitando i sepolcri.
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GRAZIA - Ehi
MASTU CICCIO - E ghiatevenne"". ca ccà grazie nun se ne fannol (Quasi

spinge i due per farli uscire).
GRAZIA (strilla al marito) - E plIIla tul chi t'è vvivoll (A Mastu Ciccio) Ac

cussi fa. 'o vedite? Mme fa fa' 'o malanimo a mme.... e isso se sta zittol
PRosPERO (con tono mistico si avvicina a Mastu Ciccia) - Voi siete il

signore...?
MASTU CICCIO (sbuffando, lo corregge) - 'O signore sta 'n cieloI
GRAZIA (intercedendo, con impeto) - Giesùl e ce hanno ditto: «Andate

add' "o signore. e quello solo può mettere le cose a posto'"
MASTU CICCIO (con intenzione) - Propriol 'O Signore...
GRAZIA (con fede) - Signo', e vvuie StÙO ce putite fa'sta grazia ca ve cer

cammo 28i .. .l
MASTU CICCIO - Aspettatel (Si accorge di parlare a genIe che fa parte di quel-

l'umanità che va aiutata) Sentite... io so' nu povero Ddio Ma, in
terra... E aggio tenuto pure 'e ppiaghe Ma. 'DCOpp' 'e spalle Senza
purta"a croce... TraspuTtanDo"'" prete Pirciò ve pozzo capi' (Pausa)
Vuie 'e quale «signore. parlate?

GRAZIA - 'O palazzo'e Sant'Anna 'e PadtÙe.
MASTU CICCIO - Ahi Bened.etta 'a Madonnal E "o proprietario d' 'o palazw

nun songh'io. lo songo chillo ca ce 'o sta fravecanno'"'. Isso sta 'a dinto; io
stongo "a fore ... Vene a ddicere"" ca. quanDO chiove, isso sta 'o ccu
pierto.... e io mme 'monno"" Questa è 'a differenza che passa tra "o «si
gnore. e mel Hl; capito? (Entra Santina, vestita di lutto punto. con cappel
lino e borsetta).

SA TlNA (sorridendo. con timidezza) - Posso...? Buongiorno.
MASTU CICCIO (s'aovicino a lei. premuroso) - Buongiorno. Che tempo avete

per la scuola?
SANTINA - Posso accordarvi una mezz'oretta.
MASTU CICCIO - Oggi Peppino ed io v'invitiamo a pranw con noi.
SANTINA (raggiante) - Con molto piacere...
GRAZIA (s'avanza tra i due).
MASTU CICCIO (lo guarda) - Che vtÙite?
GRAZIA (considera) - 'O signore è chillo ca mangia. no chillo ca sta diuno"'"
MASTU CICCIO (è di 1lIWOO seccato. si volge a Santina) - Vi devo dire tante

cose...
SANTINA - Ed io moltissime...
GRAZIA (a Mostu Ciccia) - Signo'. scusate... (Gli afferra il braccio).

!85 ghiat~ne:andatC'·eDe.
266 MmeJoJo"o molo.nlmoa mmc: mi fa dispiacere.
!87 aTCammo: chiediamo.
288 $O' 11U pocero Odio; sono un pover'uomo.
l!:89 Trarpllrlonno: trasportando.
290 prete: pietre.
291 JroV«tJtltlD: costruendo.
2M Vern:a ddicere: \~ diTe.
!93 '0 cevpfmo: al coperto.
194 mme 'nJonAO: mi bagno.
!95 djuno: digiuno.
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MAsru CIccIa - Gué\
GRAZIA (a Santilw) - E vuie putite aspetta' ... Siete stata invitata a pranzo,

grazie aDdio... Ma ccà (e mostra Mastu Ciccia) avimm'a mangia' pure
nuie...

MASTU CICCIa (guarda seccato la donna, quindi, a Santina) - Accomodatevi,
per favore ...

SANTINA - Prego. (Siede).
1Asru C,=O (ai due, tagliando corto) - Dite, che volete?

GRAZIA - Lavorol Lavorol we nun simmo maie invitate 'a nisciuno; e
avimm'a fatica'l

MAsru CI=O (con impazienza) - Ma site na fr8\'ecatrice pure ville?
GRAZIA (scattando) - No, signa', io fraveco figlie'" sulamentel (A Santina.

che la guarda sorpresa) ... E scusatemel mm'è asciuta 'a dint' a U'anemal (A
Mostu Giuio) 'O fravecatore è mio marito. E io songo 'a muglieral E 'e fi·
glie, mme l'ha dda da' a mmagna' isso!

MAsru C.=o (a Prospero) - lo manco 'a vinte juorne 'a copp"a fatica"",
perché so' stato un po' indisposto... Perché te ne sei andato?

GRAZIA (con amarezza) - anse n'è andato lui, se n'è falto manda' ....
SANTINA - Che ha falto?
PROSPERO (non oso rispondere).
GRAZIA (gli dà uno spintolle) - Parlai
PROSPERO (balbetta qualche parola incomprensibile).
GRAZIA (a Mastu CiCCÙJ) - Chillo, '0 figlio vuosto, have raggionel (Dà un

nuovo spintone al marito) ParlaI!
PROSPERO (con gli occhi bassi) - Mme purtaie na cinquantina 'e riggiole"" vec-

chie p' '3 cucina mia, ca s'erano rotte...
SANTINA - Senza dirlo a Don Peppino?
PROSPERO - No.
MASTU C,CCIO - aturalmente a Peppino non sfugge niente, ..
PRoSPERO - .. ,E vu1eltesape"a me addo' stevano... E io Uedicelte'a verità...
SANTINA - E Don Peppino?
PROSPERO (citando le parole del giooone) - .Non mi piglio la responsabilità di

riammelterti. Va' da papà».
MASTU CI=O - E tu?
PflosPEB) - E io rummanette300 accussl...
GRAZIA - Allora, 'a ggente altuomo: .E vaie add' 'o signore... E vaie add"o

signore..... lo vulevo veni' subbeto; ma chisto (e mostra il marito) l'e' mago
giare cordoglio, se mettette dint' 'o lietto cu l'influenza ... Aiere ca steva
peggio, io dicelte: Sùsete:ln! (Come a tirarlo dal letto) Jammo add' '0 si
gnore! (Pausa) Arrivate solto '0 palazzo, 'a guardaporte dicelte che stavate
sopra. mangiando... (Ripete le parole di Rasino) .Chille, quanno mano
giano. nun sentono a nisciuno....... Dice ca tenh'eve pure 'a maistrina a ta-

296 fravero figlit: faccio figli.
f!J7 '0 coppo 'oJatica: dal posto di lavoro.
!98 # n t fatto manda': ha fatto in modo che lo licenziassero.
!99 t'if,giok: mattonelle.
300 t'1Jmmanette: rimasi.
:ilI Sji$~te!: alzali I
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vula; (e guarda istintivamente San/.ina; poi, a Mostu Ciccia) ca era U'ono
mastico vostro",

PRosPERO - San Francesco.,.
GRAZIA - ... eche...
MAsTu CI=O (con ironia) - .. ,mangiammo pure la cassata alla siciliana."
GRAZIA (approva) - Gnorsi302!
MASTU CICClO - Vuie, .a vascio, naturalmente, sentenno chesto, ve guarda-

steve 'n faccia ...
PROSPERO - Ehi (E sorride, come un ebete).
MASTU C,=o - Pensaste pure'e sagli· ...
PROSPERO - Eh!
GRAZIA - .. ,Ma po' pensaimo 300... che vi avremmo potuto dare certamente

del fastidio ...
MAsTu CI=O (con ironia) - o: tutt'al più vi avrei invitato a mangiare con

noi!
GRAZIA (dopo una pausa) - Signo· ...
MASTU CICCIO - E dallel
GRAZIA - Chelle, 'e riggiole vaste, mio marito, nun l'ha purtate 'a casa

nosla...
MAsTu CICCIO (sorpreso) - Ah?
GRAZIA - ...10 questo non lo avrei permesso... Se n'è servuto pe' n'ata cu

cina... S'è guadambiato"" treciento lire... (Guarda Prospero, che abbassa
gli occhi) ese l'è gghiuto a sfezi" cu 'a femmena soial (Piange).

MAsTu CICCIO (a Prospero) - È overo tutto chesto?
PRosPERO (tace).
MASTU CICCIa - È overo?
PROSPERO - .. ,Nun '0 Haccio echi,,!
SANTI. lo. (a Mastu Ciccia, sorridendo) - Che pena merita?
MAsTu CICCJO (rimane interdetto; fissa Santina, sorride a sua volta, poi, va al

tavolo escrioe un biglietto) - Te faccio turna' a fatica'!
GRAZIA (ha un sussulto di gioia).
PROSPERO (rimane sempre con gli occhi bassi),
MASTU CICCIO - AI sabato ti darò un terzo della paga: e tua moglie, diretta

mente da me, verrà a retira' 'o riesto, che servirà per il mantenimento della
famiglia, te compreso... (Pausa) Va beoe così! (A Grazia) Chesta era 'a
grazia, ca t'avev'a fa'?

GRAZIA - Propeto! lo v'appiccio"" ddoie cannele 'onanzel (Come ad un
santo).

MASTU CICCJO (pronto) - Stuta306 sti ccannele! (Come diTe: on sono morio/).
GRAZIA - E mo, signo', n'ata grazia m'avit'a Ea'... Chella femmena, chisto (e

mostra il marito) l'ha dda lassa'! (Pausa) Me l'ha giurato ca oun m' '0 Ha
cchi,,! (Pausa) E si no 'o vaco a denunzia' comm'a disutile, e dico pure ca
ha Eatto 'o furto a vvuie. MOle Eacite vuie'a testimonianza! E po' l'accuso

30! C1IOni: Rgnoni.. I.

:Il] pcuaimo: pensammo.
3(N S'è guadambioto: b. guadagnato.
3U5 l)'appiccio: vi accendo.
308 Stula: spegni.
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pure di maltrattamentil lo ca mi trovo in istato interessante... gravida, 'o
faccio manna' 'n galera I

MASTU CICCIO (a Prospero) - Tèccote"" 'o biglietto. E mo jesce a fatica'''''1
PROSPERO (prende macchina/mente il pezzo di carta).
GRAZIA (a Mastu Ciccia) - Vuie Il'avifa tené attaccato... (Cii mostra i/ ma-

rito) ... Vicino a nu palol
MASTU CICCIO - E po' comme fatica?
GRAZIA - Chiuditelo 'a dinto, a chiave.
MASTU CICCIO - Ehi Accussi Il'arresto io, primma d' 'o tiempol
PRosPERO - Vengo dimane?
MASTU CICCIO (fa un segno d'assenso).
PRoSPERO - E grazie.
GRAZIA - Ve ('accumpagno io stesso... (Tenta di btU;ÙJre le mani di Mastu

Ciccia).
MASTU CICCIO (si schiva; a Grazia) - Stateve hbona3Oll1 (Afferra Prospero per

il bavero della giacca, lo guarda negli occhi e gli dice) Fa' Il'ommol (Pro
spero e Grazia escono. Pausa).

SANTINA (con improvvisa ansia) - ...Dunque... Raccontatemi... Ci avete
parlato...?

MASTU CICCIO - ...Poco fa ...
SANTINA (con rammarico) - ...Spiattellando tutto?
MASTU CICCIO - Pe' fforza!
SANTINA (ferita, vibrante) - E che impressione ha pruvato? Che ha pensato di

me? Che ha detto?
MASTU CICCIO (imbarazzatissimo) - ...Quando ho parlato... isso m'ha elen

cato tre o quattro domande, che riguardavano la tua intimità ... Ed io...
t'aggio paragonata D na casarella lesionata ...

SANTINA (ha I/n molo di viva vergogno).
MASTU CICCIO - Ehi Così l'offesa era fatta alla muratura, non alla carne...
SANTINA - E lui?
MASTU CICCIO - u grande rimprovero a mmel (Rievocando /e parole di Pep

pino) .Ma com me... Proprio tu... A figlieto ...•?
SANTlNA - E poi ...
MASTU CJ(no - •...che la compagna della vita, OD mugliera, ha dda essere

na cosa prelibbata... vergine 'a capo'o pede... sana °a fore e 'a dinto...•.
SANTINA - O Diol (È avvilila) Ha detto così...?
MASTU CICCIO (approva) - •...Na cosa scassata...•
SANTINA (ha I/n stlssl/llo).
MASTU CICCIO - •...e mm' 'a cunsiglie pe' Ulugliera?I •.
SANTINA (annientata) - E allora?
MASTv CICCIO (tC1ltando di rianimarla) - E io, pronto a Ile ricurda' ...ca

ddoie mugliere io le ave\'o sposate nelle condizioni tue...
SANTINA (con un improvviso molo di riconoscenza 1 si avcicina all·uomo).

3t11 Tkcote: eccoti_
30fl iex:ea falial': va' a lavorare in fretta..
309 SIalt!U blxmo: sbltemi belle.
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MASTU Cllno (ne prova gioia e fastidio. Si ripiglia, e continua) - ... e che mi
avevano data la felicità ...

SANTINA (è spinta ad abbracciare Mastu Ciccia).
MASTU CICClO (si sforzo. di seguire il filo del stIO discorso) - ...Pronto a spo

sare pure te, si fosse stato a isso...
SANTINA (lo afferra per le braccia, gli occhi negli occhi).
MASTU CICClO (allontanandola da sé, con dolce violenza) - ...Si. .. ma ricor

date ca io songo 'o pato, nun songo 'o figlio ...
SANTINA - Siete così caro I
MASTU CICClO (improvvisamente serio) - Un'altra domanda... E chesta t' 'a

facc'io!
SANTINA - ...È proprio necessario?
MASTU CrCClO - Si. (Pausa) Chi èstato... 'o primmo... fidanzato?
SANTINA (arrossisce, è agitata, si stringe le mani. Mormora) - È la rottura

completa ...
MASTU CICClO - Figliemo... vò durmi' cuieto, 'a notte! un pò tene' pensiere.

(Pausa) Chi è stato? (Pausa) Addo' starrà? (Pausa) PÒ ffa' nu ricatto...
(Pausa) O Peppino pò senti' 'e cehiaechiere... che sono poi un male peggiore
del male stesso.

SANTINA (guarda l'uomo con espressione dolente ed interrogativa).
MASTU CICClO - Sii (Pausa) el nostro mestiere, sta chiacchiera continua è

paragonabile a na perdita d'acqua... Na goccia sola ca scenne fino abbascio
'e ffundamenta ... crea dei danni, delle infiltrazioni, che possono compro
mettere l'intero stabile...

SANTINA - 'A goccia d'acqua?
MASTU CICClO - 'A goccia d'acqua! Ca fa nu pertuso a na preta"·. (Pausa)

Meh, parla! (La fa sedere; siede egli stesso).
SANTINA (dopo una pausa) - ... Fu durante uoa gita tra compagne e giova

notti ... Oopo mangiato, uno di questi, che mi aveva fatto bere tanto vino,
mi prese per mano, e mi portò a correre per la campagna... on so come fu:
ma, profittando del mio stato di ebbrezza, abusò di me. (Pausa) Mi accom
pagnò a casa, tardi, che a stento mi reggevo. Mi lasciò sdraiata sul letto; e
non ricordo più niente. All'indomani trovai sul comodino un biglietto:
.Santina, so di averti fatto del male. Aspettami. Riparerò •. Da allora, nes
suna notizia più. (Pausa).

MASTU CICClO (di scatto) - Ma allora sì stata na vittima?!
SANTINA (si leva in piedi, e si nasconde il volto, commossa).
MASTU CICCIO (prorompendo) - Noi E tu ce l'hè 'a dicere a Peppino ca si

stata cu nu fantasma!
SANTINA - ...È cosll (Pausa).
MASTU CICClO - ...E si po' stu fantasma ritorna?
SANTINA - l fantasmi non tornano. (Pausa) E Peppino vi ha fatto altre do

mande? (È di nuovo vicina a Mastu Ciccia; i due volti quasi si sfiorano).
MASTU CICClO (sente di non poter resistere È l'uomo che comincia a parlare

in lui) - Peppino...? Si, altre domande Ma tutte parole turmentate... Si
t" ~o spusasse. tenarrisse vicino a nu marito malato ca. ogne notte, ogne

310 Ca}a nu pertwo a 110 preta: che fa un buco ad UIll\ pietra.
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gghiuorno 311
, per ogni piccola cosa, te turmentasse 3J2 sempe... E ce pienze,

nella vita di convivenza, che patema d'animo continuo pe' tte? Sarrieno'J>
juome tremende; na vita impossibile pe' tte... e p' 'o povero Ciglio mjol Noi
Noi lo comme a pato... (si erge nella persona) non potrei tollerare...

SANTINA (spaesata) - Allora...
MAsru Ct=o (improvvisamente) - Parle pe' tte? Ma tu comunque rieste ecàl

Figliemo è giovane; e ce l'aggio ditta: Sposate a chi vuo' tul
SANTINA (balbetta) - Ed io...
MASTU C,=o - Tu? Tu rieste ecà, cu mmel (Con tremore) Cu mme, ca mme

sierve... 1
SANTINA (&balordita) - Che dite? Voi...
MASTU C,=o - Sii (Pausa) Tutto chello ca aggio fatto, U'aggio fatto pe' tte,

ma... pe' cunto mio; pe' nun te perdere; pe' te sta' vicino; pe' te senti'; pe'
sta felicità ca pro,'o sempe, ogne vota ca te veco,..... (Entra il carrettiere. È
Wl uomo dall'età indefinibile, rassi1:cio, grezzo. infangato, con panni cen
ciosi addosso, e grosse scarpacce. Si ferma, senza porole. Mastu Ciccia si
volta di scatto, lo aggredisce) Che vvuo'? Chi sì? '0 paese tuio aecussi se
fa? Se trase dint'a na casa, senza dicere né asino né bestia?

IL CARRETTIERE (un po' mortificato) - lo so' clillo d' 'o ciuccio, che ha purtata
'a carretta cu 'a puzzulana pe' cunto d' 'o figlio vuasto...

SANTINA (trosale, e volge le spalle ai due uomini).
MAsru C,=o (colpilo) - Ah?1
IL CARllEITIERE - Stammatina, 'a copp' 'o balcunciello'" ha ditta ca a San

t'Anna 'e Padule ce stevano ati carrette cu ati ciuccie, ca 'e povere animale
cliune avarrieno magnato tutte assieme; e ca magnavo pur'io. Ila cUtto pure
ca doppo avev'a veni' addu «papà» ... «Saglite 'ncoppa, e isso ve pav...

MASTtJ C'CCIO (cava 'nervasamente-il portafogli, vi cerca del dOllaro).
IL CARR>.TrIERE - Aggio fatto pure storie cu Il'appaltatore'e rimpetto: '0 signu

rino Bastimento, ca m'ha visto tuma' a vvacante, mentre '3 puzzulana jeva
a isso... Anze, cUce ca vene a prutesta' addu vwe...

MASTU C'CCIO (gli dà un biglietto di ballca) - Tehl Fatte 'a juroata"6.
IL CA.JU\ETTlntE (osserva il danaro; lo valuta; non è convinto; poi! mormo-

ra) - E grazie. (Esce).
MASTU C,=O (11011 osa guardare Santina).
SANTINA (dopo una pausa) - E voi... avete questo pensiero?1
MASTtJ CI=O - Sii Parlavo sempe pe' cuoto mio; maie pe' cunto 'e Peppino.
SANTINA - OD me n'ero accorta.
MAsru CI=O - Capisco! (Pausa) Ma... figHemo sarrà cuntento, ca Ile levo

tutte sti pensiere ' a capo...
SANTINA (lo guarda esitante).
MAsru CI=O - E tu ... starraie ecà, cu mme... Aggio faticato pe' tant'anne, e

te pozzo fa' fa' '3 signoraI Sii SI1 Sento che aggi'a fa' aecllSsil comme a nu

311 gghiuomo: giomo.
312 tunnen~ tormenterebbe.
313 SaI'f'icJo: sarebbero.
314 0«'0: vedo.
313 boJeurtda/o: baJcoocloo.
318 Fattf! "a ;lIntala: guadagnati la giornata (di la\"Oro).
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pato ca vò bbeDe 'o figliol (Pausa) Isso tene una sola passione: 'a faticai
Tene già'o turmiento d' "o cumanno... E po" avuto 'o pede all"evera 3l7 , se
distrarrà... Alla fine sarrà cuntento, vedenDo 'o pato felice: e tu sarraie 'a
vera padrona 'e casa I

SANTINA (è ea:itata, neroosa, vuoi dire qualche cosa).
MAsTu CICCIO (pronto) - 'E chesta cosa, però, nu;e... nun ce simmo ditte

niente, eh?
SA."ITINA (apPTova).
MASTU CICCIO - Anze... mo va' addu isso; aspettalo quanno jesce d' 'a fatica;

pigliateve na carrozzella... (Si vede nel figlw) 'O silenzio parlarrà pé vvuie.
Ve faciarrà penza' cose ca vuie nun saparrisseve318 penza'; ca cresceno cll'a

fantasia, e se fanno cclù6 ddoce, 'DCOpp' 'e passe d' 'o cavallo: «plol pioI
plol •. (Pausa) Comme parlano 'e silenziel (È commasoo) E va', ca faie
tardel

SANTlNA (come im:antnta) - Si po' sta cammenata...
MASTU C.cc.o - ...sotfa stu paraviso ·eciel03 ..

SANTINA - Ehi (Approva) ...ce fa riappacia'''''' ?
MASTU CICCIO (con un dolce sorriso) - Sempe ccà rummanite 32.l ... E allora ...

Sempe trasarrà"'" 'a pace dint' 'a casa mial
SANTINA (dopo un attimo di pausa, abbracda e bada Mastu Cù:cW).
MAsTu C,CClO (turbato) - 01 (Ma. questa volta. non resiste. e stringe a sé lo

ragazza, sforzandosi di badarla suno fronte soltanto).
S""'TlNA (ariosa) - Passo p' 'a scola, e po' vaco .
MASTU CICCIO - Va'I Va'l Si no DUO'O truo"e .
SANTINA (gl'invia un bado sulla punta delle dita, ed esce in fretta).
MASTU C,CClO (è come stordito, ebbro. Va in fretta al balconcelÙJ, vi s'affac

cia, saluta con la mano... Pausa. Entra Rusina, precedendo un ragazzo che
ha sul capo una grossa cesta colma di verdura).

RUSlNA (al ragazza) - Va', portala diDto... (11 ragazzo esce).
MASTU C"X:IO (torna ne/In stanza, sbircia Rosina e tenta di darsi un

contegno).
RUSL'1A (sOTniona) - Aggio visto 'a maistrina ca è asciuta "a ccà, e scenneva 'e

corsa, tutta felice...
MAsTu CICCIO - Si... Felice pe' chello ca lI'aggio ditto d'essa e... di

Peppino .
RUSINA - Diciteme 'a verità ... Ma, comme si ve stisseve cunfessanno... (11

ragazzo rientra, con lo cesta vuota, ed esce) ... Ve state abituanno a guar
darla camme suocero, e no.. , com me marito?

MAsTU CICCIO (interdetto) - Eh? (Pausa) E mo nun saccio che faggi'a rispon
nere... A seconda degli eventi ... Certo... abituarse... occorre... (Pausa)
... Da soldato, già m'avevano abituato a Ha' '0 «dietro front.; da bor
ghese... m' 'o ccumanna 'a cuscieDzal

31i DU&d,o'o pale olreura: guadagnata la li~.
318 soparri.tftot;e; .sapreste.
319 Itu porad", "ecido: questo cielo bello corneO paradiso.
3m rlDppodo': riappaciftcare..
321 nlmma,dte: rimanete.
322 tro$DrT'lJ: enlrerà.
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RUSlNA - Ah?! E ... chisti «eventi. che songn? (Pausa) Allora che s'è cum·
binato?

MASTU CICCIa - Tutto!
RUSlNA - Comme, tutto?
MASTU CICCIa - Si arriverà ad un matrimonio... Chesto è ppoco, ma è sicurol
RUSlNA - Ah? (Pausa) E a Peppino, 'o fatto d' 'a maistrina... ce l'avite ditta?
MASTU CICCIa - Eh I E commel (Pausa) Come prima cosal
RusrNA - Ah? (Pausa) E se l'ha 'nguiata=, 'a pillola?
MASTU CICCIa (di scatto) - Santina è stata na martirel
RUSlNA - Ah?1
MASTU CICCIa - Eh! (Approva, con forza) ...Pecché è avvenuto 'o fatto, ca

essa DUO ne sapeva niente...
RUSINA - un dicitesciucchezzel (E ride).
MASTU C,CCIa (serio) - Se n'è accorta 'o juomo appriesso, quanDO lI'era pas

sata'a sbornia, arapenno Il'uocchie...
RUSlNA - Ah? (Non appare convinta. Pausa) E quanno se faciarrà stu ma·

tremmnnio?
MASTU C,CCIa - È ancora prematurn... Comunque, 'o tiempo ca se cacciano

'e ccarte"' ... (È molto eccitato) Jh quanta cose vò sape' chestal
RUSINA (dopo una pausa) - E'a casa?
MASTU CIccIa - Ahi (E sbuffa) Qua... 'a cammera 'e [ietto mia...
Ru lNA - E Santina... ? (Sorridendo) v' 'a cuccate""mmiez'a vvuie?
MASTU CJCCIO (irritato) - Ma te mengo 326 abbascinl (Pausa) Santina, 'a camo

mera appriesso 327.•.

RUSINA (lo guarda con aria interrogativa).
MASTU ClCCIO - Ebl Adda' dormono'e guagliune.
RUSINA - Aunite"8'e duie lettine?
MASTU CICCIa (con impazienza) - Eh!
RUSINA - E 'e guagliune? v' 'e cuccate a ppiede cu vvuie""'?
MASTU C,CCIa (dominandosi o stent<J) - I ragazzi passano nel salottino.
RUSlNA - 'Ncopp' 'o sumiero? (Cioè sul sommier).
MASTU ClCClO - E se capisce... Va'cucina""I
RUSINA - E .. , 'o spusaliz.io pure 'o facite in casa?
MASTU CJCCIO - A Pompei! Tenimmo chillu santuario, a pochi passi! (Pausa)

'O matremmonio 'e Peppino... (Con forza) S'bann'a fa' 'e ccose comme
vanno fatte l Per gli sposi, per gl'invitati. e per mel Va' cucinal

RUSINA (fa qualche passo verso /0 porta; poi, torna) - E allora ...v'a,ifa
sbriga' pe' ffa' quacche accomodo pure ccà... (E mostmla camera).

MASTU CJCCIO (spingendo/a, per farla uscire) - Già ce avevo pensato.

3Z3 'Plgl/iatO': ingoiata.
~ '0 ticnpo C'O~c.ocdano 'e CQlrle. il tempo di preparare i documenti.
3!S 1i"0' C"tKnItt: la r.te coricare.
:I3l te lftt'ftgo: ti bullo.
3!7 apptiesaJ: 5egUePte,
3!8 Aunite. unite.
~ ti ppiede. tu ccuu-: ai piedi (del letto) con '-oi.
DI Va'cucino!: ,... acucinarel
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RUSLNA - ...E specie 'a cammera 'e lietto... Si 'e spuse, cuccate, se guardano 'a
tela 331 commesta mo, passa tutt' 'a poesia ...

MASTU CICCIO - Sarà fatto tuttol Come l'avrei fatto, per me! (Pausa) Meglio.
Pecchè Peppino è'o mmegli0332 'e chello che aggio fatl'iol (Spinge w donna
decisamente) Va' cucinai (Rusina esce. Una pausa. Mastu Ciccio torna al
balconcello. È inquieto, agitato, come in attesa. Ad un tratto si ode una
voce dal cortile. È lo voce di Mastu Vicienza).

LA VOCE DI MASTU VICIENW - Maestro! Maestro bellol
MASTU CICCO (fa un gesto di affeuuoso saluto, dopo tino viva e gioiosa sorpre

sa) - Guè! Vicenzi" (Ed accorre a/w parta, per ricevere il ntlovo venuto.
Entra Most.u Vicienzo. È un giovane muratore, oestito con una sua «ele
gonza. vistoso, da «forestiero •. l due uomini si abbracciano) Bravol Stai na
bellezzal (E cosi dicendo Mastu Ciccia guarda l'altro con soddisfazione).

MASTU VICIENZO - E ville 'o ssapite: quanno se jesce d' '0 cchiuso 'e clinI' 'a
casa, e se vedeno facce nove... (S'illumina) Che bella cosal Viagge, paise
nuove, fatica, magoa' e femmenel Mastu Ci', se campai Se n'agevola 'o spio
reto, e sta carne nosta faticata l

MASTU CICCIO (con un'improvvisa ambra di tristezza) - Propriol (Allegra
mente) Me ne compiacciol Bravol (Chiama) Rusi'1 Vide chi ce sta?! (Entra
Rtlsilla).

RUSINA (con viva sorpresa) - Uhl Don Vicie'! Beato a chi ve vede! (A Masttl
Ciccia) Sta buonol E che belIu vestitoI (A Masttl Vicienzo) Vesite arricchito
ono?

MASTU VICIENZO - E che so' gghiuto a ffa', 'o contrabbandiere?
RUSINA - E mo ve fermarrate 333 nu poco a apule, o ve ne jate n~ata vota?
MASTU VIClENZO - E ormai non c'è più scopo di andare all'esterol Sono par-

tito e SODO ritornato, perché dovevo partire e dovevo ritornarel
MASTU CICCIO - Bravol Ti sei spiegato da vero stranieroI (A Rusina) Meh, un

bel piatto di «maccaronh!
MASTU VICIENZO - Graziel
RUSINA (sorridendo) - Ve faccio mangia' maccarune ca a Marsiglia'e vvedite

cu 'o cannucchialel
MASTU VIClENZO - A proposito: 'o ssapite ca a Marsiglia mme chiammavano

«masto.? lo però 'o facevo ... Ma si ce stiveve vuìe, lIà, Mastu Ci'I
MASTU CICCIO - E invece... crocifisso qual (Pausa) Hè fatto cuiazione?
MAsTU VIClENZO - lo nun piglio maie niente, 'a matina.
MASTU CICCO - Almeno na tazza 'e cafè... (A Rusina) Portane ddoie. (Rusina

esce) Dunque, comme va ca te sì deciso a turna'?
MASTU VICIENZO - M'ha pigliata 'a nustalgia.
MASTU CICCO - Pe' Mastu Ciccio? (E ride, COli ironia).
MASTU VIClENZO - E comme, no? E de Napule!
MASTU CICCO - .. :E pprete d' 'o monte ca ce banno visto 'e nascere, 'e mma

niammo334 Cll cchiii familiarità. E mo che pienze 'e fa?

331 'a tf!lD: il parato.
XI! '0 mmq/io: I. CXl5a migliore.
333 Jennarrate: fermerete.
3:W 'f! mmoniommo: le maneggiamo.
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MASTU VICIENZO - '0 fravecatore. Chello ca aggio fatto sempe. A Marsiglia,
contro i meriti miei, mmeso' latto vale'. Aggio pigliato pure diversi appalti.

MASTU CI(DO (lietamente sorpreso) - Ah?
MASTU VICIENZO - Eh! Gli operai italiani, quanno ce sta 'o talento, dettano

legge! Po' llà ce stanno grandi risorse. lo, tuttO 'e ddummeneche, facevo
sempe'o straurdinario... Andavo nelle più famose case da the...

MASTU CUDO (colpito, e mordace) - Ah? Chisto era'o straurdinario tuio?
MASTU VICIENZO - Che avite capito? Jevo a mettere in ordine: 'o bagno, 'o la

vandino, 'o bidè... E passavo pe' cierti saloni, contornati di specchi, dal sof
fitto al pavimento; in modo che le «ragazze. se vedevano moltiplicate 'a
tutte parte... Una specie di esposizione anatomica! E cbe ffemmene! 'E
tutte razze! Femmene'a fa' S"cni', chine'e prufume ca, primma 'e piglia'
servizio... nu cliente s'avev'a primma stupetia'33S E io pensavo a vvuiel
Mme chiagnevo a vvuie3361

MASTU 0=0 (con sarcasmo) - Comme a muorto?
MASTU VICIENZO (ridendo) - o: a vvuie, vivo! E dicevo a me stesso: Eh chillu

masto llà, ccà, jh che se fidasse'e fa'mI
MASTU CI=O - Niente!
MASTU VICIENZO - ... Comelavoro...
1ASTU CI=O - Capisco... (Pausn) on mi permetto nemmeno lontanamente

di proporti di venire a lavorare con me... Sarebbe un piacere massimo...
MASTU VICIENZO - Poi vedremo... Pe' mo nun saccio ancora chello che

faccio ...
MASTO CICCIO - Avrei, nel caso, nel mio personale, una persona estranea in

meno; e un collaboratore ch'è nu masto 'e qualità...
MASTU VICIENZO (cerimonioso) - Eh! Sempe 'o discepolo vuostol (Entra Ra

sino con il caffè).
RUSlNA (a Masttl Vicienw, porgendogli lo tazzina) - Vedite si è bbuono 'e

zuccbero3381
MASTU VICIENZO (sol'Seggia) - Magnificol (Anche Masltl Vicienzo beve il

caffè. Rusina esce).
MASTU 0=0 - Ci sei riuscito a portarti qualche soldo di risparmio?
MASTU VICl&'IZO - a sissantina 'e rnigliare'e lire...
MASTU OCCIO - Francesi?
MASTU VICIENZO - Italiane. Mano mano mm' 'eccagnavo330...

MASTU Cr=o - Te l'hanno fatte passa'?
MASTU VICIENZO - Passata'a frontiera, me l'aggio messe dint' '0 portafogli.
MASTU CICCIO - E pecché, primma addo' 'e ttenive?
MASTU VICIENZO - 'M mano.
MASTU Clccro - Accussi? Scoperte... ?
MASTU VICIENZO - 'Mmiez'a na bella pagnotta 'e pane!
MASTU CICCIO - Aggio capito: 'a colazione durante'o viaggio...
MASTU VICIENZO - Eh! (Approva) 'A fruntiera, mentre me visitavano, mme

335 rtupdw': stordire.
336 MmechiDgnerJO a ooule: rimpian~"Ola \-ostra assenza.
337 cM_fidlUle ·e/D·: che rosa sarebbecapacedi fare.
338 èbbuono ·euu;chero: è abbastanza zuccherato.
330 caJgnovo: cambia\"O.
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facettero leva' pure 'e scarpe... E io cu stu ppane 'mmano, vicino 'a guar
dia: .Vu diné avec muà?. E'a guardia:. o, mersÌ». (Ridono).

MAsru CICCIO - Saie ca tengo n'ati dduie figlie piccerille?
MAsru V'CIENZO - Ve site spusato na siconda ,'ota?
MASTU CICCIO (approva, COli tristezza) - Doppo vinl'anDel
MASTU VICIENZO (lietamente) - E presentateme a vostra mogliel
MAsru CICCIO (dopo un attimo di silellzio) - 'A manlma 'e Peppino t' 'a ri

cuorde?eb?
MASTU VICIENZO - EhI (Come dire: Altro che!).
MAsru CICCIO (con tenerezza) - E... staono assieme... in una tomba fatta da

me, a farsi compagnia I (Approva) Sono quattro anni!
MAsTo VICIENZO (compreso) - uo m'avite fatto $Ope' niente...
MAsru CICCIO - Fu durante quel periodo ca nun ce serevettemo"'" echi,,!

(Pausa. Con improvvisa euforia) E tu? U'eternoscapolone?
MAsru VIC= - on è detta l'ultima parola... Pure pe' cchesto so' tumatol
MASTU CICCIO - Auguri! (Pausa) Mo tengo a Peppino... u bellu figlio, ve

drai comme s'è fattol Gli ho data la direzione di tutti i lavori; e lavora an
che lu.i. È comm' '0 capitano 'e Il'esercito, ca sta sempe 'nnanze'e suldate.
'E fravecature 'o vonno bbene; e hannn stima e rispetto perlu.i. Mo se sposaI

l\1AsTu VIClE."ZO - Ah? E chesta bella notizia me la date per ultima? (Pausa)
E fa nu buono matremmonio?

MAsru CICCIO - Buonissimo. Solde nuo ne piglia; ma se sposa a na mai·
strina... Si s' 'a vò spusa· ...

MAsru V,C1"''W - E peccbé no? a maistrina piglia sempe nu stipendio...
MAsru CICCIO - Ma lui nnn la farà lavorare...
MAsru VICIENZO - Giustol 'A mugliera ha dda sta' inf 'a casal (Entra

Rusilla).
RUSINA - Tra nu quarto d'ora '0 pranzo è pronto. Pozzo lassa' na dicina 'e mi

nute. Vaco a piglia"e guagliune'a scola.
MASI'U C'CClO - Va' e viene ampressa: si no !là (allude olill cucina) s'avess'ab·

bruscia''''' quacche censa ... (Rllsino esce in fretta).
MAsru VIClE."ZO - Sono ansioso di conoscerli, questi vostri figliuolettil
MAsru ClCClO - Ahi (Sìllumina) Belli guagliuoel E te voglio fa' vede- 'o ri

tratto d' 'a mammal (Esce. Mastu Vicienzo. rimasta solo. si acamde ulla si
garetta. Lo squallore di quella caso in certo qual modo lo rattristo, va al
balconcello a prendere aria. È impaziellte. G1tarda alill stan'Ul dove è en
trato Mastll Ciccia, poi. istintivamente fa per guarillgnore ili porta. che si
spalanca improvvisamente. Entrano Grazia, Prospero, trafelati, impressio
nati. Trascinano quasi una donna ancor giovane, che appare in preda a vi~

vissimo panico. Li seguono alculli popolani).
PROSPERO - Permesso?
GRAZJA - Mastu Ciccio ce sta?
MASTU VICIESZO - Sta dinto.
GRAZIA - È caduto nu giovane'a copp'a Il'aonetol
MASTU VIClENZO (impressionato) - 'operaio 'e Mastu Ciccio?

340 screodtt!mo: §Cri,·emlDQ.

341 abbN/.$do·: brucla.re.
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GRAZIA - Ehi (Approva tristemente) Sta figliola Il'ha visto proprio 'e cade'l
UNA DO NA (in un improvviso scoppin di terrore, con lo voce rotta dal tremi

to) - 'A vascio 'o guardavo... E subbeto aggio avuta Il'impressione ca pu
teva cade' ... Mentre mm'aIIuntanavo spaventata, pc' nun guarda'... nu
turno arreto a mme""1 Aggio dato nu strillai Era isso, dint'a nu lago 'e
sango""'... Po' ggente, fravecature, s'è fatta 'a folla attuomo...

PRoSPERO (a Mostu Vicienzo) - lo aggio spiato chi puteva essere... un me
l'ha saputo dicere... [o'e ccunusco tuttu quante... So' cumpagne mieie...

MASTU VICIENZO - Vuie facite parte d' 'a maestranza?
PROSPERO - Piglio servizio dimane. tIne so' truvato a passa' cu muglierema...

(Indico Grazio).
UNA DONNA (singhiozzo).
MASTU VIClENZO (a Grazia) - Facitela assetta' ....
GRAZJA (fa sedere lo donna).
UNA DONNA - ... Pe' nu mumento, nun aggio capito niente cebi" ... E quanno

mme so' ripigliata, 'a macchia te sango 'a cummigHavano:J.lS cu na pala 'e
càvice...

PROSPERO - Aggio vist'io ca, cu 'e scarpe sporche 'e fango, sceriavano'" 'e
sghizze"41 pc' terra...

UNA DONNA - U 5U0000348 ,.. U suonno E io, cu U'uocchie pe'll'aria, mme
guardavo Il'anneto ca se muveva ancora (Entro Salvatore il marmista. È
pallido. terrorizzato. Lo seguono alcuni muratori).

PROSPERO - Salvato'?l
SALVATORE (a Mosto Vicienzo, che gli va incontro) - Vuie? Quanno site

turnato?
MASTU VICIENZO - Stammatina.
SALVATORE - È stato Ddio... pc' ve fa' truva' pure a vvuie, sta jumata traggica

p' '0 povero Mastu Ciccial
MASTU VIClENZO (spaventato) - Peppino?l
PRoSPERO - Isso è caduto 'a copp'a Il'anneto?
GRAZJA (sclliantata) - '0 figliol
MASTU VIClENZO - ... E mmo chi ce'o ddice? (E gllardo verso lo parta da dove

è uscito Mostu Ciccia).
SALVATORE - ...Sta dinto?
MAsTU V'ClENW - Si. (Pausa) E che s'ha fatto Peppino?
SALVATORE (non a che casa rispondere).
MASTU VIClENW - È muorto?!
SALVATORE - o, nun me pare. pecc.bé·o terra se muveva...
MASTU VIClENZO (un po' sollevato) - Ah?!
SALVATORE - Subbeto Il'hanno miso 'ncopp'a na scalella""', cu na tavula 'a

3U orrt1otJ"'m~diet.rodime.

343 .ttmgo: sangue.
3« FodtdQassdta': fatela.sedere.
34.S cummigliavano: coprivano.
:wl scerlouono: strofinavano, caocellavano.
J,ti Ig)r;=e: .schizzi.
348 NIJ IUORRO: un incubo.
3d M:Glel1D: .tealetta.
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sotto e Il'hanno purtato 'o spitale""'... a folla, appriesso E nu sacco 'e
ggente attuomo, ca s' 'o chiagneva... Era canusciuto"' lo so' scappato
subbeto ccà p'avverti' 'o pato. Ma mo voglio correre 'o spitale, pe' piglia'
nutizie Vuie pigliate tiempo, e accumminciate352 a pripara' a Mastu
Ciccio .

MASTU VIClENW - Sii
SALVATORE - Dio! Diol (S'avvia in fretta, poi, torna sui suoi passi) ...Diciten

cello'" 'o pato quanno cchiu tarde è possibile... Sperammo ca nun è
grave... Ha parlato... Permettete... (Esce in fretta, seguito dai muratori).

MAsTu VICIENW (s'alJVicina alla porta da dove è uscito Mastu Ciccia. Entra
Maslt, Ciccia, reconda una fotografia).

MAsTu CIl:cJO - 'un 'a trovavo cchiu ... (Vede Prospero e gli altri) Ched è? È
succieso quacche crosa? Che ffacite ccà?

MASTU VICIENW (imbarazzatissimo) - ...Mentre vuie stiveve dinto è venuto
Salvatore 'o marmista ...

MASTU CICCIO - Beh?
MASTU VIClENZO - Ha ditto ca lino d' 'o perzunale354 vuosto è caduto e s'è

fatto male...
UNA DONNA (ancora sotto !'incubo della disgrazia) - Madonnal (1 popolani

che le sono intorno, tentano di calmarla).
MAsTu ClCClO - E sta femmena chi è?
GRAZIA - È una ca Il'ha visto... quanno è gghiuto abbascio...
MASTU ClCClO - Uno d' 'o personale... ?
MASTU VICIENZO - Accussi ba ditto Salvatore. Mo è gghiuto'o spitale a piglia'

nutizie, e dice ca subbeto torna ccà pe' ve 'nfu rrn a' ...
MASTU CICCIO (a Prospero) - E chi è?
l'Rosprno - Nun l'aggio visto.
GRAZIA - Forse c'a Pace•.
MASTU CICCIO (dopo una pausa) - E chi pò essere? Certo sarrà juto appriesso

pure Peppino...
MASTU VIClENW - E si: Peppino starrà lIà...
MASTU CICCIO - Voglio ravvede"
MAsTu VIClENZO - E addo'? E si Peppino vene ccà e nun ve trova? Aspet-

tammo ca vene Salvatore.
UNA DONNA (scoppia in violenti singhiozzi).
MASTU ClCClO - Ma pecché chiagnite accussi?
l'Rosprno (alla donna) - E zittal
MASTU CICCIO - Fernitela"'l (Ai popolani) Che aspettate ca nun v' 'a

purtate?1
UNA DONNA (trascinata verso l'uscita, ha uno scatto isterico) - Poveru patol
MASTU CICCIO (lo guarda, senza compr/!1ldere).
MASTU VICIEN'W (per sviare) - Povera mammal

350 .,ntale: ospedale.
3S1 canwciuto: conosciuto.
351 aceummindate: cominciate.
353 Dicitenullo: diteglielo.
3s.t per:.unole: personale.
355 Fenlitelol: finitela ISmettet:elal



UNA DONNA (convulsa) - Pure na criatura d' 'a mia murette"'" accussi, ca
denno 'a na fenesta"" ... Aggio avuto '0 stesso schianto... E 'o stesso du
lore... (È portata via dai popolani, da Prospero eda Grazia. Pausa).

MASTU Cuno - o... Peppino onn sarrà juto '0 spitale... Starrà venenno""
CU'3 carruzzella assieme'3 ·nnammuTata...

MASTU VICIE:,'ZO - E lassava"'" 'a maestranza sola?
MASTU Cla:::IO (è perplesso. Entra Andrea, il pittore di stanze, seguìto da al-

cuni muratori. Guarda Mastu Ciccia, senza parlare) - Che ssaie, tu?
ANOREA (impacciato, tremante, balbetta) - È caduto d' 'o primmo piano...
MASTU 0=0 - Chi?
ANDREA - Salvatore, '0 marmista ... Mettenno nu telaro300 a na fenesta ...
MASTU VrClENzo - onsignore! Salvatore è vvenuto, e sta 'o spitale pe' piglia'

nutizie.. .
MASTU CI=O - Ma allora chi è caduto?!
ANDREA - lo nun ce stevo... Nun saccio si era 'O santantemaro361 o Mastu

Carmeniello...... (Entra Carmine, il falegname, con il berretto di carto in
mano. Èscanvolto).

MASTU Cra:::Io - Mastu Carmeniello sta ccà. (Entra una madre: tipo di popo-
lana. Va incontro a Mastu Ciccia, disperatamente).

UNA MADRE - Padro" Chi è caduto?! Fosse figliemo""...?
MASTU Cla:::IO - E che nnesaccio?
CAR.\tLVE - Calmatevel '0 figlio vuosto, stammatina, Dun è vvenuto a

ffatica'.
ANDREA (che ha riconosciuto lo madre) - Sissignore, ce steva...
UNA MADRE (strillando) - Uh, Madonna! Ce steva, Dun ce steva... un m o

vvulite dicere"" ... Diciteme addo' stai (Ritornano Prospero e Grazia, con
altra gente).

PROSPERO (alla madre) - 'O figlio vuosto? È gghiuto 'o spitale...
UNA MADRE - Uh, Ddiol!
PROSPERO - ...Appriesso a chilIo ch'è caduto...
MASTU 0a:::I0 (sbalordito, sconvolto, improvvisamente grida) - Ma chi è ca-

duto? (Guarda ad 11110 ad uno gli uomini; esclama) Peppino?1
MASTU VlCIENZO - Si. ..
MASTU 0=0 (colpito, dopo una pausa) - Peppino! 'O ssapevo!
MASTU VICIENZO - Si, ma DUO è muorto!
ANDREA - Ha parlato...
MASTU V'ClENZO - Ha chiammato a vvuie...
MASTU Cr=o (è incerto, impaurito, mormora) - 'un è muorto! (Quest'idea

lo rianima improvvisamente) un è muorto! (Ritorna Salvatore, trafelato.
Tutti gli sono in tomo) Salvato'! (Con ansia fiduciosa) ... Comme sta?

356 murettI!: mori.
3:i7 fenato: finestra.
M!l venC1mo: venendo.
J,)9 1O#Q()(J: lasciava..
300 ,daro: lelaio.
361 "O 4tJnlonk:maro: qucllo di S. Antimo.
36! Carmeniello: dim. di Ca,.merle. Carmine.
363 For.w:JigUemo?: (~) forsemiofigiio?
364 dUre: dire.
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SALVATORE -'0 stanno mmedecanno all'ambulanza... Chiuse 'a runto...
N"infermiera ca è asciuta, m"ha ditto ca "o stanno mettenno lI"atu sango,
pecché n'ha perduto paricchio...

MASTU CIcCIa (si allontana di qualche passo, schiantato).
SALVATORE - ... Ma resiste benissimo... Dice ca capisce tutto... Ha rutto:

«Nun facite capi' niente a papà>...
GRAZIA (a Mastu Ciccia) - Tenite fede a Odio!
MASTU CICCIO - Ma io nuo pozzo sta' ccà lo aggi'a correre addu Peppinol
MASTU VICIENZO - Ma nuo 'o putite vede' Nun ce putite parla'...
MASTU CICCIO - E sento'e nnutizie manu mano .
ANOREA - E songo chelle ca ha purtato Salvatore .
MASTU VICIENW - È overo, Salvato'?
SALVATORE - Almeno, aceussi mm'hanno ditto...
MASTU CICCIO ('abbattesopra una seggiola) - È ccaduto 'a copp'a Il'annetol
SALVATORE - Ce steveno tre balcune 'a sotto...
MASTU VICIENZO - E Peppino nun steva attaccato?
MASTU CICCIO - Ma pecché c'è sagliuto36>?
MASTU VICIENW - Nun spettava a issol
MASTU CICCIO - E figliemo, niente! Ha vu1uto sagli' primma 'e Il'atel Pe' dda'

Il'esempiol (Entra una ragazza di stiratoria. Porta una camicia slirata di
fresco. Nessuno le dà retta. Ella sorpresa e leggermente spaventata si
aDOnza verso Masttl Ciccia).

UNA RACAZZA - Mastu Ci', ch'è stato?
MASTu CrCCIO (leva il capo, guarda lo camicia) -'A camrnisa""'e Peppinol

Miette361 ccà! (Prende lo camicia, e scoppia a piangere).
UNA RACAZZA (indietreggia).
GRAZIA (l'afferra per un braccio, ele parla all'orecchio).
PROSPERO (guardando ftIori dalla parla, rimasta aperta) - Mastu Ci', 'e figlie

vuoste! (Entra Rusina, llmenda pei- mano i due bambini, con i grembiltlini
neri, le cartelle ed i panierini).

MASTU CI=O (carre ad abbracciarli) - Figlie mieiel Figlie mieiel 'O frato
vuosto, Peppino... chillo ca tanta vote ve passava""'a lezione e v'accumpa
gnava 'a scola, forse nun v'accumpagnarrà cehiu ... (Un monnario di affet
tuose proteste fa eca alle sue parole) Se ne va ... Se ne va 'o sustegno d' 'a fa
miglia... E primma ca ve faciarTate gruosse3m vuie, mmc ne vaco pur"io...

RUSINA (chiede intorno) - Comme sta?
MASTU CI=O - Comme vò Odio! (Pausa) Che putimmo fa' nuie? Che ponna

fa' 'e miedece? Si ha dda campa' campa, e si ha dda muri' more! (È scan
oolto dai singhiozzi) Perdunatemell (Tutti gli si fanno intorno, con parole
confuse di conforto. A Rusina, come di scatto) Puortale"" dinto a sti duie...
(Le mostra i bambini) un Ile fa' vede' ca 'o pato chiagne. S' 'o rricurdar-

36S snglilJw: salito.
366 commi.Ja: camicia.
367 l\-1iette: metti.
368 [le pa8MJoo: vi faceva ripetere.
369 JociarrategnlOlSe: diventerete grandi.
370 PlIortllle: portali.
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ranno371 pe' tutt' 'a vita, comm'a na cosa paurosa... S' 'o ssunnarranno37!'3

notte, e se spaventarranno dint' 'o 5Ooono... M;ettele a tavula... E, all'ora
'e magoa', falle magoa'... (A Salvatore) Se muveva, è ove'?

SALVATORE - Ll'aggio visto io... 'Ncopp'a U'anema 'e paterno!
MA.-ru VICIENZO - La trasfusione del sangue... Pe' ce'a fa', vò dicere ca c'è

speranza, ..
MA.-ru Cuno - 'O sangolll (Ha un brivido) Chi sa addo' l'ha perduto... (En-

tra Santina, piangendo. Corre fra le braccia di Mastu CU:cio).
SANTINA - Papà I
MA.-ru VICIENZO (nel vedere lo ragazza, ha un vivo sussulto).
MA.-ru CICCIO - 'A ddo' viene?
SANTINA - Da Peppino...
MA.-ru Cr=o - T'ha cunusciuta?
SANTINA - 01 01 01

MA.-ru VICIENZO (a Salvatore, mostrando Santina) - Era 'a 'nnam
muratam ...?

SALVATORE (fa un gesto vago).
MAS11J 0=0 (si libera dalla stretta della ragazza. li suo dalore prorom

pe) - Te l'avevo ditto... ,CUTTe, scappa... ca si no nun '0 truove cehiu... >.

E nun l'hè truvato cehiul (Pausa) Figlio miol Ha fatto 'a morte 'e Il'eroe! È
mmuorto 'ncopp' 'a faticaI! E io ca 'o vulevo vede' sagli' ... ca 'a ggente,
p' 'o vede'. avev'a fa' accussi... (E guarda verso il cielo) E mo accussi
hanna fa' p' 'o vede' ... Pecché 'o figlio mio, appena è caduto'n terra, èssa
gliuto'n cielol (Entra il manovale con altri muratari. Maslu Ciccio lo vede,
lo riconosce, lo afferra per le braccia) Che?1 Santantema'll Avimmo fatta a

apule 'a festa 'e Sant'AntemoI Cu 'o vuolo 'e U'angeloll E ce sta pure 'a
traggedia ... (M'lOve verso la porta, seguito dai ml/ratori, mentre Mastl/ Vi
cienzo accoglie Santina fra le sue braccia e Rusina nasconde il volto dei
bambini fra le pieghe del suo grembiule),

FINE DEL SECONDO ATTO

371 rricurdarTOnno: ricorderanno.
372 mmna"atlno: sogneranno.
373 '''ROmmurata: fidanzata.
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Tela. La scena.
La stessa slanw. Due mesi dopo. A destra del balconcello. ;11 allo, il ritrotto di Pep
pino, con un lume acceso davanti. Mattino piovigginoso. Si odono le voci di alcuni mu
ratori, che lavorano ad un palazzo vicino.

LE VOCI DEI MURATORI - Tira ·ncoppa. guaglio'J (Si ede il rumore della fune.
tirata dall'argano)

- Cuél Sta assummanno'Il chesta trupea""J
- Trasite'e sacche""e ggiumento 371 II
- Cuaglio·. '0 cato37S 'e Il'acqual

(Entra Santina. preoccupata. La seglle Mast'lI VicienUl. che l'afferra alla
cintola. e lo bacia sulla bocca).

SANTINA - o. Vicenzi·. qui non devi entrare... Ci sta qualcuno dentro...
MASTU VIClENW - o. a Mastu Ciccio Il'aggio visto. È scisa...
SANTINA - Ci sono i due ragazzi che studiano...
MASTU VICffi'lW - E facimmoJe studia·... Mo avimm'a studia' nuie. comm'a-

374 GlSUmmannD: arrivando.
375 trupeo: tempe:stL
3i6 lOoc/lf:: sacchi.
377 gglllmento: cemento.
378 Colo: secchia di legno con manico dello stesso materiale.



Ml.U'atori 607

vimm'a campa' in piena libertà! Pntimmo fa' sta rrobba 'mmiez' 'e scale?
(L'afferra di n"ovo e lo bacia).

SANTINA (suincolandosi) - No!
MASTU VICIENZO - ... 0 facimmo 'a.mmore 'ncopp' 'e titte379, comm' 'a fanno

'eggatte?
SANTINA - ...Ma tu devi capire... che io sono fra due fuochi... (Pausa) Ma

dimmi, tu, che intenzioni tieni?
MASTU VICIENZO - E pecché so' turnato a apule?! Intenzioni più che oneste!

Campa' assieme! A Marsiglia, te vedevo pure dint' '0 suonno... Tu, cu 'e
panne d' 'a fatica ca 'mpastave 'a cavice cu mmel E io, cu 'a penna toia
'mmano, ca facevo lezione 'e guagliune 'a scola, facenno figu.re oscene
'ncopp' 'a lavagna... a sera pigliaiemo na sbornia, io e cierti compagne:
ce 'mbriacaiemo380 'e «uischi»381 , cantanno «'A Marsigliese •... E te vedette
atte, cu 'a vocca toia ca mme vasave... E io, ca te strignevo, aceussi... (La
stringe, e la bacia) E dunque? Pure clint' 'o suonno nun eramo già na cosa
sola? (Pausa) Tu pienze a Mastu Ciccia? E isso stesso penzarrà ca nun Ile
sierve ccmu ... Con garbo glielo dici, e lui si spiegherà... Anche per te, prin
cipalmente per te, che dovrai pensare al tuo avvenire... on penserà di farti
funzionare comme a na cannela 'nnanze'a bonanema d' 'o figlio ... ?!

SANTINA - È stato sempre così buono... Vede in me la compagna cli
Peppino...

MASTU V,CIENZO - ... ca è muortol E passato'o santo, passata 'a festa I 'A cum
pagna? Va a Ha' cumpagnia a n'ato ca è vvivo! (L'attira a sé) E non per la
buonanima... ma c'è il proverbio che clice: .Si uno nun more lI'ato nun
gode•... (Pausa) Ammeno che tu non abbia altre ragioni per rimanere
qui ...

SANTINA - lo? Che ddice?!
MASTU V,ClENZO - E cbe ssaccio... Doppo 'a morte'e Peppino, Mastu Ciccia

avesse rniso Il'uoccme 'ncuollo atte?
SANTINA - No! Ha quasi il doppio degli anni mieil
MASTU VICIENZO - Eh! (Approva).
SANTINA (maliziosa, eccitata) - E poi, il sole che riscalda ... non mi può venire

da un vecchio...
MASTU VICIENZO (al/udendo al quadro del morto) - Statte zitta, ce sta 'o fi

glio, Uà... (È un po' seccato di quella testimonianza funebre) Meh, io ma
m'alluntano pe' nu poco; e aspetto ca Mastu Ciccia ritorna... E, se non hai
parlato tu, quanno vengo, entro in campo iol Armato di tutto punto! Cu 'a
curazza e 'o cimierol (E, scherzosamente, fa lo mimica del pupo) Accussi,
'0 vi?! Finché'o scularo nun se fuma '0 maestro! (L'afferra, e lo bacia. En
tra Rusina. Scorge i due. È sorpresa. Si ritrae cautamente. Si ode quindi lo
sua voce).

LA VOCE DI RUSINA - Neh, ca io entro? (I due si ricompongono).
RUSINA (entrando, a Mastu Vicienzo) - Ah, vuie state ccà?
MASTU VIClENZO - Si, so' turnato 'a Roma, stammatina.

37lJ litte: tetti.
380 'mbriacaiemo: ubriacammo.
381 ."ur.hi,: whisky.
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RUS'NA (con ironia) - Ah? E 'o Papa sta buono? (Pausa) E site venuto a truva'
a Mastu Ciccia?

MASTU V'CJENZO - Si. Ce'o ddice ca songo turuato...
RusmA - ...che non l'avete trovato...
lIiAsTu VIClENZO (guardando Santina) - E che ritor ...
RU5lNA - ... nerete .
MASTU VIOENZO - tra na me...
RUSINA - ...z'oretta (Approva) Sarete servito, Appena arriva Mastu Ciccia,

ve faccio io'o servizio l
MASTU V'CIENZO - Grazie.
RUSINA - Prego.
MASTU VIClENZO - Lo troverò?
RusmA - EhI E commel Certamente!
MAsru VICJENZO (a Santina) - E allora... permettete. (&ce, infretto).
SANTINA (cerca di darsi un contegno, ma appare visibilmente mortificata).
RUSINA - Ma pe' ddo' è sagliuto Mastu Vicienzo? p' '0 balcone?
SANTINA (irritata) - Si, m'è venuta a rapire... Come le damine del Set·

tecento ...
RUSINA - lo ero sagliuta pe' dda' n'uocchio'e guagliune...
SANTINA - E io ero entrata in quel momento...
RUSlNA (dopo una pausa) - Vulite niente'a me?
SA1';'TlNA - Chiaccherare menaI (Esce).
RUSINA (ha un 'espressione di disgusto. Entro Mastu Ciccro. Ha un fascio di

fiori sulle braccia. È vestito di dliaro, il segno di lutto sul cappello e sul
braccio).

MASTU CICCia - Ah, tu staie ccà? E Santina?
RUSINA - Mo è trasuta add' 'e guagliune...
MASTU Clcao (sorride) - È sempre attenta... (Mette i fiori in un vaso sul

tavolo).
RUSINA - E stateve attiento pure vuie...
MASTU ClCao - ...Di chi?
RUS'NA - D' 'o discepolo vuosto... 'E Mastu Vicienzo... (Pausa) Chillo è vve-

nuto cu Il'uocchie chine""e femmene; e tante ne ha assapurate pur'isso ...
MASTU CICCIa (lo guarda, sorpreso).
RUSINA - Nun 'o vedite comme sta arzillo e pettoruto?!
MASTU CICCIa - Sta dinto... ?
RUSlNA (sorride) - E chesto ce mancava! Chillo ... (S'interrompe vedendo en

trare lo «moestrina •. Santina appare accompagnanda i due bambini, che
fa sedere al tavolo per impartir Ivrv I" lezione. Nel passare davanti a Mastu
Ciccia tien gli occhi bassi, e a stento lo soluta con un cenno del capo. Siede
andle lei 01 tavolo).

SANT.NA (dopo uno breve pal/so) - ...È venuto il vostro amico... Vincenzo ...
È arrivato stamattina da Roma...

MASTU CI=O (si avvicina alla donna, e accarezza i bombi"') - E accussi...?

3M: chin~ pienL
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'E duie ciucciarielle"'" mieie che fanno? Camminano nello studio, o sten
tano a cammeDa~?

SANTINA (senza guardarlo) - o, camminano... (E impartisce lo lezione).
MASTU CI<DO - ...E si no papà s' 'e pporta appriesso a isso. subbeto sub

beto... Gomme facettecu Peppino...L·arte·e tata è meza 'mparata'"'\ E pe'
se guadagna' 'a zuppa, nun basta na mana sola (indica lo scrivere); ce ne
vonno ddoie. (Indica lo zappare).

SANTINA - Per la verità, fanno profitto. Sarà pure perchè si sono affezionali a
me...

MASTU CI=o - ... E chi nun s'affeziona a vvuie?!
RUSINA (interoiene, con voce petulante) - Dunque, oggi è venerdì: .minestra

di magro» e '0 solito pesce. (Pausa) E Mastu Vicienzo che Ha? Mangia ccà?
Ha ditto ca torna fra na mez'oretta.

SA UNA (decisamente) - ...Per me, scusate se non resto qua... (Consulta l'o-
rologio) Ho due lezioni, fuori ...

MASTU CI=o - E po' tuorne385•••? (Si corregge) Turnate?
SANTINA (recisomente) - No.
MAsTU CI=o (/10 un moto di sgradita sorpresa).
SANTINA - ...Devo fare delle spesucce per me... Poi, delle .;site... E poL .. sto

abusando troppo ecco... Per voi e per me...
MASTU CI=o - ...Voi siete l'ospite lino a che lo vorrete...
SANTINA (mormora) - Ormai...
MASTU Cr=o - ...E sulo pe'lI'uocchie d' 'o munno... Si no diciame: .Spara

gne... sparagnate pure 'o pesone... ».
SANTINA (a Rasino, che lo guarda) - E tu? on li sei seccata di vedermi per

casa?
RUSINA - lo? (POIISO) E vuie site Il'unica cannela ca fa luce a chist'ommo ccàl

(MOSlro Mastu Ciccia, che si commuove) Chell'ata lIà (e mostra il ritratto di
Peppino) s'è stutata\ Pirciò, ogne vota ca vuie v'alluntanate, isso resta 'o
scuro!

MASTU CI=o - lo... (E mostra Sanlino che oltende ai bambini per celare il
suo imbarazzo sempre crescente) .. .la considero una mia proprietà nuda.

RUSINA - Che significa?
MASTU Cr=o - ...ca fino a che campa, nun 'a pozzo tucca''''''...
RUSINA - E chi ve capisce?
MASTU Cr=o - Meglio. Accussi nun tiene pensiere.
SANTI'A (congeda i dlle bambini. che baciano lo mano a Mas/II CUxio ed

escono, tenuti per mano da Hllsino).
MAsTU Cr=o (siede al tavolo).
SANTINA (è interdetta. Avrebbe volllto congedarsi, aSIlO oolta. Si sjOT'ZO di sor

ridere) - Volete studiare anche voi?
MASTU Cr=o (con Wl 'alzata di spalle) - E vnie già m'avite bucciatol (Pausa)

Ormai ... Pozzo riturna' alla carica cu figliemo ca pe' mme è cchiu vivo 'e

383 ciucdarlelle: asinelU.
384. L'arte 'etDtD i: mali 'mporota: chi segue l'arte del padre l. impara presto. (Cfr. Vhiani. TtDtro. V,

p. 231, D. 52).
385 tuorne: torni.
38lJ trlCCQ': toccare.
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primma? E allora? pecché sti ccannele, peccbé sti fiori? (Si leva, porta i
fiori davanti al figlio, poi, tomo al tavolo. Guardn Sali/ilio) ...E perciò cu
tutt' '0 piatto 'e maccarune 'nnanze - ca nne sento tutt' 'o prulumo, e 'o d...
sidero pur7 io - nun m' 'o mangiol Mme moro 'e famma. ma resto diuno381t
(Pausa).

SANTINA - ...Devo andar via subito... Troppi eventi, lieti e tristi. .. Voi non
dovete avere più schianti, né amarezze... (Pa"sa) Trovate logico?

MAsnJ CICClO - Capisco... (PaflSa lunga) Arrivederci.
SANTINA (si m"ove per flScire).
MASTU C,coo - Abl (Santina si ferma) 'E guagliune... Se credete che la cosa

non fosse troppo fastidiosa per voi... Farete due lezioni al giorno: al mat·
tino e al pomeriggio ...

SANTINA (non sa che cosa rispondere).
MAsnJ CIcon - Eb?
SANTINA - ...Ma ... mi si occupa così l'intera giornata... E poi ho la scuola...

È la sola cosa che mi dia da vivere... Ed anche, per la mia libertà ... Un po'
di vita all'aria aperta... Non chiusa in una casa, dove non c'è più scopo cbe
stia ... (S'avvia).

MASTU C,con - Abl (Santina si fenna di nuovo) A mezzogiorno, se non avete
altri inviti ... se non siete impegnata altrove... e ve truvasseve a passa' pe'
ccà, accussi, pe' cumbinazione... pensanno a tutto chello ca è succieso...
putite cuntinua' a mangia' cu mme...

SANTINA (costretta) - Va bene... Ma, in che qualità ... ?
MAsnJ Cllnn - ...Prossimo...
SANTINA (guardn il ritratto) - ...Moglie, mail
MASTU C,con - Mail
SANTINA (s'illwnina) - Graziel (Quindi, ÙI ,/II misto di gratitudine e di feli
. citò, abbraccia e bacia Mastu Ciccia, come le altre va/te.. .).
MASTU C,con (scattando, e liberandosi dalla strella) - un me turmenta'l

Vattennelll
SANTINA Ua per guadagnare lo porta).
MAsnJ C,con (si para davanti alla porta, con un balzo) - 01 (Entra Mastu

Vicienzo, trovando l'uomo con le braccia sbarrate).
MAsnJ VIClENW - Cos'è? Vietato l'ingresso?
MAsnJ C,con (sforzandosi di apparire disinvolto) - Tu?
SANTINA Ua per al/ontanarsi verso lo cucina) - Permettete?
MAsnJ CICOO - Possiamo avere l'onore cbe ci facciate tre belle tazze di caffè?
MASTU V,ClENW (con intenzione) - Si, ce vò 'o ccafè... Ce capita a proposito.

(Santina esce).
MASTU C,con - Addo' te l'be passate sti duie mise?
MAsTU V'ClENW - A Roma e dintorni. Nu poco 'e fatica straordinaria, emme

so' fatto belli solde3ll8 . E vuie? Ripigliate a fatica'?
MAsnJ C,coo - Sto liquidanno... Oramaie... Era poggiato quasi tutto su di

lui ... (Allude al morto, mostrandone i/ ritratto).
MAsnJ V,ClENW - E'a signurina...?

38i Mme moro... ditmol: muoio di fame (piuttosto), ma rcstodigiuno!
388 belli wfdc: un bei po' di soldi.
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MASTU CICCIO (con tono di giustifica) - Fa lezione 'e piccerille, na guarda
telia"" 'a casa...

MASTU VICIENZO - 'A casa suJamente...? (Gli dà tllIO pia:ola gomitata al
lusiva).

MASTU CICCIO (indignato) - E comme te permiette?!
MASTU VICIENZO - Caro maestro, mi permetto, pecché nne tengo 'o deritto!

Voi non avete nessun diritto su di lei, io sii
MASTU CICCIO - Tu?
MASTU VIClENW - lo!
MASTU C,CClO (scattando) - E pecché?
MASTU VICIENZO - Nun tengo 'o duvere 'e ve dicere... dove, come, quando e

pecché: ma io e Santina ce vulimmo bbene; e essa se o'ha dda veni' cv mme!
MASTU ClCClO - Cu tte?!
MASTU VIClENW - il E per nessuna ragione possiamo desistere da questa no-

stra volontà!
MASTU ClCClO (a denti stretti) - Ah?!
MASTU VICIENZO - Pure si vuie nun vulitel
MA TU C,OCIO (perde il lume degli occhi e gli dà uno schiaffo).
MASTU VIClENW (impallidisce, e si frena a stento. Pausa) - Mastu Ci', io ve ri

spetto pecché mme so' 'mparato cu vvuie"'... Ma mo ce stanno ati qui
stioni, che dobbiamo assodare. (Chiama) Santi' I (Entra Santina, spa
ventata).

SANTINA - Che c'è?
MASTU V,ClENW - 'O masto ccà ... (Con un risolino rabbioso) Il'aggio ditto ca

nvie ce vuJjmmo bbene, e mm'ha dato nv schiaffo.
SANTINA (trosale, ed abbassa gli occlti).
MASTU VICIENW - ...Con quale diritto? Spiegami!
MASTU C,CClO - E tv che diritto tiene cu Santina, ca se n'ha dda veni' cv tte?!

(A Santina) Ce l'be dato tu, stu deritto?
MASTU VICIENW (scattando) - Mme l'aggio pigliat'io! Vuie'a quantu tiempo

'a cunuscite?
MASTU CIOCIO - lo mme songo abituato a vulerla bene comm' 'a mugliera 'e

figliemo!
MASTU VICIENZO - Ah?! E mo ca vostro figlio è finito... 'o riesto, 'o...

• ccomme te voglio an1a', a chesta chi ce'o ddà?
MASTU CICCIO (COli disprezzo) - Si pe' tte è na necessità sulo carnale, pe' mme

è n'ata specie 'e necessità, addo' 'a dinto ce stanno 'o pato, 'a mamma, 'e fi·
glie, 'e sante...

MASTU V,CIENW - Insomma vuie a cbesta Il'avite tuccata... ?
MASTU C,CClO (COlI UII grido) - I o!
MASTU VIClENW - E io sii lo Il'aggio tuccatal (A Salltina, afferrandole UII

braccio) eh?!
SANTINA (arrossisce, ed abbassa gli occhi).
MASTU V,CIE.><ZO (a Mostu Ciccia, trionfalmente) - Eh?1 Benedetta 'a Ma

donna!

389 no glumJaklltJ: un picoolosguardo (di aUenzione).
390 mmelO' 'mporato CII oouic: ho Imparato a lavorare presso di voi.
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MASTU CICCIa - 'Nfame! Doppo sti duie mise ca sì turnato 'a Roma?
MASTUVICIENZO - Eh! (Come dire: Gheditemai?).
MASTU CICCIa - Subheto doppo d' 'a morte 'e figliemo?
SANTINA (scattando, come una disperata) - No! Sei anni fa! Questo è Vincen-

zino! (E scoppia a piangere).
MASTU CICCIa (colpito dalla inattesa rivelazione) - ...Chillo d' 'o biglietto...
SANTINA (conferma).
MASTU VICIENZO (guardando Mastu Ciccia, che sembra accasciarsi tutto nella

persona) - Tengo o no 'o deritto d' 'a fa' campa' cu mmico39l?
SANTINA (asciugandosi. le lagrime, a Mast.u Cicciu) - lo non sapevo che fosse

un vostro operaio... L'ho rivisto qui, quella giornata tragica... E se Peppino
fosse vissuto, vi avrei subito confessato tutto ...

MASTU VICIENZO - E pur'io so' turnato p' 'a cerca', emme SlJ' mmeravigLiato
d' 'a truva' in casa vostra, e fidanzata di vostro figlio ... Esulo dopp' 'o
Ilutto 'e Peppino, aggio ripigliato cuntatto cu essa ...

MASTU CICCIa - ...Capisco...
MASTU VICIENZO - Ce ripurtammo a sseie anne fa ...
MASTU CICCIa - Ah!
MASTU VICIENZO - lo faccio tutto frienno magnanno39!...
MASTU CICCIa - Giusto. E ma frienno magnanno t' 'a spuse?
MASTU VICIENZO - So' pronto! lo songo nu buon'ommo!
MASTU CICCIa (dopo una lunga pausa) - Stateve buone! (Pausa).
MASTU VICIENZO - E ... non potremmo lavorare assieme?
MASTU CICCIa (lo guarda discat'to).
MASTU VICIENZO - Mme dicisteve chesarebhe stato un grande onore per voi ...
SANTINA - ... 10 po', nun sarrie ccru6 n'ospite, ma 'a mugliera di un vostro di-

scepolo... La donna in casa, di cui avete sempre sentito la necessità...
(Pausa) 'A sera, ritirannove 'nzieme d' 'a fatica, trovereste pronto il neces
sario ristoro... (Pausa) Intanto io continuerei a dar lezioni ai ragazzi ...

MASTU CICCIa (fermo, ma calmissimo) - No. 'E guagliune 'e mmetto in colle
gio. Riguardo a me... basta con le famiglie e con le convenienze... (A Mastu
Vicienzo, come a volergli dare un affettuoso consiglio) E pure tu, ma ca
t' 'a spuse... (indica Santina) be 'a campa' cu mugliereta... Luntanel lo
m'aggi"a sfulla'J93 'e tutt' 'a zavorra d' 'a vita solita, ca 'ngrassa e fa
marci· ...

SANTINA - E. .. vivete solo? Senza nessuno?
MASTU CICCIa - E sempe senza nisciuno aggio campato 'a che è muorto Pep

pino, pure tenenno tanta ggente attuomo.
MASTU VICIENZO (soNlione) - E a mme... Nun m'avite vuluto manco comm'a

nu cumpagno 'e fatica?
MASTU CICCIa (con grande dominio di sé, quasi sorridendo) - 'o tengo, 'o

cumpagnol (Indica il ritratto) Cchiu. cumpagno 'e Peppino? E starrà sempe
vicino a mme. Comm'a 'ncopp' 'a fatica! (Barcolla).

MASTU VICIENZO (fa per sorreggerlo).

391 cu mmico: con me.

392 Jrienno magnanno: senza perder tempo.
393 $fu/lo 'dibenre.
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MASTU CICCIO (lo scosta) - Jatevenne. Aggi'a chiudere'a casa.
MASTU VICIENZO - ... Arrivedercil (Esce, portandosi Santina, e passando do

vanti a Rusina che è entratn in quel momento, seguita dol ragazzo della
spesJJ).

RUSINA (mentre il ragazzo va in cucina, facendosi il segno della croce, per /0
sba/ordimento) - Gesùl Giuseppe! Sant'Anna e Maria! E chisto è cinema
tografo?!

MASTU CICCIO - È vita!
RUSINA - ...E vuie?
MASTU CICCIO - Ognuno campa comme pò e camme vò!
RUSINA - E rummanite sulo? (Il ragazzo della spesa, salutando, ripassa ed

esce) Giusto ogge, ca avevo truvato miezu capretto...
MASTU CICCIO (lo guarda; sorride tristemente) - 'O core te parlava?! (Pausa)

Cucina, e mangia cu mmel
RUSINA - 'O riesto 'o mmetto dint' 'a ghiaccieral (Esce. Pausa. Entra Pro-

spero. È completamente ripulito: un altro uomo. Lo segue /'ingegnere).
PRoSPffiO - Maestro!
MAsru CICCIO (benevolmente meravigliato) - Prospero!
L'INGEGNERE - Avei
MASTU CICCIO - Ingegnere! (Fissa Prospero) Bravo! Mi felicitol Ti vedo oosì

bene intonacato ... T'be fatto tutt' 'a facciata?!
PROSPffiO - Mme dicisteve: Fa' Il'ommo! e io Il'aggio fatto ...
MASTU CICCIo - Magnificol Assettate! (Offre le sedie).
L'INGEGNERE - Anch'io ho fatto tesoro dei vostri consigli... (Gtwrda istintiva-

mente verso lo porta che dà all'interllo della casa).
MASTU CICCIO - Che guardate? Se c'è la signorina? S'èspasata.
L'INGEGNERE - Peccato! Sarebbe stata proprio la donna per me...
MASTU CICCIO - ... Credete?
L'INGEGNERE - Voi diceste che forse sarebbe divenuta vostra moglie, e lasciai

ogni speranza. (Considera) Bella! Bella!
MASTU CICCIO - Si. E ma 'o pputimmo dicere assieme... Bella! Bella!
L'INGEC 'ERE (con rammarico) - E .. iI fortunato marito chi è?
MASTU C1(X:::IO - Nu mastu fravecatore. ca faticava cu mmel
L'INGECl'o'fllE - Beh, meglio... E qua, se no, che ci faceva ...? Avrebbe fatto la

muffa...
MASTU CICCIO (tagliando corto) - Dunque...?
L'INGEGNERE - C'è un affare per voi e per noi.
MASTU CICCIO - ...Con la ditta Passavacca?
PROSPERO - Passavacca? Fallitol
MASTU CICCIO - Ahi (Respira).
PROSPERO - Ecco: na quarantina 'e juorne fa fui chiamato 'ncopp' 'o Cunsu

lato d' 'o Brasile, e seppi che là ce stevano depositate seicento mila lire, !a
sciatemi da un mio zio, senza eredi ...

MASTU CICCIO (sorpreso) - Ahi E che hai ereditato?
PROSPERO - La metà.
MASTU CICCIO - Treciento mila lire?
PROSPERO - L'altro erede è DU cugino d' 'o mio, il quale ha fatto la pratica...

Ma per ritirare tutta la somma c'è vuluta 'a firma mia.
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MASTU CICCfO - Mi figuro mugliereta, che lusso! che casal
PROSPERO - Niente! M'ha fatto fa' stu vestito, pecché aggi'a pare' decente. E

pe' essa e p' 'e figlie, poca rohha: 'o nicissario... E si no 'e denare cl' 'o
.'nfinferinfì ... '.

MASTU CICCIO - ...se ne vanno cu "0 'nfinferinfà...•. (Pausa) Chella è na
bbona muglieral

PROSPERO - Ehi (Approva) E accussi sti solde, aggio pensato 'e mm' 'e 'ndu
stria'.»I...

MASTU CICCIO - E il perché di questa visita?
PROSPERO - Ecco: Mast'Aniello, 'o sapite? (MlUtu Ciccia approva) Ha con

corso a un lotto di lavori ...
L'INGEGNERE - ...E sapendo che lui (mostra Prospero) aveva avuta l'eredità ha

voluto una cauzione pe' Ha"o lavoro assieme.
MASTU CICCIO - Ma io che c'entro?
PRosPrnO - E si nun sentite? V'aggi'a apprimma spiega' 'e fatte? ... Mo aggio

cacciata 39S a cauzione: ma, pe' fa"o lavoro, MasfAniello nun saccio quan
t'ato vò 'a me. Ora dunque io nun vorrei fare che i soldi che s'ha guada
gnato e faticato mio zio, isso s' 'e mmagna! lo nun tengo istruzione... Pozzo
sape' stu Mast'Aniello addo' mOle vò purta' ... ?1

MASTU CICCIO - Ho capito. E siete venuti da me...
PROSPERO - ...sapendo che voi siete maestro di queste cose... E, ricordando la

vostra bontà, mi affido a voi, com me a nu pato d' '0 mio: voglio che sta cosa
fosse na cosa vostal Se voi vi ci mettete in mezzo, non solo nun perdo 'e de
nare miei che aggio già cacciato p' 'a cauzione, quanno ce guadagno pure
quacchecusarella396... Si capisce, sempre levando prima la parte vostra...

MASTU CICCIO (lietamente) - Sii Sii È una cosa che mi lusinga...
PROSPERO (gratissimo) - Grazie! E pure da parte di mia moglie! È stat'essa che

mm'ha ditto: Va' va' ...
MASTU CICCIO - add' '0 Signore..... (E ride).
PROSPERO - Ehi (Approva) « ...e GOmme t'ha salvato na vota 397, te salvarrà

puremo!».
MASTU CICCIO (risoluto) - E va benel Allora ce 'o ddicite a Mast'Aniello ca 'a

dimane'o lavoro vene affidato a mel
PROSPERO - Ahi (Soddisfatto) Mo pozzo sta' tranquillo!
MASTU CICCIO (chiamo) - Rusi'1 (Enlro Rusirw, mentre Prospero e l'ingegnere

parlano tra laro con espressione di viva soddisfazione) A tavola, due coperti
in più!

L'INGEGNERE - Grazie! Ma perché vi pigliateIastidio ... ?
PROSPrnO - Troppo onore per me...
MASTU CICCIO - Avevo fatto 'a spesa pe' tre perzune... Due sono spariti, e ...

siamo nuovamente in trel
L'INGEGNERE (va al balconcello e guarda in basso. Prospero lo segue).
MAsTU CICCIO (piano, a RtlSina) - Ma tu Dun mange". Cucine e sierve a

tavola...

:J9.C 'e mm' 't' 'ndurtrio': di farli frultare, di inyestirli.
395 caccioto: pagato.
J96 qtuu:du: CUlDTello: una piccola somma di danaro,
307 DOto: volta.
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RUSINA - ?! Aggio fatto st'affare...
MAsru Cuna - '0 primmo piatto t' 'o lieve pe' tte; e mentre mangiammo

nuie, tu mange...
RUSINA - E vaco e vengo3llll? (Dalla CUcillO alla camera da pranzo) E accussi

'o mangia' nun me fa salute3991
MASTU CICCIa - T' 'o mmiette da parte, e mangedoppol (Rusina esce).
L'INCEGNERE (fa gesti a qualcuno, che è nel cortile, di salire) - Venite...
PRosprno (parlando verso il basso) - Saglite! Tutto a postal (Si odono allegre

voci dal cortile).
MASTU C.CCIO (si affaccia al balcancello. Ha un'espressione di viva gioia).
LA VOCE DI CARMINE - Mastu CicciaI È una grande gioia per noil
LA VOCE DI SALVATORE - Sempre in mezzo ai vostri operai!

MAsru CICCIa - Saglite! (Si odono applausi. Entrano Salvatore, il marmista;
Andrea, il pittore di stanze; Carmine, il falegname. Mastu Ciccia stringe lo
mano a tutti con grande effusione).

SALVATORE (o Prospero, mostrandogli Mastu Ciccia) - Ha ditta ca vene, o ce
avimmo addenuccbia'4oo... ?

MAsru CICCIa - Vengol (È commosso) E questa volta, solo!
ANDREA - Don Peppino starà in mezzo a noi tutti!
CARMINE - ...A diri~erci ancorai
MASTU CICCIO - Sii E isso ca dirige... lo starraggio·ll 'mmiez'a vvuie!
IL MANOVALE - Sta benel (Entra Rusina, recando un vassoio con dei bicchie

rini di rosolia).
MAsru CICCIO - Ancora quattrol (Rusina esce. Mastu Ciccia distribuisce i bic

chierini) Avite fatto buooo a veni'! lo tenevo na nebbia, 'n capo... Mo, ve
denno a vvuie, e pensanDO ca dimane scengo affatica'. me sento lucido lu
cido... (Brindano e bevono) lo aggio bisogno 'e fatica'!

SALVATORE - Vuie?
MASTU CICCIO - lo! È proprio 'o caso 'e dicere: M'aggi'a riguadagna' 'a vita!

La vita propria, la mia persona; che, pe' tre quarte, U'avevo perduta! Mme
steva venenno 'a nevrastenial Mo 'a mmedicina 'a tengo! a mmedicina ca
mme distrae, ca m'appassionai 'O fravecatore s'annammora d' 'a casa ca
fraveca... a vota fatta, te restai Qualunque mossa te fa, tu 'a miette a po
stal È materia ca cumanne tu! Chiunque sia il proprietario, t'appartenei 'A
guardo 'a vicino, 'a 1untano... Passe e spasse"", e 'a truove sempe lIà ... E te
pare sempe cehiii bella! isciuno pò ddicere ca nun è d' 'a toia ""I E nun se
move, pecché è fatta 'e mattune, prete e cemento... Sta lIà, pure quanno
Dun ce staie ccbiu ... (Rusina, ch'era entrata con altro rosolia, avanza. e lo
distribuisce a coloro che 11001 l'avevano bevuto).

ANDREA, CARMINE, SALvAToREelLMANoVALE - 'Asalutel (Bevono).
MAsru CICCIO - eh, non vi dico: «Mangiate con me., perché ho già fatto

3118 lICJCO f: Ot:ngo: vado avanti e indietro.
399 '0 mangio' Dun mefa 66/ute: il cibo (in questo modo) non mi giova.
«lO oddmucchiD': iuginocchiare.
401 .tOrTaggio: starò.
40! p~e 8pt1S11e: passi e ripassi.
403 d"o toia: tua.
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due inviti ... (l quattTo lavoratori ringraziano, ma Maslu Ciccia si volge lo
stesso a Rusina) Quanfati poste può arremmedia· ?

RUs'NA - Miezu capretto ce sta ... 'A pasta, 'a frutta .
MAsTU CICCIa - E caccia n'atu tavolo! Regolati che siamo in sette etu in otto.

(Rusina esce. Egli le grida alle spalle) Appiccia"" tutt' 'e ffurnacelle""l
(Entra il carrettiere).

IL CARm:ITIDlE (umile ed allegro) - Padro', ccà ce sta'o ciucciaro, si ve serve'a
puzzulana... 'A porto 'o figlio vuosto? (l pTesenti con espTessione di disap
p/nto guardano il ntraNo di Peppino).

fAsTU CICCIO (con un soTriso amara) - ...Ce starrà pur'isso!... 71 poco
cchjù 'ncoppa ...

PRoSPERO (al carrettiere, per .wiare) - Eh, tanto 'a puzzulana a nnuie ce
serve... Oramaie 'o servizio 'o puo' Ha' tu ...

IL CARm:ITIDlE - Addo'?
PRoSPERO - Ccà. 'A Mastu Cjccio partono tutti gli ordilli... 'A dilnane 'a puo'

purta·...
IL CARR>.TrIERE (guardando il ntraNo, con voce accorata) - Ciesùl chillu

bellu giovaoe...
MASTU CICCIO - Va"
SALVATORE - Nun te cummovere...
ANDREA - Cià ce l'avimmo chjagnuto'" nwe...
CAmUNE - un tenimmo cchiu lagreme'a caccia' ...
IL CARRE'ITIElIE - ...E grazie. (Esce).
ANDREA (a Mastu Ciccia, per distrarlo) - oi siamo senza parole per il vostro

cordiale invito...
CARMINE - ...che sazia non solo la pancia, ma ci riempie il cuore di grati

tudine...
PROSPERO (agli altn) - È na furtuna, o oo? ca è a capo deUa maestranza?
MAsTU CICCIO - Niente capo! Peppino m'ba dato !l'esempio! SagHarraggio'"

primm'io 'ncopp' 'o traffico'e U'asteche""', e vicino '0 maoganieUol
L'INGEGNERE - Ah, questo m.;1
MASTU C'CClO (con orgoglio) - Embè, si ce aggio mannato a ffigliemo, nun ce

sagl'io, ca songo 'o pato? E isso non sta vicino a mme, a darme na mano? E
commel Pato e figljo ce mettarraono cchiù fforza ... (Come parlando a sé
stessa) E po.... pure pe' tte, Mastu Cr... Pe' tte 'o sfuono addeventa cchi6
Hggiero... quanno tu, '0 figlio two, t' 'o siente dinf a U'aoema ... (Si fa forza
per non commuoversi. Gnda) Rusi'1 (Entra Rusina) Che tiempo ce sta pe'
magna'?1

RUSlNA - Mm'avifa da' almeno o'oretta ...
MASTU CICCIa - Tra n'ora stammo ccàl (Ai presenti) Scennimmo, aggi'a pi

glia' arial
PROSPERO - Jammo 'avvisa"e ccase noste...

40t arrernmediQ': rimediare.
400 Appiccia: accendi.
406 Jjumacdl~: fornelli.
m chiognuto: pianto.
4lS SaglialTaggio: salirò.
409 'e Iliurer#tt. del lastrico.
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MAsru CICCIO - E po' ce avimm'a piglia"o vermutte"'1 (Prende il cappel/o).
L"NCECNrnE - Come siete contentol
~1ASTU CICCIO - Sii Faticanno, 'o fISico fa ginnastical sfullato 'a tutf 'e peno

,iere... 'un passe 'e nnotte. scelato... 'E gghiurnate, volano 'A vita se
sull",'a, e nun te pesa ... U'anne t' 'e ppuorle passianno"' E quanno
muore, nun lasse niente, pecché già hé dato tutte te stesso! (I presenti sono
commossi) Ce penzate? ...A \,\ede' 'a cavice ca volle, comme \'olle tutl' 'a
penona... (Dà le voci dei murata n) .Saglie 'ncoppal Scinne abbasciol •.
Pure cu pocb'uommene, è nu munno ca se mo\'e.. , (Eccitato. imita lo sforzo
per nwocer l'argano. e comincia a cantare c'O cauto d· "o malJganiello_.
dII!, a poco a poco, dioenta corale).

Musical

E acchiappa 'o manganiello,
sputanno 4!! inf 'e mmane: nun s'hann'a abbruscia',
T'avola 'o cereviell0 413

si pienze a chi sciala e a chi s'h. dd. pri\·...

E ninno"u'o capetiell0 4lS
d' '3 zi7..za oll6 d' '3 mamma se spassa" li a zuca':
ma U"uocchie a zennariello4Vf

già diveno'o munno cbeschifo Ile fa.

Vita a terocciole H9:

pesante è 'o carreeo.
Te straccie"e muscule410

cu stu ttirs',

Funa4!1 cu'e nnoreche <U2:

tiranno schioppano"";
cchili forza hè'a mettere
p' 'a fa' lesa',

E 3vota Ut 'o manganiello:

.10 r;m"utt~: \"'"emlouth.
tll JHUIUIrtno:~.
ill 'Pt'tanno: sputando.
111 T'oc>oIo 'ocnn:idlo: ti innct'\"05ic.
414 "inno: piecolo.
-11$ NI~t~lIo; Cllpe:aolo.
416 ::f:D; scoo.
·11; W.JpGSfD:5idilettL
tl5 lI'uocdtielJ .:t'ftnoridlo: gli oc:chi cM fanno lastrizzalina
<Hg Vito o tt:TOC'cloh-: \;la a Uratearrurolt".
4!O "1f1«'1l/~: muscoli.
.ul ,,'Untl: fune.
0$21 "-rtOr«he nodi.
4!3 IChIoPponD: scricchiolano.
...~ O[otll; ltira-
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si ~a chiorma"25è~ante, ce aviv'a penza',
Tu pienze 'o caccavieJlo''":
ca 'a casa, 'e guagliune già vonno magna'.

Cu 'e ccape 'nl' 'o teniello'"
prianno4.28 p' 'o pato ca tarda 'arriva',
Sunanno''''o campaniello,
'a mamma è felice ca pò menesta'''''.

Mamma d' 'e ggrazie,
pace a sta tavula.
'E figlie cresceno:
falle campa'.

Saie ca me costano
sudore e spàseme
stiente e pericuIe
pe' ffatica'.

Spezza lo musica

RUSlNA (ch'era rimasta incantata ad ascoltare, grida improvvisamente) 
Guél 'O cielo v'ha data 'a risposta! 'E asciuto 'o sole!

MASTU Cllno - Turrenol turreno, cumpagno eterno 'e st'esistenza nostal .
Quanno simmo vive, ce fa canta' e ce dà a campa'; e quanno simmo
muorte, ce sutterra! (l p-resenti s'aooiano aUa porla; Mastu Ciccia dà uno
sguardo al ritratto del figlio, e lo saluta. Sembra turbarsi) Che ssaccio..:n...
Mme guarda 'e n'ata manera... (Sorride, con voce tenera) Peppi', vulisse
veni' cu mme? E papà tuio te porta cu issol (Pausa) Te siente 'e sta' sulo? E
nun tiene 'a cumpagnia 'e mamma toia? Pur'essa ch'era na santa, nun te
starrà strignenno dinl' 'e bbraccia soie, cu 'o permesso 'e Giesù?1 (Sorride)
Neh, ma pecché io ffi'aggi'a piglia' collera"", si 1I0ro stanno meglio'e nuie?
Llora stanno 'n cielo; e nuie ccà, 'n terra, .. stammo 'o terra overal (Salu
tando ancora il figlio, congedandosi da lui, come da un amico) Statte
buono, Peppi" (Esce con gli altri).

RUSINA (che è rimasta immobile al suo posto, piange).

FINE DELLA COMMEDIA

..25 chiormo: ciunna.
"-'6 coa::tJviD/o: pentola. Tu pien:.e '0 auxor;id/o: pensi aJ pranzo.
417 'e ccape '",' '0 'enidlo: le teste nel piecolo tino.
4!8 prianno: pregando.
.u:9 S'monno: suonando.
430 menestD ': mettere il pranzo in tavola.
431 Che lI6Cdo... : non so...
432 m 'oggi'o pigli/J'col/ero: mi de\-o rattristare.
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l Dieci Comandamenti sono un decalogo in due tempi di Raffaele Viviani,
scritto in collaborazione con il figlio Vittorio. Tale paternità non è confermata
dai titoli delle opere incluse nel repertorio di Raffaele Viviani presso la
S.l.A.E. (Sezione D.O.R. - Dichiarazioni), in cui si attribuisce questo testo
- come altre collaborazioni, del resto - al solo Raffaele Viviani, né è confer
mata dai copioni giunti fino a noi che non sono degli autografi. ella scheda
finale dell'edizione precedente (n. '57, II, cit. p. 856). però, è ribadita più
volte la collaborazione alla stesura da parte del figlio Vittorio e, per di più, si
leggono riferimenti al testo che appaiono molto precisi: .Nacque prima degli
altri il terzo quadro, rimaneggiamento di un precedente atto unico 'Q. Tra
$frmnis/a, quindi l'ottavo quadro, ricavato dall.a scena di un frammento in~

dito 'Q palazzo d' 'e 'nnarnmurate. Vennero quindi il quinto quadro, il sesto,
i! settimo - ricavato da una lirica 'Q 'mpuwto, che è del 1937 - e successiva
mente il nono_ Vittorio Viviani abbozzò il primo, il secondo, il quarto quadro,
e ricavò - in collaborazione con suo padre - il decimo quadro da una scena
scritta per Napoli in jrack e pochissimo rappresentata» (ivi). Qualche riferi
mento alla collaborazione tra Raffaele e Vittorio è nell'introduzione al testo di
Lucio Ridenti (Il. '57, Il, cit., pp. 787-790), ma nessun accenno nella Storia
del leatra napoletana. scritta proprio da Vittorio. é possono essere illumi
nanti i copioni dell'Archivio Viviani (AV46a; AV••b; AV••c).

AV••a è un copione dattiloscritto, di settantasette fogli, numerose sono le
correzioni manoscritte, soprattutto nella locandina dei personaggi, dove ac
canto ai ruoli SOno indicati i nomi di attori che abitualmente erano in campa·
gnia con Viviani: Genovese, Pretolani, Bottone, Costa, Ragucci, Cicalino e
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Luisella Viviani (nel ruolo di MENECA). In AV.6a mancano le pagine finali del
decimo quadro; sulla copertina è scritto prima copia.

AV46b è un dattiloscritto di settantuno fogli, ma mancante di intere pa
gine. SlÙla copertina è scritto econda copio. In questi copioni non è indicata
alcuna data.

AV46C è un dattiloscritto di sessantuno fogli, non è firmato, né datato,
manca la locandina dei personaggi.

Dalla collazione dei copioni dell'Archivio Viviani risulta un'omogeneità
nelle battute, anche se essi non sono perfettamente identici, naturalmente te·
nendo conto del fatto che AV46a è copia di AV46b; perciò la collazione tra i
due copioni precedenti è con AV46C, che presenta, invece, alcune varianti, s0

prattutto sul piano formale. Rispetto all'edizione a stampa precedente che qui
si adotta (secondo i criteri di questa edizione), i copioni precedenti hanno
delle battute in più, ma in complesso sono molto simili. eccetto alcune va·
rianti: a proposito del ritorno del reduce, nel copione si fa riferimento alla
guerra di Libia (AV46C, p. 29), mentre nella prima edizione a stampa il riferi
mentn manca (Il. '57, p. 816). Inoltre, il testo della serenata corrisponde ad
/l. '57 (AV46C, p. 57), mentre in AV46a e AV46b il testo della musica che apre il
nono quadro è completamente diverso ed è in lingua. Esiste, poi, un atto
unico autografo, datato luglio 1939, intitolato Il Trasfarmista, che è il terzo
quadro del testo de 1 Dieci Comandamenti. Sul frontespizio compare il timbro
della censura teatrale con la data Roma 71IXJ1939 e all'interno del copione
è conservata una lettera autografa di Zurlo (del 22 agosto 1939), in cui
l'alto funzionario fascista invita Viviani a correggere il copione in alcune bat·
tute lesive - secondo il censore - dell'immagine dell'autorità di polizia.
Così la lettera: .Ho letto subito il Vostro interessante "Trasformista" e ve lo
restituirei vistato se non dovessi fare un'osservazione per evitare in seguito ri
lievi che colpirebbero Voi e me. Il povero Battista viene interrotto due volte,
da due guardie municipali: la prima finge alla fine di c.redere che egli avrà
presto il permesso di prodursi nella strada; la seconda, più semplice, accorda
il consenso e se ne va. l ella vita accade qualche volta cosi, e non se ne meravi
glia chi come me conosce il buon cUOre dei napoletani e il loro accomodante
modo di procedere. Ma sulla scena la cosa appare ben diversa: quei due agenti
in sostanza non fanno il loro dovere e ciò sarebbe giustamente criticato dalla
Polizia perché menoma il concetto che dei metropolitani deve avere il pub
blico. A questo fine io stesso ho sempre impedito che agenti dell'ordine figu·
rassero reprensibili alla ribalta. Occorre dunque che quei due punti siano mo
dificati ed io credo che alla vostra fantasia non riesca difficile trovare un espe
diente. Le due guardie infatti potrebbero essere costrette ad allontanarsi per
altri incidenti che reclamassero la loro presenza altrove. on debbo io del re·
sto dare suggerimenti a Voi, profondo conoscitore del teatro. L'arte vostra sa
prà trovare meglio della censura il mezzo per rendere immune da critiche la
commedia. Vi restituisco all'uopo i copioni assicurandovi che appena ripro·
dotti verranno ripresi in esame con l'urgenza che Voi desiderate. Colgo l'ooca
sione per ricambiare cordiali saluti. (Lettera firmata e datata 22 agosto 1939).
TI consiglio di Zurlo viene accettato da Viviani, che cambia l'atteggiamento
delle guardie proprio come l'alto funzionario aveva suggerito. L'atto unico Il
Trasformista. è sostanzialmente simile al terzo quadro de 1 Dieci Comanda-
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menti, la didascalia iniziale è molto più particolareggiata ed i dialoghi sono
più articolati rispetto ad 1/. '57. Compaiono, inoltre, altri personaggi, quali il
figlio di BA1TISTA, CAETANlNO, la fidanzata MATALENUCCLA, CIORClO !'mA
SCANDOLO, MAIU.ELLA, TuMMASENIELLO, che contribuiscono a creare un finale
diverso, in cui il trasformista, che non riesce a badare alla sua famiglia, si vede
revocato definitivamente il permesso di esibirsi e de'-e accollarsi ancbe l'onere
della fidanzata del figlio, cbe è stata sedotta da quest'ultimo.

Inoltre, il gruppo indicato, in Il. '57, ALcuNI SFACCENDATl, viene qui de
scritto in modo più preciso: IL LUSTRASCARPE, IL TRANVIERE, IL CIORNAl.AJO,
QUELLO DELLA FuNICOLARE, QUELLO DELLA CUMANA, L'AUTISTA, IL Coc
CHJEftE, IL CoNTROLLQREDELL'AUTOBUS.

Occorre ricordare, poi, che il settimo quadro del decalogo I Dieci Coman
damenti fu pubblicato quasi integralmente (manca nella locandina LA VOCE
FUORI CAMPO e IL CIOVANE LADRO è corretto in IL LAOOO) nel periodico cRina
scita. (Anno IX, n. 9, settembre 1952, pp. 491-493). Successivamente furono
pubblicati, parzialmente, altri due quadri de "I Dieci Comandamenti" (Non
robaree Onoro il padre) ne cn Corriere di apoli. del 25-26 mano 1954.

Qui si adotta la II. '57 (II, pp. 791-856) con i seguenti interventi: a p. 629
Preludio I e e conto (//. '57, p. 793); a p. 633 Spezza lo musica (1/. '57,
p. 795); nella stessa pagina II (//. '57, p. 796); a p. 635 !TI; è stato aggiunto di
Meneco; Esce per Entra (//. '57, p. 797); a p. 636 IV e nella pagina seguente V
(li. '57, p. 798); a p. 637 MusUo VI e IL CANTO corretto in UNA VOCE MA
SCHILE (1/. '57, p. 799); a p. 641 VII e Vlll (II. '57, p. 802); a p. 642 IX e alla
pagina seguente X (Il. '57, p. 803); e XI (fl. '57, p. 804); a p. 644 Xll (Il. '57,
p. 805); a p. 645, in didascalia, fingendo per facendo le viste e ribadendo per
marcando (Il. '57, p. 806); a p. 648 X1U (11. '57, p. 808); a p. 649 Musica
XIV (II. '57, p. 809); a p. 655 XV (fl. '57, p. 814); a p. 656 XVI (fl. '57,
p. 815); a p. 661 XVII (II. '57, p. 820); a p. 667 xvm (//. '57, p. 825); a
p. 668 XIX (//. '57, p. 827); a p. 671 XX (//. '57, p. 829); a p. 674 XXI (Il.
'57, p. 831); nella stessa pagina XXII (II. '57, p. 832); a p. 675 XXllI e, in di
dascalia, barcol/a per pericolo (lI. '57, p. 833); a p. 678 scllennisce per scher
nisceeXXlV (l/. '57, p. 835); a p. 679 peresamirlOrli per od estimarli (II. '57,
p. 837); a p. 686 XXV e FlUBrnTO (canta) per IL CANTO (Il. '57, p. 842); a
p. 688 XXVI (//. '57, p. 844); nella stessa pagina XXVTl (//. '57, p. 845); a
p. 689 esce per entra (II. '57, p. 845); a p. 691 },.'Xvm (11. '57, p. 847); a
p. 692 XXIX (//. '57, p. 848); a p. 693 XXX (J/. '57, p. 849); a p. 696 XXXI
(1/. '57, p. 851); a p. 700 XXXII (//. '57, p. 854); a p. 702 XXXlI1 e sull'uscito
del pubblico (//. '57, p. 856). A questi interventi vanno aggiunti gli inten'enti
grafici e fonetici, secondo i criteri adottati in questa edizione.

LI testo, dal punto di vista linguistico, ba un valore testa,nentaria, nel
senso che qui Viviani utilizza, e proprio nella sua ultima opera, il dialetto
nelle sue forme più intense, più originali, talvolta arcaiche. Compaiono tanti
interessanti esempi del ricco vocabolario di Viviam, dai diminutivi così fre
quentemente presenti (m usciI/a, suricmo, ciardeniel/o, guagliun.creJ/o, lagre
mel/o, lompetel/a, /t.macella, cazunetta, pazzielle pul/ancllello, fenestella,
farerlello, brunclliel/a, fechel/e), alla terminologia propria dell'universo fem
minile (trezze ionne, pettenesse fal/ze, circhI' 'e strasse. scil/cquaglie, culla
lIelle), o del mondo quotidiano e domestico (compata, panaro, serra, nureco,
VOiassD, masterascio, mUlIzlÌ, Ctlrreia, pertuso, vocca/a, chianca, mantesino,
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chiocche, ficaitlOlo, venneture, franJellicco, fica truiana, cantenera, tiana, sa·
ptmara).

el secondo quadro c'è cla stesa> del maccaronaro, cioè la voce del vendi·
tore di maccheroni che riempie la strada: «'O mo ch'esce a latteI 'O tre alIat·
taotel 'O doie a zucol 'O Galibardo a brodo cu 'o castelletto 'e furmaggiol A
vierde a vierde, spaghettel •. Qui Viviaoi ri-interpreta, come spesso avviene
nel suo particolare approccio alle tradizioni popolari della città, la voce del
venditore che presenta qualche variante rispetto all'interpretazione data da
CODSiglio: «Roie allattante: è il nome che si dava, nel secolo decimonono, al
più semplice piatto di maccheroni: quello che gli spacci napoletani, al chiuso
e all'aperto, vendevann ai lazzori, che li maogiavaoo con le mani, facendoli
cadere in bocca dall'alto. Raie si traduce due, ed era il prezzo, due centesimi,
che si pagava per una porzione di vermicelli lessi, conditi con un pizzico di
formaggio di pecora grattuggiato. L'insegna del maccaronaro era formata da
un palo messo di traverso su una enorme caldaia di acqua bollente, bianchic
cia, dal quale pendevano i vermicelli appena cotti, un immenso piatto sul
quale era un cono di formaggio grattuggiato, decorato da un mazzetto di ga
rofaoi, e file di grani di pepe, e un recipiente colmo di pomodori cotti.
[ ... ]. «TTe Garibaldi: è il primo e più semplice piatto di vermicelli al pomo
doro. Si chiamava così nella seconda metà del secolo decimonono. Forse tre,
per distinguerlo da Taie, due, e forse perché con raggiunta di un centesimo, il
piatto si coloriva con una carnicia di salsa di pomodoro: donde Garibaldi. Ma
forse etre» non è che una correzione di trii, nome antico dei vermicelli. La
salsa del/Te Garibaldi non era fatta che di pomodori spezzati bolliti con un po'
di sale, senza ombra di grasso. Chi ha della buona pasta di semola e dei buoni
pomodori molto maturi faccia la prova a prepararli 'alla garibaldina', con
formaggio pecorino, pepe nero e foglie di basilico messe a crudo. (A. CONS.·
cuo, Storia dei maccheron.i con cento ricette e con Pulcine/la l\ltangia11lac
cheroni, Edizioni moderne, 1959, Stamperia Arti Grafiche Nobili, Terni
1'.49; p. IO).

Ritornano ne 1 Dieci Comandamenti, inoltre, proverbi e modi di dire già
registrati in quello che abbiamo definito il «vocabolario. di Viviani (Hanno
jat-to palla corta, l'è venuta no mossa, m.e senteUe tutt' 'o lignammo 'mmocco,
sbremmena' d' 'a paura, ha pigliato 'o 'nziria, p;hiaranno juorno e scuranno
notte). OD compaiono né storpiature, né weLlerismi o ossimori. poiché l'i_m
portanza e la gravità della materia trattata non potevano giustificarne la
presenza.
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Decalogo in due tempi
Versi prosa e musica

Napoli. dopoguerra
1945-1947

Personaggi

PULCINELLA

PRIMO QUADRO

IO SO 'O IL SIGNORE DIO TUO.
'O AVRAI ALTRO DIO ALL'I FUORI DI ME

LA PIUMA RAGAZZA

LA SECONDA RAGAZZA

IL VECCI-UO

ILBARlSTA

IL VENDITORE DI GIOCATTOU

IL GIOVANE

RAn:u:, apparatore
LA TERZA RAGAZZA

IL BANDISTA

ALEssIO, prete
NAN INELLA



UNA MADRE

DUE QUE'ITUANTI

MENECA
IL MEDICO

SECONDO QUADRO

NON OMlNARE IL OME DI DIO INVA O

GIUSEPPE, falegname
IFIGU

LE VOCI DEL PALAZZO

TERZO QUADRO

RlCORDATI DI S TIFICARE LE FESTE

BATTISTA, il trasjormista
FRANCESCA, sua moglie
L'ACQUAIOLA

IL PRIMO TIPO

ALCU I SFACCENDATI

LA DONNA

L'UOMO GRASSO

IL SECONDO TIPO

IL TDlZO TIPO

LA PRIMA GUARDIA

LA SECONDA GUARDIA

QUARTO QUADRO

ONORA IL PADRE E LA MADRE

PASCALI o figlio di Michele
L'AMICO

MICHELE

LUCIELLA,figlia di Michele
RosAR1A, moglie di Michele
CARMELA

DUE FANCIULLI

PUPATELLA, altra figlia di Michele
LAURIA
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QUINTO QUADRO

NON AMMAZZARE

ASSUNTA, moglie di Vincenzo
VINCENW, beccaio, fratello di Giovanni
LEOPOLDo

NANNINA, moglie di Giovanni
CARUNO, l'amante
CICClLLO, marito di Agnese
AGNESE, sorella di Nannina
AmLLO

RAFILINA

AlTANO, portinaio
SÀRACO

GIOVAN l, il prigioniero

SESTO QUADRO

NON COMMETTERE ATTI rMPURl

CroSTINA

ICOLETTA

BRIGIDA

SlLVANA

MADAMA

LA CUSTODE

LA MONACA

LA SORVEGLIANTE

SE:rTIMO QUADRO

O RUBARE

IL GIOVANE LADRO

IL DISOCCUPATO

L'OPERAIO

OTTAVO QUADRO

NON DIRE FALSA TESTIMO IANZA

L'AVVOCATO

IL PROCURATORE
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MAmANNINA

LoRENZO

ERNESTO

BIASE

SAVElUO

L'INDUSTRIALE

ER.'dlNIA

ONO QUADRO

O DESIDERARE LA DONNA D'ALTRI

FILIIlERTO

IL PRIMO SUONATORE

IL SECONDO SUO ATORE

IL TEllZO SUONATORE

TANIELLO

AMALIA

ADELAIDE

AGLIEnELLO, stiO padre
GERETIELLO

UN MILITARE STRANIERO

DUE RAGAZZE DI STRADA

DECIMO QUADRO

O DESIDERARE LA ROBA D'ALTRI

IL CORO DELLE QUATTRO LAVANDAIE

CHlClUONE, «chi fuma»
VASTIANO

PuPESSA, ti CU ~o stocco »

'O PISCIAVlNOLO

'O MAGLlARO

LE DUE «BAJADERE» DELLA GIOSTRA

SAMMUCHELLA

:lAmo
'O F1CAruOLO

ALEsSIO, prete
LA VOCE DELLA SIGNORA

LA RAGAZZA



PROLOGO

Preludio l

(Elitra Pu/cillella, prima che si alzi il sipario, e callta).

PULCINELLA Si vide all'animale
ca stanno 'ocopp' 'a terra
tu pienzesempe a mmale,
tu vide sempe guerra I

'0 cane, cu nu strillo,
vò muzzeca~l'omuscillo!,
ca afferra 'osuricillo'
pure 'a dinr 'o mastrillo·1

Mamme'l Siente, sie'\
Che battaglia, oehl

J rnar-:n:a ': mordere.
! mweillo: gattino.
3 $TllidUD: topo piccolo.
<4 mmtrillo: tnppola per topi.
S COlpa: ,'alpe.
6 ffitID: furba.
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aunita cu 'a faina
s'arrobba a na gallina,
l'azzanna es' 'a strascinal

Marame'! Siente, sie"'
Quant'arruobbe', nehl

'0 lupo, preputente,
comme si fosse niente,
se mette sott' 'e diente
na pecora 'nnU(~ntel

Marame! 5iente, sie'l
CheUa more, 'mbe'l

(Imita il belato della pecora).

Largo e tunno8;

chisto è 'o munno:
pure lruommene. sesa.
s'hann'a massacra"

Che U'afferra
ca na guerra
ogne tanto s'ha dda fa'?
Forse pe' sfulla'?1

50"e putiente,
malamente,
ca cchiu 'a vorza9 hann'a 'ngrassa',
senz' ave' pietàI

'0 prugresso?
More'o fessol
Jh che bella civiltà!
Che mudernità!

Neh, ma overosimmo fatte puorchecrapepulicine'·,
ca ce accidono pe' niente, ca ce levano 'estentineIl?

un servimmo p' 'e ccustate, p' 'e ssacicce, p' '0 ppresuttol
, un cacciammo brodo e Uatte, pe' nun dicere uno'e tutto!
Ccà nuie simmo crestiane. e tenimmo 'o core 'mpiettol
E c'è cara 'a vita nosta, perciò merita rispetto!
E vedimmo, pe' stu fatto, 'e campa' cu 'a legge 'e OdiaI

nanze aDdio nuiesimmo eguale: nun ce stanno «tu» e cio.1
Ma però'e Cumandamente se rispettano? un sempe!

7 Quorlt"orruobbt. quanti furti_
8 tunno: tondo.
i oo,......a: borsa.

IO pulicine: pulcini.
Il 'I: dDltine: l"intestino.
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Esesape... ·0 munno è bisto l!! Chìsti ccà SO' brutti tiempel
E ma allora, 'o munno è tristo e nisciuno'o pò cagna'?
Mo nee vo', 'e Cumandamente nun se ponno rispetta'?
Una è 'a guerra <!a ce spetta; e purtroppo l'imm'a fa' 13:

chella llà ca tutt' 'e juorne se cumbatte pe' campa"
(Esce).

12 ,rino: cattivo.
13 Iìlllm 'afa': la dobbiamo rare.



PRIMO TEMPO

Appare un velario che rappresent.a il Libro aperto della Legge Mosaico

PmMOQOADRO

UNA VOCE - Primo Comandamento: «lo sono il Signore Dio tuo. lon avrai aJ·
tro Dio aJl'infuori di me•.

(II velario si apre. Appare IIna strada di paese, nella provincia di apoli,
sulla qllale s'affaccinno porte di abitazioni terranee. Nel fondo, IIn grande
portone che dà SII IIn corti/e. Chiaro mattino di festa. In lontananza. dalla
parte destra. il SIIOIIO della banda che accompagna la processione del San
tissimo. La strada è affollata di velldi/ori. donne del popolo, contadini e ra
gazze con le loro vesti colmate. All'ingresso del cortile, decoraziani flareali,
bandiere, ballcarelle).

LA PIUMA RACA72..~ - ' A prucessione è asciuta.
LA SECONDA RAGAZZA - Ce vularrà tiempo primma che passa 'a GGà.
IL VECCHIO - lo l'aggio vista, 'a statua d' '0 Santissimo. È imponente. '0 Sal

vatore è tale e quale. Pare che parla.
IL BARISTA (entra in fretta, recando IIn vassoio con bibite) - Largo... Largo...

Che facite tanta gente ccà?
IL ""'''DlTORE (di giocattoli) - Eh! Che maniera! Aspettammo'o Santissimo!
IL BARISTA - T' '0 portano a domicilio?
LA PIUMA RAGAZZA - Commesi 'nzipeto l'!

14 "nzjpfto: imulso.
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lt. BARISTA - E aspettate foro '0 palazzo. Ccà ha dda sta' libero 'o passaggio:
aggi'a i', aggi'a veni', aggi'a fatica· ... Permesso, permesso!

LA PIUMA RACAZZA - Ma guardate! un tene manco rispetto ca ce sta Odio
'mmiez"o paese,

IL VOCCHIO (sentenziando) - E che Ile 'mporta? Chillo penza 'o Odio smol (Si
ode improvv-isamente tln SUGna confuso di voci concitate, Un ondata di pa
nico prende tutti i presenti. Spezza lo musica).

LA PIUMA RACAZZA - Ch'èstato, neh? 'appicceco"?
LA SECONDA RAGAZZA - Avessen'aspara?
IL V&'lJOITORE - onsignore, nUll è niente. un ve mettite paura.
h. CIOVANE - Don Ralele ·aparatore'· ha pigliato a schialfe'o figlio'e Zem·

brella... (Circondato dalla gente entra Rafele, un 1/01110 rozzo e baffl/to che
è in conlJu/so stato di ne,vasismo).

IL VECCHIO - Don Rale·... Nu poco 'e calma... Nun ce 'ntussecammo 'a
festa",

RAn:LE - Già m' 'a songo ·ntussecata, .. (Fa per inveire contro il rivale) Chiliu
piezzo'e carogna.,.

lt. VECCHIO - Ma ch'è stato?
RAn:LE - '0 figlio 'e Zembrella, pe' via ca chist'anno ha miso isso quatto

(erzeli for' 'a facciata d' 'a cchiesia, s'è permesso 'e dicere a mme. a mme
capisce, ca '0 masto I suio è nu Ddio e ca io nun varo niente.

IL VOCCHIO - un '0 date retta. 'On Rafe', n'ato annoI' ve pigliate'a rivincita.
RAFELE - Ma nce vò: io tengo 'o mestiere 'a mano '0 Donna mio!!D. Modesta

mente, int' a chest'arte io songo'o primmo d' '0 paese!
IL VECCHJO - Eh. 'On Rale'. pure a me me facettero'a stessa inginstizia. Ve ri

curdate l'arcate ca facevo io p' 'a festa? Centenare'e lampetelle a uoglie ap
picciate", 'E maste", cu'e scale Longhe Fino a 'n cielo... 'e guagliune 'a va
scio Z3 ch'appicciavano 'e chiochere 2• dinf 'e ruote, po' l'attaccavano 'e
corde e 'e maste s' 'e tiravano 'ncoppa p' 'e mettere dinf 'e bicchiere, Jh,
ch'operaieI Ato che acrobate, quanno se spurgevano pe' cumpleta' 'e dise
gne comme l'avevano ordinato l'architette! Ca po' 'a gente 'a vascio rum
maneva 'ncantata a vede' stu spettacolo, E magnavano tanta perzune. Po'
so' venute rate e hanno fatto nu sistema ca cu nu pernacchio se gira l'inter
ruttoree invece d' 'e lampetelle a uoglio s'appicciano'e lampadine!

R'FELE - E magnano tre perzune!

Musica n

lt. VECCHIO - Se cunzuma l'energia elettrica e nme stammo '0 scuro"! (fl
suono della banda si fa più distinto).

15 Nirppil;ceco: un litigio, un bisticcio.
16 oparaWTt: rapparatore, cioè il tappezziere .ddt.'lto alle decorazioni per la festa.
17 Jer..e: strisce di tela spesso lunghe; qui: decor3.7.loni, addobbo per feste paesane,
18 maslo: m~tro.
19 notoonno: l'anno prossimo.
ti) Co tengo_ .. 'o nonno ""o: conosco il me:stierecome l'ho appreso da mjo DOnna.
Il lampekll~ouoglit' applccùJtc: piccole lampade ad olio aoccse.
!! ·E ntMk: gli operai più esperti.
13 'c pagliune "o oo.sdo: l ragazzi dal bas!o.
14 chioc:hne: roodeJJe.
25 nammo 'oruro: stiamo al buio.
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LA PRIMA RAGAZZA (impaziente) - Uffà... E quanno passa?
LA SEXX>NDA RAGAZZA - A mumente.
IL VECCHIO - un se vede ancora?
IL VENOITORE - Starrà giranno pe' miez' 'a Parrocchia I
LA TERZA RAGAZZA - Metteno'e cuperte for' 'e balcune.
RAFELE - Hanno apierte'e cummò d' 'a nonna!
LA PRI~tA RAGAZZA - Guardate comme so' bellille chille piccerille ch"a

copp' 'e Uogge" menane 'e fiore.
LA TERZA RAGAZZA - Gué, guarda comme è curiuso chillu signore che è asciuto

'n cazunetto!7 for' 'o balcone!
RAFELE - 'ha fatto denare'o Santissimo!
IL VECCHJO - E già, commesi passasse uno qualunquel
LA PRIMA RAGAZZA - Ma 'o fatto è ca 'e denare nun s' 'e ppiglia Giesù Cristo,

ca isso nun have bisogno...
R.uLLE - E nn'have bisogno'o cumitato, si no'a festa comm' 'a fa? SuJo p' 'e

Cuoche: nu milione'e lire.
LA PRI,tA RAGAZZA (allegramente) - Gué, stasera p' 'e centenare'e granate ca

s"arapano e se spannano "D cielo 28, '8 gente faciarranno 29 'e facce "e tutt' "e
culure.

lr. VECCHIO - ... comme'e fanno p' 'e guaie loro I
RAn:u: - 'O cielo e 'a folla addeventarranno una lampa!
IL VECCIDO - Penzarranno 'e puverieUe ca putessero sta' nu poco lustro" pure

Uoro, dint' 'e ceasel (Entra il bandi!lta nella sua caratteristica divisa: il
bombardino sotto il braccio, Affanna, Spezza lo musica).

LA PRIMA RAGAZZA - E che ffacite vuie ceà?
RAFELE - Venesitescappato?
IL BANDISTA - Aggi'a vevere31 t Aggfa veverel
IL BAIUSTA (ent'rando sempre in fretta) - Permesso ... Permesso .. , (Il bandista

lo ferma vigorosamente e beve l'una dopo l'altra le tre bibite cile l'altro reca
sul vassoio) Eh, che facite?!

RAn:u: (al bandista) - Vuie site d' 'a banda 'e Casandrino?
IL BANDISTA - Si. E avimmo miso 'o fierro 'd capo a chella 'e Caivano3!.
IL BAIUSTA (a Rafele) - E nun 'o sapite ca se songo pigliate a mazzate

'ncopp' 'o trammo?
RAFELE - Overo?
IL BANDISTA - EhI Pecché loro avevan 'a veni' a suna' ccà, e hanno saputo in~

vece ca 'o Sinneco'" ha voluto a nnuie, (Dà una moneta al barista che esce
in fretta) Loro se credono tanta Ddie, ma cu nnuie hanno fatto palla corta"
peccbé nuie ce sentimme echi" Patatieme'e Uoro!

26 llogge: terrazze.
!7 '" co::undto: in mutande.
!8 .e"po,mano 'n cido: si spandono in cielo.
!9 Jacforranno: farà.
30 nu poco lustro: con un po' di luce.
31 lla>eTe: bere.
3! aDimmo... 'n CGpo o cheUo 'e CaiocJno: abbiamo supen.to ampiamente quella di Caivaoo_
33 '0 Sinn«Q: il sindaco.
3-1 hanno fatto palla corta: non banno raggiunto lo K.'OpO.
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ALEssIO (un vecchio prete, che era tra lo folIo, interviene, con aria seve
ra) - Ma cbe maniera di parlare! Il Signore è uno, e sta in cielol

IL BANDISTA - Scusate padre, ma quella è la lotta per la vita ...
RMELE - Vuie 'o sapite chello ca succede dint' 'e paise quanno songo 'e chesti

ggbiurnate: ognuno fa l'accapparramento, e te leva 'a miezo ... E levannete
'a miezo, te levano cbellu pane ca Odio ha criato; e uno po', nun vulenno.
esce'a for 'a grazia 'e Odio! (Il bandista esce in fretta. M.l.rica lll

. La musica
si ode vicinissima. L'attesa generale è spasmodica).

LA PRJ..\<A RAGAZZA - Ah! finalmente! '0 vi 1I0c0... '0 vi lIocol
LA SECONDA RAGAZZA - Quant'è bellol
LA TIllZA RAGAZZA - Chi so' chilii duie che portano 'a statua? Mamma mia e

commeso' brutte... (Le ragazze ridono).
IL VENDITORE (dà lo voce, mentre fa azionare il noto giocattolo detto «lingua

di Menelick.: .111 piccolo tubo di carta colorata che a soffiare dlmtro dioiene
lungo) - 'A lengua'e Menelicld 'E ragazze se di,'ertono...

LA PRIMA RAGAZZA (punta dal frizzo) - ]h quant' 'a tiene longa sta lengual
fL VENDITORE - E p' 'a tene' troppo longa, mo vengo'e pazzielle35!
IL VECClllO (chiamando verso destra) - annine·... jesce ccà fore... 'a pru

cessione...
ANNL'lELLA (ragazza 1111 po' matura, entra da destra) - Aspetta, papà. Sinò
s'azzecca '0 rraù 36... Ccà Odio 'o sape...

IL VECCmo - Ma com me 'v Odio tuio è sulo '0 magna'l (Nanninella, mortifi
cata, si avvicina al vecchio).

UNA MADRE (pregando, rivolta 0110 processione) - Isso ce ha dda mettere 'a
mana soia... Pecché sul'Isso 'a pò purta' 'nzarvamiento'" sta varca sc=ata
nasta 'e tuttu quante nuie... ( cl cortile entrano i questuanti in tipiche ac
concia/lire: eoUa bianca e sciarpa rossa).

DUEQUESTUANTI - Menatel Menate! Cristo è miraculusol (Haccolgonooboli).
ilAFELE Ijacendo un gesto verso un'ipotetica finestra) - Mammà. acalate 'e

salde dint' '0 panaro"... (A Don Alessio) Con tutto che quest'anno non bo
fatto l'apparatore, il mio dovere lo faccio lo stesso.

IL VECCHIO (dando il suo obolo) - fo dongo chello cbe pozzo da' ... Isso'o ssape
cbe io so' puveriello...

UNA MADRE (in lagrime, fissa, al/a processione) - Giesù Cristo mio, pensa pe'
chiliu figlio, che ha dda turna' d' 'a Germania!

RAfU.E (parlando alla finestra) - 'onsignore... Cincuciento lire bastano...
(Dal brusio della piccola folIo emerge ad un tratto una voce di danna. La
mll.rica della banda s'interrompe).

LA VOCE DI M"''1ECA - Faciteme passa' ... Faciteme passa·... (Esce dal portone
Meneca, fma donna di cinquant'anni, in vesti sommarie, pallida, emacia-ta,
i capelli in disordine. Si regge a stento sulle grucce. La segue il medico, un
giovane daIl'aria civile. Sorpresa generale).

3S ·e po:z:zieUe: i giocattoli.
38 '0 mW: il rag'll.
37 ·rwrroamim'o: in salvo.
38 ptlnDro: paniere (che attaccalo ad una cordicella serviva a portare robe dalla strada al piani sup&

riori e Yice\'ersa, caralteristico delle mode.ite case napolet.ane).
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IL MEDICO (a Meneca) - Siete impazzita?! (Vuoi portarla via).
MENECA (con uno strattone) - Lassateme! Faeiteme parla' eu Giesù Cristo!
IL MEDICO - È una grave imprudenza...

Musica1v

MENECA - Fermate'a prucessionel
i\u:sSIO (aooicinandoSl) - Siate ragionevole, Meniea. Obbedite al dottore.
MENECA (gridando verso destro) - Giesù Cri'! Giesù Crn Nuo '0 vide stu

spettaculo mio? un te eummove? 'O vi 'o duttore ccà dice ca io so' ingua
ribile... È overo ca io so' inguaribile? E allora pigliammenne39! Che ce
campo a ffa' ccbi6?! un me vuo'? Rispunnel un me vuo'? E pecché?
Chisto è 'o ringrazio'" ca aggio sempe creduto sulo a tte, ca aggio sempre
pregatosulo a tte?! È'a ricumpensa. Giesù Cri'?

IlAFEu: (al dottore) - Purtatavella .
IL MEDICO - Da soloI È una parola .
MENECA - ... Nun te credo, si nun me faie sta grazia 'e me fa" cammena" cu te

piede mieiel (Fa per gettare le grucce; traballa. cade).
ALESSIO (fra quelli che pietosamente aiutano Meneca a risollevarsi) - Tornate

a letto... Il Signore vi esaudirà ...
MENECA (a Don AlessùJ) - o ... A vvuie nun ve credo! Credo a Isso! (Verso

destra. con voce di pianto, mentre il medica e Rafele lo trascinano) Chiste
nun vonno ca io te prego. Giesù Cri'I Ma io te prego... A faccia a faccia ...
Pecché sulo atte, tengol Sulo a tte! (Con un grido terribile) Lassatemel
(Suggestionati. i due lo lasciano; lo piccolo folla. muta. impietrila, guardo
Meneca che con uno sforzo sovrumano getta la prima gruccia, poi, la se
condo, poi. traballa, poi, mtlove un passo. gli occhi sbarrati).

At..mSIO - Cammina...
LA PIUMA RACAZZA - lo me metto paura. (E scoppio o piangere).
MENECA - Cammino... Cammino... (Lo commozione è alti<sima. Meneca dii

un tlrlo esi getta bocconi a terra a baciore il selciato).
IL MEDICO (la risolleva; le chiede, mentre i presenti trattengono il respiro) - Vi

reggete in piedi?
MENECA - Si.
LA PIUMA RAGAZZA - E comme nun se regge?
LA SECONnA RACAZZA - Chella ha cammenato...
IL VECCHlO - Senza stampelle .
IlAFEu: - L'avimmo visto nuie .
IL MEDICO (seccoto. ai presenti) - Stateve zittel u poco 'e largol (A Meneca,

che singhiozza piono) Fatemi ,·edere le gambe... Una sedial (Gliela por
tano. Meneca siede. Il medico lo visita. Mormora) È incredibile... È incre-
dibile ma è così. .. l nervi si sono distesi La forza della suggestione... Non
capisco come sia accaduto... Ma è cosi .

:Ii pigliammtJtM: prendimi.
40 '0 ring~io~ il ringnzilunmto: qui: la ricompmsa..
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Musicav

ALEssIO - È un miIacolol (Uno scoppio di voci fa eco a quelle parole: è alle·
gria, invasam.ento mistico, pianto, preghiera).

IL MD>ICQ (impacciata, ad Alessio) - E si... Sarà un miracolo...
MENECA (si leva in piedi di &Catto, e, come una pazza, esclama) - È nu mira·

colo! È nu miracolo! Purtateme addu Ciesù Cristo! Facitem' 'o ringrazia'l
lo sulo a Isso tengol (Fa per appoggiarsi ad Alessio ed a Rafele, per correre
verso la processione, ma s'arresta, con un grido. e, sentendosi 1nancare,
s'abbandona. La scena. fulminea, provoco immediflte reaziolli).

LA fOLLA - Ch'è stato? Ch'è succiesol Largo! Largo! Facitela piglia' aria! L'è
venuta na mossa"! Puverellal Puverella! È fredda fredda! È stato 'o mi·
raculo...

(Il ve/ariosi chiude).

SECONDO QUADno

Musica VI

UNA VOCE - Secondo Comandamento: « on nominare il nome di Dio
invano».
(Si ode una ooce d'uomo stanca, arrochita. cantare una strana nenia).

UNA VOCE MASCHILE Paradiso è queUa cosa
ca se vede appena nato.
Te faie gruosso e, fidanzato,
sì custretto d' 'o lassa'!
Passe dint' 'o Purgatorio
pe~ Il'ammore e ~a "nnammurata.
Faie na vita turmentata
e accummience a ghiastemma"'!.
Po' tespuse... 'E figlie ... 'E ttasse...
Tutt' 'e guaie d' 'o Patatemo...
Te ne "aie dint' all'Inferno
pe' ce sta' n'eternità!

(1/ velario si apre sulrabihlro di CirS8eppe, il falegname, sotto una grotta scura. 11
pover'uorno, curvo per gli ollni e per rindigenza. lavora alacremente e con grande
sforzo. per segare un pezzo di tavola grezza. Pr(';$$l) di lui. cinque bambini sudici e
mal vestiti sono in terra e giocano con i '",cWli. Ad IIn tratto l'uomo s'arresta t!.

guardando la sega, dà Wl 'esclamazione di rabbia).

"I Lr ~"lQ lUI mtH:lla: ha a\"Uto un malessere improvviso.
..! aghlas'emmo': a bestemmiare.
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GIUSEPPE - Vh, mannaggial (Rivolgendo gli occhi al cielo) Ma com me , Pa
tate', tu vuo· 'ncuita' justo a mme"'?

LA PRIMA VOCE FEMMINrr.E (s'ode dall'alto, sguaiata) - Ehi Zittol Zittol Ma
comme, uno nun se pò affaccia", ca sente sempe jastemme~·?

GIUSEPPE - Ma pecché, sto ghiastemmanno atte? M'all'anema 'e chi t' 'e
vvivol

LA PRIMA VOCE FEMMINILE - Camme avite ditto?
GIUSEPPE - Aggio ditto ca si nun me vuo' sentere 'e jastemma', nun t'af

faccia"
LA PRIMA VOCE FEMMINILE - Ma che v' 'a pigliate a ffa cu '0 Patatemo?
GIUSEPPE - E cu chi me l'aggi'a piglia'? Guarda ccà: na serra arruvinata"'.

So' ghiuto pe' sega·... paffl (Quasi imprecando) N'albero accussi
gruosso... '0 nureeo"'i avev'a sta' dinf "o restone.s 'e poche centimetre
(mostro il pezzo di legno) e avev'a capita' proprio sott' '0 taglio d' 'a serra
mia pe' farle cade' tre diente'a vicioo.

LA PRIMA VOCE FE.~MlNlLE - Com me ve fossero cadute trediente 'a voccal
GIUSEPPE - E chi è stato? Nun è stato '0 Patatemo? (Osserva lo sega) Mo

p' 'a fa' affila ce vularrà na cinquantina 'e lire, lo po' me l'aggio al>
buseato...?

LA PRIMA VOCE FE..\.1...\.tlNlLE - E vuie cliente nun ne tenUe...
GIUSEPPE - E che cliente pozzo tene' io ccà sotto? (Beffardo) Che sto a Tu

ledo? Che fatica pozzo fa? Pozzo custrui' sulo mastrille p' 'e zocco1e",
che sono le mie coinquiline, .. passeano sempe pe' cca'. 'E figlie mieie s' 'e
teneno ammaestrate... ce ridono, ce pazzeanoso... (Mutando im.pravvisa·
mente tono, dopo aver guardato in alto, verso /'invisibile interlOClltrice)
Tu ride? Eh? Ride? E so' cose'a ridere cheste, m'all'anema 'e... (si frena a
stento) sta vaiassa 51 nun 'a vò ferni'!

LA PRIMA VOCE FE.~:UlN[LE - A posta 'e me ringrazia'5!: ca uno o'ha\'e
pietà...

GIUSEPPE - l'haie pietà, eh? Che t'aggi'a risponnere? Tu staie'a coppa e io
stongo ·a vascio... e chille ca stanno "a vascio hanno sempe tuorto, senza
sape' ca proprio chille 'e coppa so' 'e responsabile... lo po' dico: ce aggio
voluto venl io ccà, cu 'e piede miei? E dire ca avarri ·a sta" meglio'e ll'ate
pecché so' figlio a Odio, songo nu masterascio" e me chiammo Giu
seppe... Anze, Giuseppe il falegname nun è ca era '0 Figlio'e Odio... era
'o pato'e Odio Si nun era pe' Isso, mo nasceva '0 Signore dint' 'a grotta
'eBettelemme .

43 tu OfW' 'ncuitD' ;ustOD mme!': tu vuoi rar tribolare proprio me?
... ;mlemme: bestemmie.
.li) nD serra DrtUcinatD: una sega ro\'lnala.
46 So'ghiuto pe'«gd.: appena ho inizjato asegare.
41 '0 nureco: il nodo.
48 reflone: ceppo.
49 p' 'e~e: per i topi.
so et!- paz.zuno: ci giocano.
51 ooiaao: donna '\'OIgare e.sgua.iata.
52. A pmtD è me ringnu:iD': invece di ringraziarml.
53 mastcmado: ralegn.ume.
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LA PRIMA VOCE FE.'lMJNrLE - 'O vedite? Pure chillu Giuseppe lIà steva dinto
'a grotta...

GrnSEPPE - Ojne', falle p' 'a Madonna, chelle erano ali grotte. (A uno dei
bambini) un è overo bello 'e papà? (L'osserva. il bambino gesticolo)
Ch'è stato? (imprecando) Uh mannaggial E addo' l'he mise 'a scarpa?
Ched è? Tiene famma"? Di' 'a verità te fusse magnata 'a scarpa? (La
trova) Jammo, miettatella"... (Si fa sedere il bombino sulle ginocchia)
Mannaggia... cionca..... Tiene 'arteteca"? Addo' 'a piglia tanta forza io
nun 'o ssacciol lo nun me fido 'e me movere... E te vuo' sta cuieto5S? Me
vuo' fa cade' 'n terra? E quanno so' caduto, chi me sose"'? '0 Pataterno?
(Ritorna al St/o lavoro).

LA SECONDA VOCE FEMML'ill.E (dall'alto. gentile) - Don Pe'?
GIUSEPPE - Chi è? (CI/arda in alto).
LA SECONDA VOCE f'D,f:MlNILE - Avite magnato?
GIUSEPPE - Ve vuJjte mettere in cerimonia? Donna Tere', '0 magna', è na

brutta beslia feroce.
LA SECONDA VOCE FE.\lMJNJLE - E pecché?
GIUSEPPE - E pecché sì custretto d' 'o tene' sempe 'a 'untano. un 'o puo'

azzanna'.
LA SfXX)NDA VOCE FEM.MINlI..E - Allora ve fa riducere a vvuie na bestia

feroce...
GruSEPPE - Non ancora ... Pe' mo la vera bestia feroce so' chilie ca ce l'a,,es

ser'a da' 'o magna' e invece ce azzannano...
LA SECONDA VOCE f"EMMJNlLE - Ma camme putite campa' accussi? senza ca

nisciuno v'accudisce? Pure pe' chili i povere guagliune."
GIUSEPPE - Avarri'a spusa' n'ata vota? E sicondo te io me sposo e 'e gva-

gliune magnano? Rummane diuna pur' 'a mamma""
LA SECONDA VOCE PEMMJNrLE - 'A vulite na bella fella 'e farenella 6'?
GIUSEPPE - 'ala vota farenella?
LA SECONDA VOCE t"E'lMINJLE - Chesto ve pozzo offri', Chella d'aieressera

comm' era?
GIUSEPPE - Mesentette tutt' '0 lignammo 'mmocca"l
LA SECONDA VOCE FEMMlNlLE - Eh, adderittura...
GIUSEPPE - E nun me oaddunavo"'? Chella è materia mial (Desolato) Ma

camme, maie nu bellu piatto 'e maccarunel na vota custava duie salde.
nusoldo",

LA SECONDA VOCE FE."~UNrLE (conticchiando) - Tiempe belle 'e na vota",
GIUSEPPE - Chilli maccarunare antiche6t ••• ·a sera, pe. miez' 'a via ... eu -e

304 jammlJ: fame.
53 mldtlJt~lJ: mettiJa.
5& donca: sta· immobile.
51 Tiene artdCQI: sei irrequieto.
5& cukto: fermo.
58 chi me aost!: chi mi alz.a.
80 RummlJRe diunQ pur· ·a mlJmma: rimane digiuna anche la mammL
61 lUI bd1Jl lella ·ejarendla: una buona fritteUa di farina gialla_
&! Melf!ntdte tuttO '0 lignlJmmo ·mMDCCd!: era mollo du~al

63 IIUII~ ti ·addunaoo?: non me ne IICCO~-o?
&4 mlJccorunare antiche: '-enditori di maccheroni di un tempo.



caurare" sempe vullente..... Cu 'e piatte sempe pronte pe' menesta'67...
M'arricordo chella foUa 'e guagliune attuorno 'e tavule allummate cu '0

gas acetile·... Munzù" cu '0 cuppulone 'a sgherra..... Che ne facite 'a
curona 'e nu rignante? E che imponenza quanno deva 'a voce! 'A sente-
vano'a gente fino a mnt' 'e ccase Sulo'a stesa'" faceva velli' 'appetito e
dinf ·0 stesso mumento te saziava (Dà la «voce» come in una sognante
allucinazione) 'O mo ch'esce a lattel 'O tre allattante! '0 doie a zucol 'O
Galibardo a brodo cu 'o castelletto e furmaggio"l A vierde a vierde, spa
ghette"l (l bambini guardano il padre COli le boccucce semiaperte, gli
occhi aoidi).

LA SECONDA VOCE FEMMINILE - 'A vulite femi'? A sti ppovere criature'e ffa
citesveni·...

GIUSEPPE - Ma com me, '0 magna' ca mantene all'erta73 tutt' '0 munno a
nouie ce fa' scunucchia'74._.

LA SECONDA VOCE FE.'IolML'IlLE - Allora aspettate, ma v'acalo" 'o pana
riello...

GIUSEPPE - Grazie, Tere·. Tu, per lo meno, m'acale 'o panariello. Cbillo 'e
coppa nun mena niente.

LA SECONDA VOCEFE:\!~UNIU: - E se sa: vuie'o menate'egghiastemme761
GIUSEPPE (comincia a dare a pulitura ulla fiancatìna di comodino, curvan

dosi sul pezzo per meglio osservare se lo lucida tura sia effiJxJce. Ad un
tratto alza il capo. Ha un nuooo scatto) - E m'all'anema d' '0 Pato... (Si
frena) E m'all'anema d' '0 pato... ed' '0 temo... (Con altra tOlla) L'a
vesse maie pigliato nu temo... (Furioso) Guarda ccàl m'è caduto chestu
bene 'e Ddio ncopp' 'a pulitura ... Mannaggial

LA PIUMA VOCE FEMMINILE - Ma pecché nun ve scustate...
GIUSEPPE - E già: ma me ne vaco dint' 'o salotto 'e mammetal Mo pe' nun

leva' mano che aggi'a fa'? 'O prufessore 'e viulino? (Mette bruscamente lo
fiallcatina sulla spalla a guisa di ololino e merltre con una mano lo regge,
can l'altra ne va lustrando furiosamente lo superficie con maoenze grolte
sche e saltarelli paradossali. Il mooimento gli fa cascare i pantaloni di
dosso) Vb Padreterno I (Si tira su i pantaloni) E 'a curreia" addo' sta?
Adda' Cristo... Adda' anema 'e chi v'è stravivo è gghiuta?1 (I bambini
fanno gesti di non saper nulla. Egli trovo lo cinghia e lo stringe alla cin
tola) E strignimmo n'atu pertuso"... Chisa' quant'ate ne aggi'a passa'l
Fino a che addevento na sUuettal (Dall'alto oiene calato un piccolo pa-

6S Cal/rar~: caldaie.
6El r;uUcnte: bolbti.
67 pe' mrnesto': per rare le ponioni.
68 MlI1U.ù: il cuoco. (Crr. Viviamo TnJlra. I. p. liS. n. 25).
69 '0 cup,mloM '0 Ig/Itrra: il cappellone alla sgberra.
7V '0 slQO: I. distesa. la f \'OCe» dci \'enditori ambulanti.
71 '0 mo che~... Junnaggiol: è il grido del macconlRaro che esalta la sua merce. (Cfr ° pp. 623-624).
72 A merdea vien/e.l'J}Gghettt!: spaghetti al dente.
73 all"erto: in piedi.
74 $Cunucchio': \.--erUr meno.
75 ti Oc:tUD: \1 calo.
76 OD mmate °e gghiastemme gli mandate maledizioni.
TI CllrTeUI: cintura.
78 per""': buco.



niere. I bambini si affollano) Grazie, Donna Tere'l (Il paniere vien tirato
su) E magnammece 'a farenella ... (Ad un tratto si tocca lo zucca. sar
presa) eh, ma ccà accummencia a chiovere... (Brontolio del tuono).

LA PIUMA VOCE FEMMINILE (acuta) - Donna Tere', tirateve 'e panne... Sesta
appriparanno na brutta strenta d'acqua 791

MusicaVU

CIUSEPPE (ai bambini) - Susiteve80, guagliu' ... Cercammo 'e ce arrepara·..
Ehi è na parola ... ma comme... '0 mumento 'e magna'l (Rumore di piog
gia) Pigliate'o tappeto. (Un bambino prende da un lettuccio un tappeto
logora. Giuseppe lo spiega e, raccolti i bambini. tenta di ripararli) Fa-
cimmo comme'a voccola81 e'e pulicine... (I bambini piangono) Zitte ..
Zitte... ce stammo piglianno na bella doccia e pure na bella pulmunite .
Chest'acqua avifa vede' beli' 'e papà comme fa bene'e ccampagne e
comme fa male a nnuie... (Lampi e tuoni) un ce sta niente'a fa· ... Che
sto ce manna '0 Pataterno... Ma è meglio ca Dun '0 jastemmo cchiu, si no
pe' dispietto fa peggio... Pigliammolo cu '0 buono... Dicemmelo na pre
ghiera... (Con forza) Patete· ... Patate·... Tu ce videccà sotto? E nun dice
niente? (Lampi e tuoni) Tu pure suffriste 'ncopp' 'a terra ... Te mettet·
tero 'n croce... Ma puliste suppurta· ... rre Pataterno... (Decisa) lo nun
pozzo suppurta' echiu... un te jastemmo. ma prumietteme ca lruo\'e
Da via pe' mme e p' 'e ccriature... a via l'he 'a truva'. Ha dda uccedere
nu fatto nuovo... Accussi nun se pò gghi' ·nnaure... (Lampi e tuoni. Ad
un tratto un fragore: un angolo dell'abi/uro crolla per un 'impravvisa
frana. Urla di terrore. Giuseppe abbraccia i bambini che sana incolumi.
pur se terrorizzati, e con euforia tragica. esclama) L'ha truvata 'a via, '0

Patatemo... L'ha truvata...
VOCI (interne, di spavento) - È caduto nu muro... Avvisate'e pumpiere...

(n velariosi chiude).

TEJ1ZO QUADRO

NlusicaVln

UNA VOCE - Terzo Comandamento: «Ricordati di santificare le feste».
(Battista il trasfonnista, un uomo anziano e starlco, enlTa da sinistTO. spingendo il
$«0 teotrino: una carrozu/Ja quadrangolare retta da ruote dì bicicletta e rivestita
tutt'intorno do una stoffa rossa.. Lo .segue sua moglie. Franceaca. che ha l'arfu di una
vecchia comica).

79 ,trenta d-GCC{WJ: acquazzone ,'iolenlo.
80 Stm~: alzalevi.
61 f:lOCCOlo: chioccia.



FRAL""iCESCA - Siente a me, ritirammece...
BATTISTA - E stasera che porto'a casa?
FRANCESCA - È scaduto'o permesso pe' ffatica' ...
BATTISTA - E pure nuie simmo scadute... senza permesso. Ma avimm'a

campa'l
FRANCESCA - Ma ogge è pure dummeneca ...
BATIlSTA - E la domenica è la festa del Signore. lo so' nu pover·ommo... Si

tratta di santificare le feste? lo le santifico; pecchesto 'a dummeneca vaco a
fatica' nei luoghi sacri. a vota 'ncopp' 'o Monte 'e Odio, oa vota a San Vi
cienzo 'a Sanità, na vota a Sant'Anna 'e Palude... Oggi ho scelto Moo
tesanto.

FRANCESCA - Ma nuie stammo io difetto. 'E gguardie ce oe cacciano.
BATTISTA - E ooi andremo al Purgatorio.
FRANCESCA - E lIà manco ce faciarranno fatica'.
BATIlSTA - E finiremo a Piazza della Caritàl (Seccato) Tu che vuo'?

(n velario si apre. Appare un angolo di Piazza Montesanto: quel/o tra vico
Portamedina e lo ferrovia Cumana. L'angolo della strada della Pignasecca
è infondo. Tramonto).

L'ACQvAJOLA (dietro lo sua bancarella, tutta adorna di limoni e d'arance,
serve Wl cliente, facendo udire i suoni metallici del premilimone e quelli del
passino di ottone sul bicchiere) - Chi vò vevere ch'è fresca!?

Musica lX

(Battista si colloca con il suo teotrino ad un punto strategico. Un grammo
fono men disposto su uno sgabellino. Francesco lo mette in moto: ma sti
mando il suono troppo stridente, copre il grammofono con un rozzo pa
niere. Frattanto s'è fatta un po'di folla: tipi di sfaccendati e di popoiaruì-

BATIlSTA (lego ad un invisibile filo un pulcinelli,lO e con un fare da ignaro,
lo fa muovere a suon di musico)

«Pulcinella si diverte,
ché non tiene a che pensare;
trova tutte porte aperte
per ballare, per ballare... «

FIlA 'CESCA (preoccupata, dopo aver guardato a sinistra) - Na guardial
BATIlSTA - Addo' sta?
FRANCESCA - Là... (La indico).
BATTISTA - Ahi e fino a che vene ccà ... 'A guardia è palO" pur'isso ... e lene'e

figlie che hano'a magoa"
FRANCESCA - E pecchesto nuo pò perdere'o ppane!
i.L P1111-tO TlPO (ostentando interesse alla danza del pulcinellino, al seconda ti

po) - Macomme fa ...? (A Battista)'O facite moverecu'o filo?
BATIlSTA - Balla da solo. (Con vocestentorea) Ballatei Ballate!

81 pal.o: padre.



J Dieci Comaodamenti M3

LA DONN.~ (all'uomo grosso, che l'è accanto) - Uh, guarda com me abballa!
L'UOMO GRASSO - Avrà avuto na carica...
BATI1STA - 'essuna carica! Chi balla per aver avuta una carica, balla per

poco, poi non balla più! (Alza lo voce) Il mio pulcinellino invece balla da
sé, mediante un flusso magneticocb'io gl'inculco a distanza.

LA DONNA - Buml
BATI1STA (all'uomo grosso) - Volete vedere che lo inculco anche a vostra mo

glie per farla ballare assieme al pulcinellino?
LA DONNA - SI, SI, voglio vede' ... (x Si mette accanto al T)'lllciuellino e ne

imita volutamente le movenzegraziose di danza).
BATI1STA - Da questa parte! Faremo ballare a distanza il creditore, lostocea·

tore, lo sbafatore, !'impostore, l'adulatore, e lo scocciatore, a tutte rare,
pezzente o signore, noo escluso l'esattore ch'è 'o cchiu gruosso maguatvre e
incassatorel

LA DONNA (smettendo di danzare) - Uh, io me so' sentuta cellechia''' pe'
tutf "o cuorpo, comme si ciento mane m'avessero date pizzeche a tutte
parte...

IL PRIMO TIPO - h, voglio pruva' pur'io!
IL SECONDO TO'O - E pur'io!
IL TEllZO TIPO - E pur'/ol
FRANCESCA (all'orecchio del marita) -'A guardia sta venenno 'a chesta

parte... No... no ... s'è fermato. Sta facenDO na contravvenzione a n"ato...

Musicax1

BATI1STA - E po' vene ccà! (Con voce sten/orea) Ballare Osballarel (I tre tipi e
l'uomo grasso cominciano a danzare sempre sul rilmo del pulcinellino).

LA PRIMA GUARDIA (rompe lo calca dei curiosi, e rlvol/osi a Battista)-
Permesso.

BATflSTA (come per farlo passare oltre) - Prego.
LA PRIMA GUARDIA - Permesso.
BATI1STA - Passate.
LA PRIMA GUARDIA - Il permesso.
BATI1STA - Ah?1 E dicite ,'o permesso., io seoto: 'permesso.... (Guarda

Francesca, come interragandola).
FRANCESCA - E che guarde? Te l'avevo ditta: ,'O permesso èscaduto.1 Tu po'

'0 truvave durmenno...?
LA PRIMA GUARDIA - o, sempre sveglio.
BATflSTA - E ... tra tante scadenze, è scaduto pure 'o permesso! (Cava di tasca

(Hl mucchio di carte che va osservando) Proprio così.
LA PRIMA GUARDIA - E non potete lavorare.
BATTISTA (mostrando "n foglio gualcila) - Chisto è spirato appena ieri ... 'O

vedite? è ancora caveroSt .

LA PRIMA GUARD'A - Ieri? E oggi?

&1 cdlechio'; solleticare.
84 cooero: caldo.
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BATTISTA - E oggi non è passato. li permesso è a giornata; e la giornata è di
ventiquattrore. Si po' s'accorciano pure'e gghiurnate...

LA PIUMA GUARDIA (seccata, a/ groppa dei tipi che seglle lo scena, incuriosita) 
Voi cbe volete? on c'è niente da vedere... Sgombrate!

BATTISIA - onsignore... (Al groppo che stava per allantanamj Aspettate...
(Alla gllardia) E si ne mannate pure a cbiste"...

LA PIUMA GUARDIA - on potete lavorare. (Al groppa) Sgombratel
BATTISTA - Ma chi v'ba ditto ca io sto lavorando? Noi stiamo facendo una

provetta. on vedete che non c'è nessuno?
LA PIUMA GUARDIA - Come, nessuno? (Indicando il grllppa) E qUeID chi sono?
FÌlANCESCA (alla guardia) - A questi cinque. mio marito 'e ppava" p' 'e ffa'

fa' 'e passante cb'abballano... un so' ggente estranee, stanno scritturate cu
ouie.

BATTISTA (IIr/ata) - Eb, sbianchisceS7... E mo è inutile ca 'e ttenimmo. (AI
gruppo) jatevennel (A Francesca) Tanto, 'essanno a memoria .

LA PRIMA GUARDIA (scuro in volta e sospetto o) - Sono complici ?
LA DONNA - Qua' complici...?
L'UOMO GRASSO - Cumpare.....
BATTISTA - Un po' di gente finta per richiamare un po' di gente vera.
L'ACQUAIOLA (che ha guardato a sinistra; grida improvvisamente) - Uh! (Alla

guardia) Signo', corrile Dà...
LA PRIMA GUARDIA - Cbe c'è?
L'ACQUAIOLA - Na vecchia è caduta e s'èfatta male. (Sorpresa generale).
LA PRIMA GUARDIA - Dove sta?
L'ACQUAIOLA - L1à... (Mostra in un pllnto a sillislra. La gllardia esce in

fretta. L'acquaiolo si avvicina a Ballista e gli dice con solidarietà) Faticate.
Nun è overo niente.

FRANCESCA (ill/erdetta) - Che facimmo?

MtlSÌcaXl1

BATTISTA - Attacca. (Va dietro iI/eatrino esi mette iII una posa ieratica).
FRANCESCA (accende due becchi ad acetilene ai due lati del tea/rino, poi, con

voce stentorea, dopo aver rimesso;n funzione il grammofono) - Buonasera,
signori. Diamo principio all'interessantissimo spettacolo; ed il famigerato
cavalier Battista...

BATTISTA - Eh, so' nu delinquente!
FRA CESCA - ... farà la sua brillante apparizione.
BATTISTA - 'A stella cu'a coda! (Piana, a Francesca) un esagera'!
FRANCESCA - Egli non si espone in un ambiente chiuso per non circoscri,'ere a

pochi il privilegio di assistere alle sue celebri trasformazioni; vuoi essere alla
portata di tutti e lavora al popolo che gli diede i natali ...

h. TERZO TIPO - Ed anche le pasquel
IL SECONDO TIPO - È parecchie primaverel

ai ne m4rruaak Pii,... cltÌ$tt. se mandate \iI. anche questi.
&6 °e PJ)QtD: 11 paga.
rn .alriancltbce: 5On-ol•.
88 CumptJte compari
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BAlTlSTA (con tOIlO di StlSSiego) - Spirito di patate lesse.
F'nANCESCA - Un po' di largo per favore. li suolo è gratis e c'è posto per tutti.
LA DONNA - Accussi tenessemo tantu pizzo 'mParaviso"'...
BAlTISTA (solenlle) - Due parole al mio pubblico, cbe è formato di gente cbe

non lavora, perché è domenica... Voi direte: Ma tu lavori ... Ed io devo la
vorare per forza, appunto per divertire quelli che non lavorano e vogliono
di\·ertirsi. li mjo trattenimento non ha la pretesa di trattenere chi passa, ma
è per chj non sofIre a stare all'impiedi, al vento, al sole e alle intemperie,
metereologicbe comprese...

L'UOMO CRASSO - ... Insomma pe' cbilIeca nun teneno l'ernia.
IL PRIMO TIPO (COli voce stentorca) - on ci sono distinzioni di posti!
IL SECO"'OO TU'O - L 'ingresso è liberoI
I L= TIPO - Ma chi si ferma e si diverte allo spettacolo, prima di allonta

narsi per i fatti suoi...
LA DONNA - ... pensasse pure nu poco'e fatte nlloste...
L'UOMO CRASSO - .. .lasciando un onesto contributo ad lIn padre di famiglia

munito di tutti i djritti e di tutti i doveri. ..
BATI1STA (al gruppo) - Gué... E stateve zittel Vuie site '0 pubblico! (Il

gmppo si rimette iII posa di spettatori) Passo ad approntarmi per le mie in
carnazioni istantanee. La mia segretaria Francesca durante il mio lavoro,
senza dare fastidio né a voi né a me, girerà per l'incasso. La solidarietà
umana è indizio della civiltà di un popolo. (Si abbassa dietro il teatrillo).

FRANCESCA (vedendo UII po' di gente affluire) - Uomini di tutte le grandezze,
delle arti, della politica e del pensiero, vivranno nelle celebri incarnazioni
del cavaljer Battista.

BATI1STA (solleva il capo dietro il tcatTino, apparelldo truccato da Dalll.e Ali
gilieri. Guarda in giro, vede cile c'è poca gente, ed esclama) - .Soli era
vamo... e senza alcun sospetto... lt.

FRANCE:SCA - Eravamo? iamo.
BATI1STA (scu<Jte il capo) - E qui...•Più che il dolor potè il djgiuno...• (De

luso) .Lasciate ogni speranza o voi che entrate...• (Si abbassa dietro il
teo/riIlO).

IL PRIMO TIPO (fillgl",do di dare un oboÙJ a Frallcesca) - Signo'. na lira pe'
rome...

F'nANCESCA - Grazie. (E fa nnnire del dOllaro sapra UII vassoio).
LA DOlmA - Qua... Qua... per me e per mio marito... (Dà ulla moneta).
F'nANCESCA - Una lira ancbeè buona.
IL SEX:ONDO TIPO - lo aspetto di ,'edere qualche cosa, poi farò il mio dO\·ere.
IL = TIPO (ribadendo, all'indiriz:w del pubblico autentico di cllriosi cile è

sempre indifferente) - Dovere di tuttil
BAlTISTA (solleva il capo dietro il/catTino, appaTl",do /rllccato da Giuseppe

Mazzini) - .Oio e Popolo. I (Dà un colpo $III pialla del/catTino, ma risal
leva lo mano con dolore. Alla moglie) un'o leva stu chiuovo"'a ccàl

F'nANCESCA - Chi si accosta è moralmente impegnato a rimanere al suo posto
finché io non avrò fatto il giro col piatto.

88 'on'" piz;.;o ·mPoro(}i.to: un posto cosi grande in Paradiso.
00 chiuooo: chiodo.
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BATTISTA - .DioePopolo»1 (Unmonelloglifounsibiloefugge).
I L PRIMO TIPO - Citi è stato...?
LA DONNA - Nu scugnizzo.
BATnSTA (con disprezzo) - • La Giovane Italia.... (Si abbassa dietro il

teamno).
FRANCESCA (jac.mdo sempre tinnire il vassoio, gira intanlo fra il pubblico, che

al suo passare, dirada) - Rimanete, vi prego.
IL TERZO TIPO - Signo', eccovi dieci lire.
LA DONNA - lo già ho dato una lira.
L'UOMO CRASSO - oi il buon esempio l'abbiamo dato.
IL SECONDO TIPO - Ma '0 pubblico se oe va 'o stessol
BATTISTA (solleva il capo da dietro il teatrino, apparendo truccato da Ca

vour) - Camillo Benso Conte di Cavour. (Declama) • L'Italia è [atta, biso
gna [are gli italianil. (Si abbassa dietro il teatrino).

LA SECONDA GUARDIA (entrando di sorpresa e avvicinandosi a Francesca) - Citi
è qua? (Spezza la musica).

FRANCESCA (sconcertata) - Qua, dite.
LA SECONDA CUARDIA - Cacciate il permessol
FRANCESCA (guarda i compari, come dire: È una sciagura! poi, alla guar

dia) - Lo ha il cavali.ere... Sta lavorando... passate tra dieci minuti.
LA SECONDA CUARDIA - Che. ripassate....?
FRA CESCA - Ma può interrompere la rappresentazione? È già incomin·

ciata... Fatelo finire... Anche per la gente che sta a guardare... Mo sto
uscendo col piatto...

BATTISTA (solleva il capo da dietro il teamno, apparendo truccato da Masca-
gni) - Mascagnil

FRANCESCA (sottovoce, a lui) - N'ata guardia I
BATnSTA - E io alw la bacchetta ...
LA SECONDA CUARDIA - Su me?!
BATnSTA (ha un'espressione di mossimn deferenza) - ...suI podio! (Strizza

l'occhio alla moglie) È venuto • L'amico Fritz....Mascagni ... (E si liscia lo
folta capigliatura).

LA SECONDA GUARDIA - Basta!
BATnSTA (sempre nella poso direttoriale) - Deve venire prima la .Ca-

valleria .....
LA SECONDA CUARDIA - on c'è bisogno. Basto io a farvi smetterei
BATTISTA - Si?
LA SECONDA CUARDIA - Si? Vi [arò vedere io... Il permesso...
FRANCESCA (a/gruppo) - Ma com me dinr a cinche minute, doie guardie?1
BATnSTA - .Maschere.1
LA SECO DA CUARDIA (irritata, al gnlppo) - Voi mi siete testimoni ... (A Batti-

sta) Documenti.
FRANCESCA - Comanda', ma scusate, mio marito quale reato ha commesso?
BATnSTA (al gnlppo) - Voi veramente mi siete testimoni...
LA SECONDA GUARDIA - Ma come....alzo la baccbetta.?
BATTlSTA - ... per dirigere.
LASFX:ONDAGUARDIA - L'c amico Fritz ..?
BATTISTA - È un'opera di Mascagni.
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LA SFXXlNDA CUARDIA - eDeve venire la cavalleria»?
BATnSTA - .Cavalleria Rustican3O: celebre nel mondo.
LA SEOONDA CUARDIA - E quando avete offeso le guardie chiamandole .Ma

schere».
BATnSTA - Chi v·ha offeso? .Maschere_ pure è di Mascagni. lo sto facendo

l'imitazione del maestro ed annunzio alla gente i diversi titoli delle sue
opere. Se aveste avulo un po' di dimestichezza con ìlleatro lirico, ora sare
sle convinto di quello che vi dico.

L·ACQUAIOLA (andando inconlTo ad tlIlO bambina, che si aggira sbandata per
lo piazza) - Piccere', ma tu a chi sì figlia? (Più forte) A chi? (E senza aspet
tare quanto sia per dire lo bambina, al/a guardia, slrillando) a crialura
sperduta... (Con voce di falsa commozione) Cerca 'a mamma, povera fi
glia, 'a parecchio tiempol (I presenti s'interessano alla scena).

LA SECONDA CUARDIA (chinandosi, alla bambina) - Mamma lua dove sta?
Mammeta addo' sta?

L'ACQUAIOLA - Sarrà chella femmena ca è svenula poco fa e ca 'o cullega vuo
sto l'ha accumpagnalo a 'o spitale9 '.

LA SECONDA CUARDIA (con un fulmineo scatto, prende in col/o lo bambina) 
un te mettere appaura... (E si allontana in fretta).

L'ACQUAIOLA (le grillo dietro) - A 'e Pellegrine, jale... (Si avoicina a Battista,
che frattanto è nascosto dietro il teatrino, e gli dice) Continuate...

LA DONNA (all'uomo grasso) - Ma sarrà po"a figlia...?
L'UOMO CRASSO - 'E chi?
LA DONNA - 'E cheUa femmena svenula... 'A piccereUa...
L'UOMO GRASSO - Peoza a nnuiel
L'ACQUAIOLA - o... Nun è overo niente... Chella 'a piccereUa è na niputina

d' 'a mia.
FRANCESCA - Comme ricitava beIlol
L'ACQUAIOLA - Ogge uno s'ha dd' aiula"e lulle manere.
BATITSTA (solleva il copo da dietro il teatrina, apparendo truccato da Napo

leone) - apoleonel
FRANCESCA - Che 'o faie a ffa'?
BATrlSTA - apoleone nel desertol (Si ficca il mignolo all'orecchio, lo agita

nervosamente; mette lo mano dietro lo schiena con aria cogitabonda).
FRANCESCA - Chi sa che sta passanno p' 'a capa ... a Napoleonel
BAlTlSTA - Mancano le vettovaglieI
IL PRl.'-JO TIPO - Pure a nnuie!
FRANCESCA - Ma quanno fernarrà 9l chesta scalogna"'?
BATITSTA - .Dio me l'ha data, guai a chi me lo 10cc3Ol (Si abbassa dietro il

tealrino).
FRANCESCA (al guappo) - È na frenesia, 'o vvedile?1
LA DONNA - Chillo po' ce lene na passione...
IL PRIMO Tll'O - Ha fatto sempe chesto.
IL SECONDO TIPO - E camme... 10'0 cunosco '3 mo...

91 Il 'lI.rpitllle: aU"ospedale.
ll2: Jemarrà: finirà.
93 chnta M'XIlogna: questa C'attiva sorte.
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FRANCESCA - S'infervora, s'investe del personaggio che fa, e lo vive con tutta
la sua eroica grandezza!

LA OONNA - Chillo se penza ca è proprio isso Mazzini, Cavour...
FRANCESCA - Eh, e se piglia collera sul serio... e soffre p' 'e ppene 'e Il'ate... 'e

ati tiempe... enun pensa a 'eguaiesuoi casongo 'eogge!
BATIISTA (sollevando lentamente i/ capo da dietro i/ teotrino, ed apparendo

truccato da Garibaldi, canta con voce eroica)

.Si scopron le tombe,
si levano i morti.
I martiri nostri
son tutti risortil •.

(Guardo inlorno, deluso) E i miei Mille dove sono?
FRANCESCA (amareggiata, al marito) - È fernuta l'epoca ca faticave eli mille

perzune 'nnanzel (AI groppo) 'A foUa acellSSi. ..
TLPIUMOTlFO - Signo', 'e Mille 'e Marsala.
FRANCESCA - E chella mo 'a capa...
BATTISTA - Ma comme, manco a Garibaldi '0 guardano cehiti 'n faccia?

Comme è possibile ca stu popolo nun se commove a vedermi...? (Gridando
con piglio oratorio) Popolo di Napoli! Ti sei dimenticato quando nel 1860 io
feci il mio ingresso trionfale nella tua città? Ti sei dimenticato le parole di
allora? lo no, m' 'e rricordo ancora ... Sono passati circa cento anni e quelle
frasi sono ancora delle verità per la presente situazione italiana! Ascolta,
popolo di apoli. che cosa dissi. • lo lo ripeto, la concordia è il più grande
bisogno deU'Italia. Noi dunque accoglieremo come fratelli coloro che non
pensarono come noi in altri tempi c che vorranno oggi sinceramente portare
la loro pietra all'edificio patrio; infine noi rispettiamo la casa altrui, ma vo
gliamo esser padroni in casa nostra, piaccia o non piaccia ai dominatori
deUa terrai •. (Canta con enJasi)

• Va' fuori d'Italia,
va' fuori ch'è l'oraI
Va'fuori d'ltalia,
va' fuori o stranieri •.

FRANCESCA (gridando all'indirizzo del marito) - Gué... Batti'... 'A vuo'
ferni' ... Bastai Bastai

LA PRIMA GUARDIA (mostrandosi con lo seconda guardia, a Botluta, categori
co) - La volete smettere si o no di lavorare?

BATTISTA (s'irrigidisce in un 'espressione di grande sconJorlo) - .Obbedisco!.
(Viene fuori dalleotrino e si libero dellrt/cco di Garibaldi, mentre le due
guardie si allontanano. Il gNlppO dei compari è mortificato. Francesca, av
vilita, smorza i due becchi od aceti/elle).

FRANCESCA (o Bottista) - Sì pronto?

Music?'"

BATTISTA - Si.
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FRANCESCA - E ghiammuncenne""
BATTISTA - Che ce simmo abbuscate95?
FRANCESCA - Niente!
L'ACQUAlOLA (commossa, a Battista) - Vulite na giarra d'acqua cu 'o limone?
BATTISTA - Grazie, no... (esi accinge a spingere il sua teatrino).
FRANCESCA - 'A dummeneca nun se fatica ... 'O Signore se piglia collera ...
BATTISTA - E ricordiamoci. un'altra volta, di santificare le feste! (S'incam-

mina verso lo via della Pignasecca, accompagnato da Francesca e seguito
dal gruppo dei compari a breve distanza. Si ha l'impressione di un minu
scalo corteo funebre).

(II velario si chiude).

QUARTO QUAnRo

Musicaxrv

LA VOCE - Quarto Comandamento: .Onora il padre e la madre».
(Pascolino) giov01le m.afe in arrlese, entra seguìto da/l'amico) tipo di im
berbe affarista. Cmlti'lUano un discorso).

L'AMlCO - Siente a mme, va' addu patetol
PASCA LINO - Chesi pazzo?
L'AMICO (insistendo) - Ma comme, pateto nun piglia duicientomila lire e t' 'e

ddà?
PASCALINO - E nun m' 'e ddà.
L'AMICO (dopo tino pausa) - Ma è nu peccato perdere n'affare sicuro pe' po

che migliare'e lire...
PASCALL'iO - Ma hann'a essere afforza duicientomila?
L'AMICO - 'O minimo indispensabile! Avimm'a r fino a Milano o no? (Pasco

lino approva) Embè... Torpedone, spese'e magna' durante 'o viaggio, siga
rette. quacche tazza 'e ca/è... 'o suggiorno in albergo... Capitale liquido
per acquistare la merce...

PASCAL1NO - È giustol
L'AMICO - E pc' nu vestito nun ce ravimm'a fa'? Putimmo j' a Milano a fa' gli

industriali accussi cumbinate?
PASCA UNO - E se capisce... camme a cummerciante avimm'a compari· ... (Ri-

fletle) Duicientomila lire...
L'""uco - Nun puo' cerca'''' quacche prestito a quacche anlico'e pateto?
pASCAUNO - No. chille so' tutte pezziente.
L'AMICO - Embè) pateto pure essendo pezzente nun tene nu sacco'e denare?
PASCALL'iO - E ma chillo paterno è stato intelligente, ha saputo fa'. Asceva nu

IN ghiammuncenlle: andillmot'ttle.
95 Che ce rimm.o abbwcale?: quanto abbiamo guadagnato?
96 enco': chiedere.
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juomo e campava pe' nu mese. "E cumpagne suoie so' state scieme, e pirciò
so' rimaste pezziente overamente.

L'''''flCO - E allora pe' fforza addu pateto he 'a i''''. Fatte na bella croce e af
&ontalo.

PASCAUNO - Sperammo ca 'a crocenun m" 'a fa fa" isso a manasmerza96 .

(fl velario si apre. Appare una strada panoramica. Parapetto da cui si vede
il mare ossolato dal meriggio. A sinistra, l'esterno del basso di Michele, • 'o
favezo'" pezzente.).

MICHELE (uomo d'età indefinibile, lo cera sinistra, vestito a s!lrendoli, è fuori
dalla sua caso ed è intento ad impartire lo lezione di mendicità a sua figlia
Luciella, una ragazzina sparuta, ma belloccia) - Jammo...

LuclELLA (pigliando posa, come per chiedere l'elemosina, lo mano tesa) 
Signuri'...

MICHELE (rifacendola goffamente) - Signuri· ... E a chi cummuove? trase stu
pietto dinto, si no faie desiderio apposta 'e fa' pietà! (Fa /0 parte) Signuri·...

LuclELLA - Signuri'...
MICHELE (non è contento) - Sì aspra! 'A voce echi" debole, cehi6 aIllittiva.

Signuri' ... Meh, pruvammo n'ata vota...
LUClELLA - Signuri'... .
MICHELE - No! un sì nata pe' cerca' 'a lemmosena 100. Sì asciuta d' 'a fami

glia, tu.
LUClELLA - E chianu chianu, papà. So' appena quatto juome ca studiol
MICHELE - E cheste so' cose ca nun se studiano. Se teneno dint' 'o sangol 'O Si

gnore proprio nun te ce ha chiammato.
ROSARlA (moglie di Michele, tipo di .zenzo/a» 101, uscenda dal basso) 

Commeva?
MICHELE (sfiduciato) - Comme ha dda i'?1
ROSAmA - E lassa sta" Na lira nun ce manca. E nun ce sta st'urgente bisogno

ca miette "mmiezo pure a essa.
MICHELE (seccato) - 'A sora grossa IO! ca pure purtava 'a campata 100'a casa, s'è

'ncivilita e nun 'a porta cchiu ... ]0 faccio "o paralitico 'a yint'anne e nun"o
pozzo fa' echi" ... E commese fa?

ROSARlA - Ma pecché nun'o puo' [4' cehi6?
MICHELE - E pecché •a ggente me dice:« un te miette scuomo ,.., cu sta sa

lute? Apposta 'e fatica"O> stienne ancora 'a mano'''.? E nisciuno me dà
niente... (Rifacendo la parte de/mendicante) «Buongiorno, signuri', 'a Ma
donna vaccumpagna:t ... «Buongiorno, signuri" 'a Madonna ·y"accumpa-

ffl hé 'o f: devi andare.
98 a morn'J Imn--a: con la mano smistra: per dire che 1. cosa potrebbe non andare per il verso giusto.
99 Jaoezo: falso.

100 cerC(J··o lemmosena: chiederel·elemosina.
101 t! ..emolo.: miserabile. cenciosa. (Cfr. Viviani, Teatro. r, p. 271, n. 83).
102 ·A sora grm:sa: la sorella maggiore.
103 'a CDmpala: il guadagno necessario per vivere.
104 «:uomo: vergogna.
100 APPOIto'l: jaliaJ': in\"eCe di lavorare.
108 .ftiennl: ancora 'a mano: tendi ancora la mano.
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gna •... Pur' 'a Madonna, 'a coppa, se sarà scuceiata d' 'o ssenti', comme
vuo' ca nun se scocciano 'a ggente 'e vascio?

RosARlA - Ma Luciella sta inl"a casa ... Essa lava, cucina, scopa... E si no chi
'0 Ha?

LUClELLA (nervosa) - Intanto io fatico, fatico e vuie nu paro 'e scarpe nun
m' 'o vulite accatta' I V' 'o sto dicenno 'a tantu tiempol (Entra nel basso).

MICHELE (a Rosario) - 'A siente? Chella va truvanno 'e scarpel Si cercasse 'a
lemmosena, se putesse vesti' bona pur'essa comme'a sora grossa doppo ca se
l'avesse saputo guadagna'. Senza dicere po' ca putesse da' nu contributo in
casa. So' migliare e migUare'e lire ca nun traseno, e ca nuie perdimmo.
(Entra Cannela, altra falsa mendicante, portando per mano due ragazzini
laceri e sudici).

ROSARIA - Gué... Avite fatto cehiu ampressa '07 stasera?
CARMELA - E nun 'o sapite ca sti figlie teneno 'arteteca? un m'hanno fatto

trova' arricietto"I8... Cesimmo mise a cerca"a carità all'angolo d' '0 Corso
e vulevano pazzia' pe' Horza a vienitenne'..... Chisto '0 vedite? ('!lOstra il
più grandiul/c dei ragazzini) m'ha fatto sbremmena' d' 'a paura 110 pecché
steva jenno sott' a nu camion.

MICHELE - E tu nun 'essapive mantene'?
CAIl.\U1.A - E si pensavo a mantenerle, comme pensavo a cerca' '3 lemmo-

sena? Aggi'a avut'a fa' 'a parte d' 'a governante.
MICHELE - E quant'he fatto?
CARMELA - Duiciento lire.
MICHELE (sgradevolmente sorpreso) - Duiciento lire.. ,? E ne valeva 'a pena

d'affitta' 'e figlie mieie pe' duiciento lire? Ouiciento lire 'e oggi so' giustu
duiciento salde...

CARMELA (mortificata) - No, io veramente aggio fatto treciento lire...
ROSAlUA - E l'ata ciento lire addo' sta'?
CARMELA - E chillo 'o cehiu picceriello, (lo mostra) passanno pe' 'nnanze a

nu dulciere ha pigliato 'a 'nziria "' ca vuleva na sfogliatella ...
M'CHELE - Pure?
CARMELA - Ch'avev'a fa'? Ce l'aggi'a avut'accatta' a isso e '0 frato. E n'ata

m'aggio mangiata purio.
MICHELE - Eh... E ehe ne parlammo a Ha'l (Dando due scappellotti ai bam

bini; a Rosa) 'E vvl, se trattano a sfugliatelle.
PUPATELLA (lo prima figlio di Michele e di Rosario, raga= fiorente, procace,

vestita con lusso popo/aresco, uscendo dal basso) - Mammà, io esco...
(Scorgendo Carmelo) Gué, Donna Carme' ...

CARMELA - Cué, Pupatella ... Camme sì aligante"'... Camme te sì fatta
bella... E chi te cunosce cehili? Ciesù, ehella cercava 'a caritàl

M'CHELE (sardonico) - E mo s'avvia a Ha"a signora...

107 ampressa: presto.
108 arricictto: pace.
109 pozrio'pe·lfor.:o a v1cnitCfHJe: g.iocareper rona a nascondino.
110 wremmtntJ'd' à paura: rare i venni per la paura..
III hd piglimo Q 'n:iria: ha r.tto un capriccio.
II! aliga,lre: elegante.



PuPATELLA - Donna Carme' \'e ricurdate? 'E vierno 1l3, sott' 'o cchiovere ll4,
arravugliata Il' dinl' a na mantella 'e su!dato...

ROSARlA - E nuie'a sera aspettavamo a essa (.nestra Pupatella) pe' mettere'o
caccaviello 118 pe' tuttuquante...

MICHELE - Pecché io nuo purtavo niente 'a casa, eh?
ROSARIA - Che ce azzecca? Chill'anno ca tu stive carcerato.
MiCHELE (dopo tino breve pausa, a Cannela) - Basta! DammeUe sti ddui

ciento lire. (Carmela dà il denaro).
CARMELA (a Michele) - Dimane a che ora m'aggi'a veni' a piglia' 'e gua

g1iune?
MiCHELE (indispettito) - o, dimane nun veni'... un ne "ale'a pena d' 'eHa'

asci' ... Scaveze 111, stracciate, ponno piglia' na brunchiella Il e ce refonno III

pure 'e solde p' 'e miedece e p' 'e medicine. (Carmela accompagna i bam
bini in casa;, e torna).

CARMELA - Allora vengo 'e ddiece?
MICHELE - onsignore. T'aggio ditto: nun veni'.
CARMELA - Allora me ne cacciate?
MiCHELE (bmsco) - Embè, si, quanno'o vvuo' sape'!
CARMELA - A me? A me chist'affronto? A me? doppo tutto eheUo che v'aggio

fatto ... A me? ca me songo affezionata a sti crlature comme a Higlie d' 'e
mieie? E io comme campo cchi6 si vuie me ne cacciate? Aggi'a i' cercanno
'a lemmosena...?

MICHELE - E cirehe 'a lemmoseoa!
CARMELA - O"ero? (InJerocita) 'A cirche tu 'a lemmosena! 'Mbruglione, au

suraro lOl ca nun sì ato... Ma cheUa 'a Madonna oa grazia m'ha dda fa': t'ha
dda fa' femi' 'o terra 'e ggrade 'ena cchiesial (Esce).

MICHELE (le grida dietro) - Eh! E me leva 'a sergente e me mette 'a capu
rale... Com me s'io vulesse femi' dint' a n'appartamento... lo chesto faccio:
'o pezzente", Esulo facenno'o pezzente, pozzo fa' 'o signoreI

PuPATELLA - E ghiammo baUo, papà; famme fa' 'a signurina pure a mme.
(Fa un gesto come per dire: Dammi dei quattrini).

ROSARIA - Oh, ma a buoni cunte, tu mo addo' vaie?
PUPATELLA - Cbedè, nun 'o ssaieca io so' fidanzata?
MICHELE - Ab? E addo'l'hé truvato a stu fiammifero?
PuPATELLA - Passianno p' '3 via.
ROSARlA (sgradevolmente sorpresa) - E oun 'o ssaie chi songo 'e femmene ca

passeano pe' miez' 'a via pc' se fa' fermar
PuPATELLA - Che c'entra... P' 'o marciapiede d' 'a Caracciolo... È o'ame

ricano...
MiCHELE (vivamente interessato) - E che 'ntenzione tene?

l U ·E cicrno: àim"ttDO.
114 wtt··o cchim;ere: sotto la pioggia.
11~ arrtltugliatIJ: an"Olta.
116 ctJ«'tluicllo: pentola (di terracotta).
117 Scaçeu: scalzi.
118 broru::hidla: leggt:ra bronchite.
119 ce rejollJ1o: ci rimetto.
120 au,wraro: usuraio.
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PUPATEllA (confierezza) - M'ha dda spusa'...
MICHELE (trasa/enlÙl) - , ..pe' ffona? (Pupatella abbassa gli occhi).
ROSARlA (scoppiando) - Parla, scellerata! T'hé fatto arruvina'?
PoPATEllA - Pecché ve pigliatecoUera? In America accussi se fa,.,
MiCHELE (vestenlÙlsi di carattere) - Si, ma io in queste condizioni dmt' 'a

casa mia nun te voglioI Va' a cerca' 'a carità I
PUPATELLA (scoppianlÙl) - E che me mettesse appaura? Vuie chesto m'avite

'mparato 'e fa'I M'avite sfruttato'a piccereUa!
PASCALINO (entrando dalla strada) - Ch'è stato, neh?
MiCHELE - Soreta, 'a vi? S'è fatta tratta' comme a na femmena qualunque 'a

n'americanol
PASCAUNO (sbarra gli occlli, poi, serio) - E :a colpa 'echi è?
RosARIA - Che vuo' dicere? E colpa nosta? E 'a soia ca nun s'è saputa guarda'l

S'è menata'e capo 1"1
MICHELE - E che n'ha avuto? Manco na pellicciai
PUPATEllA - E facevo vede' ca jevo pe' l'interesse?
MICHELE - E già, chella ha fatto 'a sentimentale, E perciò s'è servuta cu 'e

mmanesoie, senza manco purtarlo"a casal
ROSARlA - Ch'eramo muorte? Uno 'a cunzigliava ... Chi meglio 'e na

mamma?
Mrc'rELE - lo a isso le facevo asci' 'o core 'a piettol (Disperandosi) E mo che

pozzo fa' cchiu?
PASCALINO (grave) - Stu guaio l'arreparo iol
MiCHELE - Che arrepare?'a nasceta 'e mammeta?
PASCALINO - M' 'a porto a Roma addo' tengo nll gruosso aflare.
MiCltELE (con cinico sarcasmo) - E Uà 'a sistieme tu?
PUPATELLA - Qua' Roma? lo aggi'a j' in America! Mo scappo addII issol ChilIo

già stanno partenno 'e bastimente cu 'espose 'e gllerra!
MrCHELE - E fa' ampressa, si no se leva ll'ancora!
PoPATELLA - E po' vide si nun me facciospusa'! (Esce).
MICHELE (le grida dietro) - Si ma ccà nun te retira' cchiu, hé capito?
RosAftlA (o Pascolino) - Va', currele appriesso 122, Vide addo' val
PASCALINO - Chellaccà torna, .. (A/padre, deciso) V'aggi'a parla',
MICHELE - E parlai
PASCALINO - Stasera aggi'a j' a Roma pe' vennerecierta rrobba...
MICHELE - E va'I
PASCAUNO - E si sta rrobba nun 'accatto, comme '8 vengo? Stongo a socio cu

n'amico ca nun caccia solde, perché nun 'e ttene: ma siccomme 'o guadagno
èsicuro, 'e solde 'e caccio io e vvuie mm' "e ddate,

MICltELE - lo?
PASCAUNO - Se tratta 'e poco: nll paro 'e centenareIle'e migliareIle...
MICHELE (con violenza) - .. .'echi fanema 'estravivol
PASCALINO - E che so' sti' pparole?
MICltELE - So' 'e pparole ca te mmierete tu, brutto delinquente che sii
PASCALINO (risentito) - E pecchè vuie che site?

121 S"6 menota "e capo: s'è lanciala a capofitto.
122 cun-ele apprie:sso: corrile dietro.
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MICHELE - So' pateto!
PASCALINO - E allora site delinquente ddoie votel
MICHELE - Ripietel ripiete cbello c'hi; dittol
PASCALINO - E chc me mettesse appaura? (Mu,hele fllori di sé gli dà UIIO

schiaffo. Rosario si interpone fra i dlle uomini. ma Pascolino lo spinge lon
tallo ed al::a la mano per colpire il padre, il qllale si tocca lo guancia e
grida, come se fosse stato percosso. Frattanto è comparso Lauria, un si
gnoTe anziano, dimesso, sui cinquanranni, che ho un sussulto sgradevole
alla scena).

ROSARlA (allolltanando il figlio) - Vattenne, galiota '''I (Pascalino esce mor
morando frm; mi7lacciose. Pausa).

LAURIA - «Onora il padre eia madre>.
ROSARlA (scorgendolo) - Vbl 'O cavalierel (Pallsa imbarazzante) Me ilispiace

ca site venuto a nu brutto mumento.
LAURIA - 'O padrone 'e casa vene sempc a nu murnento pooo opportuno...
MiCHELE - Avite "isto, cavalie'? Figliemo m'ha pigliato a schiaffel
LAuRIA - Certo... è molto triste...
MiCHELE - Da' na seggia 'o cavaliere.
LAURIA - Crazie. Devo ritornare presto a casa. Ho la mamma che non sta

bene. Sono venuto pcr quei mensili ...
MiCHELE (soorappensiero) - u figlio ,-atte'" 'o pato... Adda' vulimmo ar-

riva' cchi61
ROSARlA - E va buono, tu pure hé spustato ""...
MICHELE - E nun avcv'a spusta'?
LAURIA - Dunque, sentite... dal mese di agosto...
MICHELE (interrompendolo) - Vulitesapc' pecché m'ha vattuto?
ROSARIA - Che ce'o ddice a Ha'?
M'CHELE (mentre Lauria mostra la sua impazienza) - Pecché m'ha cercato''''

duicientomila lire e io ce "aggio rifiutato... Capite? Duicientomila lire...
Vuiece l'avarrisseve date?

LAURIA - E chi 'e ttene?
MICHELE - Poniamo il caso...
LAURIA - E che 'o poniamo a Ha'? Chi ha idea di tanto danaro? (Ponso) Don

Miche', dal mese di agosto ...
Michele (illterrompendolo) - Vuleva i' a Roma pe' fa' nu cummercio.. , Ve

dites; chiliOsfelenza '''' è tipo 'e fa"o cummerciante...
LAUIUA - Oggi tutti fanno i commercianti, Ormai si è barattata ogni cosa.
MICHELE - E dire che io tanno avevo avuto n'atu dispiacere. Figllema, Pupa·

tella, s"a rendenne l2S cu n'americano!
LAURIA - Pure?
ROSARlA - Te vuo' sta' zitto?
MICHELE - Cué! Tu cbe vuo'? Aggio vu1uto sfuga'l

123 galiola: delinquente.
lf.I catte: bastona.
I!S lu purebirpllSlalo: lu pure ti sei comportato in maniera non idonea.
126 m 1la ccCGto: mi ha chiesto.
1!7 $fdbJ::4: sca1z.aca.ne.
128 .' '0 rendnane: se la fa.
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LAURIA - E ma avete finito? Posso incominciare a parla' io? Sto 'a tre ore cer-
cando ~e mettere'o discorso 'mmiezo e vuie m' 'o levate ~a miezol

MICHELE - Che vulite? •A mesata?
LAURIA - •A mesata? Quei mensili. ..
MICHELE - Quanta avarrian'a essere, pressa poco?
LAURIA - Eh, facimmo nu scampolol So' sette.
MiCHELE (osservando il tremore delle sue mani) - '0 vì? Sto tremmanno tutto

quanto.
ROSARIA (affettuosa) - Te vuIisse cucca'?
MICHELE - Eh. quase quase... Cavalie·. con permesso...
LAumA - Nu mumento, Don Miche'. lo so' venuto a pede fino 'a 'ncopp' '0

Petraro per essere pagato... Ho la necessità. Ho l'urgenza di queste poche
centinaia di lire.

ROSARIA (al marito, che lo guarda, contrariato) - 'E ttiene'e spiccio, sti salde?
MiCHELE - E no Dimane aggi'a i' pe' Hona 'a Banca.
LAURIA - E già Pecché voi avete il conto corrente...
MICHELE - Noi lo non corro e non contai
MICHELE - Chilleso' pochecienteseme .
ROSARIA - Aggiate pacienza. cavalie' Venite dimane.

Musica"V

LAURIA - Dimane? E come faccio? A me servono stasera. Deve venire il dot
tore a visitare la mamma. Dovrò spedire delle medicine, prenderle un poco
di latte. Povera vecchierella, sta aspettando a me, in un letto, sola. (Pausa).

ROSAlUA - '0 ssiente, 'o cavaliere comme 'a penza 'a mamma?
LAURIA - E io sono il suo unico fiato. Per tenerle compagnia non mi sono spo

sato. Mi ha cresciuto da sola, vedova a venticinque anni, con due casareLle e
un po' di pensione del povero papà.

BOSARIA - E voie vivete cu 'a renneta ,"" d' 'e ddoie casarelle?
LAumA - Viviamo? Moriamo! 'A proprietà è annientata. (Con altro lana)

Meh, vedete hene... se potete soddisfarmi. .. In fondo non vi chiedo che i
miei diritti. Voi, benedetto Iddio, pagate ancora cento lire al mese...
(Pausa).

ROSARIA - Miche?
MICH.ELE - Taggia ditta ca nun'e ttengo. (Si è seduto, efumo lo pipa).
LAURlA - E non potete vedere nemmeno chi ve le può prestare, qui attorno .
MICHELE - .Ma caro cavaliere, io non posso sottomettermi nel quartiere .

Qui, modestamente, mi sanno 130. E pecché aggi'a fa ridere 'a ggente? 'un
basta'a collera che me so' pigliato...

ROSAlDA - E già, pare brutto... Pecché uno s'ha dda umilia?
LAURiA - E io, non mi sto umiliando vicino a voi? lo, che non ci ero abituato?

(Pausa. Lauria si dispera in silenzio; non sa che cosa Ja re; con voce cli
pianto) Arrivederci.

ROSAlUA - Aspettate, cavalie· ... (Louriasiferma; Rosario entra in casa).

120 renlleta: reDdit~.

I:IJ mi sanno; mi conoscono.
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MICHELE (qnas/frase) - Adda' è gghiuta?
RosAIUA (rientrando con nn libretto bancario) - Non sia per offesa, cavalie'...

Chesta è na libretta... Ce stanno cinquantamila lire 'ncoppa... A chiunque
'a faciarrate vede', nu migliare 'e lire y' 'o danno e stasera arrangiate, ..
Quanno è dimane, vuie tesso ve jate a piglia' 'e solde e po' cu 'o ccomodo
vuosto, 'a libretta m' 'a purtate a me...

LAURIA - Grazie...
RosAIUA - E salutateme 'a mamma vasta... (Non pnò trattenere le lacrime)

Essa è felice 'e tene' a vvuie, ca l'adurate 'e penziero... lo forse sta felicità
Dun m' 'a songo saputo mmereta' ... Dateme 'o permesso. (Entra in casa,
piangendo).

LAURIA - Buona sera... e grazie anche a voi, Don Miche' ...
M1CHELE - Chesta è tutta 'a ricchezza mia ... (Mostra il libretto) Ma si avite

bisogno, nun facite cerimonie... lo so' nu povero pezzente, e capisco "3

miseria.. .
LAURIA - No, 'o pezzente nun sì tu ... 'O pezzentesongh'io", Tu magne, vive,

duorme, senza tasse, senza dignità. La tua povertà ormai, è un mestiere. lo
invece nun tengo l'apparenza, tengo 'a sustanza d' 'a miseria, (Con altro
tono) Ad ogni modo, grazie per l'offerta che mi fate: ma state tranquillo che
preleverò soltanto quelle settecento lire che mi spettano.. , E domani mat·
tino, nun 'mporta ca m'aggi'a fa' n'ata vota sta sagliuta a pede, vengo e ve
porto 'a libretta ... Buonasera, (Esce).

(1/ velariosi chirule).

QuINTO QUAORO

U A VOCE - Quinto Comandamento: «Non ammazzare_o
(Assunta, popolana benestante entra da sinistra, con suo marilo Vincenzo,
tipo di commerciante arricchito).

VINCENZO (gnarda a destra, trasale) - Gué, 'o vi 11000, Liopoldo! (uopoldo,
nomo malandato sni cinquant'anni, entra affannosamente) È arrivato?

LEoPOLDO - Si. 'Mmiez' a ll'ati suldate!
AsSUNTA - E isso t'ha visto?
LElOPOLDO - un m'ha pututo vede' pecché io stevo 'mmiez' 'a folla. Aggio

chiammato nu paro 'e vote: Giuvannel Giuvanne! Nu sacco 'e ggente s'avu
tava I31 .•.

VINCENZO - Pecché te sentevano strilla'?
LElOPOLDO - o, pecché se chiammavano Giuvanne pure Iloro... (Con altro

tono) a cosa commovente... Fazzulette annariate l>!, strille, allucche... A

131 .aoularo: si \vllava.
131 Orlnorial,e; agitati in aria.
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nu certo mumento, va trova pecché, è succieso nu serra serra 133•.. Cua
gliuoe ca chiagnevano 'mbraccia 'e mamme~ femmeneUe ca se dicevano ru
sarie ad alta voce, ,. Mariuncielle 134 ca apprufittavano pe' pulezza' sacche".

a rivuluzionel Pe' veni' ccà fore addu vuie aggi'a avut'a fa' a pponie'3>.. ,
VINCENZO - T'ha fatto impressione a vederlo?
LroI'OLOO - E commel Manco si fosse stato nu fratod' '0 mjo ..
VINCENZO (rabbuiandosi) - Mos'ha dda r 'avvisa"a mugliera .
AsSUl\iA - Pe' fforza.,. ,'ance tu 138, Liopo": tu staie vicino 'e casa. ,.
LroI'OLOO - Ma vuje'o ssapite ca. pe' rispetto a ''VIlle, nun ce parlo ...
V1NCENZO - E mo ce he'a parla',
LroI'OLOO (contrarialo) - Me so' scetato 'e notte... è arrivato Giuvanne... e

nun 'o saluto manco...
VINCENZO - '0 salutecchiu tarde... Va· ... (Leopofdo esce) Povero Gillvaonel
AssUNTA - un 'mporta d' 'a folla, jammo 'ncopp' 'a banchina l (Escono).

(1/ velario si apre. Appare l'interno del basso abitato da Agnese e da $UO ma
rito Ciccillo, nonché da Nannina, sorella di Agnese e moglie di Giovanni il
prigioniero. COli l'amante Carlino. Ambiente in pellombra. S'illtravede nel
fondo /'ingresso allo strada, sprangato, da cui filtra la luce mattinale. A de
stra, Wl Iello m.ammontale nascosto da un paraveuto ed una port.a cile
mena in un ail,ro vano. AI cenlro, un /.livolo, ingombro di stoviglie. A sini
stra, un comò. Nel letto dorm01lO annino e Carlino. Si ode ripetutamente
bot/ere alla porta d·ingresso).

CICOLLO (tipo di sfaccendato. $1,110 quarantina. entrando da destra) - Chi è?
LEOI'OLOO (dal di fuon) - Arapite. È arrivato Giuvannel
CICCILLO - Chi Giuvanne?
LOOPOLDO - 'O marito'e Donna Nannina: '0 prlgiuniero.
C'CCILLO (preoccupato, od Agnese che entra) - f: arrivato Giuvannel (Apre la

porta. e compare Leopoldo).
LEOI'OLOO - Ah, sitevuie... Buongiorno, Donn'Agne', E 'asora vosta?
AGNESE (balbetta) - Stanno durrnenno.. , Ma quanno è arrh'ato?
LEOI'OLOO - ,.ora fa ... Mo vengo d' '0 puorto...
AGNESE (scoppiando) - Mamma d' '0 Carmenel
CICCILLO (alla moglie) - E te muove? Scite a sti duie f:l1 ...

AGNESE (scnotelldo la spalliera del letto) - Gué." Scetateve."
L>'OI'OLOO - Eh, chillestanno dinf'o m meglio d' '0 SUOnno...
ACNESE - E che ne sapevano che arrivava '0 marito?

ANNINA (nel dormiveglia) - Chi è che è arrivato?
A"SESE - Maritetol Mariteto!

'ASNL"A (atterrita) - Anema 'e papàl (SCtlolelldo Carlino) Susete, Carli'l
CARLINO (mettendosi a sedere iII m= alletto) - Pecché?
NANNlNA - È arrivato Ciu'·anne... maritemo.. ,

133 ....rD.fUnI: calca, ressa.
13-1 Mariu.ndd/t: ladruncoli.
133 ti pponiL'; • pugni.
136 N'nce tu: ~""'lu.

137 Selle asiiduie: S\-eglia questi due.



CARLINO (sgranando gli occhi) - Giesù ... E accussi, tutto 'nzieme... Senza
manna' na lettera, nu telegramma...

CICCILLO - Eh, te faceva na telefonata...
LEOPOLOO (a parte, alludenda a Carlino) - Siente a chist'ato, sie' ...
CARLINO - Chi l'ha purtalo sta nutizia?
1..EOPOLOO - lo.
CARLINO - Site stato sempe '0 malaurio mio...
LEOPOLOO (scattando) - Chisto è'o ringrazio, ca ve so' venuto 'awisa'l
CARLINO (pigro) - Ma guardate... lo stevo accussi bello...

ANNINA (scendendo dal letto ed infilando una vestaglia) - Aizete l:l8\

CARLINO (a Leopoldo) - Ma mo Giuvanne addo' sta?
LEOPOLOO - L'aggio lassato ancora 'ncopp' 'o bastimento...

ANNINA - Datece nu cunziglio, Don Liopo' ...
CICCll.LO - Quando turnasteve d' 'a guerra 'e Il'Africa pure vuie truvasteve 'a

mugliera vosta cu o'ato...
LEOPOLOO (fremendo) - Pure chesto sapite?
ACNESE - Che facisteve?

ANNINA - L'accedisteve l311?
CARLI O - Addo', chella è viva!
LEOPOLOO - A isso n' '0 cacciaie...
NANNINA - E a essa?
LEOPOLOO - 'A facette spuglia e cucca' ... e po' me cuccaie pur'io Ma nun 'a

guardaie manco 'n faccia. E così... da quella notte, fino a mo ca so' pas-
sate diece arme... Per mia moglie come marito so' muortol

CICClLLO - 'On Lio', nun ce facite ridere...
CARLI 'o - Vuie pe' essa, comme marito, ireve muorto pure primmal
A1uLLO (giovane popolano, entrando affannoso) - Vuie nun sapite niente?
ACNESE - Sapimmo tutto cosa!
A.Rn.Lo - Ciuvanne, '0 marito 'e Donna annina, è arrivato...
ClcctLLO - Ehi (Entra Rafilina. ragazza del popolo).
A1uLLO - ... è arrivato 'mOlicz"a piazza... (L'agi/azione dei presenH cresce).
RAfluNA - È sciso .a dint' a nu taxi.
ArrANO (vecchio portiMio, entranda) - Permesso? Nun ve mettite appaura ...
CARLINO (infilando in fretto i pantaloni) - E io mo addo' m'annasconno l ",?

ANNINA - Spiccetel Ma che mOle vuo' fa' accidere pc' frona?
CARLINO (furente) - Me ne caccie? eh? Mo nun te servo cchi,,1 Quanno puro

tavo robba dint' 'a casa tanno'" ero buonoI
CICClLLO - Che hè purtato maie?
CARLINO - Ab, neh? E tu comm'héstrafucato fino amo? Magoafranco"'1
C'cctLLO (fa un gesto d'ira, si frena) - un te faccio niente... Mo ce penza

Ciuvanne...

138 Ai::tete: alzati.
139 L 'occedirtece: I"uccideste.
140 m ·on.natCOflno: mi nascondo.
14J tonllo: allora.
l'l! MagnojrrJnco: pal"tlaSila.
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CARtiNO - Essa m'è sango! E 'o figlio fatto assieme, nun è nu velliculn'" ca se
taglia, appena uno nasce!

ANNINA - P'ammore'e Odio, calmatevel
CARtiNO - E bravo Ciccillo! Dint' 'e guaie se vedono gli amici! Ma io le taglio

'a faccia I (È trattenuto).
A1uLLO (a Sàraco, pescivendolo che entro) - Adda' sta Giuvanne?
SÀRAco - Mo è asciuto'a dillt"o cafè...
AIuLLo - Don Carli'... peccbé nun ve ne saglite 'ncopp'a ddu Don Liopoldo?
LroPOLDO - A chi? Chella muglierema sta dint' '0 lietto... ervosa per il mio

assoluto riserbo, facimmo .a siconda edizione...
RAFIUNA (che era corsa a guardare in istroda, strillalrda) - Sta venenno! Sta

venenDo! Comme s'è fatto ... (Tut/i, tranne Nanllino, Carlino, Agnese e
Ciccil/a si. precipitano fuori).

ANNINA (atterrita, spingendo Car/i,lO a destra) - Staie ancora spugliato?
Scappa!

CARtiNa - Chillo pe' comme starrà sfinito, nun tenerrà manco 'e ffone!
(Esce).

CI=u.o - Ca.rogna!
NANNINA (istintivamente fa per seguire Carlino).
An ESE - Adda' vaie?

ANNINA (balbetta) - un tengo'o curaggio... (Esce. Agnese lo segue).
CI=u.o (a Leopoldo che riappare) - Date! nu poco 'e 'ntrattieno ...... l un

facile trasi' a nisciuno. (Esce a destra).
(Entra, preceduto da un brusìo di voci concitate, Giovanni. È vestito an
cora da soldato; lacero, disfatta. emaciata. Si getta sulla prima sedia che
Irova, come stremato di fone. Leopalda va a chiudere lo porta del basso,
per impedire ai curiosi di entrare).

G,OVANNI - Finalmenlel (Al/unganda una mano a terra. tocca il pavimento,
e bacia i polpastrelli del/e dita) 'A casa mia! (Guarda Leopoldo) E vuie chi
sile?

LEOPOLDO - Liopoldo...
G,OVANNI - Si. me ricordo... Ma nun cesta nisciuno? State vuiesulo?
LEOPOLDO - o, c"è vostra moglie...
G,OVANNI (con 1111 SlLSSUltO) - Ah?!
LmPOLOO - ... Cu 'asora e'o cainato l45... Uestanno vicino pecchés"èsentuta

male...
GIOVAo'lNI (gridando) - anni'! Nanni'l Slo ccà! (Entra Giccil/a, improvvi

samente).
C,CCILLO - Giuva'! (Lo abbraccia e la bacia. impedendogli di uscire)

Nannina...
G,OVANN, - .. :0 ssaccio... LI'avite falla cucca'. Camme sIa'?
CICClLLO - Comme pò sta'? Menu male ca ce truvavemo io e'a sora...
GIOVANNI - Sento '0 core ca mme va pe' Il'aria... (È impaziente. Esce a de-

stra. Si ode bussare decisamente alla porta di foado).

143 vdlicu.lo: ombelico.
14" 'ntraffiaao: inlnlttenimento.
145 annoto: cognato.
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LA VOCE DI VINCENZO - Arapite '461Arapitel
LmPOLDO - È 'o frato ...
CICCJLLO - Arapel ma po' chiudei (Esce a destra. Leopoldo apre. Entrano

Vincenzo e Assunta. Grande bmsio esterno. Leopo/do chiude. Rientra Gio
vanni. Rimane immobile, incantato dal lusso che ostenta il fratello).

VINCENZO - Giuva'... (Faperabbracciarlo).
GIOVANNI - Lassa sta', si no te sporcol (E gltarda il suo vestito, come per tema

che sia liti a potersi insudiciare).
VINCENZO - Ma comme, tu abbade'o vestito?
GIOVANNI (intimidito) - No ... Ma sempe...
ASSUNTA - E t' 'a sì passata brutta assaie, è ove'?
GIOVANNI - Niente di nuovo. 'O stesso racconto V' '0 putessero fa' meliune'e

priggiuniere sparse p' 'o munnol
VINCENZO (per tagliar corto) - E Nannina?
GIOVANNI - Sta dinto. U'aggio truvata nu poco indisposta, e 'a sora \l'ha fatta

mettere dint' '0 lietto ... Dorme... (Pausa) U'aggio vista sulo nu mumento,
mo ca so' trasuto 'ncopp"e pponte d"e piede pe' nnn 'a sceta' ... (Entra
Agnese, seguita da Ciccillo).

ACNESE - Sta ancora durmenno...
GIOVANNI - Meglio. '0 suonno è nutrimento. (Presentando Agnese) Mia

cognata.
ASSUNTA (con intenzione) - Ce cunuscimmo bbonel
VINCENZO (con intenzione, a Ciccillo) - E nuie pUTe, è ove?

(Ritmare alla porta diJondo).
ACNESE - E arapite... 'A ggente'o vò vede'... (E mostra Giovanni).
CICCI1.LO (sottovoce, alla moglie) - Fallo da n'atu ppoco'e 'ntrattieno...

(Leopoldo apre lo porta. Entrano Rafilina, Saraeo, Afillo, Ailano ed altra
genl.e).

GIOVANNI - Ehi Ma che avimma'a fa"a rappresentazione? (/ nuovi venuti gli
vanno incontro e lo abb'racciano) Graziel Graziel Doppo tanta nemice, a
vede' quatto faccie amiche fa sempe piacerei

RAFIUNA - Ce tenevamo a vede' commeso' fatte 'epriggiunierel
AlTANO - Ma cbe simmo venute a vede' \l'urzo 141 ammaistrato? (A Giovanni)

Perdonatela,èragazzal
GIOVANNI - Evviva la sincerità! (A Rafili,lO) '0 staie vedenno comme songo

addeventato? Comme a Ccristo flagellato d' 'e ggiudeiel E primma chi sa
peva niente? LI'ore passavano eteroe... Ce n'accurgevamo, scbiaranno
juorno e scuranno notte I.&~••• e senza maie vede' che ora era...

RAflLlNA - Senza rilorgio '''?
GIOVANNJ (fa un cenno negativo).
ARu.LO - Né calannarie l"'?
GIOVANNI (ripete il gesto).
MANO - Giesùl e nun sapiveve manco che gghiuorno era?

146 A rapite!: aprite!
147 uno: 000.

148 achiarallno ,uomo escurO"nQ notte: aU'a1ba e aJ tramonto.
149 riforgio: orologio.
U50 calonnorie: calendario.
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RA.FILINA - Si era dummeneca o era viernarì 1:51?

AssuNTA - Stiveve comm' a ttanta mummie?
CIOVANNI (fa un gesto CQme dire: Pressappoco),
Sì.RAco - Venesarratejutepe'na regulasuloalJ'orad' 'ommangia'?
CIOVANN' (ridendo) - LI'ora d' 'o mmangia'? Cu 'a morte 'ncopp' 'a noce

d' 'ocuollo!
V"'CENZO - E ghiveve'" 'o rico,'ero?
CIOVANNI - 'O ricovero? Dint' 'e ttrincee, alJ'aperto!
LEOPOLOO - Senza 'mbrie1le?
CIOVANNI - Che ,'mbrielle.? Pe' seie o settemila uommene? Quanno veneva

a cchiO\-ere: spugnate d'acquai AU'entrata dinl' '0 campo ce levaieno tutto
chello ca ce pute,'ano leva'I

VINCENZO - Ah?!
C'OVANNI - Cappotte, sciarpe 'e lana, fazzulette...
Aruu.o - Manco na sciusciata 'e naso?
C'OVANNI - Curreie, anielle, tutt' 'e bbuttune, ..
RAfluNA - Pure chille 'e 'nnanze 'o cazone?
ASSUNTA - E vide a che penza, chesta!
CIOVANN' - 'E portafogliel E po' insolenze, minacce, ponie areto -e rine"',

scuzzettune 15-4, tirate "e recchie, cavice...
RAfluNA - u poco 'e rrobba mmiscata 155?

Aruu.o - a 'nzalata 'e rinforzo"·'
AtTANO - Camme antipasto, e po'?
CIOVANNI - Pe' dduie juorne nun ce dettero a mmagna'!
LroPOLOO - P' 'e Ha' diggeri'l
CIOVANNI - E ce levaieno 'a Ilà, ..
AsSUNTA - E se facetteno cuscienza 15i?

C'OVANNI - Doppo chillu bellu soggiorno.. ,
MANO - Finalmente ve trattaieno bbuono?
CIOVANNI (fa cenno di Ila) - Manco a stu campo ", se campava! Ce mettet

tero a scava' 'e ffasse, pe' chille ca rummanevano Ilà, .. (Fa capire: Per i
morti).

V'CIENZO - Jb che hanno passatoI
CIOVANNI (con esoltaziolle)

Pirciò ca quanno fuieno liberale
"e priggiuniere schizzaieno
comm' a su,·ere lS8 'c butteglie 'e spumante!

LSI demari: \-eoeTdi.

l5! ghic:n:e anda\'ate.
153 orcIo te rine: dietro la schiena,
130& $C'Tlzzettulle: colpi dati dietro I. IHIC"d.

1M 'e rrubbo mmiscata: un po" di lutto.
1.56 'n:.alata·1I! rinforzo: insalata di rinIOI7.O (che è rict:a di \-cUi ingredienti).
1$1 se fo«ttc&O eu.td~J: si impietasirooo?
LS8 wvere: lappi di sughero.
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Sta massa umana ca avanzava a ondate~

ca scumparevano e accumparevano
pe'dint' 'a nuvola'epovera ,..,
ca sullevavano prete e macerie!
Cante e scWante, strille e \''Voce
'e tutt' 'e paise, 'e tutt' 'e dialette.
pe' dint' 'e paise distrutte,
ca a mano a mano se facevano cehi6 sfullate
p' 'e ggente ca nun ce 'a facevano a sta' cehi6!
Suldate, suldate, suldate,
cu stracce 'ncuollo 'e nisciuno culore:
pareva ca fossero annude,
lutt'unocu 'a terra!
Esulo quanno ce avutaiemo p' 'e vvede'.
ce sentettemo stregnere '0 core:
esulo tanno capettemo "')
quanta pena face"amo nuiel
E allora acquistaie curaggio,
\l'anema mia mme delle 'e fforze;
mme passaie tutt' 'a stanchezza,
mme pareva 'e vula'!
'A casa, 'acasa mia,
'8 vedevo dinf '3 fantasia chiena 'e sole;
e muglierema 'a luntano
ca curreva 'a parta mia UIl,

'nciapecanno 162, aizannose163,

eu 'e bbraceia stese;
e finalmente'a chiammavo:

ann;'1 Nann;'! Nann;'!

LA VOCE 01 A NINA (impTovoisa) - Ciuva'!
CIOVANNI (con un impeto folle di gioia) - anni'! (Esce a destra).
SÀJlAco (agli estranei, che san presi dal panic<J) - )ammuncenne...
AJuLLO - E si l'avimm'a spartere '''? ..
LEoPOLOO - Nun ve meltite appaura: Ciuvanne se regularrà come a mme...
V, CENZO (inqllieto, deciso) - Ma che sla succedenno?
ACNESE (con 1111 fil di voce) - Sta dinlo...
V, 'CENW - Nannina...?
ACNESE - No, isso... Carlino...
ASSUNTA (con lino scatto d'indigna.ione) - Uh, Ciesù ...

150 povertJ: poh-err.
UIO COpd'eJnO: eapimmo.
un 'a parla mia: venodJ me.
162 ·nciap«on.no: inciampando.
U53 aizarlnose: alzandosi.
1&1 Iptlrlete: di~1dere.
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VlNCENW - A riseco '" d' 'o fa' passa' nu guaio a chillu pover·ommo... (A
Leopoldo) Uopo', trase tu nu mumento dinto...

LmPOLDO - A chi?
ArrANo(a Vicenza) - eh, qualunque cosa, io sto sott' '0 palazzo... (Esce).
SÀRAco (rapida) - Dateme 'o permesso... (Esce).
AsSUNTA (ad Agnese) - Tu po', fino all'ultimo l'hedato mano, a ssoreta?
ACNESE - Abbadate comme parlate...
ASSUNTA - Statte zitta, ruffiana...
C,CClLLO (trattenendo Agnese) - Calmai Chisto nun è'o mumento ...
AsSUNTA (al marito) - Jh che zuzzimma 'e ggente ,.....
V,NCENZO (alla moglie) - 'A vuo' ferni'?
LmPOLDO (che con Arillo e Rafili,1O s'era messa a spiare a destra) - Giu

vanne... Ciuvanne...
GIOVANNI (entra abbracciando Na,mina che piange convulsamfmte) - Guél E

pecché chjagne? T'ha fatto piacere ca so' turnato? M'aspettave?
NANNINA (con un fil di voce) - Si... (Ciccillosgattaiola a destra).
R.uu.tNA - ChelJa nun ha fatto ca penza' a vwe, ..
Atut..LO - Overo, sahl (Una guardotaccia di Vincenzo lo fa tacere).
G,OVANNI - E io pure, nun aggio fatto ca penza' a essai (Siede, tenendo ab

bracciata lo maglie).
LmPOLDO (a Ciccillo che ricompare, a bassissima coce) - Addo' s'è annascosto

chillo?
C,CClLLO (con un soffio) - Dinl' 'o gabinetto...
LEOPOLDO - E Ilà sta buonol
V'NCENW (che sia wllespine) - Gillva' ... lo me ne vulesse i". Viene cu mme.

Te cagne'"', te dongo nll vestito d' 'o mio, te Iaie nll bagno...
G'OVANNI - Grazie, nun 'mporta... Me lavo ceà ... cestarrà na funtana?
RAnuNA - Dinl' '0 gabinetto... (Leopoldo le dà un pizzicotto).
CJOVANNI - .Mo vaco...
C,CClLLO (fermando Giovanni che fa per andare) - Addo'? Manca lJ·acqua.
GIOVANNI - E nun fa niente... Se ne parla cehi" tarde... Me so' abituato a

sta' spuorco ... Pe' cinch'anne... chi s'è lavato maie?
AGN~E - Tenarraie Camme...
RAnuNA - E commel Pe' cinch'anne nun avarrà magnato...
LmPOLDO - Statte zitta!
VINCEl\.L.O - Stammatina mangiarraie cu mmico.
CIOVAl"iNI - Grazie. Venarrà pure annina?
ASSUNTA (con intenzione, a Vincenzo) - Ha dda veni' pll,'cssa?

ANNlNA (ferita) - o, no... Grazie... lo nun ce vengo... lo Dun ce vengo...
(Scoppia o piangere).

GIOVANNI - anni' ...
NANNINA - Va', va' cu frateto ...
GIOVANNI - E tu?

165 A riscco: a rischio.
Ul6 cMZtlZZimma ·l!'ggente:chcgcnteschifosa.
167 TeetJgJJe: ti eambi.



664 Raffa.eJe Viviani

ANNINA - lo m'aggi'a ancora vesti· ... Chillo va 'e pressa ,..... (TI convulso
che lo prende lo costringe a rifugiama destro).

GIOVANNI (seguendo lo moglie) - Nanni' ...
VINCENZO (rabbioso. aUa moglie) - Nun l'bé vu1uta perdere sta lengual
RAFu.1NA (od Aril/o) - Mo è'o mumento ca ce n'avimm'a i' nuie...
ARILLO - Nun te mettere appaura ... 'A lIà dinto Carlino nun ghiescel
LEOPOLDO - Murarrà asfissiatoI
CICCILLO (che /10 guardala a destro. trasole) - Chilie se so' 'ncuntrate...
AGNESE - Madonnal
VINCENZO (coraggiosamente) - Ccà s'ha dda affrunta' 'a situazione. (A Leo

poldo) Trasel
LEOPOLDO - Afforza!
GIOVANNI (entra. stravolto. sorpreso. dando il passo a Carlino, Iremonte) 

Prego... (A Nannina che è disfatta) Se pò sape' chi è?
ANNINA (paoida. senza osare di guardare il marito) - Giuva· ...

GIOVANNI (dopo una lunga pausa) - Aggio capito... Aggio capito ... È uno ca
io nun avev'a vede'. È uno ca io nun avarrie avut'a maie cunoscere. (Ai pre
senti) Vuie ate '0 cunusciveve... e sapiveve ca stev8 annascuso U19 . E ove'?
(Silenzio) Tutto, tutto sapiveve. E ve stive\'e zitte. (Con uno scatto) Ve sti
veve zittel Tuttu quante complice. Sulo 'annina ha parlato. Ha cunfes
sato, chiagnenno, chello ca nun puteva annasconnere. Sulo essa, capite?l
Sulo essa, ca s'avarrie avut'a sta' zitta echi,,'e lI·ate.

CARLINO (con gli occhi bassi) - Se volete spiegazioni ...
GIOVA NI - No, è tutto chiaro ... Sapere i particolari. non ha importanza. '0

fatto è chilio che conta. (Quasi mormorando) 'A guerra ... 'A guerra ...
(Pausa) Stateve buono.

NANNINA (confusa, ansiosa) - Giuva·...
GIOVANNI - Pc' mme se ne pò gghi'.
CARLINO - Ma...
G,OVANNI - È inutile ogni discussione, vi ripeto. Basta chello ca ce simmo

ditta. Avimmo fatta na conferenza tutt' 'e dduie.
RAFILINA (soHovoce. ad AnI/o) - ChiUe nun hanno apierta 'a vocca...
GIOVANNI - Statevi bene. (Carlino esce).
LEOPOLDO (a Giovanni. porgendogli lo mano) - Bravai Aceussf me regulaie

pur'io nelle vostre condizioni I (Pausa).
VINCENZO (avvicinandosi al fratello) - E ma che vvuo' fa'?
GIOVA 'l'n - Niente. (Pausa) Jatevenne 'a casa. Resto ccà. Me sento stanco.

(Siede).
VINCENW - Ma viene, pigliammo Otl taxi.
CIOVANNI - Non insisteTe.

VINCENZO - Giuva·... (Con intenzione) lo comme a ffrato, avarrie tenuto 'o
duveTe...

GIOVAN"I - Capisco... Va'I. ..
VINCE."IZO - Te venimmo a piglia' echi" tarde?
GIOVAN"I - E che te pozzo dicere?

168 °e pr~: di rretta.
189 omlQ.SCUlO: nll$CO$lo.
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AsSUNTA - Vicenzi'. tu he'a capi' 'o mumento.
V"'CENZO - Nun cevò 'a zingara p' 'o capi'.
AssUNTA - Mo 'o darriemo echi" fastidio che ato... (Escono con Leopoldn).
!luu.INA (ad Agn""e, a bassa voce) - Pecché nun 'o lassate sulo cu 'a mu-

gliera?
AJuLLO - Chille parlanno parlanno faciarranno pace... (Esce con Rafilina).
GIOVANNI (a Ciccillo, calmo) - E vuie nun ve ne jate? (Cù;cillo fa un gesto in-

terrogativo) Me date fastidio.
CICcrLLO - Scusate taoto... (Piano, ad Agnese)'A casa mia, jesce forel
ACNESE - Coraggio I (Esce con Cicalio).
NANNINA (dopo una pausa) - Giuva' ...
GIOVANNI - Ched è?
NANNINA - Te vuo' magna' coccosa? T'o ppriparo.. ,
GIOVANNI (pensando ad altro) - Chissà quanta vote ce l'he ditto a chill'ato.. ,

ANNINA - A chi?
GIOVANNI - cA chi?». All'amico tuio.. , (Nannina tace sgomenta) È ove'? E

bravo! Senza vulerlo le dette 'o cambio... E tu faciste 'o smonta e monta...
Putive sta sola? 01 Tire abituata a tene' na casa, a sta' bona, a truvarte in
ogni circostanza a n'ommo vicino ca nun t'avESSe fatto manca' niente... È
così? Tu cu me 'a casa 'a tenive, e niente io te facevo manca·... Po' par
tette... Passaie nu guaio ca cchili niro nun 'o putevo passa' .. , Che facevo?

un partevo? E chille m'arrestavano, E tu che putive fa'? Pensaste: Mo fac
cio cunto ca Ciuvanneè muorto, ca '8 casa mia è stata bumbardata e me ne
vaco a n'ata casa cu n'at'ommo... Accussi cunti.nuo a campa' comme cam
pavo primma... Chisto è 'o ragiunamento ca faciste, è ove', .. ?

ANNINA - E l'avett'a fa' pe' fforza ... Ma quanno, quanno 'o facette?
Quanno nun ce 'a Cacette cchiu a resistere... Pe nun me muri" 'e Camma...
Doppo averme vennuto tutto quello ca me putevo vennere: ricorde 'e fami·
glia, biancheria, tutto'o curredo ca me faciste tu, 'a vesta 'e sposa... Tarri·
cuorde quanno partiste...

GIOVANNI - M' 'o rricordo. Chiagniste, sveniste. Ma po', doppo, tu 'o ragiu
namento, aceussi, comm' 'aggio ditto io, 'o faciste... 'o faciste... E nun l'a
viv'a fa'! Taviv'a muri' 'e ram.mal T'aviv'a mettere a fa"a ffemmena mala
mente! Cbesto è chello che aviv'a fa' tul Avarrisse avut'a suf&i' 'e stesse
pene 'e l'inferno ca suffrevo io dint' a Da barracca 'mmiez· a tanta povere
disgraziate com me a mme... ca 'a notte, gelate, p' 'o friddo e p' 'o cchio
verel~. cu 'e bestie p' 'e carne p' 'a troppa spurcizia nun putevamo chiu
dere uocchie... 'inferno... Accussi. patenno lil comm' a mme. m'avanisse
dirnustrato 'e me vule' bbene... un già slrafuculiannete'" 'e chi steva lun
tano, "e chi nun era muorto.

ANNINA - Giuva'! Ciuva' ... e 'o ggiuro ca io nun aggio colpa... Me truvaie
accussl dint' a chesta situazione...

CIOVANNI - Nun te n'accurgiste qu.anno te cu.ccaste p' 'a primma vota cu n'a
fommo? comme si fussestate 'a mugliera, capisce, 'a mugliera.. ,

170 p' 'occhlovo'e: perla pioggia.
J1I pot.enno: .soUrrndo.
17! $lroftu:uliannete: fregandotene.
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NANNINA - Giuva·...
GIOVANNI - Statte zitta... un parla' Te n'accurgivel E comme te n'accur·

give! Pruvannene piacere, sullievo 'A faccia mia!
ANNINA - No...

GIOVANNI - 'A faccia mia! (Pausa) E mo?
ANNINA - E mo?

GIOVANNI -' zerrammo 173'0 libro? E putimmo i" d'accordo? Comm' è pussi·
bile? lo so' arredutto nu straccio. lo aggio sufferto chello che aggio sufferto.
Tu no... Tu no... Tu staie bona 'e salute pecché hé continuato a campa'
comme a primma. lo so' nu minorato vicino a tte! lo so' n'ommo distrutto e
tu sì Da femmen.a in piena efficienza. lo so' turnato e nun saccio chello ca
m'aggi"a mettere a Ha', pecché a fraterno 'o schifo. E perciò è diliicile si
traso n'ata vota 'a chianca 174

. E tu invece sì abituata a tene' tutt' 'e como
dità, a magna' buono, a vesti" meglio... A nun te fa' manca' niente. (Feroce)
Schifosal Pe' tte nuo èsuecieso niente, è ove'? Pe' tte nun c'è stata 'a guerra,
è aecussi?! E pecché?

ANNINA (gettandogli le braccia al collo) - Perdonamel
GIOVANNI (come non riuscendo o difendersi da tino vampata improlJ1Jisa di

sensualità che lo investe) - Lasseme!
ANNINA - o .. . So' annina ancora...

GIOVANNI (istintivamente le accarezza lo gtloncia, il collo, le scopre lo spal
la) - Me n'ero scurdato... Comm'è liscia sta pella toia... 'A mano ce sciulia
pe' coppa comm'a na seta... Tu triemme... E pecché triemme? Pare na pe
curella... (Come in un ricordo) Carmilina tremmava comme atte...

NANNINA - Chi era Carmilina?
GIOVANNI - 'A primma pecurella ca io accedette guaglione, na matina 'e Pa

sca... M'arricordo ancora quanno curreva pe' tutt' 'a casa... Che bene me
vuleva ... 'A tengo 'nnanze a Il'uocchie 'nfiuchettata cu 'e nastrine culu·
rate 'O mumento ca pigliaie 'a curtella, se mettette a bela' ... a chia·
gnere Comme si m'avesse vuluto dicere: Pecché m'bé 'accidere? Nun 'o
ssaie ca io so' 'nnucente comme a Giesù Cristo? E io cchi" astrignevo 'e
doie zampetelle dinl' a na mano... e redevo, capisce, redevo vedennola
sparpetia'I7>... Quanno 'a curtella affunnaie dinl' 'e carne soie, sentette nu
strillo comme a chillo 'e na criatura... E p<l '3 lassaie cade' 'n terra e rurn
mane' llà, cu Il'uoccltie sturzellate"", dinl' a na lava 'e sango... (Pausa)
Quanta notte nun aggiu durmuto pensanno a stu delittoI 'O rimorso me
deva na pena troppo forte ... E 'a matina me scetavo cu Il'uocchie chine 'e
lagreme... u juorno se n'addunaie papà e me dirette: Ahi 'o sango te fa
senso? E allora sa che vuo' fa'? 'A dimane scinne abbascio 'a chianca pe'
darme Da mano a spiccia' 'o bancone, accussi, t'abitue. lo zitto, avett'a di
cere ca sI. E m'abituaie, capisce, ffi'abituaie, senza vulerlo, a sta' 'e gghiur
nate sane cu na curteUa 'mmano e cu 'o mantesino 177 spuorco 'e sango. Ecu
tutto ca 'a sera me retiravo '3 casa, comme a nu 'mbriaco eu 'addore d' 'e

173 'NzetTammo: chiudiamo.
17<4 chianco: macelleria.
17:; vedennolo sparpdia': vedendola soffrire.
178 nurullatt. storti.
177 mantntno: grembiule.
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bbestie accise dinf 'e cervelle, 'a matina appriesso ca turnavo 'a chianca,
chilli piezze 'e cama cruda 'ncopp' 'o marmulo"", chelli ccape 'e puorco
appezzate a 'e cracche"·, chelli ,'acche squartate appese 'nnanze 'a mostra
me facevano meno 'mpressione d' 'o juorno primma. Destino! De.-tino mio!
(Con altro tana) Po' me ne jette 'a guerra... E lIà che vedette... Ferite,
muorte. ogni ghiuorno. ogni notte; a centenare. a migliare. .. Quantu
sango... Sango 'e crestiane com me a mme... E s'avev'a spargere. capisce?
Era na necessitàl Si tu nuo accedive all'ate, Il'ate accedevano a ttel (Pausa)
Torno 'a casa, trovo chesta surpresa. (Nannina freme) E nun è pure na ne
cessità ca t'aggi'a vede' su bissata? I Pozzo campa', si tu campe? o, tu si ca-
pace'e ffi·accidere Comm' 'o nemico mio cchiu feroce.

NANNINA - Giuva' .
GIOVANNI - Nun pozzo ave' pietà... Tu nun n'he avuto pe' mme; nun n'he

avutal Mo nuo parle? Nuo dice niente? un tiene echi" manco 'o curaggio
'e m'abbraccia'?1 (Ha un moto di rabbia VerllO di lei, che gli sfugge) Tu
trìemme." Te miette paura, 010••• È giusto... Pecché tu saie ca io ma songo
nu sanguinario. un so' echi" sultanto chillo ca accedeva a U'animale, So'
chillo ca aggio acciso a U'uommene comm' a mme. ca Dun m'avevano fatto
niente 'e male. Malafemmenal XVIII (Scorge un coltello sul tavolo, rag
giunge lo donna per colpirla).

NANNlNA (con un grido) - o! lo so' mammal
GIOVANNI (sbarra gli occhi; con un supremo sforzo di volontà si frena, quindi

appunta con violenza il coltello sul tavolo, e vi sputa sopra con ferocia).
ACNESE (entrando spaventata, seguita da Cicci/la, da Arillo e da Rafilina) 

Mamma d' 'o Carmenel
NANNINA (come per slanciarsi verso il 11larito) - Ciuva' ...
GIOVANNI - 01 01 01 basta cu 'o sangol 'A pacel 'A pace! (Fugge rapida

mente per il fondo, mentre Nannina s'abbatte fra le braccia di Agnese).

FINE DEL PRIMO TEMPO

178 'ncopp' 'o marmlJlo: sul marmo..
179 ct'OCdre: ganci. uncini.



SECONDO TEMPO

Lo stesso oelorio

S&<;TO QUADRO

Musicax1x

UNA VOCE - Sesto Comandamento:« on commettere atti impuri>.

(Il odano si apre. Appare finterno di uno stanzone. nel reparto Jemminiu del car
cere di Poggioreale. La parete di londo è un"morme concellatu, nel cui mezzo si
apre una porta che dà sul corridoio estenlO. Al centro, un tooolo grezzo e !Cfonne di
legno. Addossati oIle pareti laterali~ cinque pagliericei. Sulla porete di destra è di·
pinto un enorme e rozzo crocifisso; pitì in primo piano. un finestrino con sbarre di
ferro. Dal soffitto pende una lanterna. Cristina, giovane pallida. magra. è aggrap
pata ai ferri del finestrino e guarda fuori. Nicoletta. bassina, tarchiata, volgare,
gioca a corte sedfda su di un pagliericcio. a destra, con Brigida. donna di mezzo età,
tipo di popolana. dalla cera sinistra. Si/vana. una frCOaJttino>t. vestita con approssi
mativa elegol12ll. è sdraia-la su di Uri pagliericcio a sinistra. in posizione scomposta.
In un angolo, A/adorna, vecchia padrona di bordello. S~ ne.tta lutto cheta. intento a
leggere un libro. Pomeriggio primaverile).

IOOLETTA (canticchiando, nervosa)

Pelle'e rancascia U!IO J

voglio bene a Cicciotto ca me fa

180 rancmcitl: grancassa.
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vasa' 'a cravascia 181,

quanno nun tengo genio 'e fatica'!
BIUCIDA (ccn tono trionfante) - Eh, canta tul ScopaI

ICOLE'ITA (stizzita) - Mesta 'nguaianno na partita!
BIUCIDA (a Nicoletta) - Che colpa n'aggio io si tu sì sfurtunata?
NICOLITTA - Guél Quanno 'o vuo' sape', si proprio tu ca me staie purtanno

jettatural
BIUCIDA - E grattete!
NICOLE'ITA (si gratta furiosamente)
BIUCIDA - Gué! Guél Gué!

ICOLITTA - Ch'è stato?
BIUCIDA - Di"a verità: 'e pulece'8! tuoie f 'e vulisse scutulia"83 'ncuollo a me?
SILVANA (scuotendosi, si mette a sedere sul pagliericcia, si stira le membra, fa

110 piccolo sbadiglio) - Che ore sono? (Nessuno risponde) Quanto ho dor,
mito, Dio mio! Ho gli occhi che mi bruciano, la testa che mi pesa! E poi la
bocca così impastata e amara! Dopo il bagno, bisogna far colazione: latte e
caffè, pane, burro, marmellata...

NICOLE'ITA (a Brigida) - Siente a chesfata, sie'...
BRIGIDA (a Silvano) - Adda' te l'bé fatto stu bagno?
SILVANA (piccata, con dignità, scendendo dal pagliericcio) - A casa mia, nella

mia stanza da toletta, tutta bianca maiolicata. (Come inebriata) Un'ora ab
bandonata nell'acqua odorosa, in una beata pigrizia... Che saponata scbiu
mosa. iridescente per tutto il corpo; e poi spruzzi d'acqua fresca, improv,
visa ... (Sospira) Ahi

BRIGIDA - Oh ma tutto cbesto tu te l'hé sunnato ''''?
SILVANA (cattiva) - Si capisce, bestia! Che cosa ho fatto finora? on ho forse

dormito?
BRIGIDA - Ah I E duorme! (Silvona le fa una guardataccia e non oso rispon

dere) 'A sapunata, 'a scumma 185, m'arricordo pur'io quanno stevo acalata
ore e ore 'ncopp' a nu cufenaturo'86 a llava' muntagne 'e panne... (Rifà il
gesto) E dalle e dalle e dalle... (Gioconda) E nun '0 vide? scopaI 'A sera, 'e
ppovere poze l87 meie nun m' 'e sentevo cchi6 ... 'E mane spugnate, viu
lette, eomm' a cheUe d' 'e muorte... (Con altro tO/lo) Vattenne, va', nun
me fa' parla'; famme vencere sta partita ...

SlLVANA (avvicinandosi a Madama) - Che leggi?
MADAMA - La Bibbia.
SILVANA - Roba vecchia... (Lentamente si avvicina a Cristina, dopo averla

guardata intensamente) Cristi·...
CRISTINA - Cbe voo'?
S,LVANA - Pensi sempre a lui?

181 uaso' 'o crovmcio: toccaredalloscudiscio.
182 "eplIlece: lepuJcl.
183 $Cuhdio': scrollare.
184 te "hilmmuto: lo hai sognato.
165 O.ccumma: laschiuma.
186 'ru;opp' o "" a4enolllro: su di una tinozza.
18'i poze: polsi.
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CRISTINA - Sempre. u par"ISS "e mise fa me screvette"a mamma. Dicette ca
'o figlio l'avevano mannato all'isola 'e Vientotene e ca isso aveva fatto sape'
ca teneva "a speranza "e cagna" carcere...

BRJGlD.~ (ridendo) - Che bella speranzaI Camme si a,·esse ditta ca tene,'a a
speranza d'asci'.

ICOu:ITA (Diperina, a Brigida) - Chella nun sta parlanno cu tte! Joca si be
'ajuca"'"

BRJGIDA - Eh, e sto giucanno... Scopa! Scopa!
SlLVANA (con interesse) - Quando l'hai visto, l'u1tima volta?
CRISTINA - ...Na notte dint' a na terla classe d' 'o treno 'e Foggia... 'Mpac

chiata 'e suonno 190 tuculiavo capuzzianno 191 'ncopp" "a spalla soia... Isso
ogne tanto me ch.iammava pe' nnomme e me vasava "mmocca 19'1••• E io me
scetavo'" cu stu senso 'e cuntentezza, cu stu friddo doce pe' tutt"e
ccarne...

MADAMA (dopo una breve pausa) - 'on hai mai detto perché l'arrestarono?
CRJSI1NA - Se truvaie 'mmiez' a nu ·mmicidio.
MADAMA - Ah?
CRISTINA - Si, chilI'era manisoo... pure a me me vatteva sempe... Ma pecché

m' '0 mmeretavo. Facevo 'a faccetosta cu lI'ate p' 'o fa' muri' 'e gelusia e
p'esseresicura ca me vuleva bbene.

SlLVANA - Ormai dovresti dimenticarlo... Sei tanto giovane... Guai a quelle
donne che si rendono schiave degli uomini! lo mai ho voluto dar retta a
tutti quelli che mi hanno avvicinata. E mi sono trovata sempre bene. Vedi.
anche ora che son costretta a star qui, fra donne, non ho nessuna nostalgia
del così detto sessoforte...

NICOu:ITA (a Brigida) - 'A siente?
BRJGIDA - E ch'è femmena, chella?
SILVANA - Certo SODO più donna di te...
BRJGIDA - Tu sì cchiu femmena 'e me? lo aggio fatto cinche figlie e aggio at·

terrato a tre marite, ca nun me putevano abbencere I9l ... E mo tengo "a fare
nu giuvinotto ca sta farenoo '0 pazzo pe' me fa' asci· ... (A Cristina) Tu d' 'o
'DDammurato tuio che Dn'be avuto? Mazzate!

CRISTINA - Eh, mazzate... (Scoprendosi una spalla, con impeto) Chiste so' 'e
segne 'E vvl che mulignaoe"l>? E 'e benedico, pecché so' l'unico ricordo
suia E vularrie 1 ca m'abbruciassero ancora comme a quanno m" 'e ffa-
cette, ca m"ascesse ancora "o sango "a chesti ferite. pe" ssenti" "3 presenza
soial

lLVANA (come indignata) - Pazzal Pazza!
MADAMA - Beata me, ché son vecchia...
BRICIDA - E sulo"e vvecchie avarrian' arresta' ...

168 Nu por·; un paio.
189 )oco ti hé Q;uca'; gioca sedevi gjocare.
190 ·A1poa;hJola·t: ",onno; stordita di sonno.
191 tUCtlliooo capuuianno: dondolavo battendo la testa.
192 'm mocco: sulla bocca.
193 .teefaoo: sveg1i~"o.

UW abbencert:; 8V\incere.

195 m.,lignane: lividi.
196 ou/anie: vorrei.



IOOLEITA - Mada', quanfanne 'eservizio tiene 'ncopp' 'e spalle?
MADAMA - Venti suonati!
SILVANA - Mamma mial
MADAMA - 1-10 fatto il conto: duecentomila uomini I
SILVANA - Una macchina.
MADAMA - Altro che macchinai Me la sono faticata la vita, io] E, all'ultimo...
BRIGIDA - T'hanno mannate a l'ospiziol (A iroletta. che fa il computa delle

carte) Che cunte? lo aggio fatto quatto punte e tu tre; e sette ne tenevo e so'
fore lll1 l (Con altro tono) Accussi putesse sta fore overarnentel (Sgarbata)
T'he 'a leva' sulo 'e cazette e me l'be 'a da'I (Niroletta appare sgradevol
meli te interdetta) T'aggio vinciuta'a partita?

NIOOLETTA - Te ['aggi'a da' ma?
BRIGIDA - E quanno? Quanno jesce fare tu? Si perdev'io, nun mm' 'e Uevavo

suhbeto e lt' 'e ddevo?
NICOLEITA - Ma f 'e ppuo' mettere maie una '8 coppo a n'ata 196?

BRIGIDA - E si aspetto ca tu r 'e cunzume, io comme mm' 'e vengo cchiii '0

'nnammurato mio ca sta fore? u paro'e cazette, sa' quanDo o'è arrivato a
piglia'? quattuciento lirel

IOOl.ETTA (sfilandosi le rolze e dandole a Brigida) - Jh chi m' ha cecatal
BRIGIDA - Te vuo' fa' n'ala partita?

IOOLEITA - Vatte'] (Va all'inferriata e cantu:chia con tono nostalgico, guar
dando CrisI/'IO).

M fisica"'"

Oje neona 199 abbada atte, nun stare 'mpena,
ca ninno è tristo e nun te vole bbene.
T'appiccia llJO lu calore 'est'uocchie 'e sole;
giura ca è tutt'ammore e so' pparole!
Abbada a tte, ca pe'li tre7..ze jonne""
li ppet:tenesse fauze"'" assaie ce ponnol
Abbada a tte, ca tiene'a luce'n core
ecirche'e strasse'"" pe' vvede"o splennorel
Oje nenna abbada atte, nlln stare 'mpena...

Spezza lo musica.
LA CUSTOOE (una vecchia dall'aTÙJ ftlrba, rompare dal corridoio, reca un

grosso portavivande; alle donne) - Gué... Gué.. , (Apre lo porta del/a can
cellata roll ulla grossa chiave).

ICOLEITA (ha scorto il portavivallde; strilla) - 'O magna" 'O magna'l (La

197 so"Jore: 5000 fuori (dal gioco).
198 IIno'o copp' a Il'0'0: una sull'altra.Il. t1eJJntJ: ragazza.
m) Tappicda: faccende.
201 trau tonni!: trecce bionde.
!02 li ppdtt!7lell1fe fouze: i pettini falsi.
!03 arche ·e.tr~ cerchi di strass.
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custode entra, subitamente circondata dalle donne, ansiose fameliche, sal·
tellantl).

LA CUSTODE - Chiano... Chiano... Nun facite ammuina"".
BRIGIDA - Scustatevel Chesto è robba mial (Prende il portaviDonde l'appoggia

sulla tavola; chiede) Chi l'ha purtato?
LA CUSTODE - 'O 'nnammurato MO. Sta aspettanno fore.
BRIGIDA (trae dal portavivande un piatto ricoperto che scopre. Son macche

roni. Alla custode) - Tie', magna... e faoce magoa'.
MADAMA (allo custode) - Tha visto nisciuoo?
LA CUSTODE - E chi m'avev'a vede'? (Va in fondo, e si mette a mangiare. Bri·

gida continua ad osservaTe quanto è racchiuso nel portavivande. Le donne
san sempre più eccitate).

MADAMA - Ah, ab, SOD pizzel
CRlSTTNA - 'A quantu tiempo nun'e vvedevol

lCOLEnA - E c' .e vvuo' da'?
BRIGIDA - E'o currispettivo? stavota se pava primma.
SILVANA - Che novità è questa?
BmGlOA - a vota m'avite fatta scema.

ICOLE'ITA - Ma addo' s'è visto maie ca uno va '3 tratturia, pava primma e po'
IDagna?1

BRIGIDA - E chesta nun è tratturia.
IGOLEnA - E gghiammo: p'ave' Da pizza cu 'alice che m'aggi'a leva'?

BRIGIDA (che ha già caminciato a mangiare un secondo piatto di macchero
ni) - E che te VtlO' leva'? Si già staie senza cazette...

lGOLEnA - Carogna mel ca me l'aggio Fatte vencere a scopai
BRIGIDA - Taviss'a leva"a vestal

ICOLEnA - E io po' restosulo cu 'osuttanino?
BRIGIDA - E che fa? mo è stagionel

ICOLEnA (si toglie di dosso il vestito) - E me daie ddoie pizze? (Brigida ap
prova) E voglio pure'a Frutta. E si'o tiene, ou surzo'e vino, ca m'arraggio
d' '3 sete !05.

BRIGIDA - E che Faccio'a cantenera-? ( icale/ta dà il Destito a Brigida, che a
sua valta lo dà al/a custode che fa per andar Dia) Aspe' ... Aceussi Faie uno
viaggio.

CRISTINA (cattiva) - Chillo 'o 'onammurato aspetta. (Brigida le fa una guar
dataccia, e porge a icoletta due pizze. Costei va a sedere in disparte, e si
mette a diDorarle).

SILVANA (a Brigida, dopo essersi tolta una «blDllSe' di "el/uta) - Ecco, non
posso darti che questa c blouse.... Ma guardala bene, è di velluto... Devi
garantinni la colazione per una settimana. (G1.ardando Cristina, calto da
subita idea) Anzi no, per tre giorni... ma a me ed a lei ...

CRISTINA - Silva', ma pecché?
BRIGLOA (maligna, a Madama) - Pecché l'ha dda currompere... (Porge a Si/

vana ed a CriStina due pizze edà alla custode lo .blouse.).

JI).l ammuina: confusiooe.
!05 marroggio d' 'o «te: soffro per la troppa .sete.
!OI ccnknmr: donna che rivende vino in cantina. (Cfr. Vi\;ani, Teatro, Il, p. 39. n. 3).
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MADAMA - E a me? (Dà anche lei un indumenla tollo di dosso, che passajra le
lIIani dena custode; riceve lo sua pi=zn).

lCOu:rrA (auvicinondosi a Brigida) - lo tengo ancora famma ... (Si toglie il
sollanino) Tie· ... Voglio n'ata pizza...

CRlSTL'<A (spogliandosi anche lei. a Brigida) - E io pure...
SlLVANA - Lassasta', è già pagata...
CIUSTIJ'oòA - 0, no, chesta ccà rom' 'a pav'io... (n &110 indumento passa an-

ch 'esso jra le mani della custode; riceve una seconda pizza).
LA CUSTODE (alle donne) - Gué... Ma cb'avifa fa'lIoco?
BRlelOA - E cbe fa? Ma è stagione...

ICOLEITA (sguaiatamente, mostrando la sola camicia che 110 indosso) - Tie',
mo te dongo pure 'a cammisa. accussi me mettono chella 'e forza! (Risa e
schiama=i).

LA MONACA ("'lira dal fondo; sbarra gli occhi trasecolala alla vislo della sce
na) - Uhl Dio! Dio! (Avanzando verso lo custode, menlre le donne conti·
nuano, inlperterrile, a mangiare; con impeto) E vol. .. VoL ..

LA CUSTODE (che inuano 110 cercato di nascondere gli indumenti) - lo... non
c·entro... Lei. .. (Mostra Brigida).

LA MONACA - Zittol vedrete che cosa ,~ succederà... \ia è possibile ridurre
queste donne in un simile stato... OD vi vergognate di esercitare persino
nelle carceri un così losco commercio... A chi appartiene questa roba? (.110'
siro il portavivande).

BRJCIDA - A me... E si nun fosse pe' stu commercio. comme dicite vuie. suora
ma', che.~te già se sarrieno morte'e fam ma1

LA MONACA (rivolta alla cl1$/ode) - Restituite subito ogni cosal (La cuslodedi
stribuisce gnndumenti alle donne, che li riprendono beffarde e soddi1ijatte,
e cominciano a rivestirsi) Vergognai Senz'ombra di pudorel

BRlelDA (protestando) - Uh, suora ma', vuie jate truvanno 'o'pudore'a cheste?
(Mostra le donne) A mechi me pava?1

LA MONAC.~ - Poi si vedrà ... (Entra una sorvegliante, e porge una lettera a
Cristina).

BRlelDA - o, s'ba dda vede mal (Inveisce eonlra le donne) Spugliatevel
CRlsnNA (che nel frattempo ha scorso lo lettera. con un grido. a Si/vana) - È

isso... È isso... (Ricomincia o leggere).
LA MONACA (alla custode) - Mettete fuori questa donna... (La custode afferro

Brigido).
MADA'tA - Ma si, levatecela di tomoI
BRleIDA - Lassatemel si no accummencio 'a ville... (Riesce a soincolarsi dona

strelta della custode e, prima che Madama passa schivarsi, lo ferisce alla
guancia).

MADAMA - Mamma d' '0 Carmenel (M""tre alcllne donne lo circondano e lo
sorreggono. Brigida vien troscinata via dalla sorvegliante e dalla custode,
c"e chiude la parla).

CIUSTINA (afferrando Si/vana. cOllle fuori di sé) - Me vò vede·... Me vò
vede·... (Va in fondo e s'aggrappa alla porta, strillando) Faciteme asci· ...
(Corre al finestrino sirillando ancora più farle) Faciteme asci'. .. (Strepito e
ride come una pazza. Si ode da/la strada il suono di un pianino).
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Musica"'"

SLLVANA (scuotendo Cristina) - Calmati, calmati. .. Ci sono io...
LA MONACA - Cristina, Cristina ...
SLLVANA - È pazzal .
N'COurrrA (canta sguaiatamente)

Jh che triato"", neh; guè che triatol
'E ffemmene a gghi' 'o fronte è n'allegrial
Ma si stammo ccà dioto carcerate.
primma 'e muri" ce fanno asci' 'mpazzia!

Belli figlio· ...'

(/1 velario si chiude)

SF.:ITIMO QUADRO

Musica""11

UNA VOCE - Settimo Comandamento: .Non rubare.,
(Il giovane ladro compare da sinistra. guarda intorno con circospezione, fa
un leggero sibila e attende. Da destra entra un pover'uomo di l1Iezza età, re
cando una fune. È il disoccupato).

IL DISOCCUPATO (scorgendo.;[ giovane ladro) - Slltu?
IL GIOVANE LADRO - Bè purtata'a [une?
IL D!.SOCCUPATO - Aggio pigliata chella d' '0 panaro. Muglierema'" me l'ha

vista 'e taglia' e vuleva sape' 'a me pecché me serveva.
IL GIOVANE LADRO - E tu che l'hè risposto?
IL DISOCCUPATO - Ca m'avev'attacca' 'o cazone210

o Oh, ma a nuje peccbé ce
serve?

IL GlOVANE LADRO - P' '0 stennere 'o terra. Accussi 'o primmo ca passa nun '3

vede e "nciampeca 211.

IL DISOCCUPATO - E chillo nun se fa male?
IL GIOVANE LADRO - E che te ne 'mporta? Basta ca arriva a cade', nuie staromo

a posto. 'o facimmo sosere2J2 e CU '3 scusa ca l'aiutammo, ce pulezzammo'e
ssacche213,

IL DISOCCUPATO - E'o pover'ommo ouo se n'addooa""?

f07 che triDlo: che te.l:ro; cbespettacolo,
208 Ji&lio': ragazze.
f09 A/ugl/urmD: mia moglie.
tlO CGzont: pantaloni.
211 °ndompeca: iDCiampa
212 $OIUit: alzare.
213 ce puJC%UJmmo 'e IIIOCClu:: gli ripuliamo Wtasche; lo derubiamo.
21.. RlIII $e 'l'addQna: non se ne accorge.
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IL GIOVANE LADRO - E nun ce l'avimm'a fa' adduna·... Comme se "ede ca nun
sì d' 'o mestiere...

IL nlSOCCUPATO - Qua' mestiere? [O sto disoccupato 'a n'anno. Mannaggia 'a
necessità I

IL GIOV~''E LADRO - E quella la necessità fa l'uomo ladro! (Che Ila osservato la
fune) Astipatella'I>, chesta nun è bona.

It. DlSOCX:;UPATO - un è bona?
lL GIOVANE LADRO - È troppa fina "8. Pò essere adalla po' ffa' nu chiappo1l1...
IL DISOCCUPATO - ... E ce'o mettere 'oganna 218... Overo ce avarriam'a 'mpen-

nere!19!
IL GIOVANE LADRO - Accummiencia a te 'mpennere. tul

(11 velario si apre. Strada deserta di campagna. Un fanale).
[L DISOCCUPATO - Eh, giusto giusto, ccà ce sta nu fanale ...
IL GIOVA"'E LADRO - A chislu stato staie?!
[L DISOCCUPATO - o... un 'o ppozzo fa· ... E'e figlie mieie... ? Chi ce ponza?

Chi ce ponza? E chella povera Crista 'e muglierema... ca già s'accide a Ifa'
'a femmena 'e servizio?1 Faciarrie na bella guapparia'" a muri' e a me leva'
d' 'e ppene! Aggi'a campa'... Voglio campa·...

IL GIOVA"'E LADRO - E po' campa' pienze comm'he'a rrubba'l (Si guarda in
tOnlO, come impazientito).

M uslca"'"''
•A strata è sulitaria:
so' 'e nnove e già nun passa echi" nu canel

IL DISOCCUPATO
Nu triemmolo'" pe' Il'aria
ca mette 'o friddo 'ncuollo e gela 'e mmanel
E intanto ha dda succedere
Da cosa brutta'8 nu mumento a n'atol
[o nun 'o \'Voglio credere,
ma nun so' stato maie tanto agitatol

IL GJOVA~'"ELADRO (con ironia)
E ditte!!! nu rosario sotto voce...

IL OISOCCUPATO

M'arraccumanno!ZJ a Odio, me faccio'a croce...
(Il giovane ladro va o spiare nel vicolo)

Vide a nisciuno?

215 Atti,X11ella: conservatela.
216 }illa: sottile.
2li chiappa: cappio.
tl8 '"gonna: alla gola; intorno al 00110.
219 'mpen"ere: impiccare.
!!O guo.pporia: prodexT.a.
22J trfemmolo: tremore.
m ditte; dr.
!Z3 Md"Occu.molfllo: mJ nt<:romando.
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IL GIOVANE LADRO (trasalendo)
Caspeta .... '

Vene n'ommoca porta nu paccotto.
IL DISOCCUPATO SuIo?
IL GIOVANE LADRO Suio.

(II disoccupato fa per parlare)
Silenziol

(Guarda il fanale; colto da "no subila idea)
un temovere, aspe', fattecchiiisotto.

(fmprouuisamente salta addosso al diso(x"pato).
1L DISOCCllPATO (spaventatissimo)

Che ffaie? Mamma d' 'o Carmene!
Vuo' accrasta"w a mme?

IL GIOVANE LADRO ,.,T" 'o siente nu schiaffone.
(Gli salta sulle spalle; barcolla)

Stattel Me vuo' SllStenere?
IL DISOCCUPATO

Ma che ,"vuo' fa'?
IL GIOVANE LADRO Vogliostuta'''' 'o lampione!

Ccà ce sta troppo lustro.
IL DISOCCUPATO Ah, me pensavo...
IL GIOVANE LADRO

E chillo è alto, com me ce arrivavo?
(Proua a spegnere il fanale).

L'OPERAJO (in tuta, sui quarant'anni, con Wl involto sotto il braccio, entra dal
vicolo; si ferma osservando, sorpreso, la scena)

Pecché 'o fanale 'o stutano""?
(Il giovane ladro rinunzia all'operazione e, seguito dal compagno, va ad
addossarsi olllluro di sinistra)

Pecché stu vico'" stuorto ha dda sta 'o scuro?
(Il giovane ladro ed il disoccupato fanno cenni di saluto).

Sti duie ca me salutano
che vonnO"8 me, fermate sotf 'o muro?

IL GIOVANE LAORO (savt;icina all'operaio, una cicca fra le labbra)
Scusate, voglio accendere...

L'oPERAIO Cerine nun te tengo.
IL GIOVANE LADRO Nun fa niente...

(L'operaio fa per continuare lo sua trada; il giovane ladro si rivolge con
tono di comanda al disoccupato)

Fa' ampressa ... Piglia... Afferralo ...
L'OPERAIO (stretto fra i due, con subilaneo lerrore)

u 'mpuosto""... Chi me salva? Gente! Gente!

224 CaJ7H!ta/: caspital
225 accrallo': aggredire. rapinare.
!26 $tllta'; spegnere.
!27 '0 "'"fono: lo spengono.
!28 oico: vicolo.
!29 'mpmmo: appostamento.



(Cercando di roincolarsi)
L E"'!30 •assateme... n aggraVIo ... Ma sentite...
lo so' nu pover'ommo che vulite?
So' pato'e tre criature .
Denare? Chi ne tene? Maniate'''.

(l due non osano perquisirla)
So' nu faticatore.

un'e vvedite'e mmane faticateZl..,,?
(Cava di tasca una banconota)

Sta mille lire, e basta.
Stasera aggio pigliata 'a settimana.

(Mostra /'involto).
Chesta è nu poco'e pasta.
S'aspetta a mme pe' mettere'a tiana"".
V' 'a vulite piglia'? Pigliatavell.,
e n'appieciammo manco'a furoacella"'"

IL CIOVANE LADRO (dopo una pausa, con gli occhi O terra)
un 'o vvulimmo...

L'OPEllAJO (lietamentesor,Jreso)
E grazie...

E 'a mille lire?
IL C10VAi''"E LADRO Manco.. _

Overamente?
L'oPERAIO

E allor....
IL OISOCCUPATO (con voce rotta dall'emozione)

Perdunateee...
L'OPEllAIO Che v'aggi'a perduna? 'IIn 'mporta ... È niente...
IL DISOCCUPATO

Vwe cbe ddicite? È niente?
L'oPrnAJO Anzi, vi giuro, è stata na sorpresa.
IL CIOVANE LADRO

Si avessemo saputo.
Dun y'avarriemmo fatta chest·offesa.

IL DISOCCUPATO 'A delinquenza 'e n'ommo sesviluppa
quanno n'arammo n' '0 rispetta 'a zuppa!

(Fa per allontanarsi con il giovane ladro).
L'oPEOAlo(traltenendoli)

0, fateme'o piacere .
Ve voglio offri' na cosa Meritate...
Ve voglio vede' a1lere l!35.

Me sento 'e ve ·nvita· ...

S!3O F. n"aggravio: è un sopruso.
231 Moniate: tOCCllte con le mani.
t32 mmaneJalicatt: mani di un la\"oratore.
!33 tumo: pentola.
!34 manco'o junlocella: nemmeno Il fomello.
235 allere: allegri.
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IL CIOVANE LADRO Vuie pazziate?!
L'OPElWO E chi r avesse fatto ...?

Sultanto chi cunosce'a restrettezza...
(al disoccupata, che si schemlisce)

Che cosa? Chistoè n'atto
ca sulo Il'ommo povero l'apprezzai

(Decisamente)
Venite'a casa mia. So' maccanme.
E c' 'e magnammo assieme cu 'e guagliune!

(Prende a braccetto i due. con foga affettuoso. Escono. Spezza la musica).

(li oelariosi chiude).

OTIAVO QUADRO

Musica)Q('V

UNA VOCE - Ottavo Comandamenlo:" on dire falsa testimonianza •.
(L'avvocato. giovane elegante. con borsa soUa il braccio. attraversa lo
scena).

IL PROCURATORE (misero, striminzito, da destra) - Avvoca·. a\,,\'oca", vuie ve ne
jale?

L'AVVOCATO - Si, vaco"e pressa.
IL PIIOCURATOIIE - E chillo so' vvenute'e testimone p' 'a causa'e Chianese.
L'AVVOCATO - Addo' stanno?
IL PIIOCURATORE - Ccà... So' vvenute pe' parla' cu vvuie.
L'AVVOCATO - E io mo nun tengo tiempo... Parlece tu, tu saie'e fatte ...
IL PROCURATORE - Avvoca', veramente sarebbe stato bene che ce avisseve par

lato vuie. Chella nun è gente pratica...
L"AVVOCATO - Ma chi so'?
IL PROCURATORE - Persone mie... Eh, capirete, nun tutte ce se metteno... (Sot

tovoce) Là si scherza con la galera... Si po' quanno vanno a deporre, se
'mbrogliano?!

L'AVVOCATO - E com me se 'mbrogliano? ChilIe hann'a dicere'a lezione a me
moria... Piuttosto bisogna essere sicuri che siano persone fidate, si no chille
ca va 'n galera songh'i"! Là 'a parte avversaria chesto jesse truvanno... ln
tenterehbe subito una causa penale per falsa testimoniam:a.

IL PROCURATORE (ironicamente) - Ciesù ... Vedete nu poco... E vuie po' nun'e
ffacisseve"" na querela?

L'AVVOCATO (decidendosi) - E va be·... falli aspetta·... lo vaco e tOrDO.
(Escono).

(Il ve/aria si apre. Appare /'interno di un elegante cortile. Il portone è in

236 flacWer;e: fareste.
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fondo e dà su di uno s/roda signorile, affollata. A sinistra. lo guardiola del
portiere, poi. l'ingresso alla scalinata. A destra, ulI'elegante porticilla a ve
tri: l'ingresso alla sede d'uli circolo; più iII secolldo piano, un garage).
(Mariannina, la moglie del porHere, dorma matura vestita civilmente,
spazza il cortile. Suo marito Lorenzo. in divisa e berretto, presso la guar
diola, legge un giornale. Fuori il garage. Ernesto, in tuta di meccanico, è
ill/ento alla riparaziolle d"111 copertoli e d'auto. Presso l'ingresso alla scali
nata Biase, pittore imbianchino, seduto su di una scranlla. fa colazione.
Dal portone entra l'avvocato).

LORENZO - Avvocato, buongiornoI
L'AVVOCATO - Buongiorno, Lore' ... L'onorevole sta sopra?
LoRENZO - Si.
L"'VVOCATO (si dirige alte/efonillo interno che è presso /'illgresso allo scali

Ilota, e parla al lIIicrofono) - Buongiorno, onore'... lo sono l'avvocato Di
Giovanni ... Ho combinato tutto... Ho avuto venticinque bandiere; i ritratti
ma 'e portano... Una Eisonomia pensosa, da legislatore... Uno v'ha pigliato
pc' De Gasperi e n'ato l'e' D'Annunzio ...

LoRENZO - N'ato p' 'a Madonna 'o Carmene.
L'AVVOCATO (sempre al microfono) - Sicuro... L'appuntamento in sezione è

per le due... vado e vengo (COli altro tOIlO) Onore', volevo pregarvi ...
qualche altra cosa di soldi 'o ritratto è somigliantissimo!

LoRENZO (parafrasa Ilda) - L'hanno pigliato p' 'o Pateternol
L'AVVOCATO - ...Vengo sopra? .. Si. (Lascia il microfono, e scompare per lo

scolinata) .
BIASE (a Lorenzo) - St'avvocato ha dda essere proprio nu 'mbruglionel
LoRENZO - E che ne saie tu? A 'o signore d' 'o quarto piano 'o sta spuglianoo!
ERNE>;TO - L'onorevole?
LORENZO - Qua' onorevole? Se risulterà .
MAR1ANNINA - Fattello senti' 'e dicere Chillo già se cunsidera primmo

eiettai
LoRENZO - Eh, quaternal
SAVEIIIO (entra dal portoIle. È UII riga/.tiere girovago. Ha sul capo due o tre

cappelli, '.UlO del quale a stato, in una 1nano un quadro antico raffigurante
«Diana al bagno", nell'altra, una caldaia; sulle spalle, a guisa di man/o. Wl

sacco vuoto. Dà lo «voce.) - Robba vecchia... Cappielle vieccltie... Da
teme'a lana vecchia...

MAR1ANNlNA - Ah, a tiempo a tiempo... (E scompare ne/la gua·rdio/a).
SAVEIIIO (squadrando i presenti, come per esaminarli) - 'O vulimmo fa' st'af-

faretto? Commestale... Chev'aggi'a da'?
ERNE>;TO - Vatte!
MARlANNINA (rientra con Wl paletot sdnlcito) - Save', ,~che me levo, VÌ...

BIASE (COli trito) - Vlt ...
ERNE>;TO - E pecclté?
LORENZO - o... (Saverio guordo il paletot).
MARlANNlNA (come giustificandosi) - Ccà chello ca se guadagna ntln basta...
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(Al marito) Avimm'a fa' pure nu pare 'escarpe'o guaglione""... lo pureslo
spruvvista a vestite e aggio bisogno 'e quacche cosa...

SAVElUO (guarda Ernesto come dire: Mariannina ha ragione; poi, ridando il
paletot a Mariannina, serio) - o... o ... nun ve l'avit'a leva·... un tengo
'0 core""'·e m' '0 piglia'... (Spingendola) Ojne', a chi mo' arricchi'?

MARIANNINA (ridà il paletot a Soveria) - Jammo. di· ...
LoRENW (facendogli esaminare il bavero) - Chisto è volpe, 'o vi ...
SAVElUO - Si, ma ha fatto apprimma"'" vint'anne 'a topa I
LoRENZO (disgustato) - Jh che curaggiol
SAVElUO (sornione) - Tu vuo' fa solde? E vinneme a mugliereta ""I
MARIANNINA - Vatte'l
LORENZO (accettondo lo scherzo) - Ma pecché. tu t'accatte"" pure 'e

Hemmene?
SAVERIO - Eh, e me le metto nel saccol
ERNESTO - Femmene... ausate...
SAVElUO - Femmene! Ogge, basta dire: femmene esi intende una cosa usata!
LoRENZO - E quanno l'he accattate, che ne faie?
SAV.lUO - M' 'e vengo n'ata vota... E nun aggio fatto sempe accussi? Una sola

femmena nun so' stato buono 'e m' 'a "eonere... M' '3 purtaie appriesso!4!
quatt'anne 'e seguito. speraono d' 'a pute' abbarruca'''' a quaccheduno ...
'ieote... 'A scennette 'e prezzo, ce vulevo perdere quacche cosa, me cun-

tentavo 'e nu piceulo anticipo, e 'o riesto a scunta'. nientel , iente: nisciuna
'a vuleva...

BIASE - ]h che aveva esserei
LoRE."ZO - Era molto usata?
SAVERIO - Haie '·oglia... E così sono stato costretto a tenermelal E per poterla

fare apparire un po' nuova, m' 'a songo pure spusatal
MARlANNlNA - E bravol
SAVElUO - Mo però, pe' tutto ringrazio, è essa ca mette dint' 'osaeco a Mel
L·INDUSTIUAl.E (rubicondo, d'una eleganza cofano. entra dolio porta del cir-

colo con sua moglie Erminia, donna piacente e vistosa. Ad Ernesto) 
'A machina mia a che sta? Famme vede' a me... (Entra nel garage, segui
tadalla moglieeda Ernesto).

SAVERIO (a Lorenzo) - Chi è?
LoRE."zo - È uno ca cu 'a borza nera s'ha fatto trenta milioni!
MARIANNINA - E chesto è niente... Isso è socio '0 Circolo (mostra lo vetrata) e

tutt' 'e juorne joca e vence...
SAVElUO (prende il quadro e lo pone in mostra; Erminia, apparendo dol garage

con il marito ed Emesto, si mette ad osservarlo) - Roba d·autore... Roba
antica... Roba duecentesca, centocinquantesca, Dun arriva a centoventicin
quesca ... • Il bagno di Diana .... Diana che si sciacqua nel bagno...

237 ·0 guaglione: a omuo figlio.
238 Nlln tengo '0 core: noo ho il coraggio.
!39 apprimma: prima.
!AD viflFltmea mug/i"eJa: \'endimi tua moglie.
!Al locaJtfe compri.
!.t! opprielJo: dietro.
!..-l abbomJCd": dare ad altri (con l'inganno).
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ERMINIA - È molto scomposta!
L"INDUSTRIALE - A quei tempi così si usava...
SAVElUO - Diana, da che la conosco, è andata sempre così. senza camicia.

(L'industriale osservo il quadro da lIicino) Chisto è nu quadro ca sulo chi vò
jetta"e solde'o pò acquista'. (Misteriosamente) Chisto è rrobba arrubbata.

L'INDUSTRIALE (/llSciando il quadro di scatto) - E a citi vuo' fa' passa' nu
guaio?

SAVERIO (chiarendo) - Arrubbato 'a nu suldato alleato 'a dint' 'o Museo 'e Pa
rigge. Hanno levato'o fino 24-1 e ce hanno miso'o favezo.

L'INDUSTRIALE - 'O [avezo mo sta llà e'o fino è venuto a cade' 'mmano atte?
SA"mIO - E già, pecché stu suldato alleato l'ha vennuto a n'ato ca me l'ha

venDuto a mmc. E chistu tale se pensava ca era '0 favezo e invece è 'o fino.
L'lNnUSTRIALE - Però è veramente bellol
SAVERIO - E mo se ne fanno echi,,'e chisti telarel Jh che tela, nu dito doppiai
ERNESTO - E che belli puntine...
BIASE - Guardate checolla 'e pescel
SAVERIO - E sta funicella ...
LoRENZO - Uht (come dire: Smettila).
ERMINIA - S'ammirava puredint' 'ospeccltio'a purcellat
MARlANN1NA (al marito) - Tu vide neh, Lure· .......
LoRENZO - Ched è?
MARIANNINA - Ten' 'e Horme tale e quale'e mmeiel
LoRENZO (spingendo/a) - Marianni'. fallo p' 'a Madonnal
L'AVVOCATO (dalla scalinala. scorge l'industriale, cerimonioso) - Oh, buon·

giorno, commendato· ...
ERMINIA - Guè, l'avvocato Di Giovanni ...
L'AVVOCATO - Signora... (s'inchina) e come va da queste parti?
ERMINIA - Sono venuta al Circolo a rilevare mio marito.
L'AVVOCATO (all'industria/e, collilltellziolle) - Tutto bene?
L'INDUSTRIALE - Non c'è male!
ERM1"'IA - Ha vinto cinquecentomila lire
L'AVVOCATO - Auguri!
SAVERIO (che più volte ha cercata di parlare all'avvocato, battelldogli ulla

malia sulla spalla) - Avvoca' "oi che siete un intenditore, date n'uocchio a
stu quadro. (Pulisce lo superficie de/ dipillto COli UII faz:z.oletlo bagllato di
saliaa).

LOIlENZO (allo moglie) -'0 stasgrassanno cu 'a benzina!
BIASE - Lassate sta', po' v' 'o ritocco io...
SAVERIO - Va' pitte~6 nu zuoccolo, va' janchie2.fi na cucina...
BIASE (offeso) - Chella è arta mia. .
SAVERIO - Va' miette nu parato... CheUa è alta scuola e se ne vene: .E arta

mia».
L'AVVOCATO (elle Ilo o88c",olo attelltamellte il quadro) - Bello, magnificol

(Ne tocco lo superficie),

24-1 '0 fino: l'originale.
2-$5 Lure': Lorenzo.
!-i6 Vo'pitte: "a· a pitturare.
!ti t.a· ;anchic: va' ad imbiancare.
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MAmANNL'IA (sarcastica) - Avvoca' e levate'a mano'a lIoco.
SAVERIO - Diana è solleticosa .
L'AVVOCATO - o, osservavo .
SAVE1UO - E si v' 'a vulite accatta', bene, si no levate'o ditol (All'industriale)

Mo ce 'a faccio mania' pc' senza niente...
L'INDUSTRIALE - Che ne dite, avvoca'?
L'AVVOCATO - È bello, si ... Maèun falso!
SAVERIO (pi1;roto) - Vuie avit'a i' a ffa'''" 'osapunaro"'"
L'AVVOCATO - Ma pecché, tu che [aie?
SAVERIO - lo faccio il rigattiere... Senza ricattare a nessuno... (Con altro

tono) 'O falso sta lIà, a Parigge; chL<to è 'o fino' .
L'INDUSTRIALE - Ma se questo era il fino. da quanto tempo me lo sarei

comprato...
SAVERIO - Ma voi scherzate? (Rimettendogli il quadro sotto gli occhi) Vedite

'o taglio d' 'a panza come è condotto...
MAR1ANNL'IA (sottovoce, all'aV&oroto) - Avvoca', aiutale'a varca "".
LoRENW - Lloco ce jesce'a zuppa ...
L'AVVOCATO (intllisce, rapido) - E già, io posso testimoniare (Avvicinandosi

a Saverio e all'indl'Striale) Ma aspettate. non confondiamo .
SAVF.JUO - Amico, fateci fa', voi non capite niente.
L'AVVOCATO - Mi fossi sbagliato? (Osserva ancora il quadro; ostenta grande

meraviglia) Oh, figlio mio. hai ragione... Giesù questo è Pinturicchiol
SAVERIO (ai presenti) - A,,;te capilo? Crnsto è cannulicchio"'ll
L'AVVOCATO - Eh, na ragostal (AU'indWJtriale, magnificando) Pinturicchio,

un grande pittore del Cinquecenlo.
SAVERIO (all'indWJlriale) - E detto da lui (mostra l'avvocato) non si discute...

Quello è antiquité... Che vi avevo detto io? Questo è stato arrubbato a Pa·
rigge. Capirete, 'a guerra, l'occupazione tedesca... Chi vuliveve ca pen·
zava... a fTanfellicco"", ccà ... (Mostra il quadro).

LoRENW - Ehi (come dire: Cile cosa dici!).
L'AVVOCATO - Pinturicchio!
SAVERIO (con mistero all'indWJtrialc) - lo nun v' 'o pozzo ,'ennere pe' fino, io

ve l'aggi'a vennere pe' favezo... Ma è fino I (Solenne, con forza) Pe' mme è
favezo, ma io v' 'o vengo pe' fino.

L'rNDUSTIUALE - Aspe', mol tu'o vuo' essere pagato pe' favezo o pe' fino?
SAVERIO - o, vuie m' 'o pagale pe' fino, io v' 'o vengo pe' favezo. È favezo,

ma è fino.
L'iNDUSTRIALE - Embè m'he fatto na capa 'e fino e favezo! (Deciso) Chisto

chedè?
SAVERIO - È falsofino!
Ero.UNlA - Giesùl
SAVEJUO - L·interessante èca ville m' '0 pa ate pe' fino ...

248 avita " alfa'; do\-ete andare a fare.
,2.49 ·ompunaro: ilcenciaiuolo. (Cfr. Viviani, Tmtro.l. p. 98, n. 71).
!:SO corea: barca.
2:51 amnlllicchio:.sorta dì nicchio che mangiasi crudo o cotto in varie guisl". (Cfr. "hia.ni, Teo.tro. 11.

p. 115. n. 276).
~ franjellicctJ: bastoncino di zuccherocararncllato. (Cfr. Vi\iani. Tmtro. V. p. 009. Q. 269).



LoI1El'(ZO - ... (ironicamente) ca po' è Favezo: quanno ce l'avite pavato pe'
fino, state a posto...

L'AVVOCATO (per /ogliarcor/o) - Beh... e che prezzo farebbe? Non fate adesso
che perché io ho valorizzato il quadro voi sparate... (Prende il quadro).

L'INDUSTRlALE - Avvoca', ma che fate?
L'AVVOCATO - Me lo compro iol
L'INDUSTRlALE - Eh. no scusate... lo o tenevo 'romano primma 'e vuie!

(Prende il quadro dalle mani dell'avvocato).
SAVDUO - Prego. io 'o tenevo 'mmano primm'io... (Prende il quadro dalle

mani dell'industriale).
L'AVVOCATO - Commendato', proprio per il rispetto e la stima chc ho di voi,

ch'aggi'a Fa', velo cedo.
L'L"ouSTRIALE (a Soveria) - Dite il prezzo!
ER....lNIA (al mari/o) - Ma che n'hè 'a fa'?
L'L'IDUSTRlALE (sottovoce) - Chisto va' denare assaiel (A Soveria) Ditel
SAVDUO (dopo un gesto di esi/azione) - u tremila lire.,.
L'AVVOCATO (solleci/o per riparare lo gaffe) - Sterline? (Con/ono di os/en/n/o

rimprovero) E tu sì pazzo? Duicientomila lire? (E lancio un'occhio/accia a
Saverio) ,

L'lNDUSTRlALE - Meh, dile, se il pre-ao è conveniente...
MARIA .... NINA (con intenzione) - Avvoca". meh. sparatevoi. ..
L'AVVOCATO - Siente, io mo metto nu prezzo: e t'bé "8 sta' z.itto, si no dico ca

chisto (mos/ra il quadro) è 'o favezo!
SA\'ffi/O - E ma allora è nu ricatto!
L'AVVOCATO (all'industriale) - Faremo così; lui ve lo vende per Falso e gli date

cinquantamila lire.
SAVERIO - Sterline?
TUTTI (scollando all'enormità) - Vhl
L'AVVOCATO - E zitto e contentati! (All'industriale) Manco na lira 'e cebio!
L"NDUSTRlALE (insoddisfatto della soluzione) - Aspettate, avvoca', ..
L'AVVOCATO - Manco na lira 'ecehio!
L'INDUSTRlALE (alln moglie, ma trando l'avvocato) - Chisto fa tutto cosa isso.
SA\'ERIO (combattuto dalla sua pseudo indecisione) - 1annaggia! (Finge in

1/110 scalto d'ira di voler sfondare il dipinto con un pugno; i presenti glielo
impediscono, Deciso, all'industriale) Pigliatavillo ....., !evatammillo'" 'a
nanze a Il'uocchie, nun m' 'o facite vede' cehio!

LoRENZO - Sinò ce pensa buono, e nun v' 'o dà!
L'INDUSTRIALE (contando 111I acca di biglietti di banca, e porgendoglieli a So

veria) - Tiene,
SAVDUO - E graziel
L'INDUSTRIALE (ad Ernesto) - E allora sa' che vuo' fa? Chiude 'o garage e

viene 'a casa. accussi me puorte 'o quadro. (Ernesto va a chiudere il
garage).

mUNIA (imbronciata) - Na cosa vecchia... (mostra il quadro) cinquantamila
lire...

Z3 Pigliolooillo: preodete\-elo.
~ lt:Oatommillo: levatcmeJo.



684 Rafhele Vl"ianj

MARIANNINA - Ma pecché, signo', 'eccose uove 'e mo che vanno?
SAVI'RIO - Pecché tenevano 'a robba vecchia'e povere signure hanno pututo

resistere a stu Ilagiello! Tenevano 'a vennere e banno pututo magna'l
Quante ne so' capitate 'e sti case pietusel 'O conte Tizio, 'o marchese Siro
pronio, 'a barunessa ccà, 'a principessa lIà ... Povera ggente! Se privavano 'e
n'oggetto, 'e nu mobile antico pe' poche solde.

LoRENZO - Peccbé tu poche solde le dive.
SAVl'RIO - E chella era robba ca tanto valeva. Eppure cchi6 d'uno l'aggio vi

sto chiagnere!55... eu 'e mane meie "mmano2M: .Saverio... Se tu sapessi ...
Questo era un ricordo della mia povera mamma... Questo apparteneva ai
miei antenati... Questo tappeto è persiano autentico, te lo dò per tremila
lire... Questa coperta ricamata a mano, cinquemila...•. E io cbe avev'a fa'?
M'aveva cummovere? Avev'a ave' pietà? E s'io avevo pietà 'e 1I0ro, po' chi
aveva pietà 'e me? ..

L'AVVOCATO - E cosi te ne approfittavi...
SAVl'RIO - Embè, contro la mia volontà, me ne approfittavo. Quanno scen

nevo "a coppo a na casa, me pigliava "o rimorso. Mme veneva pure a mme
ou nuozz.olo "oganna 25i •

MARlANNlNA - Ma intanto nun tenive 'o curaggio 'e turna' arrelo"'"...
LoRENZO - E dicere vicino a uno: .So' turnato pecché nun aggio tenuto 'o

core "e m·accatta··8 famma vosta 2S9... ».
BIASE - •...ccà stanno n'ati duemila lire, pigliatavelle...•.
L"AVVOCATO - « ...tanto, io sempe ce vaco "asci"260.•. ».
SAVDUO (protestando) - A chi? Manco si m'accedevano!
ERNEsTo (oll'indU$triale) - lo aggio fatto ... (Prende il quadro).
L'INDUS1llJALE - Neb, arrivederci.
SAVEIUO - Tanti rispetti, commendato'. (Ad Enninia) Signo', non me ne vo-

lete... 'O marito vuosto s'ha pigliato 'o capo. bagno»",n ...
ERMlNIA (con intenzione) - Overo ha pigliato 'o bagnol
L'AVVOCATO (per riparare alla gaffe) - Bagno di Diana...
SAVl'RIO - .••di Picchio...
LoRENZO - ...e Pulicenella ... (L'industriale e sila moglie, seguìti da Enlesto,

escono).
SAVl'RIO - Ed anche questo è fatto. (Rocca Ha le sue robe e fa per andar oia,

danda lo .ooce») Roba vecchia... (I presenti gli saltano addosso e lo trat·
tengono).

LoRENZO - Aspe'I
L'AVVOCATO - Adda' vuo' i'?1
SAVl'RIO - Calma, calma, che c'è...?
BIASE - Bé fatto l'affare? E avimm' ave' quaccosa pure nuiel
M.AR1.ANNINA - Nuie t'avimmo tenuto mano.

25S cldogllt:Tt: piangere.
!56 Cu'r mone meù! 'mmouo: COD le mie mani nelle (loro) mani.
2S7 nu nuo;:.% 'ngom'O: un nodo in jlOla.
5 orrcto: indietro.
2S9 ~ m'GCCCJUG' '0 !o.lfIma corio: di approfittare della vostra po"o'ertti.
20) u vaco 'o.-={: ci guadagno.
t61 '0 copo flbagnO.: il migliore flbagno».
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SAVDUO - E che significa?
LoRENZO - Come cbe significa?
MARlANNlNA - 'A parta nosta...
LoRENzo - Ce spetta.
SAVERIO - A vvuie?
LoREN7.D - Ebl E pure a U'avvocato.
L"AVVOCATO - Si, ma io con voi Don c"entro...
SAVDUO -'0 vvedite? Accumminciammo a dicere che l'avvocato nun

c'entra.. .
L'AVVOCATO - o~ non creiamo equivoci. lo non entro con loro. lo so' n'ata

cosa: a mme m"hè"a pava" a parte.
SAVDUO - E pecché?
L'AVVOCATO - Ciesù, Ciesù... E c'è bisogno di dirlo? lo ti bo fatto vendere

un quadro falso per fino.
SA\'ElU0 - Che state dicenno? chillo se l'ha pigliato pe' favezol
L'AVVOCATO - No, chillo se l'ha pigliato pe' fino.
LoRENZO - E si no deva cinquantamila lire atte... ?
L'AVVOCATO - E tanto ci ha creduto perché io ho testimoniato il falso.
SAVDUo - E chi vi ha pregato?
L'AVVOCATO (agli altri) - Faciteme'o piacere, levatammillo 'a nanze, pecché

si no faccio nu guaio!
SAVDUO - Ma peccbè avifa fa' nu guaio? Calmo calmo... Se non \; spiegate e

mi dite che volete?
L'AVVOCATO - lo sto parlanno'a tre arei
MARlANNlNA - I1é'a caccia' 'esolde!
SAVElUO - 'E solde? E sissignore... (Dà un bigliello da cinquecento a Marian

n/no) Cincuciento a te... (a Lorenzo) cincuciento a te... (a B/ase) e cincu·
ciento a te. (All'avvocato, che allende avido) Voi non c'entrate...

L"AVVOCATO - Mo accummience n~ata vota...
SA\'ElUO - 'on c'entrate con loro... Tenite, chesteso' mille lire... (Clieledà).
L'AVVOCATO - Mille lire? ~tiUe lire? E tu a n'a","ocato comme a rome, ca te fa

nu servizio'e chisto, '0 daie mille lire?
SAVDUO - Va buo'. awocato cu avvocato... (Dandogli un altro biglietto di

banca) Cheste so' n'a ti cincuciento lire, va bene?
L'AVVOCATO - Non va bene un corno! Tu a mme m'hé'a da' vintemila Iirel
SAVERIO - 'O che? 10 me piglio n'ata vota sti millecinquecento lire...
L'AVVOCATO (disperandosi) - Uh. mannaggial
SAVElUO - E zitto e cuntentateve! E ringraziate'a Madonna. Nun parlate pec-

ché si no ve denunzio per falsa testimonianza! (Agli altri) E pure a \'VlJie!
LoRENZO - E chi parla?
MARIANNINA - Che sì pazzo?
L'AVVOCATO - Chesteso' ccose nove! Cose nove! (Èftloridisé).
SAVERJO - 0, avvoca" (Dando la sua tivoce» abituale. ma con intenzione sar-

castica) Rohba vecchial (Esce).

(II velorio si chillde).
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ONO QUADnO

UNA VOCE - 'ono Comandamento: cNon desiderare la donna d'altri».
(Si odono le note d'introduzione di una serenata, poi, lo voce di un uomo
che canta).

FILmElrro (canta)
Bella. ca 'mmiez' 'e belle
sempe 'a {:chili bella pe' me sì stata,
arape""'a fenestella ""
pe' te senti' cbesta serenatal
T'aggio purtato 'esuone
pe' suspira' ca te voglio bene,
pecché sì aceussi bona
ca me faiesbollere tutt' 'e ""enel
'Anottedint' 'o vico è scesa già.
e io dint' a Irombra stongo a smania'!
'O "vide ca nun passa cehili nu cane?
Me vuo' fa' sta' aceussi fino a dimane?
lo sto aspettanno ca me dice: Si. ..
jammo. fa ampressa, \;eneme 'arapi't
Bella ca 'mmiez' 'e belle... (E così via).

(Il velario si apre su un vicaletto all'alba. Porlondno a destra. nel mezzo di
un pa/azzetto; portoncino a sinistra al lato estremo d'un fabbricato di
fronte. Filiberto, giovinastro, Ila terminato di cantare, accompagnato da
tre poveri suonatori di .. posteggia /t. Un attimo di pausa. S'apre pian piano
il portondno di sinistra. Filiberto trasale di gioia, si guarda intorllo, e si di
rige per entrare. Uno dei tre suonatori lo ferma, come per rivolgergli lo pa
rola, Filibertv minacciosamente g/'ingiunge di tacere. prende di soccuccia
alcune monete e le porge al suonatore; quindi entra nel portoncino che si ri
chiude alle sue spal/e. I suonatori si dividono il compenso e fanno per al/on
tanorsi, ma, improvvisamente, il portancino di destra si apre e compare To
niel/o. figura di uomo temibile, che, infilandosi lo giacca in fretta, rag
giunge i tre).

TANIELLO - Fermai
IL PRIMO SUONATORE - Che vulite?
TANIELLO - Primma 'e ve ne r avifa SUDa' n'ata vota 'a serenata I
IL SECONDO SUONATORE - E pecché?

261 arape: apri.
!63 Jenendla: picrola finestra.
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TANlELLO - Pecché doppo che "ha cantata chillu mio signore. l'aggi'a canta'
io.

IL TERZO SUONATORE - Ah, neh?
TANIELLO - Ma Cll ati parole. Parole composte da me. Aggi'a canta' sta sere

naia Cll 'o sango all·uoochie.... E vuie me ('avira accllmpagna' Cll tutr 'a
bile""'l (I suonatori si interrogano con lo sguardo) Parole e musica haon'a
essere tulto un insulto, tutto un oltraggio. Suonate. senlendo e facendo
schiCol lo noo sarò meno di voil

IL PRlMOSUONATORE - Ma a chi è dedicata...?
TANlELLO (con pU;coli pasaetti in avanti e indietro) - A oa femmena ch'era

d' 'a mia, e ma nun è ccbiu d' 'a mia: ma si Dun sarrà d' 'a mia o'ata vota,
nun sarrà ccbiu 'e nisciunol

IL SECONDO SUONATORE - E addo' sta'e casa?
T ANIEU..O - Là! (Indica una finestra).
IL TEIlZO SUONATORE - 'A stessa femmena che ha avuto'e primmesuone?1
TANIEJ..LO - Proprio! Essa è chella ca se Ca slIna'l (Accenlla agli strumenti).
IL PRIMO SUONATORE - Ma che diceno sti parole d' 'a serenata vosta?
TANIEU..O - Mo 'e sentarrate"'"' S'ha dda rivoluziona '0 \'iculo! Ma qllallln-

qua cosa succedarrà. nun ve muvite. Arme267 ne tenite?
IL PlUMO SUONATORE - No.
TA.'IIELLO - Iosi... Pc' chi sa \'CneDo""egguardie.
IL PRIMO SUONATORE (spaventato) - Mamma d' 'o Carmene!
TA"IELLO (cavando lino pistoln, e pIIntando/a) - Suoate!
lL PRI\fO SUONATORE - Ma non sarebbe meglio fare prima una provetta sotto

voce?
TANIEJ..LO - No, l'aggi'a canta"a primma edizione, si no perdo'o scalto! (Pe

rentorio) L"introduzione! (J tre suanalori suonano nntroduzione. impau
riti) Ferma! Aggi'a dicere 'o titolo. (Declnma) .Donna che sei la peggia
delle piggiore che ho canusciute.!

IL PRIMO SUONATORE - AlI'anema d' 'o titolo!
IL SECO. DO SUONATDRE - Chislo è nu rumanzol
TA.'IIELLO (piglia atteggiamento, sputa) - Dateme'o tuoool E qualunque cosa

seguileme, accllmpagnateme, "eniteme appriesso; pecché si me pigliano 'e
nienre, DUO saccio addo' jarrammo a fernf!!m!

IL SECOI\'DO SUONATORE - ... f galera l
TANlEU..O - ' 1 galera? Primma che me pigliano... Cià veco manette ca se

spezzano, spalline ca rompano, buttune ca schizzano... Centenare!'ro "e
guardie ca cadono'n terra: ''Taccia, gambe. cape... ca riciw,eano 27I

••.

]LPRlMOSUONATORE - Evuie?
T"''IIEU..O - E io m'arranIeco'" pe' vicino 'o palazzo, zampo balcone pe' bal-

:il64 ,,()C':Chi~ occhi.
2J65 cu tuU· il bile: con luu.la rabbia.
!!66 ·tttnlil1Tok: lesenlirete.
2167 A",u'~ anni.
!f:i8 Pe· chial ~t"no: nel caso che \·engano.
289 addo·jorrtunmQo/en,i': OO\'C andremo a finire.
27U Cn1ktUr~ centinaia.
m riciulamo: ruzzolano.
!i2 m'orrori/eco: mi arranlpico.
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cone: 'O primmo, 'O siconde, '0 terzo, 'O quarto piano... E 'a copp' 'e tit
tele"7J sparisco dint' 'e nnuvole! $ohi

MusicaXXV1

Donna che sei la peggia
delle piggiore che ho canusciuto!
Campe cu l'arta leggia!74...
Chesto è l'ammore ca m'hè vuluto!
Stive senza na seggia,
mo ci hai il signore che ha provveduto:
na casa ch'è na reggia;
e il genitore sta zitto e mutol
E mamma toia che parla di onestà,
porta 'a pelliccia 'ncuollo d'astragà ll75!
E pateto'a cammisa 'e seta moscia
e'e scarpe'e vitellino cu 'a calosciaI
E frateto, chill'atu curnutiello 276,

ogne malina cagna nu cappiellol
Donna che sei la peggia
delle piggiore che ho canusciuto,
l'uomo che ti dileggia
li fa un saluto, ma resta qua!

Spezza lo musica.

Sta serenata l'avrà capita?
IL SECONDO SUONATORE - V uie avite parlato accussl apertamente.
TANID.LO - E cu'e ffemmene aperte, apertamente se parlai 'A siconda parte!
IL TERZO SUONATORE - Ce sta pure'a siconda parte?
TANIELLO - Si, diretta all'uomo che è salito da lei. Mo avite voglia 'e riderei

Vedarrate che sparatoria, isso 'a coppa e io'a vasciol
IL PRIMO SUONATORE (spaventato) - Jammuncenne!77l
TANlELLO (con lo pistola spianato) - Sunate! (I suonatori vanno a ripararsi

sotto il portoncino di destra, raggomitolandosi; e di là suonarlO /'introdu
zione della serenata)

AIflsicaxxvn

Uomo di questa ingrata ...
Sì un Pulcinella:
te scasso'a faccia I

IL PRIMO SUONATORE - Madonna!

273 tUtele: tetti.
274 Gampecu rorùJ leggiD: vi\'i spregiudicatamente.
m d'_agA: d'A5lnkan.
!78 cunlutielkt: dissoluto_
m Jammu~Jle: andiamocene.
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TANIELLO Facimmela 'a zumpata 218

cu tutte U'arme, ch.i 'e ttene'e ccaccia!
IL PRIMO SDONATORE (agli altri) - Ma è terribile, sa'!
TANlELLO Te siente 'a serenata

cu 'a piccereIIa spugliata 'mbraccio?
IL SECONDO SUONATORE (ironico) - Eh, cunzolate, tu!
TANlELLO Scinne! hai na cmtellata!

Jh che carogna! Mancos'affacciaL ..
IL TEllZO SUONATORE - Niente echi" l'ha dda dicere!
TANlELLO D'ogne balcone'a &ente sta a spunta'

e sta caurone mia sape addo' val
L'uomo che fa insultare la sua amante
è propeto""'a munnezza 'e tuttu quante""l
E 'a feromena ca ancora 'o tene mente281

è degna sulamente 'e st'ommo'e nientel
Donna che sei la peggia
delle piggiori che ho canosciuto,
l'uomo che ti maneggia,
mo nu tavuto'" si deve fa'!

Spezza lo musica.

[L PRIMO SUONATORE - Aggio paura ca nuo ve calculano.
TANlELLO - E io 'e ppiglio a petratel (raccatta un sasso e lo lancia. I vetri della

finestra s'infrangono).
IL SECONDO SUONATORE (atterrita) - 'A sottoll
FILIBERTO (compare dal partancina, infilandosi lo giacca) - Emhè, e s'agisce

accussi?
TA 'IELLO - Sì sciso!83, finalmente, carugno'?
FILIBERTO /fremente) - Se ho capito bene tu mi vuoi provocare.
TANIELLO - Hai capito male, pecché te voglio fa"o core accussil
FÌLIBERTO - Insomma nun bastava'a scassatura d' 'ellastre?
TANlELLO - No, pecché mo te scasso 'a faccial (l due uomini si scagliano l'uno

contro l'altra melJOndosi bone che, però, non riescono a colpire il bersaglio.
I stlonatori, impauriti, strillano. Una donna esce di corsa dal portoncino di
destra. È Amalia, lo moglie di Taniel1o).

AMALiA - Madonna!
TANlELLO (fermandosi, l'apostrofa) - Che vuo'? Trase dinto!
AMA.uA. - Peeché sfappicceco"'? Che ve site ditto? Che l'be ditto a mari·

temo"'? P' 'o fatto d' 'a serenata... ?
F,LffiERTO - E ca pecché?

278 Facimmela ·0 zrlntpoto: facciamolo il salto.
279 propcto: proprio.
!!SO "a munne:::o e 'UUII qllo,lte: il peggiore di tutti.
281 'o lene mente: lo considcrd.
!ii!! '000'0: bara.
283 Sì sciso: sei sce5O.

!84 appicccco: litigio.
!!85 moriremo: mio marito.



690 RaHaele Vlviani

TANIELLO - Trase dinto, t'aggio dittol
AMAUA - No! Pecché tu sì asciuto pazzo pe' via 'e chella femmena mala

mentel (Mostra la finestra di sinis/.ra) Ma io te so' mugliera, e nun me pozzo
sta' zittal

AnELAIDE (uscendo dal portoncino, in vestaglia) - Gué, abbada comme parle,
Ama" ... lo so' na femmena onesta e nun m' "a "ntenDO cu maritetol

TANIELLO - Schifosa I E tiene'o curaggio'e t' 'o nega'? Tu e'a famiglia toia
m'avite zucate 'a capo 'o pede"'l A chillu scatobbio 'e pateto!!87 l'aggio le
vato"a famma 'a voccal

ACLTh"TLELLO (il padre di Adelaide, un gobbetto lercio, scamiciato, sinistro, dal
portoncino, ai presenti) - Dimme na cosa: '0 fatto d' 'o scatobbio avisse
fatto allusione a mme?

TANlELLO - A tte, sii ehed è? Te sì scurdato ca t'aggio purtato'a casa 'e pe
curieUe sane e vuie (allude alla famiglia) v' 'e ssite magnate vive, cu tutt' 'e
ccorne, senza farle dicere manco: mbèl

AMAUA - M'ha sfullata na casa, ve' ve sfama' a tuttuquante ville atei
AnELAIDE (ad Amalia, di rimando) - Ah, neh? E te sì scurdata, quanno Fili

berto t' ba rialato 'esciucquaglie288?
AMAUA - A mme?
TANIELLO (sobbalzando, ad Adelaide) - Tu che staie dicenno? (A Filiberto)

Ma allora tu t' 'a rentienne"'" pure cu muglierema?
FrUBEJITO - A chi? E si no io'a serenata 'a purtavo a essa.

AOELAIDE - Te cunosco, Filibe': è inutile ca t' 'o nnie200. 'A serenata l'hé pur
tata'a tutt' 'eddoie.

TANIELLO (alla moglie) - È overo? (Alza le mani per percuoterla).
AMAUA - Ma cbe sì pazzol lo so' na femmena onesta! È cheUa (mostra Ade-

laide) ca se va piglianno'e marite 'e U'atel
AnELAlDE - Taniello m'ha pigliato cu'a forza!
AMALIA - Vatte'l
ACLIEITELLO - Ma 'a vulite femi'? Saglite 'ncoppa si avit'a discuterei 'A te

nim.mo Da casa o no?
AMALIA - 'A sapimmo'a casa vosta! E 'asape tutto U'esercito americano! Nun

èovero, Donn'Adela'?
ACLIETlELLO - Non è vero! lo come padre e come italiano non avrei pe:rrne$o!
TANIELLO (apostrofandolo) - Statte zitto, percuococu 'opizzo"nl
GERETIELLO (fratello di Adelaide, giovinastro melenso ed insignificante, entra

dal palazzetto, dominando) - Guè, gué, gué, gué... 'A vulite femi', si o
no?

TANlELW (afferrando di nuOvo uno strumento che, a1lche stavolta, gli vien
strappato di mano) - Statte zitto, sfele'l (Dà uno spint.one a Geretiello, e lo
fa cadere seduto a terra). .

ACLIETIELLO (sollevando il figlio) - Ma pecché sì sciso?

286 LUcatc 'o capo 'o pede: dissanguato, nel SCD50 di ro\l'jnato economicamente.
2S1 A d,j[[lIlCawbbio tI'! polclo: a quell'uomo ridicolo che è tuo padre.
268 &eiucqllog/ie: piccoli e non importanti oggetti d'oro.
289 ,"Q relltienne: tela intendi.
290 ,. '0 nnie: lo neghi.
!SI perellOC:O CII 'o pizzo: pesca con la punta.
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GEllETIELLO (al padre, inferocito) - E pecché tu nun hé saputo risponnere.
Hé fatto mettere l'onore d' 'a famiglia sott' 'escarpel

TANIELLO (con uno scatto subitaneo, balza a sinistra dov'è Adelaide, accanto a
Filiberto, e lo trascina a destra. La danna si ÙJscia stringere e baciare, con
movenze procaci) - Carugno' vienetella a piglia"

FIU8rnTO (afferrando, a sua oolta, Amalia che è a sinistra e trascinandola a
destra) - E tu vienete a ppiglia' a muglieretal (fa per baciarla).

AMAUA (esacerbata di gelosia, ad Adelaide) - Aggio visto Adela', comme t' 'o
si vasato'" a Taniello! E avive ditto ca t'aveva pigliato c' 'a forza! E io 010

aII'ommo tuio, 'o vi, 0101' 'o vaso cu tutt' '0 piacere miol (Bacia Filiberto,
con esagerata volllttà).

TANlELLO (eccitato, perdendo il controllo, a Filiberto) - Lassala! (Saltel
lando, lascia Adelaide, e 00 a prendere Amalia).

FILJ8ERTO (afferra, a sua volta, saltellando, Adelaide).
ADELAIDE - Te piace Amalia, eh? (Filiberto vorrebbe baciarla: ella è costreHa

a cedere).
GEllETlELLO (al padre) - Vide lIà, vi!
ACUETIELLO - Lassa fa' a Dio, hanno fatto pacel (Fra/ton/o, in fondo al OLeo è

comparso un militare straniero con due ragazze ai lati. Suona lo fisar
monica).

MusicaXXVIII

(Filiberto e Taniello, accentllando sempre pilÌ il loro atteggiamento di
danza, si scambiano di nllooo le femmine, inferoci/e di foia e di libidine)
«Anavant, turdume'l». Mos'avota a quadriglia!
(1'aniello ad un tratto riesce ad afferrare lo chi/arra dalle mani. del terzo
s"onatore) .

IL TERZO SUONATOItE - Mamma d' 'o Carmene! (Taniello dil lo chitarra in te
sta a Filiberto. Lo strllmento si sfonda e, fra le corde spezzate, appare il
capo di qllesU, che geme, ferito) 'A chitarra! (Taniello. per restiltlire lo
strnmento, lo dà sul capo almalcapitato terzo suonatore. 1'afferllglio gene
rale. Grido ed invettive. Le donne si azzuffano per conto IaTO, mentre
Aglietiello e Geretiella cercano di far da pacieri fra i due rivali, che se le
danno di santa ragione. Gli altri due suonatori soccorrono il chitarrista,
che, non trovando in tasca il fozzaletto per tergere lIn filo di sanglle che gli
cala dalla fronte, si china ed afferra lIn lembo della camicia di Adelaide,
scaprendole lo gamba. Il militaTe ridendo comincia a sparare. I colpi fanno
ballare tutti dal terrore, mentre dall'alto di un'ipotetica finestra vien rove
sciata un'abbondante quantità di acqlla slldicia. Pandemonio. Spezza lo
mllsica).

TI velario si chiude.

29'l ,. "o JÌ tidlato: l'hai baciato.
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DECIMO QUADRO

MusicaXXJX

UNA VOCE - Decimo Comandamento: .Non desiderare la roba d'altri»,

(Si ode un coro femminile, di lavandaie).
IL CORO 'A riggina d' 'e [figliole293

torce'e panne e .e spanne!lk '0 sole;
ca U'allumma'" tutta 'a faccia:
luce'a scumma'" 'ncopp' 'e bbraccial
Passa'o viento, e abboffa '1In 'e panne:
tanta vele 'mponf 'e ccanne298;

mentre saglie sta canzone
eu 'a risposta d' 'e gguaglionel
Ca lavanno pure 1I0ro
tutte attuorno fanno'o corol
E accumpagna 'o muvimento
stu mutivo'e sentimento!
Mentre 'nfonne!OO, spremme300 e sciacqua,
sguazzarea'" pe' ddint' a U'aequa:
lavannara lavanna' I

passa '3 zita 3 'nzapuna"

Spezza lo musica.

Il velario si apre.

(Appare una piazza alla periferia della città, che s'apre verso lo campaglla.
Fra due rive erbose, .111 piccolo corso d'acqua attraversa diagollalmellte il
fOlldo o sinistro. Su questo Iato, un palazzetto, COli balconcino praticabile e
portoncino. A destra un baraccone di legno, pitturato a colori vivaci, con
loggetto avanzata e po'rta nel mezzo, mascherata da tendine rosse. IN-ù
oerso il fondo, lo giostra girevole dei cavallucci meccanici, il padiglione del
tiro o segno e l'altalena oolallte. Meriggio. La piazza è afjollatissi.ma. A si
nistra: Chichume, oenditore ambulante di sigaret.te, seduto su. di uno sga
bellino e con l'ombrello nero aperto, per riparo dal sole; Vastiano, vendi
tore di oggetti di ferro per lISO casalingo; Pupessa, con lo sua .fornacella.

293 'A rlggino d' 'eJJlgliole: la regina deUe ragazze.
294 'e Ip(lTlne: Ustende.
295 JroUlImma: le illumina.
296 IrICe'o .JclImma: splende la schiuma,
297 obboJfa: gonfia.
296 'mpont' 'e ca:mrle: sulla punta delle canne.
299 'nJonne: bagna.
300 spremme: strizza.
301 sguoz;;oreo: sguau.a.
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per lo stoccafisso ed il suo «boncariello» con il pane ed i piatti; e '0 p;"ciavi
nolo, scalzo, pantaloni sdruciti rimboccati al ginocchio, le «spaselle» o
terra. Un po' in d;.,parte: 'O magliaro, tipaccio di mezz'etii con lo sua merce
policromo di stoffa: camicie, maglie, fazzoletti, cravatle ed altro. Chine
sulla riva del ruscello, le quattro l<lvandaie lavano i panni: qualcuno già
sciarina qualche capa di biancheria al sole. Sulla loggetta del baraccone, su
di UIIO scalino, ai due la/.i dello porta due ragazzeseminude, vestite da baia
dera, per lo «parata». Davanti ad esse Sammuchella, tipo di clown - allo,
magrissimo, pantalolli a quadriglié, giacca nera corta, cappello da «co
mica» con.ia spaccata, il viso tinto di nero ed il naso tint.o di rosso - agisce
per richiamare gente. Presso il padiglione del tiro a segno, Zairo, il padrolle
della giostra: vecchiaccio baffuto, finto levontino, le braccia tahlOte, pe
lose, che appaiollo dalle maniche corte della sua maglietta colorata).

(Appena .i alza il velario)

Musica xxx

SAMMUCHELLA (canta lo filastrocca, COli voce deformata, amplificata, ca
denzandola con passi a sa/tereili da nlarianetta meccanica: sempre in agi
tazione conoo/sa)

Cumma':»!, nu surzo d'acqua,
pecehé sto arza"'" e stracqua'"'I
Cumma', voglio Da lampa
ca 'o scuro nun se campaI
Cumma', che t'he magnato?
Na gatta 'mbalsamata!
Dimalle è meza festa,
me magno na menestal
E ehella DUD è cotta!
Me magno Da ricotta!
E ehella DtlD è fresca I
Me magno na ventresca!
E ehella sta salataI
Me magno Da 'nza1atal
E comme faie eu U'uoglio?
Mo ehiammo a Mastu ·mhruoglio:Jl5!

Caruso, melltlSo,
miette·a capa iDt' 'o pertllso3llll1

302 CUI1WID·: cummora, commara; appel1ati\-"O che si dava ad una donna con cui si ."eYU una certa fa-
miliarità. (CFr. Viviani. Teatro.lI!. p. J65. n. 249).

300 ana: assetata.
304 Itraequo: stanca.
305 AlMlu 'mbrooglio: Mastro imbroglio.
300 Coruao. melluso... pertl4O: lesta tosata Fino alla radice dei capellì, simile ad un mclJonc, metti la le

sta nel buco (è una liriteral).



Po' vene'o scarrafone307

e te roseea""'o mellone!
Aiere jette 'o Mercato!
Cumma', che t'M accattato?
Na bella gallenella!
Co... co... che pullanchella309!

u bellu pulicino!
Pi... pi... che pulicino!
Nu bellu pecuriello!
Be... be... che pecuriello!
Nu bellu purcelluzzo!

zu ... nzu .. , che purcelluzzo!
'Nu bellu vaccariellol
l go... go ... che vaccariello!

u bellu ciucciariello!
Jb... oh ... che ciucciariello!
Uh mamma! uh mamma mia!
Chesuonno'e fantasia I

Caruso, melIuso,
miette'a capa inl' 'o perluso!
Pa" vene'o scarrafone
e te roseca 'o mellone!

(Fa una riverenza ed è accolto da IIn coro di dileggi).
ZAIlIO (parlando anraverso IIn megafono) - Avanli! Avanti! A prendere i mi

gliori postil (Si ode il coro delle «voci. dei venditori).
CtrlCmONE (con tono stanco) - «America', Inglese>: sfuse e a pacchetto. a

zionali originali I
PuPESSA - Facite marenna'31 °1 Facite marennal Tengo '0 stocco311 cu 'a pum~

marola!
'O PlSClAVlNOLO - 'O mare'e Pusilleco'''1 'Alice! 'Alice! A ddoie e vinle''', mo

piscale!
VASTIANO - Fumacellel Fumo 'e campagna! Rifurnileve 'a cucina! Pe' chi

nun lene'o gasi Pe' chi nun lene'o gasi
'O MAGUARO - Vene vierno p' 'e veslule! Biancheria p' 'e mmarelale! Fal

lenza 'I< 'e magazzino! Mmulalevel Mmulateve! Maglie 'e lane! Cazelte 'e
seta!

LA SECONDA LAVANDAIA (alle compagne, mostrando 'O magliaro) - Sa' che
sete tene chistol (A llli) A quanlo 'e vvinDe?

'O MAGUARO - A seiciento lire!

Yr1 $C(J"aJolI~ scarafaggio.
308 ros«o: rosicchia.
309 pullanchella: spiga. Coo5ì si chiamano scherz.os;amente le spighe arrostite che assomigliano al pollo

arrostito.
310 Facite maren"a: fate merenda.
311 .tocco: stOOCallSSO.

31! PtUillt!CO: Posillipo.
313 A, ddqje e Dinte: a2Iiree20.
314 Fa/lenza: fallimento.
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LA TEBZA LAVANDAIA (alla prima compagna) - A te '0 ficaiuolo'" t' 'e ppò
accatta'!

LA PIlIMA LAVANDAIA - E pecché me l'avarrie accatta'? Che so' fatta 'a fem
mena soia?

ZAffiO (sempre dal megafono, mentre Sammuchella fa entrare nel baraccone
alctlni tipi della folla) - Avanti! Si principia! (Mostrando Sammuchella)
Vedrete Sammuchella il re dei comici! (Mostrando le due «baiadere.) Ve
drete Katia e Nirvana due autentiche bajadere, pescate dal sottoscritto nelle
foreste vergini delle Antille! Le vedrete nude, fare gli esercizi nella vasca!
Nuotano sott'acqua come molluschi! Alle vere sirene! Avanti! Avanti! (A
Sammuchella ed alle ,baiadere.) Pronti I (I tre esCOtlO per urUl porticitla
dietro al baraccone. Zairo provvede a far entrare altro pubblico).

'O MACLlARO - Maglie 'e lana! Buste 'e setal Produzione nostra! Nuie nun vu-
limmo niente'a chille 'e Milano!

CUICHIONE (COtl lo stesso tOtlo) - E chille mente ce dannai
VASTIANO (setltenzianda) - on desiderate la roba degli altri!
PUPESSA - Ma pecché? tu 'e denare 'e Il'ate nun 'e wuo'?
VASTIANO - lo? o!
'0 PISCIAVlNOLO - E allora pecché staie ccà?
VASTlANO - p' 'a stessa ragione ca cestaie tu. Faccio 'o vennetore3Itl ...

'O MACLlARO - Embè e nun vuo"e solde'e chille che accattano?
VASTlANO - Ah, 'e chille che accattano si. E che c'entra, chille so' denare

mieie.
CmcmONE - Chille so' denare arrubbatel
VASTIANO (offeso) - Jh chi parla d'arrubba'l
CHlClflONE - Pecché? che tiene 'a dicere?
VAST"""O - So' d' 'e ttoie sti sigarrette? Nun l'he arrubbate agli alleati?
CHlcmoNE - Nonsignore! (l presenti gli fanno lo cucca).
LA PIUMA LAVANDAIA - Ma guardate che sfacciataggine!
CHlCHJONE - So' d' 'e mmeiel 'E faccio cu 'e mezzune3l1! (A 'O magliaro) Pro

duzione propria! (Risata generale).
ZAffiO (sfiduciato) - E gghiammece'l8 a ffa' st'atu spettaculo pe' senza niente!

ManDaggia chillu ... (Si frena) Po' dice ca uno jastemma comme a nu turco!
LA PRIMA LAVANDAIA (ironica) - Pecché, vwe nun site turco?
ZAffiO - Qua' turco? lo so' italiano d' 'a Torre'o Grieco!
LA. SECONDA LAVANDAIA - Giesù? pareva proprio nu furastierof
'O MACLIARO - Chillo s'è truccato!
ZAffiO - Aggio fatto l'ommo 'e tutt' 'e nazionalità! 'O cinese cu 'e cullanelle"':

nun se l'accattava nisciuno! L'ebreo: me perseguitaieno 'e tedesche e
gghiette a ferni' dint' 'o campo 'e cuncentramento. 'O suldato americano:
na notte m'accrastaieno 320 'e mariuole e me vennetteno321 ..•

315 ficaìuolo: venditore di fichi.
3J6 venndore: venditore.
317 mezz,me: mo7.Ziconi di sigarelte.
318 gg/lwmmece: andiamo.
319 eulloFielle: collanine.
320 ncertutaietlo: aggredirono. .
321 me l.lctlnetteno: mi vendettero.
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VASTlANO - Te vennetteno?
ZAmo - Tutto chello ca tenevo 'ncuollo: divisa., scarpe, cammisa ... Me ru.m

manetteno annuro3!!, ~mmiez' 'a via, '0 mese 'e gennaio! E mo, '0 vedite?
faccio 'o turco.. , e me vero pigliato d' 'e Turche! (Esce),
(Si ode lo .voce. de 'o ficaiu%),

LA VOCE DE 'O FICAIUOLO - Ob cu 'a fica bellal Vengo a nu paro 'esaldel Tebl
tutte secche! So' chelle d' 'o ciardeniello"'" overol
(ElItra 'O ficaiuolo. È Wl uomo ancor giovane, vestito con lino camicia co
lorata, pancioHo di tela, mutallde bluastre, con j legacci alle caviglie e
grosso .pagliettone. sul capo. Reco 1111 cesto e1Iorme di fichi).

MusicaxXX1

'O FICAJUOLO .A duie salde!. pruvave'o ddoce!
Mo a duie solde nun vanno cchio!
.A duie saldel. È rimasta 'a voce
tra 'e ricorde d' 'a giuventùl

CmcHloNE Pure 'a fica nuo è cchio chella!
PuPEsSA 'A truiana32< mochi f 'a dà?
'O MACLIARO Bellal
'O PISCIAVINOLO Grossa!
VASTIANO CU 'a lagremella""'l
'o FICAlUOLO Cchio 'e tre morse pe' f 'a magoa'\
LA PRlM.A LAVAL'IDAlA

E mo piglie chesti fechelle""'...
LA SECONDA LA"ANDAlA

Solo 'e puorcese ponno da'!
LA Tm7..A LAVA..""JDAIA

Accunciate327, chiene ~e ruselle.. .
'O FIGAruoLO Ciento lire l'bann'a pava"

• 'E caruofene"'" tutte seccbe
a duie soldel. stongo a strilla'!
E si accuoste, prezze 'e bistecche
fanno serope ,ti FFiche ccàl

pezza la musica.

(Dà lo «voce.) «Neh, tutte secche a duie... a ciento lire!?" ousigoorel
« ...a duie soldel •. Cierti voce hann'a rumroane' comme so' nate! Comme
faie a di': « ...a ciento lirel., E quanno hè ditto: •... a ciento lirel., ..

~ Mc rumrn6ne'tleflO tJnnt4ro: mi lasciarono nudo.
323 dordenidlo: giardineHo.
J2.t troia"a: la fica tToiana e un po' più grande rispetto alle altre specie, il detta anche biancolcllo. (Cfr.

Viviamo reolro. I. p. 268. n. 70).
3!3 Cu'(I IGgrrmella: con la lacrima.
"'" fecMleo p;eeou r><hl.
3!7 AccunC'Ùlte: ben sistemati.
3!8 ClJnJojmc: garofani.
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CHICHlONE - ' ...chi s 'accatta cchiu "91 •.
'0 MAGUAftO - 'E vvoce so' state l'uniche ca nun hanno aumentalo.
VASTlANO - 'A nohba èsagliuta'e ciele?
'O FlCAlUOLO - Ma 'e vvoce so' rimaste sempe aU'istesso prezzo I
'O PISClAVINOLO - "A voce nun va cu 'o cambiol
CmcllIoNE - L'alto e basso nun le riguarda.
'0 FlCAlUOLO - Pure ogge chillo d' 'e paparelle'e zucchero nun dà 'a voce: .È

belleUa 'a papareUa, duie ciente·.1 Ehi PÒ maie dicere: • È bellella 'a papa
rella, vinticinche lire? Ehi Apprimma '0 guagliunciello"'" senteva: « ...duie
ciente'llt e curreva cu • duie cienteseme 'romanol «Bell"o', damme na pa·
parella.!

'O MAGLIARO - Mo 'o guaglione ce ha dda i' cu na perzona 'e famiglia I
CHICHIONE - Proprio! Pecché ce ha dda da' na ciento lire...
'O FlCAJUOLO - ... e s'ha dda cunta' 'o riesto!

(Si ode la voce di una signora da una finestra).
LA VOCE nELLA SIGNORA - Di', 6caiuolol
'O FlCAlUOLO (alzando il capo) - Gno''''1
LA VOCE nELL.' SIGNORA - Mezzo chilo!
'O FlCAlUOLO - Cinquanta lirel Acalate 'e solde dint' 'o paniere!
LA VOCE DELLA SIGNORA - Si, ma io le voglio prima provare.
'O nCAlUOLO - Le volete provare? Pe' vede' comme songo? Me piace 'a fidu

cial Acalate 'o paniere! (Si vedrà il paniere scendere da sinistra. 'O ficaiuolo
sceglie dalla cesta ,m fica e lo mette nel paniere) Tirate! (Si vedrà il paniere
risalire) Na ventina 'e fiche bone p' 'e Ha' pruva' 'e ttengol

CHlCHlONE - E po'le pise na valanza 'e torze"'!
PuPESSA - E quanno 'a signora se n'accorge?
'0 FlCAlUOLO - Mentre 'o panaro saglie 'ncoppa, io scengo abbascio"'l
LA QUARTA LAVANnAIA - E dimane?
'0 FICAIUOLO - E chi ce passa cehiu 'a ccà?
'0 MACUAftO - Napule è accussi gruossol
'O ncAJUOLO (approva) - Mentre me faccio tutr 'e sidice quartiere...
VASTIANO - ... fernesce·a stagione d' 'e ffiche!
'O FlCAlUOLO - A vierno vengo scopel (Parlando al/a signora) Signo', comm'è?
LA VOCE DELLA SIGNORA - Buonal Buonal
'0 FlCAJUOLO - Eh, 'o ssacciol (I presenti ridono) Signo', facciamo due chili?
LA VOCE DELLA SIGNORA - o, aspetta, faccio scendere la ragazza!
'O f1CAlUOLO (contrariato) - Ah, facite scendere la ragazza? Ma pecché 'a vu

lite fa' incomoda'? Quella che vi ho fatto provare era buona? E acalate '0

panarol
LA VOCE DELLA SIGNORA - Ma oramai sta scendendo.
'0 FICAlUOLO - Sta scendendo? Jh che tragedial
LA RACAZZA (da sinistra) - Ha ditto 'a signora ca me l'aggi'a scegliere a una a

unal

329 •• 'cu:catto ccJliu: se li compra più.
3JO guogliurlcidlo: ragazzino.
331 Crw·:signora.
33:2 no oolallz,a 'e toru: una bilancia di torsoli.
333 abbateio: giù.
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'o FlCAlUOW (spingendo in mala mada la ragazza che si è avvicinata al cesiO

dei fichi) - Ojne', leva 'e mmanel Chella se mette a scarta'l lo po' chelle 'e
sotto a chi 'e dongo? (Parlando alla signora) Signo' nun è cosa!

LA VOCE DELLA SIGNORA - E perché?
'0 FlCAIUOLO - Cheste so' Hiche'e panaro!
LA VOCE DELLA SIGNORA - Come sarebbe a dire?
'O FlCAIUOW - S'accattano cu 'o panarol d"o quinto piano! Si 'e \'Vulite,

bene. e si no lassate sta'I
LA VOCE DELLA SIGNORA (indignata, richiamando lo ragazza) - Sali. sali, che

questo è uno scostumato! (La raga= esce).
VASTIANO (ironicamente) - 071 desiderate la roba degli altri!
'O FlCAIUOLO (dà lo «voce.) - SO' chelle d' 'o ciardenielle overo!
VASTIANO (nostalgico) - Ehi sti \'Voce parlano sempe 'e nu ricordo luntano,.,
LA PRIMA LAVANDAIA - ·E na vita migliore...
'O FICAruoLO - E se campava cu 'e vvoce'e tutto 'o bbene'e Ddiol
LA TERZA LAVANDAIA - E p' 'a 'nnammurata toia .. , che voce tiene?
'0 FlCAIUOLO (fissando la prima lavandaia negli occhi che, a sua uolta, ricamo

bia) - anasse 'e cunfiette"", tengo 'e frutte pe' chi fa 'ammore, vulisseve 'e
cunfiette...

(Le lauandoie ridono),
LA PRIMA LAVANDAIA (alle compagne) - Gué, ve site 'ncantate? (A 'O fi

caiuolo) Si te ne be 'a r, vattenne, si no cheste nun fanno niente cchiu I
LA SECONDA LAVANDAIA - we?
LA TERZA LAVANDAIA (mostrando lo prima compagna) - Cbella è stat'essa che

appena ha 'ntiso33>'a vocia toia s'è accunciata tutta quantal
LA QUARTA LAVANDAIA - E ha femuto'e lava'l
LA PRIMA LAVANDAIA (schiva) - A me? Neh, ma guardate... lo nun voglio

pazzia'l
LA SECONDA LAVA.~'l)AIA - Scema e che cesta "e malel?
'0 F1CAIUOLO - 'E male? 'E benel Tropp'onore pe' mel Si tenesse na mugliera

lavannara. me cagnarrie336 na cammisa "o juorno, nu lenzulo ogne notte, na
tuvaglia ogoe lavata 'e faccia, ogne susciata 337 'e naso nu fazzoletto ... E a
me me sceriarrisse338 d' 'a matina 'a sera... (Sberleffi dei presenti) Ma 'o
ccapite o no ca ccà ce avimm'a lava' tuttu quante? (Pausa) Pecché nun ve
pigliate ddoie fiche, e v' 'e gghiate a mmagna' 'a parte'e llà?

TUTTI (protestando) - A chi 'e vvuo' da'!
'0 FlCAIUOLO - lo voglio rummane' sulo cu essai
LA PRIMA LAVA DAlA - Che sì pazzo?
'O FlCAlUOLO - Hann'a senti"e fatte nuoste?
LA PRIMA LAVANDAIA - Ma guardate, .. Allora, comme parle tu, tra me e te ce

sta deU'intimità?
'0 F1CAlUOLO (portandola in disparte) - E comme, nuie tenimme nu figliol (E

la fissa).

3:W Nano$# 'ecunflnte: rrutta dolcissima.
335 ha ""tUo: ha inteso, ha sentito.
338 cagnarrle: cambierei.
J37 $UICÙ1ta: soffiata.
338 me ICeriarri.ue: mi strofinerebbe.
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LA PRIMA LAVANDAIA (impallidendo) - E si nun mespuse apprimma...?
'0 flCAIUOLO (dondo la «voce.) - 'E chisti tiempe... 'o ppruove n'ata vota ...
LA PRIMA LAVANDAIA - ••• Cumm' 'o mettimmo 'mmiezo?
'0 flCAlvOLO (ridendo) - ...ce 'o cuccammo:J:l9 'mmiezo a ·nuie...
LA PRIMA LAVANDAIA (tormentata sempre di più) - 'A gente parla e sparla. e

sta prova 'e bene che t'aggio dato (con tristezza) me pesarrie"'" cumm' a na
cundanna pe' tutt' 'a vita ...

'o flCA!UOLO (dopa una fugace guardata in giro. la stringe a se) - No, spu
sammol Muglierema ha dda cammena' cu 'a capa aizata ... '0 'nnammu
rata soio ce ha fatto 'ammore 'a luntano ... manco nu vaso ... primm' ·e
spusa' ... Va bene? (PoI/sa) Nostro figlio cummesta?

LA PIUMA LAVANDAIA (sempre pi.ì assente) - Sta buono...
'0 flCAIUOLO - Me chiamma? me chiamma?
LA PIUMA LAVANDAiA - Tene seie mise,., cltiammal Quanto è bellillol
'O flCAIUOLO (illuminandosi) - È bello? è bello? sumiglia a me?
LA PRL'lA LAVANDAiA - E comme... è tale equalel
'0 flCAIUOLO (rallristalldosi) - Povero figlio mio...
LA PIQ'\tA LAVA..l'oJDAlA - Ha miso·o primmo dente.
'0 flCAIUOLO - Allora mangia?
LA PIUMA LAVANDAIA - Ehi cheddice? A sei mise mangia?
·0 ncAIUOLO - Ce sta gente ca nun magna manco a trenf anne! E chille ca

magnano troppo!
(Entra Alessio. il vecchio prete).

ALEsSIO (avvicinandosi ai due innamorati) - Beh, quando lo facciamo questo
matrimonio?

'O FlCAruOLO - Ehi si ce 'o fanno fa' ...
ALEssIO - Ricordatevi che vivere fuori della legge del Signore significa vivere

da animali! Perché sono importanti i Comandamenti? Perché in essi, fin dai
tempi più antichi, c'è il principio elementare della società. Ecco perché os
servare i Comandamenti, vuoi dire essere uomini civili. Del resto, Iddio
creò l'uomo dal fango, ma come gli dette la vita? soUiandogii in bocca il suo
spirito...

f PRESE.'"TI (che si sono raggruppati intONIO al prete, approvano).
'0 flCAmOLO - Però po' 'o Signore crlaie"" Caino e Abele... e 'e pisce ca se

lDagneno Il'uno cu Il'ate... E comme se dice, è sempe 'o pesce cchi"
gruosso...

'0 PISClAVINOLO - 'A balenai
'0 flCAIUOLO - •••ca se magna '0 cchi" piccerillo!
'o P1SCLWINOLO - •A1icel
'0 f1CAIUOLO - o: '0 cireniello""1 (Tutli ridollo) E di questo passo simme ar

rivate 'a bomba atomica l
'0 MACUAno - Ma chilloè 'o progresso! Oggi tutto è progresso! Piglia apule:

già si dice che avrà un grande avvenire!

339 «'ocuccammo: lo faceiamocoricare.
3.0 pl'SOrrie peserebbe.
341 crioie creò.
3C! dunkllo: piccolo pesce. Cosi detti \"t'ogono i piccoli di qucsb speae ancor mancantI!! di squamI!!:

confondendo\; però pu~quelli di altri generi (Costa). (Cfr. Vj\;am. Teatro. IV. p. 26. o. 3).
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CHJCHIONE - Il porto sarà il più grande del mondoI
VASTIANO - E la città avrà anche un grande casino da giuocol
'O F1CAJUOLO (ridendo) - Ehi '0 casino'e apulel Pur'isso aveva essere '0

cehiu ggruosso d' '0 munnol Ce avevano penzato gli Americani ...
'0 PlSaAVlNOLO - '0 ppurtaieno pure'e ggiurnalel
'0 F1CAJUOLO - Una specie di grattacielo...
'O MACUARO - A Santa Lucia.
'O F1CAJUOLO - Ehi (Approva) Per eternare la loro presenza in casa nostra...

ID modo ca chi veDeva pe' mmare, come per la grande Statua della Libertà
a ew York, 'o puteva vede' primma d' 'o stesso Vesuvio... 'O vi Uà, '0 ca
sino! '0 vi Uà, apulel

LA PRIMA LAVANDAIA - Ma Santa Lucia ce ha fatto'a graziai
'0 F1CAIUOLO - Pecché nun s'è fatto echiul (Serio) Padre, '0 fatto d' 'e Cu

mandamente7 sta bbeneo o,Ma ccà7 pe' ce accuncia'~,avimm' accumincia'
da capo, comme facetteoo 'e pate Duoste... Evviva l'Italia I

Music.r"XII

Ce avimm' a sulleva'
cu'e bbraceia noste!
Cheste 'e ttenimmo ccà:
so' fforte e tlostel
E maie ccbi6 'a carità
cerca' a nisciunol
Nun sazi~ si 'o mmagna'
U'haie'a quaccunol
SeDza t' 'o ffatica''''',
si pure sciale~,

te vene a vummeca'346:

hè 'a i' 'o spitalel
E andar col Vangelo: e OD desiderare
la roba degli altri.! se nOD vuoi peccarel
E Ddio pure parla, nun sta zitto e mmuto:
eAiutate apprimma, ca doppo io t'aiuto. I

LA PIUMA LAVANDAJA

'0 popolo nuosto D'ba avuto stravise,w!
LA SECONDA LAVAl DAlA

SespartODO a Coristo cu tutt' 'a cammisal
'A sciorte'" 'echi ha fatto na guerra e ba perdutoI
Va bene ca ha perzo, ma po' ha cumbattutol

Però'o prubblema è ca
ce manca '0 ggranoo ..

343 pe.ceQ4X'UnciD°: per migliorare.
344 Senza t O 'o !fatico°: senza lavorarconcstamenleo
345 6dole: sperperi.
3f8 oummeco': \'onlit.are.
341 mD"": sfregi.
:MB «:10m: MIte. destino.
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LA TERl.A LAVANDAIA

E ce l'hann'a manna'
chille 'a luntanol
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E 'o nnuosto chi t' 'o ddà?
LA QUARTA LAVANDAIA

Doppo sta guerra",
'0 FICAlUOLO ...cu "e bombe a semmena':u9:

cultive 'a terra?
LA PRIMA LAVANDAlA

'o FlCIJUOLO

PuPfsSA

'o FlCAIUOLO

Vedimmo 'e U'accurda'
sla serenata,
ca sta chitarra sta
meza scurdatal

Penzammo a gghi' 'nnanze, guardanno addereto""':
facimmece 'a croce 'o ppeggio è passato;
campammo 'o ppresente, p' 'o ppane cuieto:
sta vita è nu muonOi ma no, turmentato.
Quaccosa ce manca, nun tutto tenimmo:
cercammo e trovammo, si sulo vulimmo;
cu ffede e curaggio, pacienza e custanza;
facennoce 'onanze cu .abbona crianza!

E 'a buntà prindpalmente:
perché è U'arma 'a cchiu taglientel
Stanno 'mpace Cli tutt' '0 munno13I ,

senza maie ce appicceca',
mano a mano addeventa tunno
tutt' 'o qquadro 'e Il'umanitàl

LA PIUMA LAVANDAIA

C.UCHIONE

VASTIANO

'o FlCIJUOLO

LA PRIM.A LAVANOArA

'o FlCIJUOLO

Pe' fa' '8 spesa, ogne matina,
già è na lotta: 'o pranzo e 'a cenai
Pure '0 ciuccio nun cammina
si nun tene .a panza chienal
Stanno ancora juorno e notte
tanta ggente sott' 'e ggrottel
Faticanno preta pc' preta:
mise e anDe pe' ce accuncia', ..

... ma nu Dinno tene'8 cumeta
fore 'a loggi.a p' 'annaria'35!J
Tuorne'3 casa meno stanco.
quanno saie ·e purta' '0 mmagna':
si 'a fatica nun te manca,
mano a mano 'a tuorne a Ha'l
Vedimmo"e Il'accurda'

3-&9 ~mmn1a': seminare.
350 addereto: dietro.
351 munno: mondo.
152 lene à cumcto, .. annaria': manda in aria un aquilone dal terrazzo.
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stu cuncertino,
ca 'o popolo ba dda fa'
tantu camminol
E pe' pute' campa'
cu >a rrobba nosta
ca «nuie v' 'o ddammo a vvuie,
e avimmo 'a vosta»!

(Il roro ripete l'ultima strofa della .ro/ascionata». La giostra si muove con
Ima froffa di bambini intomo. E Alessio chiude il velario sulla scena in fe
sta. Musica""""', sull'uscita del pubbliro).

FINE DEL DECALOCO
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Elenco delle opere di Raffaele Viviani

Legcnda

Ld. titolo in dialetto
t.i. titolo in italiano
d. didascalia
I. luogo della prima rappresentazione
da. data della prima rappresentazione
[ ]: titolo e data della prima stesura
voI. : riferimento al volume di questa edizione

AvverlellZll

00 qui di seguito la bibliografia delle opere di Raffaele Viviani, dove sono elencati in
ordine cronologico tutti i testi che compaiono in questa edizione.

t.d. '0 Vico
Li. Il Vicolo
d. U:Jmmedia in un atto - Versi prosa e musica
I. . 'apoH - Teatro Umberto

da. 27'1211917
"01. I

t.d. Tu/cdo"e notte
Li. Via Tolcdo di notte
d. Commedi.» in un alto - Versi prosa c musica

l. "apuli - Tealro Umberto

da. -; 10.1918 - ['A "'()U~ I JOJ8]
\101. I

t.d. 'Mmiez.··o Ferrovia
Li. Piana Ferrovia
d. Commedia in un IUta - Versi prom e mU5ica

I. Napoli - Tealro Umberto
da. ;1211918
\101. l

t.d. Scllgll;ZZO
t. i. Via Partcllope
d. Commt'CIia in un alto - Versi prosa e musica

J. Napoli - Teat,ro Umberto

da. W2I1918

voI. I

l.d. Wterr' 'Q 'MmaclIlatelia
l.i. Scalo Marittimo
d. Commedia in un alto - Vem prosa e musica

L Napoli. Teàlro Umberto

da. 29J-lI1918
voI. I

lod. 'O BlIoet'o 'e Sant;\nluOllO

Li. Borgo Sant'Antonio

d. Commedia in due alti· Versi prosa e musica

I. Napoli. Teatro Umberto

da. 4/10/1919["OSuU'J'O ·eSallti\lItIl0tl0.13t9119J8]

voI. 1

t.d. Porto Captlana
l.i. Porta Capuana
d. Commedia in un ano· Vem pJ'Olia e musica

I. Napoli. Teatro Umberto

da. 2411111918 fA Pllrta CapUDIIQ. 1911(1918;

0II3I1918J
\'01. 11

Ld. i\ calilina 'e copp' 'o campo
Li. Osteria di campat"rna
d. Commt.odia in un atto· Versi prosa c musica
l, Napoli· Teatro Umberto

da. 13/1211918 [j\'c»pp'o t:ampo. 12f1f19IS]

voI. Il
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lod. Pia.::zo Municipio
Li. Piazza Municipio
d. Commedia in due atti • Versi proa. e murica

I. Kapoli - Teatro Umbmo

da. 8. II 1918

'01. li

lod. '0 coJè 'e notte e gghiuomo
Li. Caffè di notte e giorno
d. Commedia in un atto - V~ prosa e musica

I. Napoli. Teatro Umberto

da. 261111919 ('0 arjj .(' flotte e W.iuomo.
24fS1l918}

voI. Il

Ld. Eden Teatro
Li. Edcn Teatro
d. Impressioni in d~ atti· Versi prosa e mU1ka

L Napoli - Teatro Umberto

da. 10'3.1919

'·0L. Il

lod. Santo Ltldo Nora
t.i. Santa Lucia Nova
d. Commedia in due atti· Versi prosa e musica

I. Napoli ~ Tealro 1mberto

da. 291.10 1919 (Santo Lucio Soco. 26 11191

"01. m

t.d. i\ Marino 'c Surrii"nto
I.i. La Marina di Sorrento
d. Commedia In un atto - Versi prosa t' rnw:lca

J. Napoli - Teatro Umberto

do. 231<11919

voI. III

t.d. '0 SPllSOri;.io
l.i. Lo posaJizin
d. CommedLa in due atti • Versi prosa e musica

l. Nafdi - TelIlrO limberto

do. 231 193)

'"01. 111

t.d. Festa di Piedigrotta
Li. Festa di Picdigrotta
d. Sagra popoIa~ in due atti· Vasi prosa e musiea

I. !'apoli - Teatro Umberto

da. J91J I 19J9

voI. m

Ld. Campagna napo/itono
t.i. Campagna napoletana
d. Còmmedia In due atti· Versi prosa e mlUlca

l. Napoli. Teatro Umberto

da. 6111/1921

\"01. ili

t.d. La Bohème dei comici
Li. La Sobème dei comici
d. Commedia in un allo· Vrn;i prou. e musicll

I. Kapoli • TelIItro limbmo

da. 15· 1011920
voI. UI

l.d. Circo Equedrt' Sgueglio
Li. Circo Equestre SguegLia
d. Commedia in tre atti - Versi pros.a e musica

I. Napoli - Teatro Bellini

dao 29 Il 19-22
vol. rv

t.d. '0 fallo °e cruuaca
Li. Fallo di cronica
d. Commedia in tff atti· Versi prosa e musica

I. Napoli. Teatro Bd.1ini

da. GiJJ 'J923I"-oroo"IoggjD.I5-311918: 13I10I1918}

voI. rv

t.d. Don Giacinto
1.i. Don Giacinto
d. Commedia in un atto - Versi prcu e mwic:a

l. Napoli - Teatro 8t"lIini

da. 25 lJ 1923
"01. IV

Ld. "A figliato
t.i. La figliata
d. Commedia in dOt.'" Biti - Ve:r:si prosa e m.mc.

I. Napoli, Teatro Nuo\'o

da. 281811924

"01. IV

t.d. 'E piscatllre
I.i. I pescatori
do Dramma in tre atti - Ver5i prosa. e mU$ica

I. Napoli * Teatro SUG\"O

da. 11 811g')..5

\'01. rv

t,d. °E Zingari"
l.i. Zingari
d. Tragedia in tre aUI • Vtni prou e musica

I. Lh-orno - Politeama U\'OITIeSIe

da. 10/211926

voI. IV

t.d. Napoli jn frac
Li. Napoli in rrac
d. Commedia in tre atll· Venl prosa e musica

l. Roma 4 Teatro Valle

da. 19'311926

\·01. IV
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t.d. PlJQri fautore t.d. Don Mario Augurio
Li. L'Italia al Polo Nord Li. Don Mario Augurio

d. Commec:Jja In due atli • Prosa d. Commedia lo tre atH - Versi e prosa

I. NapoU • Teatro del Fiorentini I. Firenze· Tealro Niceolini

da. 12Ii'1926 da. 21121J930

\'01. IV voI. v

t.d. Tre amice. ou solde t.d. '0 mastro C forgio
Li. Tre amici. un soldo Li, 11 mastro di forgia
d. Commedia in tre atti· Ver.r:i e prosa d. Commedia in Ire atti - Versi prosa e musica

I. Napoli - TCll:tro dd Fiorentini I. Firenze - Teatro Nj(;colini

da. Wf4/1927 da. 28 211930
\-o!. IV voI. V

t.d. Putiferio t.d. '0 gllappo 'e cartorle
Li. Putiferio Li. 11 guappo di cartone
d. Commedia in tre alli - Versi prosa e musica d. Commedia in tre atti - Versi p.r~ e mmlca
I. J-"lrem.e • Politeama Nazionale I. Padova - Teatro Caribaldi
da. 31 IOfl9Zi da. 1211 1932
voI. V vol. V

t.d. 'A fena '€I MllIltevergille
t.d. L 'ultimo scuglll=;o

t. i. La festa di Montcvcrginc Li. L'ultimo scugnizzo
d. napprescntaziOJle In tTf: atti Versi pTO$a e

d. Commedia in Ire atti - Versi prosa e musica
musica I. Bari - Teatro Piccinni

I. Napoli - Tcatro dei fiorentini da. 1611211932
da. 51 1928

voI. V
val. V

l.d. "A IUllSict1 d' 'e cecate t.d. 'E peuietlte 'e San Gennaro

I.i. La musica dei ciechi
t.i. I \'ccchi di San Gennaro

d. Commroia lo un atto - Versi prosa e musica
d. Commedia lo tre aUi • Versi prosa e mU5ica

I. Homa - Teatro Adriano
I. Venezia - Teatro Goldooi

da. 2i' 3.19"-8
da. 27/311933

voI. V
voI. \~

l.d. '0 puosto d' -e ccorrllzzelle l.d. L 'Ombra di Pulciflellu

Li. Velturini da nolo t.i. L'Ombra di Pulcinclla

d. Commedia in uo atto - Prosa e musica d. Commedia in due atti - Versi prosa e mmica

I. Napoli ~ Teatro dei Fiorentioi I. "tilano . Teatro Odeon

da. "15J1~-8
da. l!O/9f1933

voI. V voI. VI

I.d. 'A morte 't! CarJlevoli! t.d. L 'Imbrogliorle onesto

t. i. La morte di Carnevale Li. L'Imbroglione onesto

d. Commedia io tre atti· Versi prosa e musica d. Commedia in Ire atti - VefSi e prosa

I. Firenze - Politeama Nazionale I. Firt'f1Ze· Teatro La Pergola

da. J6r1111928 da. 1311211933

voI. V voI. VI

I.d. tVlIllatcllenti t.d. Mestiere di padre
l. i. Nullalcueoti l.i. Mestiere di padre

d. Commedia in tre atll • Versi prQSII e musica d. Commedia in tre atti . Versi prosa e musica

I. Napoli. l'cairo Mercadanle I. Montecatini Terme - Teatro PalllZl.O

da. 121111929 da. 2618/1935
voI. VI voI. VI
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l.d. L 'Ultima Piedigrolta l. Torino· Teatro Carignano
l.i. L·Ultima Piedigroua da. 1211011937
d. Commedia rolltSoristica musicale in tre atti • '"01. VI

Veai pl1lUl e musica

I. Venezia· Teatro Goldoni t.d. La commedia della l1ita
da. 13/1011935 l.i. La commedia deUa vita
voI. VI d. Commedia in tre atLi - Prosa

I. Montccatini Terme· Teatro Palazzo
t.d. Quel tipaccio di AI/o,lso da. 7/9/1939
Li. Quel tipaceio di Alfonso voI. VI
d. Commedia in un allo· Prosa

l. Milano - Teatro <>dean t.d. Muratori
da. 91911936 Li. Muratori
voI. VI d. Commedia in Ire alli· Versi prosa e musica

t.d. Lo Tavolo dei poveri I.

Li. La Tuoi. dei PO"cri da.

d. Commedia in Ire alti· Prosa e musica "01. VI

I. l.poli _Teatro Mediterraneo
t.d. I Dieci Comandamentida. 9/511900 [Lo Tooolo tld pooeri. IOIl2Jl936]
Li. I Dicci ComandamenlivoI. VI
d. Dcciliogo in due tempi. Versi prosa e musica

I.d. Padroni di barche I.
t. i. Padroni di barche da.
d. Commedia in tre atti· Versi prosa e musica vol. VI



Elenco di collaborazioni, rifacimenti, traduzioni, opere irreperibili
di Raffaele Viviani*

Legendo··
( ), dala del leslo
l.d. tilolo in dialetto
Li. titolo in italiano
a. autore
r. rifacimento
c. collaborazione
t. traduzione
i. irreperibile
p. preparatorio

l.d. l.d. 'o emetore (J925)
Li. Il Cantastorie (1920) l.i. Sartoria Romano (Tailleur)
a. A. Costagliola, R. Chiurazzi - c a. C. Mauro· c

l.d. '0 pa/QUO d' 'e "U1ommurate (1921)
l.d.

ti. Salita Tarsia, 15 (11 Palazzo Innamorato) Li. Novantano\'c lupi (1925)

a. C. Mauro - c •. O. Castellino· c

I.d. l.d. Peu.ecaglie (1926)

t. i. Caserta-Bcncvcnto-Foggia (1921) Li. Pcucttc
a. C. Mauro· c a. F. Paolieri - c - t

t.d. Te voglio 'nzi.Jlo l.d. Quanno 'ap"/e era Napule (192i)
(Te voglio malandrino) (1921) t.i. Quando Napoli era Napoli

t. i. a. O. Petriccione, S. Ragosta . c
a. S. Ragosta - c

t.d. l.d.

Li. QueUo che il pubblico non sa (1924) Li. Napoletani d'oggi (1927).. M. Corsi. M. Sahrjnj - c - I .. r - i

l.d. "A pareti te (1924) t.d.
Li. La patente Li. !M>crale secoodo (1931).. L. PirandeUo - r - c .. Abate Caliani - r; P. de F1aviis 4 c

e A questo elenco si sa ...ebbero potuti aggiungere altri titoli, che rappresentano rielaborazioni ul·
teriori o fasi intermedie di lavoro, la cui attribuzione è dubbia (Caffè Challlon/. Il ballerino. /I
numero 19529. Il po;;;o sono io, Masaniello) .
•• La sigla a quando non è seglÙta da altra precisazione indica l'esclusiva paternità dell'autore.



710 Appendice

l.d. l.d.
t.i. Napoli la5cabUe «(931) Li. U T.asfonn;,m (1939)
a. • a. p

l.d. Pensaci Gioco",i" (1933)
Li. Pcnsaci Giacomino l.d. Chicchignolo (1940)
a. L. PirandelJo . r - l Li. CbicdJignola

a. E. PetroUni . cl.d.
t.i. Lanlerna cieca rn piace illro«o?) (1935)

l.d. So' lIIuorto e m110"f10 fallo turno' 000-a. 1ICe" (1941)
l.d. Li. Siamo lutti fratelli
l.i. 11 malato immortale (1936) a. A. Pclito - r
o. J.·B. Molière - r: V. Viviani . c

l.d. t.d.

t.i. A \'cle gonfie (Tutti gli sport) (1938) l- i. Bella.lta (1943)
a. L. Pirandello . r ~ to. •
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Prefazione

Considerando l'insieme della produzione poetica di Viviani, si pone l'e
sigenza, sostenuta anche dal particolare carattere testamentario di
un'opera come l Dieci Comandamenti, di riprendere alcuni nodi ed al
cuni temi ricorrenti, esaminandoli sulla base dell'opera globale. E que
sto non certo col proposito di trarne conclusioni defini 've - pretesa
sempre inopportuna ma in questo caso ancor più fuori luogo, vista la
disponibilità solo recente dei testi musicali e letterari -, quanto per in
dividuare un nucleo problematico cbe, agendo come un sistema di
coordinate, consenta di percorrere trasversalmente la vasta e com
plessa produzione di Viviani, seguendo intrecci autonomi dalla singola
especifica trama dei diversi lavori.

Rapporto musica-testo

TI rapporto musica-testo in Viviani non si presenta come semplice
«messa in nota» di un verso, ma come versi!Jne in musica di una lin
gua: una lingua radicata nella tradizione della musica d'uso (filastroc
che, 'stròppole', scioglilingua, versi rituali, ninne nanne, stereotipi lin
guistici, .. ), ma ampliata e trasformata in un linguaggio drammatico
autonomo, capace di incorporare anche gli wnori del cambiamento
che avveniva nella cultura-ambiente del primo ventennio del 'ove-
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cento. La lingua di Viviani è invenzione teatrale, sonora, gestuale e al
lusiva, nella quale spesso riaffiorano residui arcaici, come una sorta di
detriti alluvionali della tradizione. Questo perché nel suo lavoro, l' in
venzione - secondo il senso originario e letterale termine -, non ha
nulla del capriceio o dell'arbitrio, ma si configura come una capacità
di «trovare., di «scoprire., tra le cose che gli appartengono, fatti di
menticati, associazioni inconsuete, combinazioni nuove, assonanze
inavvertite: la sua invenzione dunque è soprattutto capacità di rifles
sione e di ascolto, un ascolto che diviene subito forma poetica, verso,
musica.

n verso vivianesco, formalizzazione artigianale del suo più vasto
campo testuale, costituisce la base sulla quale si innesta il lavoro musi
cale dell'autore. Le sue composizioni vocali, spesso organizzate formal
mente secondo strutture strofiche, assecondano le cesure e le pieghe del
testo, caratterizzato innanzitutto da una specificità fonica che va dalla
pura sonorità dei 'mottozzi' del Sapunariello (lIdinndin bò... ), al canto
'a distesa' e alle tante voci di strada che ricorrono nei suoi lavori; o an
cora, che va dalle atmosfere notturne di un vicolo, al coro di pellegrini
in movimento verso una basilica, o alla rabbia e alla disperazione di
muratori che cantano, sospesi su un instahile andito.

È proprio la singolare forza e specificità di questa materia fonica,
che non ha uguali in molte altre esperienze teatrali, a rendere riduttivo
il taglio con cui molti studiosi hanno di frequente affrontato il lavoro di
Viviani, sostituendo all'opera, alla sua materia ed alla sua concretezza,
il solo aspetto dei contenuti sociali e del "messaggio. che vi si poteva
rintraceiare. Ma è proprio a partire dalle forme e dalle caratteristiche
del testo che si innesta il lavoro compositivo vero e proprio: il verso ini
ziale rappresenta infatti una sorta di matrice verbale pronta per la suc
cessiva «modellizzazione musicale.'. In tal senso la sonorità musicale
costituisce un ulteriore ampliamento del campo testuale di partenza.
Da questo incontro si crea un nuovo oggetto poetico, multiplo ed au
tonomo.

Questo processo si attua considerando il testo nella sua globalità in
funzione delle sue strutture formali. «È evidente, difatti, che quando
strofe successive e di differente contenuto vengono cantate su una stessa
melodia, non è possibile realizzare una corrispondenza puntuale fra le
parole (sempre diverse) e la musica (che resta invariata). se non per la
strofa iniziale. Per queste ragioni, generi vocali come il canto popolare,
la canzone e, più in generale, i canti strofici con iterazione melodica
assumono come base di riferimento principale i sensi globali del
testo.'.

n lavoro musicale in Viviani generalmente conferma ed asseconda
gli orientamenti fonici, formali e fraseologici del testo, ma non quelli
contestuali. La novità delIa scrittura di Viviani risiede nel fatto che il
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forte ancoraggio della sua lingua alla tradizione viva crea, alcune
volte, uno scarto ed un ribaltamento tra la natura del testo ed il segno
contrastante della musica. La costruzione della linea melodica di gran
parte dei brani di Viviani è fondata sulla trasposizione modulare di
frasi su diversi gradi armonici. Generalmente usa risposte affermative,
diIferenziando però la fisionomia metrica della strofa da quella del ri
tornello. Per entrambi i casi si prenda ad esempio la Rumba degli scu
gnizzi, inserita nel lavoro teatrale L'ultimo scugnizzo, e si osservi la sua
realizzazione come impianto tensivo tra due poli, due punti d'osserva
zione. Da un lato infatti si trovano le innumerevoli «voci» dei vendi
tori ambulanti e dall'altro una musica costruita sul ritmo d'importa
zione della rumba. Inoltre il testo del brano nella versione teatrale è
continuamente spezzato in modo da sospendere il fluire del verso: .As
SUNTA - Ghesta è «'a rumba» .. .I' TONIO - •••d· 'e scugnizzel ca 'ab
balla a tutte pizze»3.

Un'altra tipologia del rapporto musica-testo molto frequente nella
produzione di Viviani, è rappresentata dalla forma semintonata del
melologo che, grazie all'uso di modalità recitative vincolate alla mu
sica, consente di introdurre varietà ed articolazione sonora, garan
tendo nello stesso tempo unitarietà formale ai lavori ed una forte carica
drammatica non realista. Dunque il melologo come forma recitante
condizionata ed ispirata al ritmo ed ai tempi della musica. Ma anche
un modo per mantenere la riproducibilità della scansione recitante
pensata dall'autore, senza che l'interprete possa arbitrariamente dila
tare emotivamente a suo piacirnento il ritmo recitante.

La matrice testuale di Viviani è quella della poesia per musica, non
solo nel sen o che il verso si presenta strutturato secondo criteri metrici
prefigurati per accogliere la modellizzazione musicale, ma anche per
ché la sua intima costruzione, la sua natura fonica non risulta trasfigu
rata dal successivo intervento sonoro; anzi, quest'ultimo, finisce col
presentarsi come indispensabile e naturale contributo per la forma
zione di quel nuovo oggetto rappresentato dal componimento vocale.
Un carattere, dunque, ben di erso da quello della produzione poetica
costruita con «metodo melodico», in cui il verso già contiene un gra
diente sonoro autosufficiente che rende superfluo e difficile ogni atto
musicale. Si pensi, in tal senso, ad una poesia come Pionljforte 'e notte
di Salvatore Di Giacomo, il cui verso, come giustamente osserva Vin
cenro Vitale, «Vietato ai musicisti d'ogni tendenza e scuolaI [ ... ] È
musica contenuta nella sillaba, nel fluire melodico del verso»'. Non
che Di Giacomo non abbia fornito il testo anche a splendidi componi
menti musicali, ma ci interessa qui sottolineare che la matrice melo
dica di alcune sue produzioni rappresenta una sorta di organismo poe
tico-sonoro autonomo, autosufficiente rispetto ad una eventuale strut
turazione musicale.
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Tra i diversi modi di concepire la poesia per musica, Viviani non
sceglie un verso cantabile, ma un verso per il canto, a volte anche lirico
(Quant'aucielli,'O mare 'e Margellina, Aria marina) ma mai melodico,
attestando un metodo che definirei «polifonico». Una «polifonia» vir
tuale che sopravvive anche alla strutturazione monodica dei componi
menti, perché alla mancanza di una cifra intimistica associa la capa
cità di evocare, anche nella singola voce, caratteri di universalità e sen
timenti corali. TI più delle volte questo avviene attraverso la chiara ap
partenenza dei personaggi ad un genere che, nella maggior parte dei
casi, si identifica con una categoria sociale determinata: muratori, pe
scatori, contadini, emigranti. Una «polifonia» rafforzata, peraltro,
anche dai diversi sguardi a cui sono sottoposti talvolta i componimenti,
secondo un procedimento che si coglie con chiarezza ascoltando le regi
strazioni originali delle sue esecuzioni: qui la voce dell'autore simula i
diversi registri ed i diversi pensieri dei vari personaggi, operando una
frantumazione grazie alla quale il brano mostra un continuo sposta·
mento di visuale; una voce densa e a volte gutturale, estesa su circa tre
ottave, che gioca a fare vecchi, bambini, uomini e donne; un timbro
che spesso ricorda quello delle ultime figure dei cantanti e poeti estem·
poranei urbani, come Eugenio Pragliola detto «cucciariello», scom
parso da poco, che certamente Viviani conobbe'. D'altronde il legame
con la tradizione errante sembra presiedere la sua opera ed affiora di
continuo, secondo diverse modalità.

Musica ambulante

Gran parte della musica di Viviani è musica en plain air, è il tim
bro degli spazi aperti popolati da personaggi e suonatori di strada. È lo
spazio sonoro dei luoghi non ufficialmente deputati alla musica:
piazze, strade, stazioni maritttime, vicoli, trattorie, marciapiedi, o, al
limite, quello ancora più precario di un pianino sul quale di notte
balla e canta Ines, la Bammetwlla 'e copp' 'e Quartiere di Via Toledo
di notte. Di questi luoghi Viviani raccoglie i suoni, i rumori, in una
orta di attenta topofonia al cui interno insedia le figure erranti in

sieme ai musici girovaghi. Spesso intorno a loro costruisce un meccani
smo teatrale dall'apparente cifra comica, da cui traspaiono invece a
tratti, brevi spaccati sulla precarietà esistenziale di quella condizione,
piccoli distillati di miseria ed emarginazione. Come nel caso dell'an
ziano cantante e strimpellatore di chitarra, '0 prufessore di Osteria di
campagna, che, vittima di un crudele gioco quasi chapliniano da parte
degli avventori, declama: «Non appena canto una canzone; chi la
sente si indispone, fino a che non mangia piùl ». O ancora come nel
«numero. di strada di Battista e Francesca, nel III quadro dei Dieci
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Comandamenti, interrotto bruscamente dalle guardie nonostante il
palese appoggio dato al duo girovago dal pubblico che assiste alla rap
presentazione. Ed infine, ancora, come in FiglifJla, quando, durante
una festa, fa seguire alre<ibizione di un precario tenore che accenna
maldestramente l'Improvviso dall'A'ldrea Chénier di Giordano, l'esi·
larante grido di sofferenza del personaggio di Attanasio, quasi colto da
un malore, prevedibilmente per la qualità dell'esecuzione.

Dunque quello che l'autore sembra voler spesso sottolienare, è lo
scarto tra l'immagine rassicurante, oleografica e turistica della tanto
decantata figura del posteggiatore musicale di fine Ottocento - spesso
ritratto a colori nelle luminose slavature di un acquerello tra i fiori di
antiche terrazze assolate -, e la sua autentica condizione di vita, il le
game originario col pauperismo e rerranza. Un'erranza talmente dif·
fusa nel secolo scorso e talmente temuta dalla cultura ufficile - con
l'accusa, tra l'altro, di pervertimento sessuale, accattonaggio e degrado
dovuto al gioco ed all'alcool -, da consentire al Lombroso di indivi
duare una soTta di turba da vagabondaggio denominata «sottostato
epilettoide impulsivo».'

Ma cosa sappiamo veramente dell'origine di questi girovaghi, tra
sformati oggi in uomini-souvenir e trattati come juke-box pretecnolo
gici, portatori, avrebbe detto Satie, di una «musica d'arredo»? Perché
proprio tra i posteggiatori musicali si sviluppa una comunicazione in
codice, una lingua segreta, la parlèsia, - oggi diffusa anche tra la gran
parte dei musicisti extracolti - che si apparenta tanto ai gerghi di me
stiere che a quelli di piazza entrando in contatto con i furbeschi ano
mici della camorra e della mafia, se non per il bisogno di difendersi e di
sottrarsi alle frequenti rappresaglie della cultura egemone?

Il Menarini, nel suo Gergo della piazza, proprio a proposito dei po.
steggiatori, li associa storicamente: «[ ... ) alla categoria dei saltimban
chi[ ... ) che per deficiente o diminuita capacità professionale[ ... ) aveva
preclusa la via del circo o del teatro, [... ) tutti questi «artisti. dove
vano accontentarsi di ingrossare le file dei posteggiatori» 7. on è dun
que un caso se nella tradizione della musica ambulante e di strada si
trovano in particolar modo persone cieche: dal -Cecato de Potenza»
già presente nel Cunlo de li Clmli' del Basile, a Silvio Antonio', suona
tore ambulante di violino, detto «'o cecato», fino ad arrivare ad un
complesso musicale formato da soli non vedenti che ispira a Viviani lo
straordinario lavoro teatrale della Musica dei ciechi.

Proprio nell'Ottocento, dicevamo, la mobilità di questi gruppi di
suonatori ambulanti veniva presa di mira, e spesse volte repressa, spe·
cie per il timore che la incontrollabilità dei loro spostamenti(talvolta
non possedevano regolari passaporti ed eludevano gli obblighi militari)
potesse favovire l'eversione politica ed il rifugio all'estero. on acca
deva molto di rado, per esempio, che un venditore di _copielle» (ov-
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vero piccoli fogli volanti con riproduzioni artigianali, spesso non uffi
ciali, se non addirittura illegali dei testi e delle musiche deUe canzoni),
venisse arrestato perché nell'eseguire a viva voce il canto riportato sul
foglietto volante, sostiuiva alcune parole del testo originale: «Ugual
mente estraneo a propositi rivoluzionari è il venditore di canzoni popo
lari arrestato il 4 marzo 1853 a Castellamare (Napoli) con la seguente
motivazione: Signor Direttore, verso le tre p.m. di quest'oggi un vendi
tore girovago di canzoni popolari, per nome Salvatore Scimioli di Na
poli, nel procurarne spaccio nel comune di Gragnano gridava «non
chiagnere cchiù ch'è fatto lu fatto', Tali parole, estranee affatto alle
canzoni che spacciava, e taluni dubbie espressioni contenute nella
stampa, che qui acchiusa mi pregio rassegnarle, avendo destato so
spetti si è provvveduto all'arresto del suddetto Scimioli. lO •

Verso la fine dell'Ottocento la situazione però non sembra ancora
cambiata: R. Paulucci Di Calboli, infatti, nel suo volume sui suonatori
ambulanti italiani in Inghilterra scrive: «Auguriamoci dunque non
lontano il giorno, in cui l'arma la meno dignitosa che l'ozio abbia mai
posto in mano ai vagabondi, ossia l'assordante disarmonico istrumento
a manovella, s.ia relegato come oggetto di curiosità nei musei, ed il
verso della romanza Stecchettiana rivestita di note dal Caracciol0, dal
Costa, dal Viviani e dal Golisciani. abbia bisogno di un commento che
spieghi alla nuova e più seria generazione, che cosa era un organetto e
chi ne erano i suonatori. [... ] un'anomalia per la nostra civiltà, una pa
gina ben dolorosa per l'Italia della «moneUeria vagante., la cui com
pieta abolizione più che dalle potestà delle leggi sarà raggiunta dal
l'autorità dei costumi, cancellando così quella triste nomèa che la no
stra patria gode all'estero [... ]» Il,

Tornando alla nostra specifica tradizione dei posteggiatori c'è da
rilevare innanzitutto il forte rapporto stabilito con il luogo, non solo
per definire le diverse categorie e le gerarchie interne a questa partico
lare attività, ma anche per differenziare il repertorio musicale adot
tato. on a caso, infatti, la stessa etimologia del termine deriva, a no
stro avviso, dal fatto che un tempo gli alberghi, luoghi previlegiati per
questa attività, erano collocati nelle stazioni di posta, da cui il nome di
posteggiatori. Il rapporto con il luogo, dicevamo, stabilisce le modalità
sonore e lo strumentario adottato in questa forma di musica urbana,
che potremmo definire «non sedentaria., per distinguerla dalle altre
di tipo stabile ed economicamente garantite. Per esempio, le forma
zioni strumentali che si esibiscono negli spazi interni ono diverse da
quelle che agiscono in spazi esterni con libero accesso. el primo caso
- ristoranti, trattorie, etc. -, è necessario una sorta di rapporto auto
rizzato, anche se non sempre ufficiale, con l'ospite, rapporto che tal
volta, può anche strutturarsi in una presenza continuativa; mentre nel
secondo caso - piazze, strade, stazioni ferroviarie, tranviarie e portua-
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li ,etc. - il carattere errante appare più chiaro ed incisivo. Andiamo
così dai gavottisti" (casta privilegiata tra i non garantiti, perché in
possesso di una certa cognizione musicale e, pertanto, scritturata anche
per feste private) ai posteggiatori che stazionano con continuità in un
locale, fino a quelli veri e propri, gli ambulanti, che passano da un
luogo all'altro e ricavano il loro guadagno esclusivamente dalla que
stua col piattino, '0 rasto, per dirla nella loro parlèsia: dai suonatori di
autobus, ed, un tempo, anche di carrozze e di barche, fino all'ormai
scomparsa posteggia allegra, che prendeva il nome sia dal carattere del
suo repertorio che dall'uso di strumenti con volume più forte dei tradi
zionali mandolini e chitarre, come ad esempio ottoni e percussioni, e
che nelle piazze dava luogo a veri e propri happenings, con canzoni di
repertorio e tiritere improvvisate.

ella musica del teatro di Viviani ci si imbatte di frequente in que
ste differenti categorie di suonatori precari, intorno alle quali l'autore
costruisce un tessuto drammatico di grande forza espressiva che de
nota, spesso in maniera inequivocabile, un diverso atteggiamento a se
conda di ciascuna tipologia. Viviani, infatti, proprio nei riguardi dei
suonatori che operano prevalentemente in luoghi chiusi, mette in atto
un meccanismo teatrale che, spesso, dietro un apparente ed innocuo
gioco comico, nasconde in realtà una ferocia che raggiunge, in alcuni
casi, toni di grande crudeltà. Così ad esempio in Sposalizio un precario
maestro di contrabbasso, Don Cregorio, assoldato per suonare ad llna
festa di matrimonio, risulta vittima, insieme al suo ingombrante stru
mento di paradossali sevizie: • DON GREGORIO (allontanando lo moglie
con un gesto) - Mo aggi' a suna'l (Agli altri suonatori, dando l'attacco)
.Mi•. (Viene attaccata l'introduzione di «Occhi di fata., ma, alla se
conda battuta, Ciccillo ripete il suono chioccio e non rillScendo a fre
narsi, sputa inavvertitamente, andando a colpire il contrabbasso. Don
Gregorio 1uJ 'Un sussulto e, preso il fazzoletto, con santll pazi,mza puli
sce lo strumento. Cessata l'introduzione, mentre c' è l'ad libitum prima
del canto, Ciccillo, era! e sputa di nuovo, andando a colpire di nuovo il
contrabbasso. Questa volta il "professore. seccatissimo investe Segre
tezza) Neh, amico... (E intanto pulisce ancora lo strumento) Questo è
contrabbasso, non è sputacchiera.l CICCrLLO (irritato, per l'affronto
che secondo lui ha patito) - Ma pecché, v'avesse sputato 'n faccia?I•. 13

Altrove, ancora, come in Figliata e in Morte di Carnevale, l'autore
addirittura nega a queste figure erranti la stessa consistenza fisica, abo
lendo la loro presenza in scena e rendendole ombre senza più corpo,
voci lontane, presagi di sciagura. Così infatti Attanasio in Figliata, ap
pena ascolta la voce di un precario cantante quasi preoccupato
esclama: «Che...vulite 'a me? Stu cantante'o tengo pe' ghittatorel»"

Insomma quello che Viviani prende di mira, spesso attraverso esila
ranti momenti teatrali, è la perdita di senso e di identità che investe
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queste figure girbvaghe nel passaggio della loro attività dai luoghi
aperti a quelli chiusi. È infatti proprio questo passaggio che l'autore
sottolinea, mostrando anche tutta l'impotenza a colmare lo scarto tra
una aspirazione piccolo-borgbese di operare in luoghi chiusi, protetti e
meno a rischio (cosa, tra l'altro, neanche vera fino in fondo per lo sven
turato suonatore di contrabbasso), e quel legame indelebile con l'er
ranza originaria.

Un altro aspetto da considerare, di natura più squisitamente musi
cale ed interpretativa, riguarda il rapporto tra materiale sonoro e stile
esecutivo. Ogni pratica musicale infatti sviluppa una propria tecnica
specifica in rapporto alla natura del repertorio ed al luogo nel quale
questo si attua. on di rado infatti una produzione sonora nata come
musica destinata a luoghi aperti, suona male e trasfigurata al nostro
orecchio, se ascoltata in uno spazio con una riverberazione molto diffe
rente. Già nel Settecento il musicologo inglese Cbarles Burney, in viag
gio di studio in Italia, ascoltando a Napoli, in due diversi luoghi, lo
stesso componimento musicale, osservava: «Stasera ho ascoltato nella
strada dei canti schiettamente napoletani, accompagnati da un <cala
scioncino>, un mandolino ed un violino. Ho fatto salire i musicanti da
me ma, come accade per questo tipo di musica, trovai cbe era migliore
ascoltata da lontano. In camera era aspra, stonata e senza armonia,
mentre in strada sembrava tutt'altra cosa: in ogni caso, però, la modu
lazione e l'accompagnanlento erano eccezionali. IO.

I suonatori ambulanti di fine Ottocento attingevano il loro reperto
rio tanto dalla tradizione popolare che da quella semicolta' ma quelli
successivi, invece, con la nascita della canzone napoletana d'autore,
spostarono il proprio interesse su quest'ultima, la cui diffusione pren
deva già la forma di un mercato specifico. Si venne così a determinare
una certa sfasatura tra uno stile esecutivo omogeneo al repertorio po
polare di strada - e qui nello stile si considera ancbe l'aspetto gestuale e
di postura corporea degli esecutori - e quello di derivazione colta, nato
come estensione della romanza «da camera. intrisa di alcuni toni po
polarescbi, rappresentato dalla canzone napoletana d'autore.

Q ual è allora la caratteristica esecutiva che distingue i posteggiatori
dalle altre pratiche legate alla canzone? La specificità di questi gruppi
urbani, ancora oggi operanti, è data sia dalla scelta degli strumenti cbe
dal loro uso. Attualmente l'organico di base prevede una chitarra,
mandolino elo violino cui talvolta, si aggiunge una fisarmonica: for
mazione, dunque, legata alla tradizione del cosidetto «concertino.,
che un tempo eseguiva serenate e mattinate, la cui denominazione ri
sulta una diminutio rispetto alle forme referenziali alte. on a caso
sono frequenti nel loro vocabolario termini verbali quali suonatina, vo
cina, valzerino, polcbettina,etc. Ma è proprio a partire da questa
prassi di adattamento e di trascrizione che si specializza e si codifica
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una tecnica esecutiva specifica. Sono, infatti, proprio quelle che acca
demicamente potrebbero essere ritenute approssimazioni a costituire,
invece, una cifra ed uno stile originale.

In questo stile esecutivo, sia il cantante che il violinista - che peral
tro, in genere raddoppia la melodia all'ottava alta - fanno uso fre
quente del portamento, di quel modo, cioè, di raggiungere la nota de
siderata attraverso lo sfioramento di suoni intermedi. Entrambi, poi,
ricorrono spesso al «vibrato largo», ovvero quella tecnica di prolunga
mento del suono, mirante a non farlo estinguere, che provoca talvolta
abbassamento e innalzamento dell'altezza sonora, con evidente effetto
patetico. Sembra quasi che le esecuzioni dei posteggiatori vogliano,
più o meno intenzionalmente, introdurre una sorta di «rumore di
fondo' rispetto alla scrittura originale, quasi per ricostruire l'origina
rio ambiente sonoro degli spazi aperti o come segno indelebile della
loro provenienza legata ai canti 'a distesa'.

Ma, più in generale, per i posteggiatori, il componimento origi
nale, legato al testo scritto di una canzone, rappresenta solo uno
schema di riferimento per una appropriazione del brano secondo i co
dici della cultura orale.

Quello che ViviaIÙ causticamente sottolinea - come nel caso di
Sposalizio in cui un improvvisato cantante cerca maldestramente di
abbordare la romanza di Luigi Denza Occhi di fata, - è il contrasto
culturale tra l'aspirazione a forme musicali colte e !'inadeguatezza tec
IÙco-stilistica del suo interprete, contrasto che produce una involonta
ria quanto patetica esibizione parodistica.

Inoltre Viviarù non perde occasione per attacccare la riduzione in
chiave folldorica evidente in alcuni reperti della tradizione della po
steggia, e lo fa in modo inequivocabile, come nel brano che segue, in
cui apertamente dileggia l'accompagnamento musicale offerto da que
sti musici durante i pasti, denunciandone l'insopportabile fastidio pro
dotto sulla sacralità dei cibi: «Santa Lucia, no chella d' 'e canzone,!no
chella d' 'e cantante 'e Il'orchestrina:!io preferisco chella d' 'a cucina,!
d' 'a vungulella 'ncopp' 'o maccarone; //[ ...J un pozzo sentì musica
scucciante, si no 'o spagbetto nun 'o digerisco:! e vene appriesso 'o
fritto 'e pesce frisco! e io stongo già cu 'o stommaco pesante.!! È brutto
a fa' '0 mestiere d'o cantante:! l'aggio fatto pur'io, pirciò 'o capisco;!
embe', cbe pozzo fa', pe' mo subisco:! stongo ò cafè scianta', no ò ri
sturante.!! Che bella cosa, so' fernute 'e suone:! me spacco 'o merluz
ziello, 'o levo'e spine,! cu Il'aglio, 'o ppetrusino, uoglio e limone:// ma,
si appezanno 'a primma mullechella,! arapo'a vocca e sento'e mandu
line, ! me songo 'ntussecata'a tavulella! ». IO

Radicalmente opposto è invece l'atteggiamento dell'autore verso gli
ambulanti che operano all'esterno, in spazi aperti. Questi si incontrano
infatti dai primi lavori teatrali; e sin da allora Viviani è consapevole
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della loro lenta ma inesorabile estinzione dovuta alle trasformazioni
culturali che si detenninano nella cultura urbana. Così, come in una
parabola discendente, la loro presenza si attenua e si modifica nel corso
della sua produzione, fino a diventare solo uno sfondo, un ricordo,
un'ombra, come quella di Pulcinella o del cantante di pianino. In que
sto senso il lavoro I dieci Comandamenti rappresenta, in modo ancora
più incisivo, proprio l'ultima e sofferta utopia, un doloroso sguardo al
!'indietro, che segna però l'impossibilità di ricomporre questo incolma
bile conflitto col passato. ella terza scena di questo lavoro l'autore so
stituisce ai suonatori ambulanti di strada un grammofono che però as
solve solo ad una funzione visiva e non di fonte sonora: fuori scena, in
fatti, un gruppo strumentale esegue, come in un play-back, una mu
sica che simula meccanicamente il «giro lento e stonato> di un disco.

Tel teatro di Viviani, dicevamo, i girovaghi sono presenti sin dai
primi lavori, e risultano portatori della precarietà legata alloro lavoro.
Così infatti già il Tammurraro, venditore-dimostratore-esecutore di
questo strumento a percussione, consapevole dei cambiamenti in atto
nell'economia e nei gusti del pubblico, canta: .Apprimma, for' 'e va
sce, li gguaglione/ facevano parlà li ttammurrelle!lChe stroppolel! E
che belli canzuncelle/sunanno te sapevano accucchia'! >.17

La presenza di questi suonatori erranti sfugge all'effetto rassicu
rante prodotto dal clichée del posteggiatore che decanta le bellezze dei
luoghi o l'amore appassionato, e riconduce continuamente al proble
matico rapporto tra la loro immagine pubblica e la loro condizione pri
vata. È proprio questa strategia del doppio piano a contrasto, di cui si è
già ampiamente parlato altrove", che consente al nostro autore da un
I~to di utilizzare la grande forza espressiva e spettacolare di queste fi
gure e dall'altro di non nascondere tutta la lacerazione ed il dolore
della loro condizione. Musica dei ciechi, in questo senso, rappresenta
un modello esemplare del meccanismo a contrasto. Viviani, infatti,
emblematicamente inserisce nel lavoro l'esecuzione di una macchietta
del repertorio di Cantalamessa, 'A Risa, il cui testo costituisce una
sorta di epopea del riso, e che, eseguita in tal caso, con l'immobile fis
sità dello sguardo dei ciechi, produce un esemplare meccanismo a con
trasto tra il patetico ed il grottesco, tra dramma privato ed esibizione
pubblica: «M'è sempre piaciuto/di stare in allegria;lio la malinconia!
nun saccio che robb' èl!Sarrà difetto gruosso chistu ccàl! Ah! Ahi Ah!
AhI! Ma io 'o tengo e nuo m' 'o pozzo cchiu leva'I!Ah! Ah! Ah! Ah!
Ah! > ".

Il meccanismo del contrasto non agisce solo a livello linguistico e
drammaturgico ma investe anche la componente gestuale, elemento
centrale per cogliere la forza di questo teatro e di questa musica. on è
certo per pedanl'eria, infatti, come si è spesso sottolineato, che l'autore
nelle sue didascalie descrive minuziosamente gli atteggiamenti fisici
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che certi suoi personaggi devono assumere. Al contnuio, invece, si
tratta proprio dell'esigenza che nasce dalla consapevolezza che nel tea
tro, ed in particolare nel suo teatro, il corpo e la gestualità Qell'attore
giocano un ruolo di primaria importanza. Come poteva, d'altronde,
sfuggire questo aspetto a Viviani che doveva la sua fortuna iniziale pro·
prio all'introduzione, in scena, di una vistosa capriola durante l'esecu·
zione della macchietta '0 scugnizzo di Capurro e Buongiovanni, da
sempre rappresentata invece staticamente?

La componente musicale del lavoro di Viviani nasce con una cifra
sempre fortemente teatrale, non solo nel senso della sua intima struttu·
razione drammaturgica, ma anche nel senso dell'impostazione teatrale
della sua esecuzione, dell'attenzione posta alla sua rappresentazione.
Così il canto, nel suo teatro, diviene canto teatrale, con una tensione
corporale, una certa pastura, una somatizzazione del s'hono, una geo
stualità tutta propria, diversa da quella della canzone, Per questo l'au
tore presta tanta attenzione nell'indicare l'atteggiamento fisico dei suoi
personaggi, per costruire quella tensione specifica del canto scenico: in
Scalo marittimo, per esempio, Colantonio canta Emigrante «[... ] in
piedi, appoggiato alla vanga ed alla zappa, legate insieme; [ ... ]."'.

on a caso, ancora, gran parte delle testimonianze di quanti hanno
assistito alle esibizioni di Viviam, raccontano della sua singolarità ge
stuale, ancora prima di quella vocale, anch'essa intimamente legata al
segno indelebile dell'esperienza viva che egli fece del canto di strada.
In una intervista Diego Carpitella ricorda: .La prima volta che ho seno
tito Viviani avevo 5 o 6 anni. I miei mi portavano spesso, intorno agli
anni '30, agli spettacoli che c'erano al Lido di Reggio Calabria. Sia
pure a quell'età, mi impressionò moltissimo una certa analogia cbe io
trovai tra gli atteggiamenti di Viviani - ironici, amari, con una certa
fissità - in rapporto con quelli di molti suonatori ambulanti, di cui al·
cuni ciechi, che si incontravano allora per le strade di Reggio Calabria.
Mi impressionò sempre l"atteggiamento corporeo di Viviani. Il noc
ciolo della popolarità sta nel modo con cui canta dal punto di vista fio
sico)} 2J.
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5 Oo!tU.NICO MAISTO. Eugenio IfCucdariellolt: Dita e versi di un oogabontÙJ, Giugliano
(NapoU). Tipografia Cirearelli (Col Patrocinio del Comune di Giugliano). 1989.

Eugenio Pragliola (1907-1989), in arte ..eucciariello_. denominato anche ..Eugenio co 'c
lIentelt, è uto J"ultimo singolare poet:a-musicante girovago dclrarea napoletana. Operava gene
ralmente in ak:u.oe lra"orie e negli autobus che collegano 1a provincia di Napoli con il centro
della città. lnt:ratteneva il pubblico con fisarmonica e megafono, vestito con una bombetta ed un
paio d'ocebiali sem.a vetri. Il suo repertorio era costituito sia da note canzonj napoletane, oeUe
quali introducc\'a interessanti varianti legate alla tradizione orale. come nel caso di Tammurriola
nera, che da vere e proprie parodie, Pove/e '0 munne=aro, o ancora infine, da strofette estempo.
ranee. U suo intervento in genere si apriva con una sorta di introduzione verbale, L'entrata, che
recitava cosi: cSignuri buongiorno ecceUenzel con indstenz.al all'apparire della mia presenza}
dopo una lunga assenza! addo' nisciuno me pcnza! facci"appello aUa vostra indulgenza! e dima.
stratemi 'nu poco 'c benevolenza.! Ma speriamo a San Crescenzo.! a San Vicienzo! e a San L0
renzo! io dimane faccio '8 partenza: !vaco a Milano e a Firenze.! a Cosema e a FaeIlUl.1 Vaco
add"o generale a chiedere'8 cunvalescenza,1 che me leva a dint"e penitenze.! d' 'e riebbete e d· 'e
maJepatenzeJ siete pregati 'c fa 'uu poco 'c silenzio' peccbé parla l'onorevole Poli' 'c Renzoh,
(DoMENJOO MAlSTO, op. cit., p. 19). E concludeva la sua esibizione con una esilarante quanto
provocatoria richiesta di pagamento: cSignure e signuri~1 ladye milord., aggiate pacienza I
cacciale nu sòrdo.! pe' chi nun tcn Da lira'c spicce:! ce banna asci 'c boU 'ocopp"o sasiccio!...

È mollo probabile che Vi\ian.i, attento osservatore delJ'esperienza dei girovaghi e dci posteg
giatori. conoscesse questo personaggio, i cui \ersi ed il cui modo di \estire. riD\·iaDO. tra l'altro,
anche alla 6gura girovaga del Don Nicola, imerita nella\'Oro teatrale C4tnio di compagna.

ella monografia scritta dal Domenico ~4aisto. nipote dci Pragliola, si parla addirittura di
Wla offerta da parte del commediografo per ingaggiare il poeta popolare: .. Raffaele Viviani,
poeta e commediografo notissimo, più volte lo pregò di far parte della sua compagnia teatrale.
(... ) el 1950 $eIIlbrava consolidarsi un sodalizio artistico con Raffaele Viviani. il quale dal Va
mero. dove abitava, intercettò e chiamò a sé Eugenio per una seria proposta di la\'Oro. Pare che il
solo Viviani ( tra gli artisti campani uno dci piil intimi amici di Eugenio) avesse quasi convinto a
salire sul palco il testardo poct.a dellastrada._ (DoMENICO MAlsro. op. ciI., p. 47).

6 Cito da R. P"-ULUCCI DI C.U.DOU, I girovaghi italiani in Inghilterra M i 8110llatori ambII·
lanti, Città di Castello, S. l....api Tipografo-Editore, 1893, p. 13.

7 ALBmro M.ENARL'l'I. Il gergo dello PkJzza, in AA. VV., La PitJZ:ZD. Spettacoli popolari ila·
/ioni, Milano, Ed. Avanti, 1959, p. 477.

8 GlA.MBA1TISTA BASJ.1L Lo cunto de li Ctlnti, a cura di ~lichele Rak. ,Milano. Gananli.
1986. p. 18.

9 ElTOfIE DE MUIlA. Enciclopedia della con.:one nopofelano. apoli. U Torchio, 1969, val.
n. p. 495.

IO CtllAJV. TIv.M GENOlNO, l manatoti popolari nd!e ponddte deUa polizia dtl Regno Bor
bonico in Mu<icaIR..l1tiJ. .28. MUaoo. UnicopU, pp. 10S-106.

Il R. P"ULUCCI DJ CAutou, op. cit., p.S. La romanza steccbettiana a cui allude l'autore è
quella dal titolo Un organetto .tuona per la via: inoltre il Vhiani di cui si parla neHa citazione non
è il nostro autore.

12 c(...}fiDO al 1920, come ricorda Ettore De Mura., esistevano groppi <'Oli denominati per il
Fatto che a Napoli \'eTSO la fine delrOttocento si ebbe una certa diffusione della gavotta, antica
danza rinasclmentale di origine francese. eseguita da piccoli complessi locali, che ne ereditarono
la denominazione. I cgavottistilt si incontrauno presso alcuni caffè del centro di apali do\'t~ ve-.
nh·ano contattati per esibirsi ai matrimow, alle feste di anniversari, etc. Essi pre:st:a\'ano la loro
attivitA anche in alberghi o sul1e navi in giro». PASQUAU ScALO' in RAtTAF.1.E VIVIANI, Teatro.
voI. IV. p. 764.

13 RAFFAELEVIVlANI. Teatro, vol.lll, p. 178.
101 Idem. votlV, p. 240.
15 CIlAJU..ES BUftNKY. Viaggio musicale in Italia, a cura di Enrico Fubini. Torino. EDT/Mu

slea. 1987. p. JO.l.
16 1tA.FFA.ELE VI~"I. Poesie, Napoli. Guida Editori, 1990, pp. 151.152.
17 R.uv.u:u:: VMAl"" TNtro, \'01. Il, p. 52.
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18 PASQUALE ScALÒ, Mu$ico e drammaturgia. in RAFFAELE VIV1ANI. Teatro. \'01. rv.
pp. 604-007.

19 EluTAELE VIVIANI. Tectro, voI. V. p. 182.
3J Idem. \"01. I. p. 220.
21 Da un'intervista al musicol0g0 Diego CarpiteUa del lO marzo 1990, inserita poi in Tour·

nh Vioiani. ciclo di IO trasmissioni radiofonic:he, Rai radio 2, eurateda Pasquale Scialò.
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I vecchi di San Gennaro





Lo spartito di VeccM di San Gennara contiene materiali musicali con matrici
di diversa natura. Il lavoro, nato dallo sviluppo di un precedente componi
mento poetico dal titolo di 'E pezzien!e 'c San Gennara, inizia con un Preludio
dalla struttura interna e dallo stile piuttosto estranei alla consueta produzione
viviancsc8. Si tratta di una sorta di romanza «da carnera» alla Tosti. molto so
fisticata con pedali armonici, enarmonie, appoggiature cromatiche. La parte
melodica, inoltre, pur non prevedendo nessun testo letterario ma solo !'indica
zione di "canto" alla quinta battuta, sembra più consona ad un componi
mento vocale che ad uno strumentale, ancbe per la frequenza di note ribattute
e per le ripetizioni di alcuni disegni ritmici.

Le altre musiche contenute in questo lavoro posseggono invece un carat
tere popolaresco più omogeneo_ n terzo atto, dopo l'esecuzione del Preludio,
si apre col personaggio di Margberita che cantilena una ninna nanna:« oona
nonna, I aggio mannato lu suonno a cruammare I e m'ha mannato a ddi' ca
mQ veneva. QuanDO ce vene lu voglio pavare I lu voglio dare Da muneta
d'oro •. Il testo di questo brano, di antica tradizione orale, è anche riportato
integralmente dalla raccolta di canti popolari di Luigi Molinari Del Cbiaro I.

L'altro brano vocale previsto in questo lavoro è un 'canto fermo", eseguito
con la voce flebile ed antica del vecchio Don Cosimo, poco prima della tragica
conclusione del lavoro. Si tratta di un componimento strofico popolaresco con
l'intervento di tutti cbe, come in un vero e proprio presagio, anticipa metafo
ricamente la morte del vecchio: «-O juorno d' 'o saluto, I annina c' '" fazzu
letto: I Nun piangere ca j' t'aspettai I Ma 'o treno birbante I nun pò cebi"
ferma'I •.
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SCliEDA MUSICALE'

I l'RELUDIO primo atto:

a) MODDIATO NON TROPPO, REV. Nell'AVP si trova tra parentesi ri
portato anche l'andamento di MODERATO NOSTALGICO; si è scelto di
utilizzare il primo poiché più attinente al contesto, REV. Alle bat
tute 26,27,33,49, si è revisionata l'armonia.

n l'RELUDIO secondo atto:

a) MESTo, REV. Alle battute 5, 13, 15, si è revisionata l'armonia.

In l'RELUDlo terzo atto:

a) LARGO:

b) Poco MOSSO (in due), RE . Alle battute 30, 34, 41, 48. 49, 52, 54,
si è revisionata rarmonia.

IV Poco MOSSO (in due), "canto fermo· di Cosimo con risposte del Coro,
REV. Si è inserito il testo verbale assente nel manoscritto originale.

V ANDANTE MElITO (in quattro), al finale del lavoro.

L'AVP coBStadJ 9 pllgiDecoo una grafia eteioguw:a chr denota chiara.meotel'apportodi traseriltori
di dJvt:rsa periria. nnwnero l, infatU è realizzalD ron grafia sicura e ben Impostata. mentresucces-
si\'&lDC':nte I. qualili della .scrittura risullll rrett.olosl ed incerta. Inoltre, alla battuta 5 del PRD.l1DfO

del primo atto. si tro\.• l'indicazione di canto; in tiK'!WI pero della parte testuale sia nello spartito,
che nell. versione teatrale dell'CL "57. da noi adottata. si è omessa questa indkadooe.

1 u.."IQ MouxAllO OD.CKIAM), Conti popolo", Bologna.. Forni Editore, 1916. p. 3.
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L'Ombra di Pulcinella
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La musica de L'ombra di Pu/cinella è costruita a partire da materiali sonori di
diversa natura. Il lavoro si apre, come di consueto, con un P~eludio di carat
tere popolllICSCO che viene ripreso integralmente nel secondo atto, con la sola
aggiunta del testo letterario: si tratta della canzone Pu/icenella Pulicenella,
cantata da Vicienzo. L'altro componimento della stessa natura è interpretato
dal Cantante di pianino, Pascale Cacace, che rinvia all'omonimo personaggio
girovago del lavoro Piazza Ferrovia.

Appartiene ancora a questa prima zona musicale la Tarantella per la
danza di Vicienzo, a conclusione del primo atto, con l'intervento al «suona
rello.' del figlio, Vicienzo Il.

Il secondo polo musicale di questo lavoro (vedi i numeri V, VIT, VIII) è co
stituito dal Don Checchina, vera perla nascosta del repertorio di Viviani.
Formalmente il brano è una .Cavatina in stile antico., cos1 recita il sottoti
tolo riportato nella versione dell'AVS, cbe costituisce una trasversale ripresa e
riadattamento dell'omonimo stile ottocentesco. È fuori dubbio-che la musica
utilizzata dall'autore derivi dal repertorio corrente di tale genere; molto pro
babilmente si tratta proprio del DOli Checca, opera di Nicola De Giosa su li
bretto di Almerindo Spadetta, che fu rappresenta al Teatro San Carlo di a
poli nel 1851 con protagonista il buffo Raffaele Casaccia. Il DOli Checchillo di
Viviani è uno straordinario brano di bravura nel quale si alternano momenti
cantati ad altri con trasformistici scioglilingua, tanto cari anche a Petrolini.
Questa composizione nasce inizialmente per il varietà per essere eseguita da
un solo esecutore; risulta infatti un poco forzata la scelta dell'autore di voler
adattare il brano come un concertato vocale.
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SCHEDA MUSICALE'

I i'nELUDIO primo atto:

a) ALL>X:IU.TrO, REV. Alle battute 2,3,6,8, lO, 19.30, si è rivista la
disposizione delle voci nelrarmonia.

Il ALu:cRETrO (imitando il pianino), REV. È stato inserito randamento
assente nello spartito originale. Si è inoltre eliminato al fjnale del
brano il segno di ritornello, introducendo al suo posto quello di I e 11
volta.

III TEMPO DI TARANTELLA, REV. Sullo spartito originale si riscontrano
due indicazioni contrastanti relative a1rattacco musicale di questo
brano. La prima. probabilmente antecedente in quanto riportata a
penna e con la stessa grafia di quella del manoscritto, prevede l'at·
tacco alla battuta di Vicienzo «[ ... ) si io abballo ancora 'a taran·
tell..: la seconda. inserita a matita alla fine del manoscritto propone
l'inizio musicale in coincidenza della battuta c[ ... )'o pozzo abban·
dunà?. Si è scelto di adottare la seconda ipotesi in quanto prepara
meglio la danza spasmodica di Vicienzo. Alle battute 16 e 28, si è in·
serito un LA al basso.

IV TEMPO DI TARANTELLA, REV. Anche qui, come per il numerO prece
dente, si ritrovano sullo spartito due indicazioni divergenti circa l'at·
tacco musicale del brano. Per le stesse ragioni espres.o;e per il numero
m, si è optato per la seconda ipotesi che prevede \"inizio musicale
alla battuta di Vicienzo c[ ... ] ca saccio ancora recital », al posto di
cE chisto mo 'o vaco a fa dinto 'a Gallerial».

V i'nELUDIO secondo atto:

a) TE.\IPO DI GIAVA:

b) A.1.LEcRo MODERATO:

c) PIÙ LE-"TO, REV,

l on esiste per questo PRELUDIO un vero e proprio spartito di meri·

XOD esiste in realtà per le musiche di questo 1.\'OrO un vero e proprio mllDOSttitto di riferimento uni
tario. Infatti il materiale disponibile è costituito da quattro nuclei di\-em: a) due \-ersioui (AVS ed
AVi') di un _numero .. di varietà preesistcnlc. denominato Don Cheochino: b) un brano staccato per
\;o!.inosW qua'esano riportati il titolo della commedia e l'indicarionedi .1~U:OlO atto Il.; c) 1.~
colta di una .serlccll brani ~alti (PlU:LUDIO p'imo attI). AL1.H:RY.n'O. TAMI'o'TD.J..A) sui quali si trova.
matuta blu. e con $!rafia diversa da queUa musicaJe, il titolo della commedia; d) una .sorla di al>"
punto musicale. matita che contiene sia il titolo di Concertato. scritto con unA penna blu.. che I
nomi dci personaggi.
Le due. venionl dcl Don Chccchino. entrambe scru:a il testo. risultano in realtà uguaJl, con la sola
diHerenza che quclla dell'AVS, chiaramente legata alle modalità teatrali del varietll, contiene una
introduzione più ed.esa di 15 battute: si è preferito allora utili:z;;are quella dell'AVP in quanto più
stringata e fUI17.ionale al nuo\-o contesto scenico. Si è in\"cee stati costretti ad eliminare da questa edi·
zione lo spunto dci Concertato per la totale Impossibilità di ri~. in assenza del testo. il dia·
logo mmicaJe t:rale \"Od. Infine i brani rorrispoodenti ai numeri V ed VlU. costituiscono una ri·
presa panjale del VII.

1
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menlo, L'unica fonte rinvenuta è dala da un brano staccalo per solo
,'iolino, il cui contenuto musicale coincide con la seconda parte del
Don Checchino, componimento presente in questo lavoro al numero
VII; si è pertanto utilizzala la parte pianistica corrispondenle.

VI ALLECRE:ITO, canzone eseguita da Vicienzo, Questo brano vocale ri
sulta costruito sulla musica del PIlELUDIO del primo atto, pertanto si è
adottata la stessa revisione del numero l,

Vll Au..EcRO MODERATO. UBERAMENTE, ALLEGRO MODER.ATO~ TEMPO DI

GIAVA, ALLEGRO MODERATO, PiÙ MOSSO. Lungo brano dj bra\'ura, de
nominato DOli ehecc/.illo, eseguito da Vicienzo con inlerventi di
Don Anselmo, Lisetta, Vicienw n, Picchio, Caeace, Ermenegilda,
Matilde, REV. Si è introdotto il lesto assente sul manoscritto origi.
nale; si sono rh'isti gli andamenti collazionando le due ,'ersioni repe
rile del componimento (AVS ed AVp) con una registr37ione del
brano interpretata dallo stesso Viviani, Sono state inoltre revisionale
le battute Il e 13 dell'AVP poiché risultavano incomplete; a battula
26 si è inserita, per problemi metrici, sul levare del terzo lempo un
MI croma. Si è infine reso indispensabile, dala l'assenza del lesto lel
terario, eliminare alle battute 42 e da 79 ad 86, una ulteriore linea
melodica aggiunta a matita, che pre"edeva una sorta di concertalo
vocale,

VIII ALLEGRO MOOEllATO, breve brano strumentale sul finale del la\'Oro,
tratto dal numero VII.

l ~fclodica... -I".J stnunento aerofono ad ance libere. costruito da Hohntt cot)le "arianlr dcl]'armO
niea a bocca. Lo strumento ,'& tt:nu cornt" fosse un naulo dritto e l'aria e Unl1le5Sllaltfa''Cnl) un'im
boccatura unica. disbiOOita alle mce per mezzo di una~di tasti clislribuiti come una Itiliera di
pianoforte_: in LD rUU)OO f!ftridapeJio d~lla mlltil'G. \Iilano. Carzanti. 198i. p. 455,
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Mestiere di padre inizia col suono di una radio proveniente daH'interno. An
che qui l'autore, come di consueto, delinea attraverso le sue didascalie sia
l'ambiente acustico in cui si svolge il lavoro che le reazioni ed i comportamenti
dei Personaggi: .. Una mano impaziente muoverà le diverse stazioni dando al
suono quei rumorosi passaggi che tanto fastidio danno a chi ascolta. Un terzo
movimento all'interno. un coro di protesta. Sono i familiari che si ribellano.'.

Lo spartito del lavoro contiene tre Preludi eseguiti ad inizio di ogni singolo
atto ed una serenata non tradizionale, il cui spartito riporta la data del 1935,
che assolve a specifiche funzioni drammaturgiche. Il primo Preludio è co·
struito su di un ritmo di charleston, mentre il terzo rinvia a ce.lebri temi della
canzone popolaresea. Questa convivenza tra materiali tradizionali insieme ad
altri di matrice moderna, costituisce il criterio su cui ruota la costruzjone mu
sicale deI lavoro.

TI brano teatralmente più significativo è rappresentato da una serenata
modulante cantata «con voce falsa ed impostata»' da Aniello, con l'accompa.
gnamento di chitarra e violino. Un gruppo di amici, infatti, colleghi di Vino
cenzo Santoro, decide di improvvisare nel giorno del suo onomastico una sere~

nata sotto il terrazzo. Quando però inizia con entusiasmo l'esecuzione del
brano, il festeggiato non si trova in casa, per cui rallegra comitiva, preso atto
goffamente di ciò, decide di interrompere l'azione e di nascondersi in attesa
del rientro di Vincenw. A questo Viviani avvia un esilarante meccanismo ca
rnico attraverso l'uso di una strategia drammaturgica legata aHa sospensione.
Infatti ogni volta che qualcuno si avvicina al palazzo, il gruppo di amici rite
nendo che stia rincasando il loro festeggiato, attacca a squarciagola il canto
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d'occasione: .Affacciati Vincenzo al tuo balcone. Qui stiamo con chitarra e
mandolino [...] La \'Oce che ti canta la canzone, è di Anelluccio, detto: il Mi·
lordino•.

SCHEDA MUSICALE'

I PRELUDIO primo atto:

a) TEMPO DJ CHARLESTON (in due), REV. Si è realizzata l'armonia pre
sente solo siglata nel manoscritto.

II PRELUDIO secondo atto:

a) MODERATO (marcia), REV. Si è introdotto l'andamento assente
nello spartito originale.

ID TEMPO DJ SmENATA, componimento vocale eseguito da Aniello con
accompagnamento di chitarra e violino, REV. Si è inserito il testo as
sente nel manoscritto originale; alla battuta 24, per esigenze metri
cbe, si è scomposta la semiminima col punto del DO in una croma ed
una semiminima: alle battute 12, 13, 15, 19. 20,21, 22, 25, 27. 29,
30. 31. 32. 42, 43, si è infine revisionata la disposizione delle voci nel·
l'armonia.

IV TEMPO DJ SmENATA, breve ripresa eseguita da Aniello. REV. Si è inse
rito il testo assente nel manoscritto originale.

V TEMPO DJ SERENATA. Questo brano cantato da AnieUo costituisce una
ripresa integrale del numero III; sono stati pertanto adottati gli stessi
criteri di revisione.

VI PRELUDIO terzo atto:

a} ALLECREITo, REV. Si è realizzata l'armonia presente solo siglata
nello spartito originale.

vn ALLECREITo, breve frammento strumentale sul finale del la"oro,
REV. Per motivi tonali alle battute 6 e lO si è introdotto il SOL #
al posto del suo omologo, LA b.

• L·A VP col15la di pagine manoscriUe numerate a matita. La musica deU. st7lENATA presente in
questo lavoro ha una grafia di'\--efS& dagli altri componimenti e non contiene il testo verbale.

1 Qui. p_ 225.
J Idem_ p. 243.
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L'illtima Piedigrotta





Si tratta di un lavoro teatrale che riprende, quasi integralmente, i materiali
sonori di Festa di Piedigrotta con raggiunta di qualche lieve modificazione
nella stesura dei componimenti vocali e nella parte letteraria.

SCHEDA MUSICALE'

Primo atto:

I ALLEGRO CroSTO, musica strumentale dall'esterno s,ù motivo della
Musica giapponese.

II ALLEGRO, brano vocale cantato da Vittorio.

ITI Ar.LECRO CON BRIO. brano vocale cantato da Ettore, Dante e Gen
narino.

IV ALLEGRO CON BRIO, brano vocale cantato da Vittorio e Coro.

V MODERATO, brano vocale tratto dal Carro d' 'e 'rnpecitere caDtato
da Una voce femminile dalla strada e Coro.

• L"AVP di riferimento, in assetl7.3 di un materiale specifico relativo al la\'oro, è stato quello di Fes'a
di Piedigrotta.



VI ALLECI\ETTO, brano vocale cantato da Vittorio.

Secondo atto

VII A1.ux;RO CON srno, brano vocale cantato dal Cantante con risposte
del Coro.

VI n MODERATO, brano vocale cantato da Margherita con risposte del
Coro.

IX MODERATO, come per il precedente.

X A1.ux:RE:rro, brano vocale tratto dal CaTTO d' 'e piscature cantato
da Gennarino, Ettore. Dante, Vittorio e Coro di tutti.

Xl ALLECIU.TrO, brano vocale cantato da Vittorio e da [ tre.

xn A1.ux;RO, brano vocale cantato da Vittorio, Elvira, Margherita e
Coro.
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La Tavola dei poveri





La stesura del testo teatrale adottato, ultima edizione del '54 realizzata anche
con la collaborazione di Vittorio Viviani, prevede un solo intervento musicale
sul finale del terzo atto del lavoro. Si tratta di un valzer di strada eseguito da
un'orchestrina girovagba. 'ei fondo musicale Viviani però sono state rinve
nute alcune parti staccate per violino, clarinetto in SIb, tromba in SIb, bom
bardino, relative alla stessa commedia. Si tratta, in massima parte, di musiche
di repertorio non dell'autore quali L'inno di Mameli, L'inno di Garibaldi, La
marcia dell'aquila, Chiarastel/a, M'ama non m'ama. Per questa edizione per
tanto in conformità col testo teatrale si è scelto di pubblicare solo il suddetto
valzer strumentale adottandolo anche, così come indicato sul frontespizio
dello spartito per pianoforte, come Preludio strumentale ad apertura dell'in
tero lavoro.

SCHEDA MUSICALE'

I-TI TEMPO DJ VALZEll ad apertura e conclusione del lavoro .

• L'AVP consta 5010 di 2 pagh1C manoscritte.
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Padroni di barche





Padroni di barche, ambientato in esterni a Castellammare di Stabia, cittadina
natale di Viviani, è un lavoro nel quale l'autore contemporaneamente ri
prende Il paesaggio sonoro del mondo marinaro, con le sue feste tradizionali, i
canti di lavoro, e sottolinea le trasformazioni ed i conflitti sociali a cui questo
luogo è sottoposto.

La commedia si apre con alcune scansioni incitative dei portuali mentre ti
rano la fune che scorre su di una carrucola: .Ohl vaie ca vienel Ohi vaie ca sa
gliel Ohi vaie c'arrivai •. Dunque sin dalle prime battute l'autore ribadisce Il
proprio consueto metodo operativo teso a stilizzare, dal punto di vista sonoro,
l'ambiente nel quale si S\'olge l'azione. Ed ecco allora che le didascalie del te
sto, come in una minuziosa colonna sonora, indicano ora il martellare di un
cantiere, ora la campanella di una motobarca che si prepara a partire, ora in
fine, l'eco lontana di una banda musicale che suona in un giorno di festa dalla
cassa armonica della Villa Comunale di quel luogo. Anche qui, come sempre
accade in Viviani, il progetto acustico dei suoi lavori non si presenta mai con
caratteri descrittivi ma al contrario assume sempre anche un carattere allusivo
e gestuale.

Dal punto di vista più strettamente musicale Padroni di barche contiene
solo due brani vocali, entrambi di matrice popolaresca. II primo, che quasi
sembra mimetizzarsi con l'ambiente del lavoro, è un canto processionale ese
guito prima dal Coro e poi da Catiello in occasione della festa del patrono di
Castellamare di Stabia, Santu Catello. Si tratta di una composizione devozio
nale, una sorta di preghiera del na\~gante. che viene eseguita dai fedeli in mo
vimento, procurando un effetto sonoro di assolvenza e dissolvenza. Musical-
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mente il brano è costruito su di un impianto tonale piuttosto tradizionale con
una melodia con il IV grado eccedente, che però risolve discendendo cromati
camente'.

L'altro componimento vocale presente in Padroni di barche è un canto di
lavoro denominato il Coro degli Scaricanti. Lo spartito di questo coro è stato
recuperato, grazie all'indicazione di Vittorio Viviani contenuta in una nota di
Il. '57, (voI. Il, p. 665), da un manoscritto del lavoro '0 cantastorie di Costa
gliola e Chiurazzi, di cui Viviani compose la parte musicale. Il brano possiede
una struttura che ricorda le marinaresche popolari ed alterna il modo minore
a quello maggiore. Non è la prima volta che si ha modo di incontrare nell'o
pera di Viviani composizioni legate al mondo del lavoro come ad esempio 'E
piscature, Mare '. Surrienlo, mare 'e Il'abb,,ndanza, 'A tirata d' '0 rezza. In
questo coro però colpisce, più che altrove, il contrasto intenzionale ordito dal
l'autore tra la liricità della musica e l'epica esortazione del testo: .Oje sole tra
setenne'a la bonora, I nun me ma sento echi" de faticare. [ ... ) Oje sole trase
tenne a la bonora, I nun me la sento: sto pe' scunucehiarell Oje solel •.

SCHEDA MUSICALE'

Primo atto:

I ANDANTE RELlG10SO, canto processionale eseguito dal Coro in assol
venza, REV. Alle battute 18, 22, 34, 37, 38, 48, SO, 54, 58,60,64,
66, 68, 70, 72, si è revisionatD il basso; alle battute 31 e 62 si è invece,
per motivi metrici, trasformata la semiminima sul primo tempo in
due crome,

SecoDdo atto:

li MODERATO, Coro degli Scaricanti. REV. Si è inserito il testo verbale
assente nel manoscritto,

L'AVP consta di .. pagine maJ)(J§Crilte e non contiene il Coro degli Scariconli: questo ~ statO rico
si:ntito a partire da on'a1tn1 fonte. Si tutta dello spartito per canto e piano del lavoro 'O COflitutorit!
- di Costagliola e Chiurazzi - per il quale Viviani scrisse la parte musicale. costituita da 43 pagine
manoscritte non numerate. Per la realizzazione dd Coro in questione si è proceduto. datal'as:senx.a
anche del solo tHolo del componimento i.n esamc, per esclusione progressiva Ono a che non si è indi·
\iduata la musica con la quale il tef;to verbale coincideva perfettamente. Il testo mu.sica.le adottato
collocato alla faccillta nO. 30 del suddetto sparli lo.

I I tdti poeti~musicaU relativi al suddetto canto processiooale non ricalçano quelli tradizional·
mente In uso nella festa: .Santu Caliello' È nostro vicchiariello; l'E ghillmmclo a pprià, .. 1Quanta
grazie uce \'0 fa. I Tumammclo a pprià I Pe li poveri marinari. f Camme nostro Prutettore I Ce ra
grazie 'e ffavori.1 Santu CatieUo non ci abbandona, I E 000 ci abbandunà. f Liberaci e guardaci 'sta
citi!a. Per ulteriori approfoodimenli della festa dr. CIUSf:J"ft: LAttftO l\m.Lo. LtJ cillò di StobiD e
Son Cote/Io 1110 patrono. Pompei (Sa). Tipografia F. 5igignaoo. J990.
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Muratori





L'unica musica presente in questo lavoro è costituita da una composizione vo
cale denominata 'O canto <l' 'o manganie/lo del 1942. Si tratta di un sugge
stivo canto di lavoro nel quale, come spesso accade in componimenti analoghi
di Viviani, convivono sia il gergo specifico e gli scenari legati al mestiere, che
la condizione esistenziale e privata del personaggio. Basti ricordare ad esem
pio l'omologo Canto d' 'o Ferraro inserito nel lavoro Il mostra di for~ia, nel
quale il testo recita: .Che sbatte? I Si' 'ncunia. Mo statte. I po' vatte. I E beUa:
ma tene 'a vunnella. I Martella•.

In 'O canto d' 'o manganiel/o questo aspetto risulta ancora più accentuato
anche dal punto di vista musicale. Infatti il brano è costruito su di un tempo di
valzer con una melodia che ricorda tanto la produzione popolaresea francese
da strada che la meccanicilà ritmica del rullo di un pianino. Come in una tri
ste musica da giostra questo canto di muratori delinea poeticamente l'ama
rezza e la rabbia di una condizione: cE ninno 'o capetiello I d' 'a rizza d' 'a
mamma se spassa a zuca"; I ma ll'uocchie a zennariello I già diceno'o munno
che schifo Ue fa. [ ... ) Fune cu 'e nnoreche: I tiranno schioppano; I cchi" forza
be 'a metterei p' 'a fa' tesa' .•
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SCI-IEDA MUSICALE'

I Terzo atto

VALZER ALLECREITO, Canto d' 'o manganiello eseguito da Masio Cic
cia con intervento graduale degli astanti, REV. È stata realizzata
l'armonia presente solo siglata nel manoscritto originale.

• l:AVP consta di solc2 P"gioema~IUee non oonlicne il testo verbaledd canto.
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I Dieci Comandamenti





l Dieci Comandamenti rappresentano una sorta di atto testamentario teatrale
e musicale di Viviani. In questo lavoro infatti vengono riprese ed ulterior
mente S\~luppate gran parte delle tematiche presenti nel corso della sua atti
vità, E se è vero che all'inizio della sua produzione, e non solo all'inizio, l'au
tore ripropone in diversi modi le forme miniaturali del varietà, qui, come in
una cadenza di grande impeto, sceglie una linea costruttiva netta e radicale:
una sequenza modulare ancora più sintetica dell'atto unico, Scandito in dieci
parti, accorpate per la prima volta in due tempi - e non in due atti - illavoro
teatrale già formalmente si presenta inequivocabilmente legato ad una conce
zione compositiva che rinvia al musicale, o più in generale, ad un teatro di 50

norità. L'ulteriore frammentazione dell'opera in brevi forme chiuse, risulta
però bilanciata da un io narrante, che, Don a caso, è ancora di natura fonica:
un organo esegue all'inizio di ogni comandamento un breve frammento stru
mentale, derivato dalla musica del Preludio del primo tempo, che contiene al
suo interno appoggiature, ritardi armonici ed in conclusione una cadenza
plagale.

In questo testo conclusivo, che si avvale anche della collaborazione di Vit
torio Viviani per il I, II, IV e IX comandamento, l'autore riprende e sviluppa
alcuni materiali precedenti ('O trasJtmnista, 'O palazzo d' 'e 'nnam11lurate,
'O 'mpuosto, Napoli in frac), introducendo inoltre anche reco di umori, di
battute, di mjcrocitaziooi dei personaggi di altri suoi lavori. na voce ma
schile canta una serenata nel IX comandamento sulla stessa musica d'osteria di
Guappo di Cartone, mentre nel finale del V quadro Giovanni, in preda ad
una sofferta gelosia per il tradimento della moglie Nannina, si rivolge a lei di-
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sperato, con la stessa esclamazione di Don Arturo nel Fatto di Cronaca: «Ma
lafemmenal •.

l Dieci Comandamenti segnano una ripresa degli scenari esterni popolati
dalle «voci. dei questuanti (<<Menate! Menate! Cristo è miraculusol.), al
suono di una banda musicale, dal canto stronco di malavita di icoletta al
Coro delle Lavandaie; ma nello stesso tempo però, si avverte inesorabilmente
uno scarto rispetto alle precedenti tipologie stradali del suo teatro: segno lace
rante in grado di evidenziare quel processo di trasformazione avvenuto nella
cultura urbana che gradualmente neutralizza i residui popolari di natura ru
rale, per modificarli ed orientarli verso l'omologazione. Così la serenata a di
spetto (<<Donna che sei la peggio delle piggiore che ho canusciutol.), convive
con il boogie-woogie suonato da un militare americano, mentre il duo giro
vago del III quadro, composto dal trasformista Battista e la moglie Francesca,
è costretto a chiedere la complicità del pubblico che assiste alla rappresenta
zione, per proteggersi dalle intimidazioni e dalle incursioni delle guardie. Vi
viani dunque in questo lavoro sottolinea. mediante una serie di trovate sceni
che, l'inesorabile scomparsa di molte manifestazioni musicali e teatrali di
piazza, come quella della sostituzione di un grammofono che esegue una cala
seionata con «giro lento e stonato., al posto di musici da strada. Anche per
questi, infatti, la diffusione dei mezzi di riproduzione meccanica, dalla radio
ai dischi, corrisponde alla loro graduale estinzione, consentendo solo quell'u
nica possibilità di lavoro relegata agli spazi chiusi dei ristoranti nei quali i p0

steggiatori musiciali ammessi, come dei souoenir animati, intrattengono turi
sti ed avventori. Ed allora anche il Pulcinella che canta il prologo iniziale (Si
vide all'animale del 1946) con continue incursioni di filastrocche e sciog1ilin
gua, sottolinea questo scontro, questo conflitto costante tra progresso e moder
nità, tra pace e guerra: «Una è 'a guerra ca ce spetta; e purtroppo nmm'a fa':!
chella lIà ca tutt' 'e juorne se cumbatte pe' campa'! •.

Cala la tela, il pubblico esce dalla sala, l'organo esegue ancora una volta,
l'undicesima, il frammento strumentale iniziale.

SCHEDA MUSICALE·

I l'nELUDlO:

a) LARCO PASTORALE.

PRoLOCO:

a) LARGO SOLENNE, breve frammento strumentale, REV. A battuta
3, sul terzo tempo del basso, si è inserito il DO al posto del Srb.
Questo intervento di revisione è stato conseguenzialmente ripetuto
tutte le volte in cui si è ripresentato il frammento;

b) ALLEGREITO, introduzionee canzone Si vide a /l'animale eseguita

• LOAVPconsta di 51 pagine manoscritte con grafia frettolosa ed incerta in alcuni punti.
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fuori sipario da PulcineUa, REV. È stata realizzata l'armonia del
brano presente solo siglata nel manoscritto originale.

PRIMO TEMPO

primo quadro:

LARGO SOLENNE, sulla voce che recita il primo comandamento indi
MARCIA eseguita dalla banda.

II-In LARco SOLENNE, MARCIA della banda che si avvicina lentamente,
REV. Alle battute 6,7,21,23,25,27,29,30,31,32, si è revisio
nata la disposizione delle parti armomiche.

fV LARco PASTORALE (in due), brano strumentale a commento dell'a
zione della guarigione di Meneca, REV. Alle battute l, 4, 5, 7 19,
23, si è revisionata la disposizione delle parti armoniche.

V LARco SOLENNE.

secondo quadro:

VI LARGO SOLENNE sulla voce che recita il secondo comand.",ento indi
VALZER MODDtATO, nenia cantata fuori scena da Una voce maschile,
REV. Si è realizzata l'armonia presente solo siglata in AVP.

vn LARGO E CUPO.

terzo quadro:

VIII LARGO SOLENNEsulla voce che recita il terzo comandamento.

IX MonEllATAMENTE, calascionaw che simula la sonorità del grammo
fono con «giro lento e stonato•.

X MODERATAMENTE, come per il numero IX.

Xl ALLEGRO, TEMPO DJ TARA"'TE1.LA sull'azione danzata.

xn MARzIALE (in due) sull'azione di Fraocesa mentre prepara il tea
trino per l'inizio dello spettacolo del cavalier Ballista.

XIll LENTo LAMENTEVOLE a conclusione del quadro, REV. Alle battute 7
e 18, si è revisionato il disegno ostinato del basso.

quarto quadro:

XIV LARco ESOLENNEsulla voce che recita il comandamento.

xv ANDANTE MESTO a conclusione del quadro.
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quinto quadro:

XV] LARGO SOLENNE sulla voce che recita il comandamento.

XVll ENERGIOO, melologo di Giovanni. Si riportano suUo spartito anche i
capoversi del testo auo scopo di sincronizzare il ritmo recitante con
la musica.

xvrn ENEIlGIOO a conclusione del quinto.

SECONDO TEMPO

sesto quadro:

XlX LARGO SOLENNE sulla voce che recita il comandamento, indi dopo
l'alzata del velario, LENTO, ALLEGRO, canto di icoletta senza ac
compagnamento.

xx QUASI LENTO, breve canto nostalgico di icoletta, REV. Si è realiz
zata l'armonia presente solo siglata nel manoscritto originale.

XXI At.uil;RO ENEIlGlOO (imitando il pianino), bre"e canto di icoletta a
conclusione di quadro, REV. Si è realizzata rarmonia presente solo
siglata nel manoscritto.

settimo quadro:

XXIl LARGO SOLENNE sulla voce che recita il comandamento.

xxm LARGO, lungo melologo tra il Disoccupato, il Giovane Ladro e l'O
peraio, REV. Alle battute 9,17,24,25,26,43,51,62,73,83,85,
88,93, 111, si è revisionato il basso: aUe battute 31,32,33,34,51.
52,74, si è rivista la disposizione delle parti armoniche.

otta"o quadro:

XXIV LARGO SOLE'''N>: sulla voce che recita il comandamento.

nono quadro:

XXV LARGO SOLENNE sulla voce cbe recita il comandamento, indi ALLE
GRETfO. serenata cantata fuori scena da una voce maschile accom
pagnata da tre suonatori di • posteggia., prima dell'apertura del ve
lario, REV. Si è realizzata l'armonia del brano assente nel mano
scritto originale. Si è infine sostituita aUe battute 51 e 52, in confor
mità con la versione testuale di n. '57, la parola «jammo. al posto
di .beUa».

XXVI ALLEGRETTO, canto a dispetto di Taniello accompagnato dai tre suo
natori, REV. Si è realizzata rarmonia presente solo siglata nel ma
noscritto.
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XXVD ALLIlCRO CALMO, serenata cantata da Taniello con interventi dei tre
suonatori, REV. Si è realizzata l'armonia presehte solo siglata nel
manoscritto originale.

xxvm TEMPO DI B()()GlE-WOOGIE.

decimo quadro:

XXIX LAuco SOLENNE sulla voce che recita il comandamentò indi, ALLE

GRO MA NON TROPPO, Coro delle Lavandaie, REV. Si è realizzata
l'armonia presente solo siglata nel manoscritto.

xxx ALux:RETTO MOSSO, filastrocca cantata e danzata da SammucheUa,
REV. Si è realizzata l'armonia presente solo siglata nel manoscritto.

XXXI BRIOSO, introduzione e canto del Ficaiuolo con interventi di Chi
chiane, Pupessa, 'O magliaro, 'O pisciavinolo, Vasti ano, J e 11 La
vandaia, REV. Si è realizzata l'armonia presente solo siglata nel
manoscritto.

JOO,.'IJ ALU::CRE'ITO, breve recitativo introdutlivo. indi, lunga sequenza
cantata dal Ficaiuolo con interventi di Alessio, I, II, lII, IV Lavan
daia, 'O magliaro, Vastiano, 'O pisciavinolo, Pupessa, Chichione, a
conclusione deU'opera, REV. Si è realizzata l'armonia presente solo
siglata nel manoscritto.

xxxrn LF.NTO SOLENNESUU'uscita del pubblico.
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Fuori l'autore

Si pubblica qui lo spartito di Fuori l'autore, venuto inaspettatamente alla luce
di recente neU'Archivio di Casa Viviani tra il materiale di varia provenienza:
appunti, brani sciolti, taccuini, prime stesure. La parte letteraria di suddetto
testo si trova nel IV volume pp. 489-539.

SCHEDA MUSICALE'

I ANDANTE ESPIlESSIVO.

II ALLEGRO.

III GRANDIOSO, fu:v. A battuta 37 sono state trasposte un semitono sotto
le ultime 5 semicrome del trattenuto, per motivi tonali .

• L'AVP di questo lavoro consta di soli 3 brani autonomamente organizzati. Il primo ed il secondo
sono di 2 pagine. il terzo di 3. Sul Frontespizio degli spartiti si f!soontra, oltre il titolo dei I.\'oro tea
trale in oggetto••oche quello di L'Italia al polo nordJ. Inoltre alla fine del primo e terzo compo
nimento ii trova I. firma autografa di Nino Padovano, trascrlttoredellavoro.
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Elenco delle canzoni teatrali di Raffaele Viviani

Titolo
Itlcipit

'A Cagnacanlle
Gesù! che ca{Qcrisemo

'A canlone d' '8 fatica
Staie 'mbracato 'ucopp' a
lFanllelo

'A caravana
Simme zingare. come "e sudore

A chesfora?!
I

Lavoro teatrale
Personaggio

Il Vicolo
Nunziata

Nullateneoti
f muratori

Zingari
·0 figlio d· .a Madonna

Caffè di nolte e giorno
Celeste

Collocazione

VoI. " pp. 342-346

VoI. V. l'I>. 802-805

VoI. IV. pp. 872·878

VoI. Il, pp. 533·537

Si riporta qui, a conclwione dell'opera di Viviani. l'elenco completo di tutte le canzoni
teatrali presenti nel corso dei sei volwni e quello di alcuni meJologhi più noti e significativi.
Tutti i materiali, ordinati alfabeticamente per titolo, contengono l"incipit deJ lesto, qualora
questo risulti diverso dal titolo stesso, l'indicazione del la\'Oro teatrale di appartenenza, il
nome del personaggio che interpreta il brano ed. infine, la colloca7Jone di ogni singolo com
ponimento all'interno dell'intera edizione a stampa.
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Titolo
[ncipit

oA dduie sold.. provale '0

ddoce
I

'A Iattura
Rastula 'e specchio, séccame a
Gennaro

Affacciati Vincenzo al tuo
balcone
I

'A ggenle dice ca è nu pre
putente?
I

'A grolla azzurra
Dj morenà

Ammore mio 'nnucente
Napule mio se sceta

Ammore nascente
lo non $Occ1o che ce tiene

'A preghiera d' 'o zuoppo
Madonna, i' nun saccio che
darle!

'A retcna d' 'c scugnizze
Cuagliù, ma eh 'arrivammo a
Piererotta

Aria marina
Voce, seeta a Maria

'A riggina d' 'e l6g1iole
I

'A scola d'ammore
So' gghiuto 'a scala addo' se
',"para 'ammore

Assettammece cci 'nnanze
I

Assettamece nu poco
I

'A tinta d' 'a rezza
Soh, voie eh 'è chierlo

Lavoro teatrale
Personaggio

1 Dieci Comandamenti
'O 6caiuolo, Pupessa, 'O magliaro,
'O piscia\inolo, Vastiaoo,
I e Il Lavandaia

Zingari
Marella, 'O figlio d' 'a Madonna

Mestiere di padre
Aniello

Borgo Sant'Antonio
Assunta

Napoli in Irac
I e n 'I ammurata

La 6gliata
Il tenore

La Bobème dei comici
Viviam, Ginetta

La lesta di Monlevergine
'O zuoppo

Festa di Piedigrotta
Papele

] pescatori
Geonarino

l Dieci Comandamenti
Coro delle Lavandaie

Putiferio
Carlino

Festa di Piedigrolta
Turillo, Olimpia, Rafiluceio,
Maria

Festa di Piedigrolta
Nunziello, Caterina

Napoli io frac
I pescatori

Collocazione

VoI. VI, pp. 988-991

VoI. IV, pp. 896-S99

VoI. VI, pp. 794-798;
799-800; 801-805

VoI. l, pp. 696-698

Vol. IV, pp. 9l7-920

VoI. IV, pp. 811-815

VoI. III, pp. 791-794

VoI. V, pp. 674-678

VoI. III, pp. 602-608

VoI. IV, pp, 826-830

VoI. VI, pp. 975-979

VoI. V, pp. 635-638

VoI. III, pp. 662-667

.Vol. 111, pp. 610-616;
621-623

VoI. IV, pp. 922-926



Titolo
Indpil

Anertllnento
lo ero cumm' a Ciuie. n'angelo
" figlia

Lavoro teatrale
Personaggio

Piazza Ferrovia
annina

Elenco delle canzoni 1019

Collocazione

Val. I, pp. 490-495

'A zingareUa Osteria di campagna
Figliuolo bello, fatte andivinare Zingarella

Val. Il, pp. 413-416

BeUa, ca miez' 'e belle
I

Bianchina
Te ellg1i.tte "o meglio sciare 'e
chesta vita

Canto dei carrettieri
Vì quanto è bello 111 munre
aeciso

Canzone 'e 5Ott' 'o carcere
Ferdina' fa' azzitta' 'o com·
marone

Carme'
I

Canne" 5taie ccà?
I

Carro d' 'c Bau.ariote
Pa.stOrrammo na bella notte

I Dicci Comandamenti
11 canto': 11 canlo, TameUo

Via Partenope
Bianchina

Nullatenenti
Pascalino

Campagna oapolelana
I e Il Carrelliere

CirtO Equestre Sgueglia
Nannina

Borgo Sant'Antonio
Peppino

Borgo Sant'Antonio
Peppino e Canncla

L'Ullima Piedigrotla
Vittorio

Val. VI, pp. 959,963:
964-968; 969-973

Vol. l, pp. 551';;',

Val. V, pp. 790-794:
797-801

Val. III, pp. 745-748:
773-776

Val. IV, pp. 653-657

Val. L pp. 639-641

Val. I, pp.662-672

Val. VI, pp. 821-822

Carro d' 'e 'Mpechere
Nlln voglio echill paoo' 'o pa
drolle 'e ctl.$Q

L'Ultima Piedigrotla Val. VI, pp. 829-830:
Una voce, Coro: Margherita, Coro B4ll-B42; 843-845

Carro d' 'e 'Mpechere
Sta bella figlia mia, si me
senI....

Carro d' 'e Piscalure
Ali! Chi stanotte vene cdJ

Carro d' 'e Piscalure
Ah! Chi stanotte vene ccà

Carro dei Disoccupati
Evviva Naplf/e

Festa di Piedigrotla
Coro d' 'e 'Mpechere

Festa di Piedigrotta
Coro dei Pescatori

L'Ullima Piedigrnlla
Gennarioo. Vittorio, Ettore,
Dante. Coro

Festa di Piedigrolla
Coro dei Disoccupati

Val. III, pp. 578-581

Val. III, pp, 582-565

Val. VI, pp. 846-849

Val. III, pp. 647-658
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Titolo
lndpit

Carro delle Lavandaie
Mow/ma ;eoo 'o mQ;S(J

Cano dene Lucianetle
Nuie lie7Iim nw o Piererolto

CatieUot campane a suna'
I

Ce aVÌmm' 'a sulleva'
I

Lavoro teatrale Collocazione
Personaggio

Festa di Piedigrotl.l Val. III, pp. 657-661
Racbele e Coro delle La"andaie

Fesl.l di Piecligrotl.l Vol. U1, pp. 668·670
Coro delle LucianeOe

Padroni di barcbe Val. VI, pp. 673-880
Coro, Cati.lIo, Pedecooe,
Letterino

I Dieci Comandamenti Val. VI, pp. 994·1005
'0 ficaiuolo, Alessio. I, n, IJI, IV
Lavandaia, Vastiano,
'0 pisciavinolo, Pu~
Chichiane

Chi ha fatto ammore a Napule Napoli in frac
GlUlrda '0 ccà 'ncappo apule La posteggiatrice

Val. IV, pp. 939·942

Chi mi \'lIole? lo soo \'enuto...
I

Orist'è 'o vapore
I

Combattiamo la pornografia
I

Cominciamo dal Sovrano
I

Camme 'a fronna
I

Coro degli Scaricanti
aie sole trosetenne a lo bonora

Coro 'e campagnuole
Cou 'o &t)le e trono coce

Coro Emigranti
Jommo addò

Cumma', nu suno d'acqua
I

Don Cbecchioo
Adoro "no fanciulla

Dopo giralo n'ora 'a cbella \u
I

Caffè di notte e giorno
Ubriaco, Ciacomino, Don Alfonso.
Don Carlo

Scalo Marittimo
Ermelinda

Eden Teatro
Tatangelo

Napoli in Frac
Viviani

Via Toledo di nolle
Margherita

Padroni di barche
Scaricanti

Campagna napoletana
l contadini

Scalo Marittimo
Coro

I Dicci Comandamenti
SammueheJla

L'Ombra di Puleinella
VicieD1.o, Don Anselmo, Lisetta,
Vieieozo lI, Picchio, Cacacc,
Ermenegilda. latilde

La 80bème dei comici
Viviani

Vol. Il, pp. 511-514

Val. I, pp. 59'2-534

Val. Il, pp. 005-609

Val. IV, pp. 959-961

Val. l. pp. 421-422

Val. VI, pp. 881·884

Vol. Ill. pp. 723-727

Vol. l. pp. 590-591

Val. VI, pp. 981·988

Val. VI, pp. 762·781

Vol. !II. pp. 812-814



Titolo
Incipit

E aspettammo, aspeltammo ca
vene,

Lavoro teatrale
Personaggio

Caffè di notte e giorno
Celeste

Collocazione

Val. Il, pp. 505-510

Ed eccoci adunque La Marina di Sorrento Vol. 1II, pp. 493-501
I E"elina, Barone, Marietta, Giulio,

Cavaliere, Contino. \Vanda, Caro
mine, Fatella, Tutti

tE feste a mmare Napoli in frac Val. IV, pp. 968-970
No Jelero 'e lampiuncielle II cantante

Emigrante Scalo Marittimo Val. I, pp. 584-589
E io lasso acasa mio Colantonio

E partiste, anema mia La festa di Monte\'ergine Val. V, pp. 654-656
I 'A maesta. 'A carona,

'0 sanguettaro,
La \'OCC femminile, Coro

'E piscature 1 pescatori Val. IV, pp. 831-835
'E VUlU d' '0 .sticco Ci<:ciarielJo, I Pescatori

Eppure passarà cbisto Via Partenope VoI. I, pp. 537-545
mumeota Armando e Maria
I

Ermelì Scalo Marittimo VoI. I, pp. 605·608
I Ermelinda, Vittorio

'E sta serala Festa di Piedigrotta VoI. 1II, pp. 835-S43, Minù, Le donne, J bazzarioti

E uno! Umo Equestre Sgueglia Vol. IV, pp. 664-669
I Samuele

'E noce 'e Napule Borgo Sant'Antonio Val. I, pp. 663-688
Nu jllomo, mentre p' 'e '0 parulano, '0 piattaro,
Ppa",'e Don Clement'e

'E zingare Zingari Val. IV, pp. ll6l-S69
E chislo è '0 zingaro '0 figlio d' 'a Madonna. Coro

Fanny Cagnetta Edeu Teatro Vol. Il, pp. 572-S74
Son formosa, mollo chic, e san Lulù
zitella

Fascino d'apache Eden Teatro Val. Il, pp. 595-000
Soli la figlia del marcia/,jedj Carmen Zuccona

Faticammo sott' 'e ghizze Nullaleoenti VoI. V, pp. 806-809
Moletie'. 00· chi"ov~a mmare Pascalino, I muratori

Fore '0 vascio n Vicolo Vol. I. pp. 361-370
TOlgo "o va.scio no pupata unziata e Cennarino
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Titolo
lncipit

Già se sape
I

Guarda Ilà
I

U prestigiatore
lo giro tutta Napoli ;" Uri

lampo

lnzomma '8 vuo· remi', te sì
seccata?
I

lo songo 'a 'nnammurala, e '8

'onammurata

le suis Madame Legery
I

La carrozza l'bai pagata?
I

L'acquaiuol0
Dorme sto scelleratal

La felicità dci matrimonio
Quelruomo che si ammoglia

La romba degli scuguizzi
Chena è '0 ..rumba. d' 'e $(;Il.

gniui

La via liloranea
Questa è 'd ,trada litoranea

Lingue soreUe
I

Ma che ne vò da mc, sfanema
nera?

Mare 'e Surriento, mare 'e
U'abbuodanza
I

Lavoro teatrale
Personaggio

Campagna napoletana
ReggineUa, Filuccio

Campagna napoletana
Teresa. Carlino, Filuccio.
UrzuleUa, Contadini

Santa Lucia ova
Prestigiatore

Piazza Municipio
Gino, Nina

Caffè di notte e giorno
Margherita

Eden Teatro
Ester Leger)'

Scalo Marittimo
Sasà, Zazà,Maggiordomo

11 Vicolo
L'acquaiuolo

Lo Sposalizio
Il comico

L'ultimo scugniuo
tonio, Assunta. Annarella,

Puparuolo, Paechione,
'0 caoestaro, RuseUa, 'Ngiulina,
Maria, Coro

Napoli in frac
Tare

Eden Teatro
Tatangelo

Porta CapualU
Vincenzino

La Marina di Sorrento
Coro

CoUocazione

VoI. m, pp. 700-769

VoI. 1Il, pp. 739-744

VoI. W, pp. 440-446

VoI. Il, pp. 466-474

VoI. LI, pp. 530-532

VoI. LI, pp. 578-581

VoI. I. pp. 595-00)

VoI. I, pp. 335-339

VoI. III, pp. 561-563

VoI. V, pp. 855-873

VoI. IV, pp. 955-958

VoI. Il, pp. 5;),-563

VoI. Il, pp. 343-345

VoI. m, pp. 516-518



Titolo
lncipil

Me vene a mente quanDO me
parlne
I

Mio dolce amor schiudi il
verOR

'Mmiez' 'a foUa
E slu povero marito

Miez' '3 foUa
Pierero/ta chi è IU/O $~ sptma

Muntcvcrgene
Mllnteuerg(!Ile! Che lfesta!

Musica giapponese
CheslD è 'D grotta

enne', venite a ccà
I

Niente! NUD' 'o voglio vede"
I

Niente, '0 ppoco d' '0...

«Spassatiempo_
I

'o, Mimi. vieni qui, \'0' così
I

No signurino mio! No, Dun sta
bene!
I

Notte silcnte - II freddo non si
senle
I

Nuie salutammo apprimma sta
bannera
I

NWc simme lr< pullidre
I

La\'oro teatrale
Personaggio

La Marina di Sorrenlo
Carmine. Fatella

Eden Teatro
De Mari

L'mlima Piedigrolla
I tre; Villorio, Coro:
Il cantante. Coro

Festa di Piedigrolta
II cantante

La festa di Mootevergine
La cantante

Festa di Piedigrolta
SpaUucchiello

Festa di Piedigrolta
TuriDo, Olimpia, Rafiluccio,
Maria

Borgo Sant'Antonio
I enDa. '0 parulano

Borgo Sanl'Antooio
'O parulano, Don Clemente.
'0 limunaro

Caffè di notte e giorno
Mimi, Gagà, Don Simone,
Giacomino

La Marina di Sorrento
Fatella

Via Toledo di notte
Coro di donnine e ViVt1l11

La festa di Montcl'crgine
'0 cantatore, '0 sanguettaro,
Doo Rafelc, 'A maesta,
L'acquaiola, Crapariello, cOva
"e papera». Donna Vicenza

La lesta di MOIIlevergine
Papele, I cca\,allb

Elenco delle canz:oni 1023

Collocazione

Vol. IJJ, pp. 489-49"2

VoI. Il, pp. 601-604

Vol. VI, pp. 823-824;
825-828: /l36.839

VoI. IJJ, pp. 617-6ID

VoI. V, pp. 682-691

VoI. III, pp. 687-692

VoI. ili, pp. 594-599

Vul. I, pp. 675-682

VoI. I, pp. 690-69-\

VoI. n, pp. 515-528

Vol. m, pp, 511-515

VoI. I, pp. 439-444

VoI. V, pp. 695-703

VoI. V, pp. 658-686
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Titolo Lavoro teatrale Collocaziooe
lncipit Personaggio

'O canto d' 'o ferraro II mastro di lorgia Vol. V, pp. 822-823
Afè ccoro Ciovanni, Coro

'0 canto d' 'o manganieUo I muratori VoI. VI, pp. 889-892
E acchiappa 'o mongoniello Mastu Ciccia

'0 craparo Lo sposalizio VoI. III, pp. 547-556
Sciorc giolluto 'e monte! Cennarino

'0000 icola Osteria di campagna VoI. II, p. 398
Grazie dell'accoglienza! Don Nicola

'0 licurinaro Piazza Municipio VoI. II, pp. 475-481
NanlJ#e, 'e cunfiette... Ficurinaro

'0 guappo 'nnammurato Il Vicolo VoI. I, pp. 347-354
M'hé 'ncarugnuto cu chis(uoc- Totare
chie belle

'O malamente Via Toledo di nolte VoI. l, pp. 446-449
E tiuignore; m"ho fotto piacere Tummasino

'0 mare 'e Margellina La morte di Carnevale VoI. V, pp. 775-779
CMstll sciammo o prora 'o 'O cantante

00=
'0 maruzzaro Piazza FCrfO\'ia VoI. l, pp. 469-478
«Pllrpetie-. Sto appiccecalo RiccelieUo

O mia Zazà Scalo Marittimo VoI. I, pp. 601-603
I Sasà e Zazà

'O muorto 'e famma Santa Lucia Nova VoI. III, pp. 432-438
Si appiccio nl' cerino 'IInanz... Mendicante
po'zo

'O 'nnammurato mio Napoli in frac Vol. IV, pp. 943-945
'0 'nnammuTolo mio se ca Luisella
'njurmonno

'O pazzariello Porta Capuana VoI. II, pp. 346-354
Gentel Popolol Curritel '0 pazzarielIo

'O pizzaiuolo Via Toledo di notte VoI. I, pp. 395-401
Songo a.sciuto a primma sera Pizzaiuolo

'O sapunaricUo Via Toledo di notte VoI. l. pp. 402-411
Eramo 'a dente e sidece pet- '0 sapunariello
ziente

'O lammurraro Porta Capuana VoI. II, pp. 326-337
Se stroie 'o pelle e 'o dito se 'O tammurraro
CUP..fUma



Titolo
lncipit

Oh, donna!
Oh donna il tuo sorriso

Oje nenna abbada a te

Oje oinno
Oie ninno co slaie Orzi) e liene
sete

Oj Mamma, oj Mamma bella
d' 'a Catena
Chi aGe!Se maie credulo

Lavoro teatrale
Personaggio

La figliala
11 tenore

J Dieci Comandamenti

iooletta

La Marina di Sorreolo
Fatella

Santa Lucia Nova
CarmeoelJa

Elenco delJe canzoni JO'2S

Collocazione

Vol.· IV, pp. 795-i99

Val. VI, pp. 945-948;
949-950

Val. m, pp. 486488

Val. III, pp. 409412

P' 'a fidanzala
I

Paradiso è queUa cosa
I

Pare nu suonno
I

Parte 'o Washingtoo
Stasera '0 puorlo 'e Napule

Pascale cl' 'I cerca
Chi t dello!o

Penzo a Sanla Lucia
Sera dabbrile, luntano 'a
Napule

Peppi'."
I

Pied.igrotta è una femmina
bella
I

Piererotll è na femmena
guappa
I

PreueteUa 'a capera
Nun dicenno ammancamento
.songo aunesla

Puli<eoella Puliceoella
I

L'Ultima Piedigrotla
Vittorio, Elvira, Margherita, Coro

r Dieci Comandamenti
Il canto

festa di Piedigrotla
Erricuccio

Scalo Marittimo
'O cantante

Borgo Sani'Antonio
PascaJe

Santa Lucia Nova
Il cantante

Osteria di caIDp"gna
Assunta, Peppioo

L'Ultima Piedigrotla
Vittorio: Vittorio, i Tre

festa di Piedigrolla
Un tenore

Il Vicolo
Prezzetella

L'Ombra di Pulcinella
Viciem:o

Val. VI, pp. 852-860

Val. VI, pp. 922-924

Val. m, pp. 884-lì86

Vol. I, pp. 009-615

Val. I, pp. 699-i02

Val. III, pp. 44i-455

Vol. li, pp. 410-412

Vol. VI, pp, 831-835:
850-851

Val. III, pp. 6ilHl79

Val. I, pp. 331-334

Vol. VI, pp, i59-i61

Quant'aucielle vanno p' 'o cielo Camp"gna napoletana
I I contadini

Val. m, pp. i28-732
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Titolo Lavoro teatrale Collocazione
lndpil Penonaggio

RagaWl bruno, me mi lai Cirro Equestre SguegliA Vol. IV, pp. 623-625
penare Nicotina, Coro
I

Regina de lu Cielo La lesta di Monle\..rgine VoI. V, pp. 650-651
I Fedeli

Ricordo appassionato La flg1iata Vol. IV, pp. 800-806
Quanno 'o marina Il 'aria 'I: ntenore
primmavera

RuooI" mia! Via Toledo di notte VoI. I, pp. 412-420
I Pasealino e Ru.sella

Scurdato 'D terra alI'lso1a li guappo di cartone VoI. V, pp. 834-837
I Sanguetta

Scusate e pennettete Osteria di campagna VoI. Il, pp. 402-409
I '0 prol"""..

Segueodo una di quelle La Bohème dei comici Vol. 1Il, pp. 795-797
Lìncontrai per Via Cigante Viviani

Sempre llà! 'nFruciuto sotto Porta Capuana VoI. Il, pp. 320-322
I Rosa

Sentite, Assù, facitelo pe' Ddio Osteria di campagna VoI. Il, pp. 380-397
I Peppino, Assunla, Rusinella

Sento '0 siJco: sta' a età tuomo Campagna napoletana Vol. 1Il, pp. 710-723
I Riggcnella. Filuocio

Sen.fina Piazza Ferrovia Vol. I, pp. 498-502
lo conosco fino ragazza Cantante di pianino

Si vide .U'animale I Dieci Comandamenti Vol. VI, pp. 9Q2.9l2
I Pulcinella

So' Bammenel" 'e a>pp' 'e Via Toledo di notte VoI. I, pp. 423-433
Quartiere Ines
I

So' gghiuto. tira' 'o oummero I vecchi di San Gemaro Vol. VI, p. 736
/ Cosimo,Coro

So' guap- 'e maJ.vita Borgo SanfAntonio VoI. I, pp. 659-600
I '0 picciuttiello

So' 'nfame ...ie D'uommeoe Osteria di campagna Vol. Il, pp. 424....26
I Rusella

Suo .. Z._., fìsIia d'E- EdeaTeatro Vol. Il, pp. 589-594- Carmen Zuccona
I
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Ringrazio, alla fine della cura musicale di quest'opera. tutti coloro che a diverso ti
tolo. ed in vari modi. hanno contribuito a portare a termine questo atteso progetto edi
toriale. Per cominciare. la mia affettuosa riconoscenza va a Renato Caudiello che. con
garbo e competenza. ha collaborato alla revisione delle musiche. Un sentito ricordo va
al professore Mario Martone, marito di Yvonne Viviani, da poco scomparso, ed a Giu
liano Longone, nipote dell'autore, per la loro sincera collaborazione nel reperimento e
nella consultazione dei materiali musicali, custoditi, nel corso di questo lavoro edito
riale, presso l'Archivio di casa Viviani.
Molto più di un ringraziamento va ad Antonia Lezza. per sei anni compagna impareg
giabile di questa avventura. consigliera attenta e puntigliosa, sempre disponibile al
confronto e all'approfondimento.
Ancora la mia gratitudine va a mia mpglie. Valeria pezza - non solo per essermi stata
d"aiuto nel corso della stesura delle prelazioni musicali, delle note e schede inrroout·
tive -, ma anche per avenni sempre sollecitato, grazie alla sua congenita curiosità e bi
sogno di chiarezza, a scavare sempre in profondità sui temi affrontati.

Sono infine sinceramente grato anche a tutte quelle persone che - malgrado le loro
aprioristiche riserve - hanno assolto, invece, ad una involontaria. quanto positiva,
funzione di stimolo per il proseguimento e la conclusione di questa edizione.
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